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AL LETTORE. 




Uantunque o mio Lettore abbia io tifata 
f attenzione , e per avventura fover- 
cbia di premettere alla trattazione di 
quefte materie prefe da me a difcuterfi 
quegli avvifì , che io ho creduti necef- 
farj , e almeno utili a rendere la trat- 
tazione medefima preffb di tè più facile, 
più fpedita , e più grata s contuttociò uopo è , che io un 
altra volta fecondi una pari premura liberando me fteffo 
da un accufa , che non previddi allora , e che per av- 
ventura mi fovrafterd da non pochi i quali forfè cent- 
reranno la lunghezza delle mie orazioni . Brevi/fimo fa~ 
rb nella mia difefa da quefto , di cui forfè farò gravata 
mal creduto vizio . Mi fi dica in prima chi mai fi abili 
i limiti y fuori dei quali traf correndo una arringa ai rim- 
proveri giurarne nte foggiaceffe dei faggi? Che fe non fola 
arrecar non fi può fentenza autorevole ^ ma neppure il 
fentimento di chiunque men riputato r che il da me te- 
nuto metodo riprenda , non bene dìfprezgerò io perciò i 
clamori di chiunque fojfe per efjere fevera crittico, della* 
da me ufata lunghezza ? 

Non fono io pero contento di ciò . Domanderò a 
queftife quando che fi* forgeranno biafimatori del mio 
pi/e per quale motivo un arringa fia ben fot topo fia alla 
taccia di troppo proliffa ? Certo non per altro faranno 
eoftretù a rispondermi , fe non perchè a troppa molejìia 
fi danna t ascoltatore * Beni [fimo : Ma fe l arringa non 
fta te/futa per diffeminarla mercè della voce- , ma per 
farla foggetta di un attenta lettura , di quale fiondo al- 
lora farà la lungbezgf auttrice ? Non potrà il Leggitore- 
forprefo da fiancbez^t intermettere la fua occupazione 
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per refiituirvift quando lo fphito fìafi follevato , ed abbia 
con la interruzione riacquijìato il fuo vigore? Ala per" 
che lafcerb io di addurre a mio favore P efempio del gran 
Padre della eloquenza Cicerone ? E vero : Mot non ab" 
hi. imo alcuna di lui orazione , che forfè pareggi nella 
lunghezza le mie* Aia abbiamo noi le orazioni di que* 
fio intiere j e non tronche ? Quanto manca a quella , 
ci) egli diffe ad ajficurare il Confolato a Murena contro," 
ftatogli e da Sulpizto fuo emolo , e dal rigorofo Catone ? 
E pure quel folo che recane non è tanto , che pofto al 
confronto delle mie arringhe , fe non le uguaglia nella 
fua mole , non molto ad effe fia inferiore ? Non pojfo io 
r quinci foftenere, che fe non tronca foffe, ma intiera queU 

la oratone , averebbero le mie arringhe un fortijfimo 
feudo , onde rendere fievoli i dardi contro di sè J cagliati 
c ritorcergli anzi ai danni di qualunque ofenfore ? 

E qui a mio vantaggio fi offervi avere Cicerone le 
fue Orazioni tali fcritte quali le dijfe , ed averle ordite 
per fottoporle prima all' udito , efe air occhio . Ciò cosi 
ejfendo ibi rivocberd a queftione, che s egli aveffe avuto 
di mira di offrire un pafcolo ai foli lettori , e fe f argo-, 
mento delle fue declamazioni f offe flato il da me a\f un- 
to , tglt al pari di me , e forfè più farebbefi in ciaf cuna 
trattenuto con effi per giungere a quel convincimento , 
che in tali materie prejTo gente già corrotta , e viziata 
non fi ottiene fe non col mez^o ai lunghiffimo ftento 9 5 
di continuato /udore £ 
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ARGOMENTO. 

E la prima già fornita azione faggjamente Q 
occupò in dimoftrare lo ftrettiflìmo infepara- 
bile vincolo tri la tolleranza di ogni religione 
e la miferedenza tutta , provato eflendo fino 
alla evidenza quel prctefo dogma fola bafe , e fondamen- 
to , sù cui pofarfi quefta a e avere fbfìegno ; e unico mez- 
zo per fottrarfi dalla docilità altramente inevitabile alla Ro- 
mana Catedra di S. PIETRO; con alacrità Comma la fe- 
conda azione inveite quel medefimo prctefo dogma la tol- 
leranza , c al fuo abbattimento s' impegna nulla timorofa 
della vittoria totale , che in prima la di e(To empietà ren- 
de fàcile 9 e certa . In quella adunque prima arringa la ri- 

rgnanza fi manifefta della tolleranza di ogni Religione con 
naturale Teologia 9 e vale a dire con le più indubitate 
nozioni non apprefe mercè di un fàtigofo,, e 4ungo fìudio, 
cm nella noftra Ragione altamente Campate , ed infiiTe- 
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IMPRIMATUR, 

Si vidcbitur Revmo P. Mag. Sacr. Palat. ApofU 

F. A. Marcucci ab I. C. Ep.Montisalti, ac Vicefg. 

IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Auguftìnus Ricchinius Mag. Sacr. Pai. Apofh 
Ord. Praedicator. 
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DEL PRIMO LIBRO DELLA SECONDA AZIONE 

CONTRO LA TOLLERANZA DI OGNI RELIGIONE . 

I. 07^ tutte le naturali nozioni ripugna la tolleranza di ogni Religione op~ 
v j ponente/i alla Vnità della Religione mede/ima ; Uniti , che è ma confe- 
quenza di quelle nozioni da tali antecedenti inseparabile , non che con efjì ftrcttijji- 
ntamentc conneffa . II. Terciocbè la tolleranza di ogni Religione dà protezione , e 
foflegno a tutti ififlemi de* noflri nemici , ella è convinta di deprimere , e abbat- 
tere la naturale dottrina , al cui avvilimento ififlemift adoperano con non minore 
impudenza , che forza. IH. La caufa è vinta effendo sì fortemente dimoflrato 
P affunto , che fu prefo a provarfi : I V. i\<? altro qui deve attenderli da mt faggio 
Oratore , fe non che una feria ponderazione a far si , che la vittoria produca quel 
frutto , per cui folo fi procurò di acquiflarla . V. Metodo adattato alnoflro uopo * 
con cui a quefla ponderazione utilmente fi venga , e per la cui ben maturata fiffa- 
zione la ponderazione fia fertile degli per lei procacciati , e qui accennati vantaggi, 
e oltre ciò alle prove del noflro affunto la fleffa trasfonda e più falda fermezza , e 
più ampio chiarore . VI. Loflabilito metodo liberato da ogni taccia , a cui a prima 
vifla giustamente foggiace . VII. Za efiflenza d* innttmer abili enti contingenti , * 
non necejjarj ella tramanda una evidenza metafifica della efiflenza di un Ente , che 
per fe fleffo abbia efiflito , e neceffariamente efiflito , e fempre fia fiato. Vili, il 
rifondere al cafo la efiflenza degli Enti , o l* afferire eterna , e non mai principia" 
ta una infinita fucceffionc di Enti non folo non ottenebra , ma aumenta il chiarore 
alla dimoflr azione tratta dalla lor contingenza . IX. La Vnità di queflo necejfarh 
per fe fempre efiflito ente con p«ri evidenza fi feorge da ognuno non flolto . X. E da 
un pari raziocinio fi manifefla la infinita di lui perfezione . XI. Inefplicabile la 
empietà della tolleranza, che quefla nozione fi adopera a fpegnere in noi. XII. 7\(o» 
può dubitarfi del fuo furore per le ragioni arrecate . Si confiderà la verità della 
prima, cioè la unità della Religione colla nozione di Dio nella noftra Ragione 
fiampata in taleguifa congiunta, che la pluralità delle Rjligioni quinci non può ce" 
dare il fuo attentato di diflru?,?.ere quella nozione . XU I. Si ravvila la feconda ; 
€hè gli sforzi ad offufeare nella noftra mente la idea della efiflenza di Dio degli 
contrari fiflemi , i quali nella tolleranza hanno rifugio , appoggio , e foflegno . 
XIV. Roufleau medefimo « che Cattolico più volte fi nomina convinto diflruggi- 
tore di quefla nozione . XV. Taffandofi dalla efiflenza di Dio alla fua Trovidenza 
in prima fi prova quefla una illazione neceffaria di quella , acciò in appreffo dilw 
cidandofì la unità della Religione una cohfeguenza infeparabile da verità naturali 
indivifibtlmente conneffe , la empietà della tolleranza alla Vnità oPpofliffima nel 
fuo terribile spetto fi offra ad ognuno . XVI. La quafi identità delle due nozioni 
efiflenza di un Dio , e fua Trovidenza fu noificcomefa prevedere una fimilc flret- 
tezza di effe colla Religione , cosi la fintenza di una totale empietà alla tolleranza 
fa giuflamente temere : XVII. *Al quale effetto quantunque la moflrata comte/fio- 
ne , e dhiamla identità delle due nozioni fia baflante , pur conferifee il formare una 
dimoflrazione e morale , e fifica di quella Trovidenza divina , che metafìficamen* 
te fi provò colla efiflenza divina congiunta . XV ìli. Dimoflrazione morAe della 
Trovidenza divina . XiX. Dimoflrazione fifica della Trovidenza divina. XX. Se 



alla mttafiftea dimofltazìone della Trovidehza divina , la quale in prima ci tenne 
occupati , alla morale , altafifìca altra ft aggiunga ; con cto ma diligenza fi ado- 
pera affai necefTaria al nofìro fine di de/lare odio alla tolleranza , di cui ^curare 
li nozione di queflo divino attributo diretti fono gli sforzi maggiori . AAi. ut 
anale ultima dimoflrazione ad ifpicgare tutta la fua efficacia ricerca , che ad e } a 
premei tafi una nozione quantunque non dtibia , contnttociò dai più per avventura 
o ignorata , o non avvertita . XXII. La oneflà , e turpezza infiffefene \f< aZ, °' 
ni ; non a quelle l'una , e l'altra borgate da ordinazione veruna .XXIII. Da tale 
Verità aprefi la vìa alla dimoflrazione della divina Trovidenza **"*™"* te > 
che fe fola ella f "offe, da effa fola farebbe la perfidia domata , e abbattuta . XAI v .La 
dimoflrazione leggiermente abbozzata mercè di una breviffma ponderazione 
doviziofa di forza per dominare un intelletto febbene protervo, non abban- 
donato da fenno. XXV. Di queflo divino attributo la nozione in noi si altamente 
inferita la tolleranza di ogni Religione non pure deforma, ma eflermma Joi coi 
tpporft alla Vnità del culto ; confequenza , che infeparabile effendi da quel divino 
attributo non può ripudlarft . fe non avendo ogni idea della divina -Previdenza in 
noi diflrutta . XXVI. Contro di queflo divino attributo furtoft ftfcagltano i nojtri 
nemici , errori diffeminand* enormiffimi . guefli fi accennano . XXV II. Tortentoja 
tracotanza da ciò ben rilevata , che con fiff atte inezie fi Infingano i noflrt nemici 
di fpogliare le noflre dimofl razioni della efficacia a conquifiare qualunque intelletto. 
XX V IH. Ridicolezza , non chcvmpietd degli errori pale font e fe (lejja a chi a Un- 
tamente vii confiderà , ancorché a ravvifarla ommettafi il confronto con gli ar- 
gomenti , dai quali la evidenza di quel divino attributo fi forma ; e prima dell 
arguir fi Dio non provido dal non ifierminar egli la malvagità dalla terra , 

XXIX. Deltrarfi la fleffa illazione dal vederfi profperi in gran numero gli /cel- 
lerari ; e depreffi e angufliati fpeffo gli Pi* di virtù mafchta ^Wf™\ 

XXX. Del crederfi valevoli ad ifmentire la naturale nozione della Trovidenza 
divina altri tré anzi indizi di mente nel produrgli frenetica, che argomenti 
diflruggenti la vera noftra impresone di quella . XXXI. Ma perciocché fembra» 
che inutili fieno affatto gli attentati della tollerar** contro la ultima noftra 
dimoflrazione della prò videnza divina ; quinci a fare fpiccart tutta la perver- 
fitd di tal furia neceffario è , che fi fpieghi come quella dimoflrazione mede\u 
ina fe non ha dalla tolleranza morte in alcuno , ha la flerilità di F M "' » 
di cui farebbe fecondijjìma in tutti . XXXII. La quale flerilita f™flW*\* 
ben comprendere un vero rifleffo fi ferma fu la natura dell'uomo. XXX 111. La 
battaglia fieriffima fi rammenta a ciafeuno della fenfitiva parte di noi contro la 
ragionevole per iflrafcinarla al reofuo appagimmta. XXXlV. La fierezza della 
aual P u?na pienamente ed efpcriment* , e capifee chi della difficile virtù, U 
lui acqùiflo dalla Religion naturale s'impone ha e la imaginevera, e la co- 
cente premura di ornarne sé fleffo . XXXV . Q,,efla fenda della 1{digion natu- 
ralo da noi offerita negò Rouffeau , allorché prodnjje il fuo fiflema de l uomo 
per natura /elitario . XXXVI. Ma negò con riportarne ficcarne in ogni altra em+ 
pia fua intraprefa riufliffimo feorno , • la marca ben meritata c di cieco per 
non vedere i più chiari oggetti, o d'infano per no* difHnguerzti . XXXWn. Datla 
verità innegabile degli due antecedenti e di una virtù altìffma dalUReligton na- 
turale in noi voluta , e del fiero contratto delle feroci noflre paffiont per im- 
pedircene r acquilo nanifefiiffma fi fi la confequenza dell' efferci neceffar) fil- 
inoli pungenti/fimi e per fuperare ileontrafto, e per aftendere alla Virtù tntt- 
Vtatane . XXX Vili, Sdenta in noi la idee di ma Trovidenza divina divenghia- 
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mo privi di qualunque efficace [limolo e a quella pu?na , e a quel? acqui fto . 
XXX IX. Melivi al ben oprare fpingcnti vantati affai forti daino/tri uvver- 
fjrj , the e di effi non impugnano la neccfjità negl'uomini , e i no/tri valevo- 
Hffimi al fi,ie intefo deridono col deridere la Trovidtnza divina quale i noftri 
motivi fuppongono certa evidente . XL. la fievolezza dei motivi foftituiti dagli 
avverfarj ai nofbri , e la totale inettitudine è dimo/lrata da un rifleffo alla forza 
delle irritate pafltoni * XLI. La ferocia delle quali ficccme fpeffo è fatale ai Cat- 
tolici benché forniti di armi atti ([me per opprimerle ; cosi fempre fnnefla fi 
Convince ai noflri nemici /provi fi i di armi così fine , e fole pojfenti a domarla, 
ad eflinguerla . XL1J. Epilogo di quanto fi arrecò a perfuadere la flerilità , 
delle in noi hnpreffe nozioni dell' onefto , e del turpe , a cui dannale la tolle- 
ranza , e conchiufione invitta della fua alla e/trema empietà non minore ncqui* 
zia. X LUI. la confezione dei noftri nemici e folleva alla più alta evidenza 
i già teffuti raziocini , e nuda quegli del vaniffìmo orgoglio , che foto ad effi 
refi ava . XLI V. La toHeranz-j di ogni Religione da ogni relighfo vincolo l'uma- 
no genere feioglie . Trima di effer di ciò convinti uopo è , che una miova di- 
mofirazion fi premetta della Religione ad effer forprefi da giufto orrore di co- 
tanto attentato , allorché fe ne produrranno le prove . XLV. La perfpicacia fi- 
nifjima , di cui è sì ricca l' anima umana , e la fua potentiffima inclinazione a 
Dio aitale unico fuo centro la Prigione fottopone a ogni fguardo . XLV1. Se 
avendo Dio creata l' anima deve crederfi averla provifia di mezzi , onde confe- 
guire la perfezione a sé propria , e fe qnefia forza i , the fi reputi confiflen- 
te nella interiffima foggezione al Creatore, la Religione è indubitata. XLVll.frt* 
cejfariffìma all'uomo lafocietàt Sorgente unica di qnefia la ì{eligione : Dunque 
la I\elig\cne nodo certiffim amente flringente f umano genere . XLVUI. Chiun- 
que nega una Religione da Dio data all' iman genere è Jopraffatto da affnrdi , 
/ quali non può evitare , nè di effi fottrarfi per alcuna guifa all' inoperabili 
affatto : Quinti non può non inferirfi la divina Religione evidente . XLIX. In- 
negabile è l'orrendo attentato della tolleranza di ogni Religione palefato in 
prima dalla infeparabile concatenazione della Religione colle due verità in pri- 
mo luogo dimofirate , delle quali la Religione è neceffaria con/equenza . L. La 
ripugnanza fra le l{tligioni dalla tolleranza [palleggiate y e protette argomento 
convincentiffimo di quell'attentato. Lì. Dalle opinioni falfiffime della origine 
della Religione tolto ogni velo alta qui efecrata empietà. LI!. Dall' afferitone 
unico falftffìmo fine , e fuo fcopo del pari privati di fcufa i cdlleranti per non 
effere fegnati a dito quali architetti di non umana perfidia . LUI. E infine lo fparfo 
errore intorno agli ejìerni riti compi fee Vaccufa > e da l' ultimo rifatto all' immenfo 
reato. LI V. La Bav liana Trazione di Atei uomini onefli fe fi conceda poffibile di 
gran parte della moflruofità da noi afferita , e mofirata fpoglia la tolleranza di 
ogni Religione . LV. Quindi indi fpenf abile a noi tutta la /ollecitudine per atterrar 
qnefia rocca fabricatafi dai tolleranti impotenti a refifiere al nofiro impeto a fe con» 
prefo ficuramente funeflo . LVL Accortezza finii/ima dì Bayle in rendere verifi- 
rnile quefla fua fopra le altre tutte diletti ffima tefi . LV1I. 7{è Atei fonovi incol- 
pevoli nel fenfo di Bayle ; ni fe vi foffero , onefli uomini eglino farebbero. 
LVIU, la prima propojizione convince ognuno di fua evidenza folchè rifletta alla 
impresone forti fiìnta , che in noi ferbano a difpctto di qualunque conato per ifean- 
cellarleà le prime nozioni di Dio > di Trovidenza , di Religione . LIX. Obbiezio- 
ne /ratta dal formarfì uno Ateo dal foto dubio non bandito da quelle nozioni . 
LX- Confutazione a noi fomniniflrata dalla nel Bayliano Ateo fuppofta fermezza 
Azione Ih B '» 
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in Verità e afìrufc , e contraddette da non pochi fra fag^i . LXI. Ma quantunque 
volejjc aocordarfi la Trazione a Bayle di*Atci incolpevoli negli errori di mente,non 
potrebbe Ufiiarfì a quefti la lode di One/li , che affurdifjìma moflra in prima il 
gravi/fimo danno giuflumcnte temuto nel non arrenderli a quelle nozioni , che non 
mai poffono effere perniciofe . LXU. In fecondo luogo lo sforzo , che corretti fono 
ad opporre per vincere il vìolentìffimo impulfo a preflare ad effe un totaliffmo 
affenfo > sforzo , a cui non fono determinati , fe non da un turpe motivo . 
LXllI. In terzo luogo il moltijjimo , che comprende una perfetta oncfli , per- 
ciò arduiffma a tutti. LXlV. Ridicolezza del raziocinio neceffarìamente adot- 
tato da Bayle ad ifcbermirfi da quefìo ultimo argomento efclufivo della negli fuoi 
%Atei affermata poffibilc oneflà fomma , e perfetta . LXV. Difprezzevole ricorfo ai 
motivi da lui prodotti a mantenere un ~4tco tenace della in lui mal fognata 
onefìà; motivi qui rammemorati* e nuovamente derift . LXV!. La nofìra con- 
futazione della B-jy liana tefi riflretta in una piccola imagine per farla oggetto 
tutto a uno fguardo. LXVII. "Perorazione: Brevi {fimo epilogo della arringa. 
LXVIII. Hagionevol forpref a eccitata da un sì firano attentato . LXlX. ^j/efio 
ftupore sì giudo ne coftringc a fottoporre ad un paffaggiero , ma ftndacato fevero 
gli due affanti della prima azione per accertarne della loro fermezza <, la qua- 
le, sì oltraggiofa è agli noflri nemici . LXX. La quale fermezza effendoft rav- 
vi fot a maggiore di ogni contrario affalto > ed effendo perciò la fcaturigine di 
nuell* alta forprefa , a cui ne danna un sì firano fenomeno d' ingegni ancora fu- 
ti imi t e tuttavolta cultori della tolleranza conofciitta da sè » quale da noi fu 
cfpreffa , ne forza a indagare il vero motivo , che giunge sì fattamente a 
dominar quefl* ingegni . LXXI. La indagazione noni fatìgofa , offrendoci fi la 
corruzione di cuore da noi già dichiarata , e qui più fortemente convinta Ma- 
dre di un tanto moflro , dì cui fono nutrici la ignora iza , la inconftderatez- 
za , ed altre di lei compagne . 
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DELLA SECONDA AZIONE 

CONTRO 

LA TOLLERANZA DI OGNI RELIGIONE 



LIBRO PRIMO. 

redhmmo noi , o mio Lettore , che la pri- 
ma noftra anione ad una cofternazione foffe 
per precipitare i noftri nemici tutti , da cui 
non avellerò mai la guifa di punto punto 
follevare la mente , ed il cuore . La fola 
intima della accufa , a cui averebbemo fatta 
foggiacere la tollerami di ogni Religione e 
del cancellare ella in noi ogni idea di natu- 
rare verità, e dello fterminare da noi ogni morale evidenza, e del 
portare nella Republica l'univerfale Scompiglio banditane lafo- 
cietà , e la quiete ; quelta fola portammo opinione , che ave- 
rebbe nella difperazionc la più luttuofa , e funefta gettati i me- 
delìmi impotenti a fofìenere l'odio di un mondo intiero giù- 
(ìamente eccitato- e dal non trovare efli difefa valevole , e 
dalP effere da noi con ben maturo avvifo prima di venire all'ac- 
cufa Mata dimoftrata queffa tolleranza fìeffa si empia , sì for- 
fennata , sì fatale al publico bene unica bafe di tutti gli a noi 
contrarj fittemi , e unico fcampo per non arrenderà al fupre- 
rno della Romana Chicfa Magiflero , e dottrina . Giufìamente 
al certo noi penfammo non ancora a pieno convinti del non 

13 2 effe- 




12 DELLA II. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

eflere fra limite alcuno riftrctta la tracotanza , la impudenza ; 
la temerità furiofiflìma , e affatto brutale ; armi , che fe furon 
le fole , con cui muovere a noi la guerra , le neceflarifiìme fo- 
no per alquanto durare i notòri nemici nella afe troppo acer- 
ba tenzone prima di volgere le fpallc , e imprendere violenta 
la fuga . Vanamente ne lusingammo . Intrepidi fi prefentano , 
e quafi a noi terribili , benché e la rifaltata neceffità , da cui 
fono premuti di avere loro foftegno la tolleranza non neghi- 
no , e nulla diffimulino unico ella eflere mezzo , per cui sfug- 
gire la fubordinazione dell' intelletto , e della volontà agi' infe- 
gnamenti della Romana fcuola certamente criftiani . Nccefla- 
ria la tolleranza ? Quale quinci (dicono) odiofità fi deriva, 
fe perciò necefTaria, perchè vera? Unico fcampo a non unii fi 
in uno con noi uniforme , e concorde penfare ? Da ciò quale 
contro di sè torto mal fi defume , fe fcampo apertifiìmo , fe 
patente ad ognuno? Non m'inganno io certo, o Lettore. 
La maraviglia In te eccitatali da cotanto firana baldanza, e uno 
non più efperimentato fiupore appena lafcia a te libertà di fcol- 
pire voci non confufe , e non molte . Parmi di fentirti efìa- 
tico , e quafi tratto a te fieflb . Perciò la tolleranza necefla- 
ria , perchè vera ? Ma con qual fronte dirla vera , e connet- 
tere la verità con una neceflìtà , eh' è feoperta dall' eflere la 
tolleranza fola atta a nafeondere la eftrema ignominia , la quale 
abbandonati da efla belerebbero tofto quegli errori , eh' ella 
ftefla foftenta , e protegge ? Come perchè vera neceflaria , fe 
neceflaria per reggerfi in una orribile diflbnanza , e contratto 
di pugnanti opinioni 9 Come perchè vera confettata necefTaria 
fe la confeflione rifulta da una unione nella difefa della tolle- 
ranza ai miei nemici ftraordinaria del tutto ; unione che tutta 
fu fuggerita , e voluta dalla più portentofa corruzione di cuo- 
re ? Scampo la tolleranza apertiflimo , ad ognuno patente per 
ripudiare la Romana iftruzione , e dottrina V Come ciò , fe il 
fiftema , che forza ogni mente , e del quale mercè della tol- 
leranza fi evita l'impeto ed ha un fondamento immoti/fimo , 
ed è tutto sì fortemente concatenato , che ogni arte è inu- 
tile , ogni feoflaper ifpezzarlo , od ifcioglierlo ? Sfrontatezza 
ella è quefta certo , o mio Lettore , che non avremmo imagi- 
nata poffibile , fe non oflervaflemo verificata dal fatto ; ma 
sfrontatezza , e perfidia alla noftra caufa infine al fommo van- 
taggiofa . Dimmi fe quella ai noftri nemici dogliofi/Iìma , e fpa- 

ven-. 
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venrevole intima averte ( Io che noi fupponemmo ) atterriti i 
medehmi , e coftretti non folo ad un collante filenzio , ma 
ad occultare fe fteffi , e a non efporfi alle noftre vifte , e in- 
vettive , non averebbero etti per avventura pronto un qual- 
che artificiofo pretefto , onde far credere quel silenzio , quell* 
occultamento da onefìa ragione , non da timor configliato ? 
Ma perciocché non isfuggono il noftro incontro , perchè di 
più avidi di vittoria fi adoperano alla propria difefa con tali 
mezzi , li quali valgono folo a rendergli pretto di ogn'uomo 
leggiermente fornito di fenno più rei , non abbiamo noi da 
tale loro condotta quella alla noftra caufa utilità fomma , che 
niuno fia neppur degli amici loro oramai per giudicare non 
faggifiìma la noftra ira , e non anzi febbene accefifiìma , affai 
fievole , e lenta a punire una perfidia sì evidente , e oftinata? 
Oltredichè , o mio Lettore , avemmo noi forfè piccolo ogget- 
to della noftra intraprefa ? Non fu vaftiflimo etto , cioè coli* 
abbattimento della tolleranza quello di tutta intiera la mifere- 
denza? Ma e l'uno, e l'altro farebbefi da noi ottenuto fe 
ne liberaffero mercè di una pronta fuga dal pefo della a noi ri- 
manente invettiva? E' vero , che il genere della da noi pre- 
fcelta dimortrazione di una necefiìtà sì obbrobriofa , e dell' ef- 
fere la tolleranza unico mezzo a non convenire con noi già 
ne danno la cercata gloriofiftima palma , ma non è egli vero 
che la reftantc fatiga ne acquifta quella più intiera , più glorio- 
riofa , e più ai notòri nemici fatale ? E fe quefto ne produce 
prezìofittimo frutto la loro Angolare protervia , quefta sì nuo- 
va protervia medefima anziché diminuire non infiammerà il 
noftro ardore , al quale da etta fi porge materia a un più com- 
piuto trionfo ? Nò nò : Eglino ciò così eifendo non debbono 
da me ettere sbalorditi torto con grida ; non con le più fulmi- 
nanti ricercate efpreflìoni qui fubito depredi , avviliti . Rin- 
graziamento anzi da me meritano intanto del fecondare eglino 
sì acconciamente le mie mire , e dello fpianarmi eglino fteùl 
la via alla fublime meta alle ampie mie premure prefitta . Ripe- 
tano folli nulla ettere a sè dannofe le due verità da noi arric- 
chite di luce sì fplendida . Benché necettarifiima ad etti , ben r 
ctvè unico mezzo la tolleranza di ogni Religione a non ettere 
da noi trafitti , e trucidati , contuttociò fi reputino fermi , e 
poderofi ai noftri nulla temuti ultimi affalti . Diano a me cam- 
po di dimoftrare eoa pari chiarezza , ed energìa di evidenti 

argo- 
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argomenti la empietà di quella lor tolleranza , la follìa , la pe- 
fte da lei diramatiteli al comune ripofo . Con ciò chi non vede 
ch'eglino vanno incontro ad una di tutte la più vituperofa ir- 
reparabile morte , ed io averò il contento tanto da me fudato 
di godere del non folo con quefta fola guerra rintuzzaraento 
del prodigiofb loro ardire ,, ma di uno ad cflt miferabile , c 
commune , alla mia Religione però fauftifftmo eccidio? Quella 
tolleranza infine farà quale orribiliflìma furia univcrfalmente 
ravvifata , aborrita , cicerata , che unico appoggio dovè effer 
confettata degli fittemi di tutti i noftri contrarj , unica rocca 
ove ricoverarfia non profìrarft offequiofiflìmi alla Romana Ca- 
tedra di S.Pietro , e a negarle il da tutti ben richiedo larghif- 
fimo omaggio . Non più. dunque s' indugi . Si venga al grande 
impegno , o Lettore , di efprimere in quefta mia prima ac- 
cula la portentofiflima empietà della tolleranza . Nè forga in 
te maraviglia fembrandoti che non peggiore , perchè non più 
vero poffa formarli l'orrido ceffo della tolleranza di quello , 
che io già nella prima azione abozzai , quando diftruggitrice 
in pochi periodi la convinto* di quel Dio > cui pronunzia egual- 
mente gradevole la verità 9 la bugìa . Quantunque nulla di più 
empio , e di più forfennato porta imaginarfi che lo fpogliare 
Dio della infinita fantità , eh' è a lui elfenziale , facendolo 
accettatore indifferente del vero del falfo , contuttociò nuova 
a te per avventura farà per riefeire la fpaventofa pittura che 
della tolleranza io fono per perfezionare . Nè ciò dico perchè 
io ravvifi nella fteffa della notata una maggior reità , che non 
può effervi ; ma perciocché quefta medefima farà più rifaltata, 
effendo da me per efprimerft non in una ftrettiffima confufa 
imagine , ma a parte a parte , e tutta , e didimamente , ed 
al vivo . Conciofiachè la tolleranza tutte và diritta ad inverti- 
re le più certe , e naturali nozioni , io ad annichilirla voglio 
partitamente di quefte nozioni in prima la evidenza colorire, 
indi volgerle a trafiggere quefta loro nemica , da cui fe fpenta 
non fotte , riceverebbero non fole tenebre , e ofeuramen- 
to r ma nullameno che morte nel noftro intelletto T ed o* 
blìo» totale . Quindi , o Lettore , vedrai me con nuovo di- 
fegno , e a nuova confutazione ben' affidato dimoftrare la efi- 
ftenza di un Dio : Mi vedrai collo fteiìb Tempre ritenuto nerbò 
di metafifica chiarezza la fua Providenza fottrarre all'affettato 
Pirronifmo di gente folle : Offerverai ancora da me meffa in 
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vlù /urne fcintillantifiìmo la onefìà , e turpezza infilTe alle azio- 
ni , e ad ogni ordinazione non pure umana , ma divina ante- 
cedenti : la Religione capirai come fia fuperiore ad ogni con- 
tratto » e non fottopofta a qualunque ricercato dubio , e que- 
ftione . Nè io temo punto che tu , 0 Lettore in feguendo me 
occupathTimo inquefte, ed in altre dimoftrazioni delle verità 
dalla naturale Religione a noi propofte , maravigliato di un 
cammino sì lungo mi riprenda , che io tralafci il breve , e di- 
ritto fenderò per vaghezza di comparire a te di quelle vie ben 
prattico , le quali alla fteffa meta conducono , ma mercè di giri 
meno battuti , perchè più da elfa lontani . No : Io non credo di 
andare incontro con quello genere di confutazione a tale odiofo 
tuo giudizio , e taccia di me . Mi fottrae a quefto angofeiofo 
dubio la certezza che tu fia per confettare elfere in ognuna di 
quelle nozioni un robufìiffimo argomento , onde inferire e la 
reità immenfa della tolleranza , e la fua oppoiìzione alla fletta 
noftra indole , cambiata per lei in chi n'è Avvocato di umana 
in brutale , e quindi che anzi meco ti unifea a commendare un 
metodo , che la moftruofità fua meglio di ogni altro fcuopre , 
e difvela . Ma fc nulla di più. forprendente può addurfi contro 
di quella furia del diftruggere ella ogni nei fuoi idea di Divinità» 
lo che tenta , ed ottiene coll'affermare del pari a Dio offequiofi, 
e a lui cari due , e mille , che occupati elìèndo in diverfifltmi , 
e affatto oppofìi culti fe v' ha chi il retto , e il vero faccia fua 
norma , la più parte il turpe , e il falfo proponefi regola di 
penfare , e di agire ; fe nulla , dico , di più forprendente , e 
più reo può fottoporfi allo fguardo a che io diffondermi in rile- 
vare la pugna con qualunque delle naturali nozioni di quefta fu- 
ria medefima ? a che di quelle nozioni già mille volte ridette 
da tutti , e a niuno ignote formare la dimoftrazione quafi ne- 
neffana a capire la reità della pugna ? e tuttavolta tenendo io 
in quefta arringa un tal metodo come fperare di non incorrere 
nella odiofiflìma marca di cercarmi per tale guifa puerile , e ri- 
dicola un vanto , il quale ancor meritato poco, o nulla rileva, 
e eh' è divulgatiflìmo del non cflerc digiuno di una feienza affai 
trita, e commune? Mio caro Lettore febbene il mio princi- 
pale feopo in quefta arringa fia il portare ogni più pervicace 
alla confeflìone del deformare , e fpegnere in noi la tolleranza 
eli ogni Religione fino quelle nozioni , delle quali le più la Ra- 
gione umana non acquilìò già difpiegante tutte le fue forze , ma 
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nel primo fuo albore non ofcuramcntc comprefe , còntuttòciò 
non è a quello il principale mio ftudio diretto . Senza un gra- 
ve , angofeioib , e lungo mio conato un tal vero apparifee sì 
himinofo , e fplcndente , che non cercato per fe fìciio va a fe- 
rir le pupille ancora da elio fuggenti . Mia dunque primaria 
cura ella è , che quanti confeguifo tolleranza fuoi amici , e niur 
no non ebbene dei nofìri Avverfarj , che quelli sì non folo 
non fi adoperino fgomentati da noi a cuoprire quel vero di te- 
nebre , ma che dalla di lui vifta efperimentino un infuperabil 
ribrezzo , un odio fommo di fe tant' oltre trafeorfi , un orrore 
quanto più afflittivo , tanto più falutare . A dettare nel petto 
per lo più impietrito degli Spiriti fuperbi della arrogatafi com- 
mendazione di forti quegli fani movimenti , e piifTimi affalti , 
( ah no , non contraddirmi, o Lettore, che noi puoi , fe non 
dipartendoti dalla tua prudenza), no, la vifta paflaggiera di uno 
ancorché di ampi raggi sfavillante vero , eh' è da quegli odia- 
tiffimo , non bafta r Uopo è di trattenergli nella confiderazio- 
ne di quel Vero , che fa tolleranza conculca , e oggetto fa a fe 
fretta di beffe , e di rifo . Per trattenergli in sì non dirò utile , 
dirò al noftro fine rifrazione indifpenfabile quale altra guifa avvi 
fuori dell' offrire ad cfTi in un afpetto il più vivo quel medefimo 
Vero , ad annientare il quale tutta fe impiega la tolleranza , cer- 1 
tifiima del non potere ella reggerli in vita , fe non diftrutto , ed 
eftinto quel di fe micidiale nemico ? Tu quinci conchiudi meco 
quanto faggie fieno le dimoftrazioni , a cui io preparo me ftef- 
fo , e perchè non diffido , che tu già fia nei mici ienfi a me to- 
talmente congiunto inoltriamo i patti nel fentiero prefittoci fe- 
roci a quella turba , con la quale non bene fi adoperano piace- 
voli modi, turba non già di uomini o da inganno forpreii , o 
da ufata malvagità guidati , ma di furiofi in una demenza pres- 
cipitati la più ftrana la più portentofa , perchè (limolante per- 
fone di fenno fornite ad ogni sforzo per divenire peggiori degli 
più ftupidi bruti ; a commendare io dico quella tolleranza , che 
a non eflere deteftata ricerca l' abbattimento di ogni naturale 
principio , e dello fteflb umano raziocinio , e penfare . 
I. Provo fubito , e facilmente , perchè da un fatto dei mi ed 

<3witj*tteJe nemici affittito , e guidato lo fmentimento delle Verità naturali 
aio^ripug™ metafificamente certe non foJ procurato , ma perfezionato dalla 
\* tollerami di tolleranza , fe abbia plaulo , lode , e feguaci . Le naturali Ve- 
•pu ^"-jità f ono f ra fe C on ^ vincolo ftrettc , e legate , che una è 
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'dell* altra neceflaria infeparabilc confequenza . Efiite un Dio ; ne opponen. 
dunque è provido . V'ha in Dio providenza ; dunque v'ha J^de/hReTi- 
Religione . V'ha Religione diretta, e occupata ad onorar quello giooe medeiì- 
Dio, e a predargli il culto dovuto; dunque dev'cffere a lui era- m *,J Unità » 
devole , e accetta. Vopo e, che gradevole, e accetta a Dio ha laf eqU en«a di 
Religione ; dunque dev'cffere vera ; dunque UNA . Ora chi non q» e i le no * io * 
vede , che fe la unità fi fepari dalla Religione , (e fi ripudj , fe 
fi pretenda che molte le Religioni fieno , e fra fe diverfe , e an- parabiicnon 
cora contrarie , negandofi una confequenza metafificamente i he c ?* efli 
unita a prlncipj certiliimi , quelli tutti vanno a rovinare , e me ntcconocf- 
deve da chi la confequenza infeparabile rigetta e nega non fok) &« 
porli in dubio , ma negarfi la evidenza di quegli? Impcrciochè 
fono elleno necelfarie argomentazioni fiottili , e ricercate per 
perfuadere ad ognuno , che fe la providenza in Dio è un at- 
tributo alla Divinità fìrettiflìmamente congiunto ; fe la Reli- 
gione è un dovere , che è recato feco dalla nozione della Pro- 
videnza ; fe la Religione farebbe non un offequiofo culto a 
Dio , qual ora vera non foffe ; fe vera non può idearfene fuori 
di una , fono , io dico , richiede argomentazioni affai argute > 
e ingegnofe per perfuadere che chiunque laUnità dalla Religio- 
ne difgiunge , e dichiara lodevoli tutte le ancora fra fe pu- 
gnanti , quelli e fa regola di ben vivere la bugia , e giudica 
offequio di Dio non improprio i parti di una si odiata fua ne- 
mica , e ciò non potendo verificarli , e non potendo egli con- 
vincetene , quelli privo fuppone Dio di Providenza , e con 
ciò Dio fieno dichiara un vano nome , e chimerico , e quelli 
quelli in uno fteflb dilcorfo confelfa la efiftenza di Dio , e pro- 
nunziando molte , e contrarie Religioni a lui accette , e atte a 
riportarne la grazia la deride ? Afferma la di lui providenza fu 
noi , e non intimando neceffario l'unico mezzo ad averlo pro- 
pizio , anzi efcludendolo , la fchernifee ? afferifee neceffaria 
la Religione , e infieme perciochè molti , che ripugnano , e 
che fi difiruggono dichiara fiflemi non fottopofti a cenfura , 
bàlia per inutile fe non fe ancor per nociva ? 

Dio immortale ! A si alto fegno giunge una corruzione di 
cuore , che o non fi miri una cotanta evidenza , o fi difpregi , 
e pofierghi , e da uomini chiari , e fenfati ? Nulla in coftoro in 
altre circoflanzc generofi , e onorati ha di forza per non op- 
porlefi l'attacco al proprio decoro ? Hanno eglino modo , con 
cui velare a fini conofeitori del Vero la eftrcma battezza , a 
Anione II C cui 
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cui difcendono o punto non defta in effi ribrezzo > e 
ferve anzi di conforto una turba di giovani , e di femminelle 
corrotte ed idiote 1 Poffono eglino fperare feguito men vile , e 
men vergognofo 1 Io non mai finirei di replicare a quelli j 
miei argomenti r vago fe non di un quafi imponìbile , cioè di 
avergli fommeflì , e pentiti di lor fellonia T almeno divedergli 
confufi, coilernatr, ammutiti . Che inventare poffono a fot- 
trarfì alle mie invettive? Può rivocarfl a controveifia , che ne- 
ghi la efiftenza di Dio chi lo giudica dilettarft egualmente* del 
Vero , e del falfo i Non toglie quello a lui e fapienza r e veri- 
tà , e fantità ? E chi molte religioni f e diverfe , e fra fe con- 
trarie afferma ottime non è egli reo di cotanti torti al medefi- 
mo ? può ftarfi fofpefo per credere che non dia il fuo alTcofo 
alla Providenza divina quegli r che nulla è curante di adoperare 
fa fola guifa di eflere al provido Dio caro-, e del non incorrer- 
ne-f ira , e Io fdegno ? E quegli che la ripugnanza di contrarj 
fittemi a tutta poffa difende ha egli il vero impegno di onorar 
quefto Dio T eh' è provido r e che della verità può fol compia- 
cerfi ? Ha egli cura alcuna di confeguirne l'amore , e di francar- 
ne il rigore- , il cafìigo ? Può dirfl fermo nel fentimento dell'ef- 
fere a noi neceffaria la Religione quegli y che di moltiiiimi , e 
di contraddittori iftituti è encomiatore ? Non fi parli qui nuo- 
vamente de 11' uguagliar fi' alla verità la menzogna . Mi dica que- 
fìi come polfa non effer convinto da ciò r che la Religione fi a 
per fe un giuoco , una vera follìa , conciofiachè dalla teli paf- 
fando alla ipotefi r o fia dalla obligazione di profelfare la Reli- 
gione obligato alla determinazione di quale , giufla i fuoi prin- 
cipi di tolleranza niuna egli ne eleggerà che foflengafi, ciafeu- 
na delle molti/lime , e fra sé contraddicentifi avendo la fua 
contraria ; contraria da lui non vilipefa y contraria anzi di fue 
Iodi onorata , e contraria, da cui la da fe per sè prefcelta ha 
acerbiffima pugna , e nulla men che la morte ? Dunque non 
foggiace a queftione r che quegli ir quale alla unità della Reli- 
gione la tolleranza preferifee di molte ficcome ad una confe- 
quenza oftinato refifte , che infeparabile è da antecedenti for- 
trflìmi r a quefti fleifr nega ogni docilità , e le verità naturali 
dalla fua mente difperato cancella r 
IL Parmi che più fermo non poifa defiderariT il fondamento alla 

toUvàtna di m * a Caufa di quefto , fu cut ella è fituata . Io non temo con* 
§g*i RtUgìfh «addizione da alcuno $ e le acutezze più fcaltre degli miei ne- 
mici 
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mici tinitifi quando che fia a confondermi franco derido . In m ài prote . 
faccia ad effi coftante dirò , e con ogni forza proverò , che rione, e fo- 
fe apertamente moftrifi ad ognuno la unità della Religione una «egnoa tuttf 
confequenzaindivifibile da principi , e nozioni , di cui ne fu 
prima mae.fìra la fteffa natura , fcufa , o velo non ha ella per <W «emiri . 
occultar/i Ja immenfa perfidia di chi ciò fuppofto , eh' è inne- Ja^VdepA* 
gabile , alla unità con la tolleranza fi oppone . Nò , non può mere , e ab- 
quefti negare di ribellarfi egli alla natura medefima , e i fuoi battete la na- 
lumi rigettare, e il fuo Magiftero proferivere . Ma quefta ^aicnu"! 
fielTa al certo più che umana empietà non derivato* evidente viiimento I 
da un altro motivo , a cui ponemmo mente fin ora con non ^ l ' fi *i!; 

• • rr • « , • •« f i peraiio con 

mai intermedia attenzione , che deve qui chiamarli ad una no- non minore 
itra offervazione più feria , e primaria , ,che ora io Ijpiegherò , »mpo<ien*a , 
acciò non folo alla Caufa, che tratto nulla manchi di (labilità ,* hc 
e fermezza , ma conofeafi , e fi confeffi munita ella sì oltre al 
biibgno , ficchè non altri poffa la tolleranza efaltare , fe non 
chi da vera forfennatezza è forprefo , ed è rifoluto di tutti 
fare nelle fue azioni volontario fpiccare i luttuofi effetti di una 
infinita corruzione di cuore . Imperciochè io qui nuovamente 
domando a tutti i tolleranti , fe credano che quanti fono di- 
fperfi contrari fiftemi di culto a Dio, e di norma di vita, 
tutti abbiano dalla \ot tolleranza non folo impunità , ma com- 
commendazione , ed encomio ? Può fofpettarfi , che fieno i 
miei nemici punto fofpefi nella rifpofta , alla quale la interro- 
gazione qui ripetuta fempre gli aftrinfe ? Come negarlo ( io 
feguirò dogliofmimo ad eflì ad ufare le tante volte adoperate 
cfpreffioni Vfe il nome fteifo di tolleranza di ogni Religione 
quefto ne fignifica , che quanti diffeminati furono diverfi ifti- 
tuti di penfare , e di vivere , tutti portano prenderli quali ot- 
time norme di rettitudine , e di faggezza ? Contuttociò mi fi 
permetta , o Lettore , che io quefto innegabile documento , 
ed affioma tutto , e folo contenuto nella tolleranza quafi non 
prima confiderato faccia qui oggetto dei noftri efami , e il fot- 
tragga qui pure a qualunque limitazione foflero per produrre i 
miei avverfarj accortifi dove vanno eglino a precipitare non 
kcauti , ma da un moftruofiflìmo furore forpreii . Nè volere , 
ti pre^o , accufarmi , o Lettore , che io richiami al tuo pen- 
derò 1 argomentazione, in cui ci trattenemmo nella prima ar- 
ringa dell' <i//ra Anione , perciochè derivando da un tale repii- 
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cato rifteffb una compiutiflìma prova della mia Caufa , eflb 
non viziofo dovrà da te dirfi , ma necefiario . 

Adunque rammembra ciò che pafsò fra noi per matunuV 
mamentc conchiufo , che per riftringere la tolleranza di ogni 
Religione contro la fignificazionc di quefte parole di tutto 
comprenfive ad alcuni foli fiftemi farebbe indifpenfabile una 
cenfura agli efclufi , ed una condannazione di difetto , per cui 
a quello feorno ben foccombeflero ; o fia una ragione aliai con- 
vincente , e predante , peF la quale giuftiflima li facelìe tofto 
conofeere una fentenza di più luminofo merito a quanti folle- 
rò preferiti , e lì pronunciaflero foli dalla tolleranza protetti . 
Cotanta lode a quelli non altronde venire potrebbe , fe non fc 
da un più maturo Audio , che la loro formazione avelie prece- 
duta ; da una più vada feienza , di cui fotte flato ricco chi 
vi s'impiegò : da una rettitudine più perfetta , della quale te- 
naciflimo foflefi fempre confervato il di loro autore ; o da una 
uniformità maggiore , che eftrinfecalfero con la umana ragio- 
ne . Noi non potemmo titubare punto allora , che quello efar 
me imprendemmo , che ciafeuno degli Padri degli tanti , c tan- 
to diverfi fiftemi , e contrarie filoforìe ha pieno diritto di efle- 
re con totale docilità afcoltato ogni qualvolta ne attefti , che 
fòmmo fu LI fuo Audio premelTo alla da sè efpofta nuova re- 
gola , e nuovo metodo d'incolpevole opinare, e di vivere 
virtuofo ; ch'egli non cede ad alcuno per ricchezza di acqui- 
ftate nozioni , e che non foffre fuperiori nel merito di gloriofi 
fatti , ed onefti . Dovrebbe adunque afpettarfi la decifione del 
ben rimirarli come fuo un qualunque nuovo Alterna dalla toh 
Urania , e di- fe degno , o del condannarli all' oblìo dalla più 
o meno ritenuta in eflb uniformità col retto , e diritto uman 
raziocinio . Ma qui giunti noi ftabilimmo , che nulla farebbe^ 
mai potuto definire . Imperciochè o quefta uniformità pren- 
dere fi dovette dalle verità attente , o dalla idea , che in noi 
le difperfc opinioni ftampaflero , da niuno quel diritto farebbe 
alienabile dell' eflere dalla tolleranza ben' accolto , e ricevuto. 
Si direbbe quella eflere la richiefta uniformità , che nelle fatte 
aflerzioni risedette 7 Ma quefta dipendere ella tutta non do- 
vrebbe dagli diverfi noftri giudizj ? E quegli , di cui fono le 
aflerzioni , e fofle il foftenitore di una tale uniformità da chi 
potrebbe eflere , e con quale argomento confufo ? Si direbbe 
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quella ali' uopo necelfaria uniformità la quale bene fi arrogaf- 
fero le afferzioni per unirfi cileno tofto col noftro penfare , e 
per lafciarne perfuafi , e tranquilli ? Ma non averebbe ragio- 
ne ciafeuno di preferire in tale ìpotefi , fe vi foire contrailo , 
e difeordanza , e pugna ilproprio penfare all' altrui ? Dunque 
c la legge efprelìa dalla fteffa parola la tolleranza di ogni Reli- 
gione, ed ogni ragione conferma quello, che noi ponemmo, 
indubitato, niuno ancorché ripugnante fiftema ferma effendo la 
tolleranza Coggiacere a cenfura , a critica , a rigettamento . 

Cosi è adunque ? Niuno quantunque capricciofo , ed 
iftrano fiftema falda effendo la tolleranza può giuftamente fog- 
gettarfi a cenfura , e bandire ? Ora di quale altro pefo poffo- 
no gravarmi i miei nemici per efferc con forza invitta fofpin- 
ti a confettare la totale diftruzione della naturale Teologia tut- 
ta dalla tolleranza condotta ad effetto nelle due guife da me 
brevemente , ma chiaramente fpiegate , ed efpreffe ? M'inter- 
roghi tu , mio Lettore , come fi venga da quella a quel diftrug- 
gimento , febbene ad ogni qualunque più moftruofo fiftema 
ella ricovero accordi , e libero accetto ■? Non temo io da te 
una siffatta ricerca doppo la già telfuta prima mia aiione . Ma 
ancorché incominciaifi. io ora a imprender teco ragionamento 
di tali materie , e contefa , potrebbe da me afpettarfi quella 
tua domanda ? Sei tu nuovo ofpite in quella accademia? Nulla 
hai tu letto ? nulla udito ? Non fono eiunti alle tue orecchie 
i '.difeordanti clamori degli nortri nemici ? A te è ignoto , che 
verità non v'ha la più luminofa , contro di cui non fienofi 
volti con ifttaordinario furore per cancellarla dalle menti fìc£- 
fe , a cui pietofa la natura ftampolla ? E a me ciò fuppofto , 
che non ha bifogno di maggiore mìa opera ad edere ravvifato 
veriftìmo , qui che rimane a bene ,, e compiutamente perfer 
zionare la difefa della mia accufa , la quale è già per una brer 
ve , ma forti/lima arringa follevata alla più sfolgorante eviden- 
za ? Imperciocché fe le verità tutte della naturale Teologìa fo- 
no fra sé sì ftrettamente connette per un legame , eh' è infe- 
parabile , fe confequenza indivifibil di effe , cui non può ofeu- 
rarfi è la unità della Religione ; fe perciò chi contro di quefta 
fi fraglia.,: e la tolleranza di ognuna commenda a quelle verità 
tutte refifte , e fa guerra , non è perciò folo quella dilìruzio- 
ne ed abbattimento nei Tolleranti provato? Se oltre di ciò la 
tolleranza niuno efclude febben forfennato fiftema , ed errore.; 

fe 
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fe i noftri nemici nulla di vero hanno lafciato intatto , e per- 
meilo , ehe fottraelfefi alla lor furia, non è perciò più che per 
altro dimoftrata apertiflìma una empietà univerfale contrapo-; 
fta a quanto ne iftillò la (iella natura ? 
. . Le quali cofe efìendo cosi noi ci fiamo , o mio Lettore , 

La cauta è 1 , . rt _ .. . .. .. .J 

vinta eflendo con una peravventura da te non previlta follecitudine allegeriti 
$1 fortemente da un incarico , che fembrava non folo gravofiffimo , ma che 
affunfoTche nc avereDbc lunghiffimamente dannati al fuo pefo . Abbiamo 
fuprefoapro-con brevifiìma argomentazione , ma sì vibrata, e sì ferma tef- 
varC i futa , e fornita la divifata da noi accufa , che alla difperazione 
precipitai noftri nemici di diminuirne in chiunque fentala il più 
alto raccapriccio , ed orrore . Dimmi qui , o Lettore ufando 
meco di quella fincerità, che dionefti uomini fu perpetuo non 
mai depofto ornamento . Se l'allegrezza di avere compiuto si 
prettamente , e sì perfetto un lavoro , che pareva efigere da 
noi un non mediocre travaglio , e un diuturno ftento ella è ra- 
gionevole , e non riprenfibile , non è egli neceflario in noi 
fteffi quello ftupore , che al pari di me non puoi tu non avere 
cfperimentato in te fteflb? Dunque il Magiftero della Natura , 
per cui affai più che per la facoltà di articolare in parole la vo- 
ce , e di diffondere in altri gì' interni noftri fenfi , e penfieri ne 
diftinguiamo , e folleviam fu le beftie; quefto Magiftero da 
niuno fin' ora da che la umana iìirpe ebbe principio non rifpet- 
tato , e non feguito quale indubitata feorta, e infallibile ; que- 
fto aricchito della luce sfavillantiffima , di cui Io aumentarono 
le più illuftri e ben nate anime , gl'ingegni più fublimi , che 
forfero nelle feorfe etadi tutte ; quefto , quefto è da alcuni 
pochiflìmi incoraggiati alla peflìma imprefa da una quafi incre- 
dibile corruzione di cuore , non folo fvifato , ma eftinto ? A 
nulla meno fono quelli intefi , che ad ifpegncre nelle menti del 
fuoi quelle fteffe prime certiflìme idee di vero , le quali fi fvi- 
lupparono in noi , quando la ragione Incominciò ad ifpiegar le 
fue forze , -e ad ifeorgere i noftri paflì ? La Religione affatto fi 
eftermina? il timore fi efilia dì un Dio fdegnato? ogni diluì 
cura fu noi fi dichiara una fola? Dio fteftb una falfa li afferma 
imaginazione dall' altrui inganno , od aftuzia in noi eccitata? 
Quefta è quella nuova fìlofofia , per cui riconofeenza deve ai 
fuoi promulgatoti la umana Ragione difciolta da' fanatici ceppi 
da noi orditi , che a religiofo culto , e non pure interno , ma 
efterno efortammo ì noftri fimili inverfo queir Ente fupremo • 
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eli cui fiamo si certe fatture , che non poflìam concepirci efi- 
ifenti t fé non fe confciìandoci da lui creati , che fu Tempre , e 
neceflariamente, e per fe fi elfo egli deve crederfi fiato per rav- 
vifarlo autore dell' elfcre a quanti, il pofliedono , i quali a fe 
fìefli , fe da lui non l'aveller fortito prima di efiftere averebbe- 
to data efifienza ; che a quello Dio diciamo palefì tutte le no- 
fire azioni y e ancora i più reconditi arcani ; che lìccome fenza 
un motivo degno di fe non potè averne eftratti dal nulla , ed 
elfo quello altro non potè cflere r fe non fe la fua gloria y cosi 
terribile lo elprimemmo a quegli r che dalla oneflà allontanatili 
al turpe fi confegnarono f e munifico a quanti la legge fedel- 
mente adempierono 9 ch'egli e nel cuore ne fcolpì , e ne fece 
comprendere contenente i fuoi fiefli dettati ? Eglino quefli be- 
nemeriti di un Mondo Intiero dirozatoda una antichiffima folta 
ignoranza ? Eglino dirigere alle quattro parti della vafiijftma 
terra le loro irruzioni , e arrogarfi in ciòefegucndo il vanto di 
fublimi Maefiri , di feguaci r fcuopritori del Vero innanzi agli 
da fe proferiti oracoli fepolto in profondiflìme tenebre , e allo- 
ra rifehiarante le umane menti eh' eglino coi loro fcritti lo dif- 
fufero a tutti ? Perfidi l Un Dio conculcato ; una Religione 
annientata ; il difordine prodotto da voi a precipitar la Repu- 
blica in una fatale rovina fono elleno quelle verità , il cui fcuo- 
primento la gratitudine bene vi acquifia di un Mondo per voi 
liberato dalla funefta fua ignoranza ? Voi godete del plaufo di 
molti? A voi fi tributano lodi di avere con intrepidezza di Eroi 
aliata la voce , e fcolfo dite il tirannico giogo , fotto di cui 
le nazioni infelicemente gemevano di una Religione dirigente 
ogni lor movimento , e di un Dio , la cui portanza infinita ac- 
coppiata ad un immenfo odio delle umane fcelleratezze era un 
ofiacolo inoperabile per goderfi in mezzo ai più fordidi viz; 
non interrotto , non diminuito quel brutale contento , di cui 
farebbero fiata i vizj larghifliraa , e non intorbidata fonte , fe 
giungeva!! a fpegnere ogni iniagine di Divinità , diProvidenza, 
di religiofo culto , ed omaggio? . 

Noi intanto , o Lettore , determinati di troncare af nofiro Nè aJtr ^ qu ^ 
dolore viviffimo, e a sì giudi rifentimenti li gemiti chiuderemo deve attender 
qui la nofira arringa , la quale avevamo pur difegnata un ampia g\ 0 d Q™J^ e g * 
pittura 9 in cui al vivo delineate folfero quelle verità, che fonOf e non ch ' t 
dulia tolleranza di ogni Religione fatte foccombere allo feempio una feria pon- 
aJJ* eccidio? No , le non la fola diligente prova fu a noi a cuo- era » lon « a 

re 
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fersl.cTie la rc ^ quefta portentofiffima empietà della tolleranza , ma ebbe- 
vittoria prò- mo in vifta il deftare di eifa (lo che avvertimmo) in ogni petto 
duca quel quanto maggiore da noi fi poteffc ottenere , fe non ad effa 
foio fi procu- uguale 1 orrore, oe maturo , le faggio* fe prudentiliimo tu il 
di acqui- noftro fcopo , a cui volemmo perpetuamente rivolti i noftri 
ftudj , e le follecitudini più fervorose non foio tu , mio Letto- 
re , non redarguirai Ja determinazione , che qui prendiamo di 
formare di quelle ftefle naturali verità la dimoftrazione più 
efatta , c compiuta , ma giudicherai degniflìma di tua commen- 
dazione la noftra fatiga . Noi rivochiamo noi a queftione , od 
a dubio : Quefta , a cui noi ci accingiamo dimoftrazione delle 
verità prime , e naturali ella fufempre il lavoro di chiunque 
fino dai più verdi fuoi anni (i diede a cercare dalla filofofia dire- 
zione ai proprj penfieri , e faggezza alle azioni . Che perciò? 
Quantunque a quefta in te temuta accufa abbiamo premerla una 
ben conchiudente difefa , ciò nulla ottante fpinti dal vantaggio 
fperato di quefta noftra fatiga vogliamo riaccennar le ragioni, 
che ne determinarono a porla in non cale . Non la gloria , la 
rinomanza di valenf uomini , il plaufo di fina letteratura ebbe- 
mo oggetto delle noflre produzioni , ma l' avvilimento , e la 
deprefhone della tolleranza , e in un col -di lei lutto il'cambia- 
mento totale di quanti le fue lezioni afcoltarono , e difiufero ; 
cambiamento di fervidi difenfori in acerbi nemici , rifoluti col 
trafiggerle eglino i primi il malvagi (Timo feno di riacquiftarc il 
per lei conculcato decoro . Che fe lodevole è quefìa noftra sì 
accefa premura , non può a giufta cenfura fottoporfi il mezzo 
da noi a noi prefitto per appagarla , niuno eftendovi altro non 
che più valevole , acconcio a pervenire alla meta ( Io che già 
fendili) fuori di un fguardo il più attento, e più ferio alle ve- 
rità , cui empiamente fi procaccia 1' ofeuramento , V oblio . 
Se rimedio più poflente a deftare in fc fletto odio al vizio folle- 
mente accolto , e gradito non fuvi mai , che non foio il porli 
a confiderare il guafto per efib efeguito di ogni buon germe di 
oneftà , ma il guardarne con agio le abominevoli ferrfbianze , 
conofeerne la brutale indole , e capire la tirannia feroce , a cui 
i fuoi più cari più fottopone , noi non paventiamo che fia per 
elTcrvi alcuno di avvifo al noftro diverfo , e contrario . Certo 
quegl' incliti Filofofi Seneca , Pìttagora , Plutarco , Epitetto 
fra i Gentili riputarono una tale meditazione unica medicina ad 
inveterati mali , ed unico argine ai torrente impetuofo dei di- 
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(ordini , per cui gemeva Ja moribonda Rcpublica , ed efficace 
? rintuzzare gli urti iropetuofì delle fempre contentate paflìoni. 
Quefta fu fempre la guifa , che cofìantemente adoperarono 
vomini di virtù fitibondi , e intefi al più alto acquifto di lei il 
fermarli lunghiffima pezza e in riguardare le fattezze tutte , e 
la proterva indole del vizio per giungerne alla cognizione pie- 
niflìma , e da quefta derivare a fe il di elfo aborrimento più 
forte la detenizione più viva , e in ammirare la beltà della con 
antìa ardentiflìma cercata virtù , la cui vaghezza e a quell'odio 
cfca aggiungete , e rendette la loro fmania del di lei acquifto 
più feconda di frutto . Dunque prudentiflìmo fu il mio ftabili- 
mento di fchierarti fotto gli occhi , o Lettore quegli argomenti 
delle verità dalla tolleranza di ogni Religione combattute , e 
ofcurate , la cui evidenza fpanderà un lume sì fcintillante , che 
inutile farà ogni sforzo per non eflere dai fuoi raggi inveftito,e 
fpogliato di ogni guifa , e pretefto a combattere , e opporfi . 
La vifta si penetrante di verità con tanta perfidia dalla folle, 
ran^a malmenate , ed offefe e di quefta furia chiunque tu fiati 
ecciterà in te Iodio più fiero , e alle verità medefime ti ftringe- 
rà con nodo fcrmiflìmo non foggeuo ad ifcoglimento , o frat- 
tura . 

Ma graviffimo farebbe , o Lettore , il noftTO fallo , fe tra- v - 
fcurafTemo la ricerca , e la più attenta di quel metodo , dal qua- uTtìn^'o 
le la ponderazione , a cui ne prepariamo riceva vigore agli da uopo, con cui 
noi proponine effetti . Odio noi vogliamo , che da efla fi par- ^"jj^jj 
torifea accefiffimo contro la tolleranza , altiflìmo orrore , e ri- mento f *eit- 
brezzo dell' averla , o<liYefa , o mirata con guardo fe non pia- g« » « p«- la 
cevole , non biego, non truce . A ciò la dimofìrazione di eia- 
feuna delle verità da noi nominate ; efiftenza di Dio , fua Pro- la pondera- 
videnza , Religione ; verità dalla tolleranza lacerate , ed op- jj° 
prelfe non può non elfere badante in chiunque alla umana fem- j e j procaccla- 
bianza abbia non ripugnanti le affezioni , ed i fenfi . Bra- ti. e <ju\ae. 
miamo noi , che agli due argomenti , per cui fu convinta la SJl,«ohS 
tolleranza di cancellare in noi la impresone di quelle verità fi ciò alle prove 
aggiunga robuftezza , e fplendore . Come efimcrci dal metter- [f* 1 w * ro ft "^ 
ne in vifta la concatenazione non ifpezzabile , fe il primo argo- f , ttMfondae 
mento tutto qui fu ben collocato in defumere il furiofiflìmo un- più faida ter- 
peto , con cui la tolleranza di ogni Religione alfalta , e di an- 
Ji/entare fi sforza quelle verità dall' elfere la Unità della Reli- re . 
gione una confegueoza metafificamente conneffa con quelle ve- 

A\ione Ih D rità 
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rità medefime , quali con tal confequenza antecedenti sì unitr, 
che non più fieno le nozioni , ma una negli antecedenti , c 
confequenza contenuta , e racchiufa V Come ripudiare il pefo 
di annoverare alcuni degli pefiilentiffimi errori dai notòri nemi- 
ci quali oracoli mercè i loro fcritti difperfi , fé il fecondo argo- 
mento % onde bene fi conchiufe la furiofiflìma pugna della tol- 
leranza di ogni Religione con quelle in noi profondamente in- 
ferite verità qui faggiamente fufituato nell' accordare ella il fuo 
foftegno , e validilììmo appoggio ad ogni il più ancor forfen- 
nato filicina degli tanti , con cui fi cercò di proftituire la uma- 
na indole , e farla fcendere fino alla condizione dei bruti , e 
anzi a maggior vitupero , e baflezza dannarla ? E conciofiachè 
quelli tre lutti noi vogliamo percepire dar raziocinj" , nei quali 
faremo per occuparci ; evidenza innegabile , e trionfatrice di 
ogni infana refiftenza delle verità, all' oblio delle quali fi affati- 
ga la tolleranza : concatenazione indilTolubile di verità con ve- 
rità y e della confequenza con elle fatale alla tolleranza ; em- 
pietà indubitata della tolleranza , eh' è foftegno ai lilìemi , nei 
quali a quelle verità manifeftamcnte fi muove guerra , e con- 
trailo ; e in un medefimo tempo , e con un difeorfo folo a tutti 
tre i fini vogliamo iervire ; quindi non può alcuno non capire 
che l'afiunto rifaltamcnto di quella concatenazione , e della 
unità della Religione confequenza dalle verità dimoflrate per fe 
neceflTariamente feendente ne coftringe ad imprendere in pri- 
mo luogo la dimoftrazione della efiftenza di Dio , a quella far 
fuccedere quella della fua Providenza , il terzo luogo dare alla 
Religione per ottenere , che la unità di quella fi confeffi non 
pure infeparabile da quelle verità , ma identificata con ette . 
Loftl'bilito P 0 ^ 0 non voglio io qui diflìmulare l'accufa , che tu , 

metodo libe. o Letrore , puoi muovere contro di me di una alfai male ordita 
rato da ogni invettiva contro la tolleranza , fembrandoti per avventura che 
amorini *vSi inutili fieno per eflere le mie argomentazioni doppo di averla 
giuftamtnte io provata intefa a fpegnere nella noftra mente la idea vivifiìma 
foggiace . di un £)i 0 m Imperciochè fe la tolleranza giunge a balzare un 
Dio dall' augulto fuo trono , e ad efterminarlo dal nofiro intel- 
letto a che rilevare la oppofizione di lei con la Providenza ; 
perfezione che attribuirebbe!! ad uno , il quale la tolleranza ta- 
citamente ne infinua elfere un vano nome , un ombra , un de- 
lirio di menti dalla menzogna mal prevenute , e forprefe ? A 
che rifaltare l'eccidio della Religione , la quale avendo per og- 

get- 
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getto un culto , ed omaggio farebbe ella vera impoftura , fe un 
Dio non foflevi , a cui con la Religione fi conteftafle da noi 
fubordinazione , gratitudine , e olìequio ? Faciliflìmo è il ri- 
muovere da me queft' accufa , a ciò baftando il ripetere effermi 
io prefijfo di provare la tolleranza di ogni Religione oppofiiflì- 
ma al naturai Magittero , perchè ripugnante colla unità , pre- 
gio alla Religion vera sì etfenzialc , che una neceflaria infepa- 
rabile confeguenza elfo è di quelle naturali nozioni medefime, 
fa oppofizione alle quali quidi evidentemente derivafi , dall'im- 
pugnare io dico quefta Unità coli' inalzare tutte le Religioni 
alla poffanza , e alla dignità di Reine . Spiegherò ancor più 
chiaramente il mio non ofeuro , e già innanzi ben' efpreflb 
penfiero . 

Si deriva quella oppofizione brutale dal ripudiarfi come 
falfa una confequenza , eh' eifendo necefTariamentc connetta 
con le prime noftrc idee del vero , fe a taccia giufta foggiace, 
fa , che giuftiffimamente e falfi , e a taccia prudente foggetti fi 
reputino quegli antecedenti , dai quali ella è neceifariamente 
prodotta . Per la qual cofa converrai meco , 0 Lettore , che 
chiunque quelle mie azioni fi porrà a feorrere farà coftretto a 
confettare , che nè più forte dimofirazione teffer potevafi della 
molìruofiià infinita , che noi affermiamo nella tolleranza , e 
con elfa dimofirazione efponghiamo alla villa di ognuno inne- 
gabile ; nè a quello genere intefi di dimoftrazione altra diverfa 
orditura dar potevamo al noftro ragionamento . Se fi volle 
provare la pugna della tolleranza con le naturali in noi fcolpi- 
te imagini del Vero per effere la Unità della Religione confe- 
quenza evidente di quelle , dovè quefta evidenza d'illazion ne- 
celfaria farfi apparire , e fpiccare . Se fu d'uopo di rilevare 
la ncceffità della confequenza apertamente impugnata dalla tol- 
leranza , fu forza prima di dimoftrare la efiftenza di Dio , indi 
la fua Providenza con pari vigore di mafehia argomentazione e 
inferire , e rendere manifefta ; appretto la obligazione nolìra 
di vivere a norma della Religione mirare fpontaneamente di- 
ramata dalla Providenza ; infine conchiudere in una guifa che 
ogn' indocile opprime Una poitt riputarli , Una ben riverirli 
da noi Religione , perchè diriggere ella dovendefi ad onorare 
quel Dio , eh' efifte , ed ha fu di noi protezione e providenza 
paterna , tale profelfare fi deve , che lìagli accetta , e gradi- 
ta ; nè cara poter effergli , fe non vera , nè vera poter ctfere, 
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fe non Una . La difefa alla da me qui forfè da foverchio , e pa>- 
dico limore eccitata accufa è fenza fallo compiuta , e perfetta . 

Ma fenza ciò : ancorché a provare la portentofa maligni- 
tà della tolleranza di ogni Religione folle fìata fofficientiffima 
' la dimoftrazione dell' efiftere un Dio perchè temere io che inu- 
tili foffero per eflere giudicate le altre dimoftrazioni , le quali 
fe richierte non erano ad ifcuoprirc V alì'urdo della tolleranza , 
da quella certifljma efiftenza ballantemente rifaltato , conferire 
potevano ad ifpargcre a quefìa nozione dell' enervi un Dio luce 
più fplendida , e più fcintillante ? Senza che io fu ciò mi dif- 
fonda tu il capirai per te fletio , o Lettore quanto rifalti più vi- 
va la evidenza di un Dio dagli argomenti a maraviglia compro- 
vanti una Providenza fu noi vegliante , e un vincolo , con 
cui ne fentiamo legati al ben fare , e alla ofTervanza di quei 
tanti doveri , nei quali la focietà confitte , e la publica quiete - 
Aggiungi a ciò , opporfi in vero ella la tolleranza alla efiftenza 
di un Dio, ma opporfi più timida* e più ritenuta, e all'in- 
contro dichiararfi la fteffa con una non umana sfrontatezza ne- 
mica della Providenza divina , e non pure della Unità nella Re- 
ligione , ma della Religione medefima , il cui fcherno , e di» 
fprezzo nella accettazione di molte è incluib , e non può non 
jilevarfi. da ognuno . Aggiungi che non all'abbattimento di ua 
genere folo di nemici io fono occupato , ma alla oppreflione , 
© falvezza di tutti i Mifcredenti , e che quantunque quegli » 
che la Providenza tolgono ad un non derifo Dio , e l' uman 
genere libero affermano dai falutevoli lacci della Religione quel 
Dio fteffo con contraddizione a sè troppo obbrobriofa efiliano 
dalle noftre menti , a cui un bugiardo olfequio proteftano ; tut- 
tavolta fu faggio contigli© Io fmentire quelli tali con gli Sgo- 
menti proprj di quelle verità , le quali a noi mirabilmente fer- 
vendo , vendicati infìeme averebbe,ro i gravi lor torti contro* 
siffatti aggreffori , e avverfarj . Non riprenderai , o mio Let- 
tore , quefto del mio onore mio zelo , fe rifletterai lodevole 
In me effere la cura di tenere lungi da ogni banda del mio di- 
morfo e l'abbaglio, e la critica , che diminuendo la (lima deL 
Oratore r fnerverebbe l'arringa di forza ; ai miei nemici quale. 
VII. *° la im P ,oro da Dio utile e Salutevole forza . 
La efiften- Doppo di avere , o mio lettore a te fpiegato il mio dife- 
sa d'innume. ano r e fottrattolo ad ogni tua cenfura vengo tofto alla dimo- 
iatoli eau frazione della efiftenza di un Dio 7 la cui evidenza fuperiore a 

qua- 
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qualunque mal procurato dubio della tolleranza di ogni Religìo- contìn „ entie 
/^efprimerà nella lua mente la fpaventevole moftruofità ; della no" n«Klftrj 
tolleranza io dico , che quella si indubitata euììenza giunge a ella traman- 
nafeonderc ai fuoi , e a farla credere un fogno , undelirio . ^««"inetaff* 
Ragiono adunque cosi : Efifìe un ente neceffario , il quale da fica dd]a «fi- 
fe ebbe la eliftenza , e da cui forza è , che abbiano avuta la loro £ en7,a 5 1 ' un 
elilienza quei tanti Lnti , che noi vediamo , e dei quali è al- inerti, abbi» 
furda,e incredibile , anzi imponìbile una faggia idea di efiften- efiftito , ne- 
za, fe togli quello produttore di tutti , e quefìi è Dio. Imper- Jj£[?J52!! 
ciochè neghifi un ente necelTario , dunque tutti gli enti faranno pre fia flato» 
contingenti . Ma ripugna colla efiftenza la univerfal contingen- 
za , per cui quello eh' efifte può non efifterc . Chi vincerà la 
contingenza , fe togli un principio e neceffario , e per fe eli- 
cente , da cui il contingente abbia la determinazione ad efifte- 
re , e la fteffa efìfìenza ? E' follia il figurarfi un ente neceffario 
Ja materia , e crederla folo indifferente a ricevere qualunque 
forma. Se improdotta ellafoffe , e da fe , e neceffaria , un 
ente ella farebbe , che nè a mutazione foggiacerebbe , nè da- 
altro riceverebbe aumento , da cui nè il principio avuto ave- 
rebbe , nè la fofliftenza . Noi però il contrario feorgiamo col 
noftri occhi , e la materia vediamo un imperfettiffimo ente , e 
foggetto a divifioni , ad alterazioni , a feemamento di perfe- 
zione , a crefeimento . Come crederla indifferente a ricevere 
qualunque forma , fe neceffariamente efiftente? Non ripugna, 
che un ente neceffariamente efifta , e niuna fia in effo necefla- 
ria forma? Ma accordato un tanto, e si moftruofo affurdo 
della ncceffità di effere , e non neceffaria forma di efìfìenza da 
chi ia materia averebbe la determinazione ad una forma anziché 
ad un altra, e quelle tante mutazioni , di cui iìamo tefìimonj 
oculati? Non da fe averebbele , eh' effendo indifferente a tut- 
te, farebbe neceffariamente indeterminata ad alcuna ir> parti- 
colare* e in. una fofpenfione non riducibile all' atto del pren- 
derne una ad efclufione di un altra v Non dal cafo incapace di- 
quella mirabile coftanza , che noi offerviamo nell' Univerfo r 
ma fenza dubio da un ente , di altra natura infinitamente mag- 
giore , e folo improdotto , c folo neceffario . Dunque fe il 
modo ha da quefto dal medefimo uopo è, che abbia la efiften- 
za v altrimenti-non. potendo un modo di efiftere fepararfi real- 
mente dalla efiftenza r dovremmo concludere che uno fteffo 
ente e ne celiar io f offe » e, non necelìario . Dunque certiffima 

è, e 
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è , e ad ogni mente palcfe un ente necellario , il quale non 
mai potè non efiftere , e che il Creatore fu di tutte le cofe . 
vnl. Ad ofcurare nella propria mente una /inatta naturale idea 

a/cafohi e" due aflurdi faremmo aftretti a rimirare quali non aflurdi , ma 
ftenza <i?gii fatti poflìbili , anzi verifimili fatti , io dico o che a cafo addi- 
enti, ol a<lc * venuto fofle , che quanti enti noi vediamo avelfero fortita la 

rire eterna e * od 

non mai prin- efiftenza , o che da tutti gli enti non necefiarj non dovclfe de- 
siata una fumerfi quell'ente primo , neceflario , e creatore, perchè non 
'«ffione f di" averterò avuto mai principio , ma fempre (tati foifero , e ferm- 
enti non foio pre fertili dei fuoi fimili avelfero durato ad elTere . Che fe niu- 
br a a maTu- no mte " ett0 può non ifcorgere una manifeftiflìma ripugnanza 
meVta il chia- nelle due ipotefi , la confequenza farà appretto di ognuno fu- 
rore alla di-periore a qualunque contratto della e fi fon za di un Ente, quale 
trattt'daUa u0 ' '° abbiamo efpreflb necelfario ; di fua natura non mai 
lor comin- poflìbile a non efiftere ; di tutto quanto è il Creatore. La pri- 
genza. ma ipotefi di una cafuale efiftenza è tofto dimoftrata imponì- 
bile e dal non potere da alcuno fupporlì , che il nulla fia ftato 
mai il produttore di ciò , eh' è ; e che ciò , che non mai fu 
innanzi che folte abbia potuto dare V elfere a sè ftcflb . Ma a 
tali , e cotante molìruofità converrebeci ftrafeinare , e fotto- 
mett*re la però invano violentata mente per non ripugnare ad 
una cafuale efiftenza . Nulla men portentofa è quella perpetua 
fucceflìone di Enti male ideata ad efcludere la neceffità di una 
prima Caufa neceflaria , improdotta , e facitrice di tutto l'efi- 
ftente . Imperciochè fe tutti gli enti fieno flati non ncceilarj ad 
efiftere, o quelli abbiano avuto una volta principio » o non 
pofla concepirfi alcun principio di eflì , fempre farà vero , che 
nella ipotefi di una eterna fucceftione di enti contingenti il 
nulla farebbe ftato produttore di ciò, eh' è ; o che ciò, ch'efi- 
fte averebbe a sè fteiro data la efiftenza innanzi che folfe . Ma 
infiniti ? Sì ; ma non neceflarj , e fe efifienti fenza principio 
neceffarìo , e da fe efiftente , e di effi producitore , dunque 
effetti fenza caufa . Ciò pofto o infiniti, o limitati., o eterni, 
o temporarj tolta quella prima cagione di tutti , eglino quefti 
o debitori a sè farebbero di un eifere datofi innanzi che fof- 
fcro , o al nulla debitori farebbero di loro efiftenza . 

Ripugna , tu dici , ( permetti , o Lettore che ad un ateo 
diriga le mie parole )^ la oppofizione delle due moftruofe con- 
fequenze colla fuppolìzione di una non incominciata , ma eter- 
na efiftenza . Ripugna , io dico , più quella eterna tua efiften- 
za , 
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za , che la temporaria alla verità evidente , di cui convenghia- 
mo , che un effetto non polla folfifterc feuza caufa. Impercio- 
chè quanti più tu fupponi effetti ( e quelli per la eterna loro 
efiftenza tu fupponi infiniti.) tanti confettare devi più. affurdi 
involgere , e contenere la tua ipotefi , la quale perciò farà im- 
menfamente lontana da ogni minima apparenza di vero . Ma 
fe i! fondamento ( tu dirai ) della dimoflrazione qui efpreffa 
è la contingenza degli enti * o fu la indifferenza ad efiftere , e 
a non efiftere ,. polììbile a diftruggerfi colla reale efiftenza folo 
da un Ente sincceffariamente , e da sè efillcnte , che non ab- 
bia mai potuto, non efiftere ,, perchè non potrà affermarli la 
neceffità medefima di efiftere in tutti ? Cioè ( offerva quanto 
dal giufto raziocinio tu vada lontano ) in enti , i quali in guifa 
efiftono ,. che averebbero potuto non efiftere ,. e i. quali per 
concepirfi fenza menoma difficoltà da noi non elìdenti, quin- 
di inferiamo non effenziale ad e Hi effe re la efiftenza , quale co- 
nofeiamo in Dio , cui neceffariamente efiftente neceffariamen- 
te fi rimira dà ognuno- Quefto folo è ballante a renderli muto. 

Tuttavoha quafi. un tale raziocinio sfornito foffe di quella £a 
invitta forza , che noi qui. fola applaudiamo , aggiungo che qae ft 0 n necef- 
per ripudiare una verità evidente tu precipiterefti nella furio- àrio per sé 
fa pazzia di figurarti più Dei . Nè pcrciochè quelli fono tuoI-Jj^JJJ/^ 
rifugj ridicoli io mi fottrarrò al facilismo impegno di convin- pari evidenza 
certi febben pervicace collo Hello lume della natura dei vani fi fcor 8 e d * 
fantafmi della abbagliata tua villa obligandoti a confettare mecbfìo" t o"° "°* 
Uno efferc Dio . Dico , ed affermo che lo fletto naturale lume, 
il quale ne fu certa infallibile guida alla fpiegata nozione della 
divina efiftenza , ne porta al chiarillìmo conofeimento della 
divina Unità . Dio neceffariamente concepire da noi fi deve 
maggiore di ogni noftra vantaggiofiffima idea ,// Grande, VEc- 
celjb , il Sommo ; dunque come effere fofpefo in confettarlo 
Uno , effendo innegabile , che fe compagno aveffe , ed ugua- 
le , non potrebbe appellarfi il Sommo pari a lui un altro efi- 
llendo ? Anzi limitato egli farebbe , e moftruofamente imper- 
fetto : Eccone le prove invitte . Se più foffero Dei , dovreb- 
bero eglino diftinguerfi ; altrimenti Uno tu ben gli direfti , 
non più . Se diverfi ; a ciafeuno mancherebbe ciò , che fa- 
rebbe dell* altro . Se più foffero Dei , niuno dunque infinito, 
imperciochè ripugnando , e non potendo due infiniti conce- 
pir/i, dovrebbe concluderli , che lì incomincierebbe Uno , 

dove 
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dove terminale l'altro . Ma quel che .ogni dubio rimuove» hi 
che a ciafcuno mancherebbe il vanto , a un Dio vanto eviden- 
temente elfenziale , e da lui indivitibile di effere il Tutto . Ora 
fe dote non può figurar fi , nè perfezione, la quale in Dio non 
rifieda compiutamente come come raddoppiarlo fenza rinun- 
ziare al naturale criterio ? 

Oltre ciò lo concedi tu Governatore fupremo ( tale uopo 
è Io afferifca , fe alla ragione forfennatamente non refifti ) del 
mondo ? E fe due ne fingi , e ancor più , come pacifici ? Gli 
vuoi pacifici ? Ti fia accordato . Ma non potrai credergli, e 
dirgli caufe parziali di uafcun' effetto , giachè con qualunque 
concetto di Divinità ripugna 1* effere cagione parziale . Che fe 
ciafcuno totale caufa fia di ciò, clf*efifte , quale uopo è , che 
fia, ;fe Dio ; dunque uno fteffo effetto prodotto Tempre farebbe 
due , o ancor più volte , e contra ciò , che vediamo moltipli- 
cato collantemente elfo farebbe , perchè di più caufe totali 9 
delle quali niuna potrebbe Aerile effere , e infeconda . E per- 
ciochè dalla evidentiffima infinita perfezione di Dio ho deri- 
vata la Tua nulla meno evidente Unità , fe vago fei di fentirti 
da me quefta infinita perfezion fua ancor dimoftrata , non farò 
punto reftìo a compiacerti , potendo da una siffatta prova fol- 
lecitiffi marciente fpedirmi - 
E da"mi pari & Ì2L dimoftrammo Dìo un ente neceffario , e da sè » 

raziocinio fi da cui necelTariamente furon creati gli Enti tutti , i quali fic- 
, ,a . come efiftono , così potevano fenza feoncio alcuno non efifte- 

mhnita di lui _ _ . . , „ r _ . 

perfezione- re . Ma chi può figurarfi un Ente in tale guifa neceffario man- 
cante di alcuna perfezione , fe -da niuno egli ebbe la efiftenza, 
e la perfezione ad effa anneffa , e infeparabilmente unita ? Un 
ente , da cui necelTariamente communicata fu a tutto ciò , eh' 
efifte la efiftenza può non poiTedere tutta la pienezza dell' effe- 
re ? Può non avere congiunta a quefta pienezza di effere qua- 
lunque imaginabile perfezione del ben Effere ? ; Evvi mente 
nori intana che concepire poffa non contenuta in quella necefc 
feria efiftenza una perfezione infinita ? Ma fe noi iene arguia- 
mo da una affoluta neceflità di efiftere infeparabile , ed effen- 
ziale alla natura del neceffario ente la eterna efiftenza di que- 
llo ; e fe noi diciamo neceffario , perchè non mai incominciò 
ad effere , ma eterno il diciamo , perchè neceffariamente fem- 
pre egli fu , da chi potè effere limitata la perfezione di lui , il 
quale niuna caufa potè .avere * da cui dipendeife , e per cui la 

fua 



Digitized by Google 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO PRIMO.' 33 

fina perfezione circofcritta folle , e non infinita? Potrei io qui 
doppo di avere accennata la metafilica evidenza dell' efiftere un 
Dio dimoftrare la verità medefima con gli argomenti lifici . E 
qual campo ella avrebbe per ifpiccare una filolofica eloquenza 
fermatali a riguardare un Dio nel moto ? indi nella produzio- 
ne di tutti i viventi , nella confervazione di tutte le fpecic , 
nell'ordine <li quello mondo, nella bellezza , nella mirabile fua 
drfpofizione , e infine nella affatto portentofa ftruttura del no- 
ftro corpo ? Qual campo di ragionare pur ne darebbero gli ar- 
gomenti morali tratti dall' uni ve rfale corrfenfo , e perpetuo? 
Ma troppo anderemmo vagando dal noftro all'unto -fin nel prin- 
cipio della noftra arringa, il cui oggetto primario non è la di- 
moftrazione della efiftenza di un Dio , ma il prefentare in elfa 
alla noftra mente un motivo il più. efficace a tenere vivo l'odio 
il più accefo contro la tolleranza di ogni Religione , che in 
noi cancellando di tale verità fin la naturale impreffione una 
empietà racchiude , onde muoverli a furiofilTimo fdegno non 
dirò uomini , ma ftupidi bruti , e marmi infenfati . 

Durerà per avventura fatiga chiunque fiali a dettare in sè Ine ^J- ca M. 
fìeiTo queiV odio , o non anzi forgerà elfo fieriffimo contro la \ t u empiei» 
tolleranza , fe l'argomentazione da noi recata , onde diducefi *'k^ apr «£ 
la eiiftenza di Dio fubordina a sè totalmente , e in un tratto noricme fi 
ogni intelletto fpogliatolo di ogni arme a refiflere , e della adopera a fp©. 
quantunque sè interelfante contumacia , e protervia ? L' an- gnefeinaoi. 
dare la tolleranza a fmentire tutto il genere umano in ogni 
tempo , in ogni luogo conofeitore di quello luminofiffimo Ve- 
ro non farà una forgente larghiffima di quell'odio per quel fa- 
ci! riflelfo aggiunto alla in fé efperimentata forza dei noliri ra- 
ziocini , che la univerfale , e perpetua nozione viviffima di 
eflb fcaturita ella ( non può negarfi ) dalla tradizione del pri- 
mo uomo non farebbefi al certo ferbata , e aumentata lungi da 
minima interruzione , comechè fuperiore ai fenfi , e alle cu- 
pidigie nemica , fe quelli , ed altri limili argomenti , dai quali 
era rela evidente non foffero frati fempre del pari poffenti con- 
tro gli fpiriti più. reftii , e chiari agl'ingegni più ottufi? O tol- 
leranza ! non dovrem confettare che parole manchino , e no- 
mi , i quali la fua comprendano , ed elprimanci ftraordinaria 
empietà? Non dovremo dolerci di nulla di più efpreflìvo po- 
ter proferire a defcriverla , che le continuamente ufate voci 
di moftro,di fpettro orribile , di fpaventofo portento? Dan- 
A\ione IL E quo 
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que la sì evidente efiftcnza di un Dio , la si mantella firn 
unità, la innegabile infinita fua perfezione và ella ad inveiti- 
re , e dichiarando verità sì patenti nulla meno , ch'errori con- 
danna il genere umano ad inveire contro la della natura , qua- 
Je non faggia Macftra , ma ingannatrice , e tiranna V E di quale 
Inganno pronunziala auttricc a noi , e rea? di averne dimo- 
iato un primo eilere , per sè enfiente , necefiario , eterno 
con argomenti si invitti che fmarriffi incontro aL medelinu 
qualunque il pià otturato , pcrciochè ttrettamente connetti coi 
primi principi , di cui non potè dubitare o diffimular la con- 
tezza V di avere didotto dagli ch'eri contingenti , e mutabili 
un Efsere necefsario , immutabile , eterno , lenza cui non fa- 
rebbero attualmente flati giamai ? di avere inferita una prima 
cagione delle cofe tutte producitrice dal non avere alcuna , 
tì\ tutte infieme il principio in sè ttefse della propria loro efi- 
ftenza? di averne accertati della noftra allora foltanto giufta 
nozione , quando concepitali quefto primo Efsere Uno non 
potendo altramente intenderfi <\uc\V Eccelfo quel Sommo , quel- 
la Cvafa totale di ciò, eh' è fuori di lui, e potè fenza feon- 
cio alcuno non efsere , quale fa d' uopo fi riguardi da noi un 
Dio ; cioè chi per sè , e necefsariamente efiftè , e diede la 
efiftenza a quanti la veggiamo donata ? di avere a noi feoperta 
la infinita fua perfezione , che non limitata manifeftano il non 
avere avuto alcun fuperiore a sè ttefso un , che per sè , e ne- 
cefsariamente, e fempre fu , e avendo l' efsere altrui dato non 
potè egli la pienezza del ben efsere non pofsedere t O tolle- 
ranza \ tornerò ad efclamarc . Chi giungerà a tutta compren- 
dere la immenfa tua empietà , che quelle Verità fterminando 
da noi , gli errori, con efse ripugnanti ne induci a ricevere 
con accoglienze alfolo Vero dovute , e per cttinguere in no* 
la nozione della efiftenza di Dio ,. Uno , perfettiflimo Dio > 
ne precipiti alla follìa di riputare le cofe tutte o dal cafo. in- 
fenfato prodotte , e vale a dire da un principio ufeite , che 
tutto nella vana voce rifiede di chi lo proferire , e lo nomi- 
na ; o a sè debitrici di una innanzi all'efitterc ufurpata eii- 
fienza ? Ma noi abbiamo il giufto ordine trafandato . Se della 
fornita dimottrazione dovevamo valerci e per derivarne la in- 
finita empietà della tolleranza opponentefi alla chiara in noi 
idea della efiftenza di Dio , e per acquiftare nuova robuftez,- 
za » e vigore agli due argomeuti da noi adoperati a mettere 
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in chiaro quefta oppofizione , prima doveva quefto nuovo vi- 
gore degli argomenti manifeftarfi per quinci raccogliere il pri- 
mo frutto, eh' è tutto l'oggetto delle nofìre premure, più 
maturo , e preziofo . 

Benché la non ufata efattezza di un ordine il più fcrupolofo XIT. 
nulla pregiudica al doppio vantaggio da noi avuto di mira , e p i lò . d - u * 

1 . 1 - ~ rr n rr . , , „ bitarfi del fuo 

voluto . La premelia rineiiione più lena fu la empietà della furore per le 
tolleranza verrà prendendo maggior lena per accreìcere l' ec- ra g' on ' 
citato in noi ribrezzo ora che la faldezza delle ragioni rifalte- "d^à 
remo , per le quali la oppofizione della tolleranza a quefta no- rità della P ri. 
zionc non foggiace a controverfia , e le ragioni medefime dalla ™ i^'deiii 
noftra argomentazione a ciafeuna parte della noftra arringa Reiigionerol 
bene adattate uno fplendore acquificranno più acuto . Ma qui h noiione di 
hai bifogno , o mio Lettore , o tu, o altro qualunque di una ftr ' a ° "agtona" 
valente eloquenza per intieramente capire quella sì Uretra , e ftampjta in 
da nor^iufìamente afserita connefìionc indivifibile , eh' è frt^JS^*^ 
la unità della Religione colla tolleranza dì tutte sì acerbamente k UD pfuraUti 
pugnante , e la el'prefsa nozione della efiftenza di Dio ? Quale *«UeRdigtoi 
fanciullo non è acconcio al raziocinio , che qui breviflìmamen- qujncTceiare 
te io abbozzo ? La tolleranza fuppone commendevoli tutte le il fuo attenta* 
Religioni . Quefte fe molte fieno , faranno elleno necefsaria- to er d e id, J^ 
mente e diverfe , e contradditorie l'una coli' altra . Tali ef-j 
fendo , e tutte efsendo rimirate quali incolpevoli nofìre diret- 
trici non fi efeiude ella ogni differenza tra il vizio e la virtù, 
tra il falfo ed il vero ? Parmi la cofa chiarifiìma : Contuttociò 
efsendo ella il fondamento della mia argomentazione foffri , 
che mi vi trattenga ancora un momento . Se moltiflime fono 
le Religioni dalla tolleranza tenute tutte lungi da ogni giuda 
cenfura ; fe e la ftefsa non impugnata moltiplicità le convince 
divrfe , e la contezza , che noi ne abbiamo ne diflìpa ogni 
do Lio dell' efsere elleno in punti i più ragguardevoli contra- 
rie , ed oppofìe , fe non può da alcuno , che non voglia dan- 
narli alle meritate universali beffe ufarfi fofpenfione per afse- 
rire Una la virtù , Una la verità , la confequenza tratta dal di- 
chiarare la tolleranza irreprenfibili , e faggifììme tutte le Re- 
ligioni invero non può non confefsarfi evidente del bandirli 
ogni differenza tra vizio , e virtù ; tra verità , e bug'a . 




trad- 
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tradizione di alcuno *? Le Religioni dunque dalla tolleranza 
protette , fpalleggiate , c difefe lòno tutte occupate a rendere 
un giufto ofsequio dovuto dalle ragionevoli Creature al lor 
Creatore . Siamo giunti alla meta. Può dubitarli fe dalla tot- 
temala ne lì proponga con autorità fuprema oggetto acconcif- 
fìmo a riportare il gradimento di Dio la più. impudente menzo- 
gna , e il più deforme reato ? Dilli efsere noi giunti alla meta-. 
Come nò , mio Lettore ? Altro ricercali a balzare Dio dal fuo 
trono ? a dichiararlo un' vano nome , una larva , un fogno , 
un delirio y che il farlo accettatorc graziofo del turpe , del fal- 
fo ? Lo che diducendofi dalle notate premefse apertiflTimo ; 
farai tu ,. farà alcuno punto fofpefo per pronunziare , che fic- 
come la unità della Religione è di quella da noùdimoftrata no- 
zione una indivifibile dimostrata confequenza ; cosi la folle' 
ran^a di ognuna fpoglia della fua dignità la nozione medefima 
della divina efi-ftenza , e della naturale fua forza a tenerti e a sè 
docili affatto la priva ? O RouJJeau io qui per tè in mal punto 
mi rammento delle tue efpreflioni = // culto (i) ( tu infegni al 
tuo Emilio ) effenyale è quello del cuore .... Dio non ne ri- 
getta V omaggio , quando egli è /incero fotta qualunque forma 
egli fagli offerto = Tu filofofo ? Hai tu certo moltiflìmì del 
fottile tua ingegno ammiratori prima ematici in oflervare ì 
tuoi parti, indi facondi in rifaltarne la beltà. Io fteflb non polio 
non accordarti la lode di una mente non groffolana , ed ot- 
tufa . Ma io medelìmo non fo come ufeire d' intrigo , quan- 
do a quelle tue afte iti ve volgo la mente , che tue elfere non 
pollo dubitare , e alla tua acutezza fermo il rifleflb . Or per- 
chè almeno quella tua finezza tu non adoperi per liberarti da 
quelle obbiezioni , che da noi tu hai , e per farne apparire 
nei noftri raziocini ingannati ? Non ifeorgi il tuo obbrobrio ? 
Tu Criftiano ? Cattolico tù ? E puoi ufurpar tali vanti ap- 
punto allora che un Dio ne fai perder di viltà? Seguirai pur 
tu nulla oftanteche pertinace in tali tue furie ad accufarne di 
calunniatori , fe la orrenda tua empietà facciamo il Soggetto 
delle noftre gjufte invettive ? 
Sì rawifk la Noi intenti , o Lettore a fare fpiccare la prima ragione i 
feconda j cioè fu cui fondammo l'accufa contro Ui tolleranza di diltruggitri- 

SffufcaJé'neV. cc dclla naturale impresone, che di sè ftampò nella noftra 
la noftramen. mente la< idea di Dio y ne fiamo lanciati dallo zelo di rintuzzare 

la 
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la tracotanza Hi Roujfeau trafportare alla feconda, che 1' ac- te h iJea dtU 

cufa con nulla minore forza folìiene ; ad accennare , io dico ] a efirteiua di 

gli errori negli fcritti degli noftri nemici difleminati ai Porte- i^odepiicon. 

ri , dai quali lìccome quella efiftenza è combattuta , così l' al- ^lu^ ì™ t ' 0 l 

tifiìma di lei idea nortra in quegli dai quali riportano plaufo /^««v hanno 

è infievolita e quafi cancellata, anzi eftinta del tutto. Se nfugl .° ■ a P~ 
. il tv j • • • • • • . .poggicelo- 

moderarono la loro pallione dai continui terrori irritata, ittcgno. 

quali manteneva nei loro reiflimi petti la conofeiuta feverif- 
fima giurtizia di un Dio orTefo , fe le impedirono di fcagliarii 
furibonda contro la Divinità , ciò fu, perchè crederono fe- 
condando sì efecrabili impulfi di deftare orrore di sè , non 
conciliarti 1" attento di quei r dei quali bramavano il favore y 
V acquifto . Determinati adunque di non ifchernire Melata- 
mente una Divinità hanno abbracciata una maniera non me- 
no , anzi più acconcia per avventura , e più breve , almeno* 
più ficura per giungere al peflìmo intento. Chiamo teftimo- 
nio ognuno , il quale abbia punto dei loro libri contezza del 
non efTervi argomento degli da noi adoperati , o degli altri 
nulla meno vigorofi , e robufti a provare evidente la divina 
efiftenza , i quali eglino abufando della previfìa ignoranza nei 
loro lettori tentato non abbiano di affiacchire con rifleflìoni 
quantunque le più inette , e ridicole , tuttavolta preflfo perfo- 
ne non avvezze a penfare atte ad infmuarfi , ed a vincere la na- 
turai ritrosìa ad arrendervifi , ed a valutarle » Il Tolando, Sani 1 . 
Euremond , il Voltaire, V Elveyo hanno pur troppo fatto cam- 
peggiare in cotanta imprefa quel pazzo furore , onde fono giu- 
ramento abborribili » odiati , ed infami . Nè ciòfolo: ma a 
quante fognarono gli Atei moftruofità per non eflere coftrettì 
a riconofeere un fovrano lor Nume, hanno pur'eglino aumen- 
tata forza ; in apparenza per invitare noi a produrre dimoftra- 
zionì più efatte , e ftringenti , ma in realtà niuno non intende 
che per ifgravare sè , ed i fuoi dal timore , che la certezza di 
un Dio dasèvilipefo e fveglia , e mantiene a perpetuo tor- 
mento degli empj- ancora viventi . 

Brami alcun monumento di quefta empiflìma frode? Se 
fei pago diun folo r non farò renitente a compiacerti , acciò 
fii perfuafo la. verità eflermi in quefta accufa maeftra , e fugge - 
ritricecK ciò, ohe confegno alla carta . Quell'argomento, che 
la- contemplazione del Ciclo 9 della terra , e- di tutto ciò , che: 
quello , e quclU ne fottopongono agli occhi a tutti reca feco 

e con. 
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c con inoperabile forza adopera a convincerne della infinita 
fapienza , e portanza di un Eiiere ibmmo , per fe efiftente , ne- 
cellai io , ed eterno ; quefto , che in ogni fecolo ebbe illullra- 
tori ilioi i più riputati fcrittori Greci , Latini , facri, profani, 
e impegnati ad ifeonfiger con elfo quanti affinato più aveller 
r indegno a rendere dnbia la Divinità , o a deformarne la idea; 
quefto appellano fievole , di niun valore , e ridicolo fe meifo 
in confronto con le feoperte di alcuni dotti fifici, che dicono 
benemerite al mondo di sì necefTaria nozione . Soffri , o Letto- 
re che io le parole di uno diquefti qui traferiva a tenere lon- 
tano da me ancor il più lieve fofpetto di efagerazionc , e men- 
zogna (i) Non altrove fuorché nelV Opere del Newton , del Mu- 
fchembroek del Nievventit fi fono trovate prove convincenti di 
un EJfere fovranamente intelligente . Mercè delle fatighe di co* 
defti grand* uomini , il Mondo non è più un Dio : egli è una Ma* 
china , che ha le fue girelle , le fue molle , ed ifuoi pefi . Dun- 
que prima che Newton ragionalfe , o il Nieuventit , il cielo , la 
terra non facevanci udire le glorie del lor facitore ? Dunque 
prima che la filofofia avelie a sè arricchire occupati quei dotti 
non ben conofeevafi la efiltenza -di un Dio ? Nello fpazio di 
fefsanta fecoli non fi è ficuramente feoperto che il mondo è 
una machina con pefi , e mifure librata , ficchè ad infegnare al 
genere umano una tal verità , cui nè le fifiche , nè le mctafi- 
ìiche feienze non erano fin' allora mai giunte , uopo fufse che 
l'Inghilterra ,la Ollanda defse a quei tre filofofi il nafeimento, e 
i mezzi onde afeendere alla da noi giuftamente ammirata in elfi 
dottrina ? Dimmi , o Lettore : Chi la impresone in noi della 
efiftenza di un Dio da tali forgenti tutta deriva , chi le toglie il 
pregio di coetanea al genere umano , non eftrinfeca egli la fua 
premura di avvilirne nel noftro concetto il vanto , che ha feco 
di parto certo del vero? 
xiv. Io follecito di confermare col fatto la feconda da me ad- 

deTmo* The ^ otta ra gione del non folo cuoprire con denfe nuvole la tolle- 
Cattoi.'co più ran^a la luce , che sù di noi fpande la efilìenza di Dio, ma dell* 
volt- « no. affatto ecclifsarla , e bandirla dalle noftre menti avevo deftinato 
t-> <! ; flrui'£>i. dl c \ m nnire contento di avere degli errori pugnanti con quella 
tore di Tu;àa nozione quel tanto accennato, che tu hai, o mio Lettore» 
nozione. i CO rfo fin' ora. Ma chiamami a sè nuovamente Roujfeau , ne 
pollo ripudiare T invito . Finalmente fe tutti gli a noi contrar; 

fifte- 
CO Peiuèes Philofophiques . A la Haye 1746. $.17. l8 « 



Digitized by Google 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO PRIMO. 39 

fittemi Tono una convincentiffima prova di quel che affcrmam- 
rno per avere eflì nella tolleranza non pure il ficuro ricovero, 
ma aperta una fcuola , ove con plaufo proferire , e promulgare 
le proprie alla efiftenza di Dio oppofìe lezioni , Roujfeau ag- 
giunge alla mia argomentazione nervo , e fortezza per avere 
egli in pili luoghi a sò arrogato il vanto di ragionare della Di- 
vinità con frafi a lui dalla Verità fte(Ta dettate . Sò ben io , che 
la efiftenza di Dio fù. da te , o noflro furibondo Cenfore , colla 
ufata eloquenza refa manifeftiflìma al tuo Emilio ottimamente 
didotta e dal moto , e dalla maravigliofa difpofizione dell' Uni- 
verfo . Ma forprefo tu non folli allora fubito da uno ftolto pen- 
timento di tal confeftìone ,. e non foggiungefìi (1) „ Io credo 
dunque che il Mondo è governato da una volontà potente , 
e faggio. , Io lo vedo , e più tojio lo fento ; e quefìo è ciò , 
che a me importa fapere . Ma poi quefio mede/imo Mondo 
è egli eterno , o creato ? V è un principio unico delle co- 
fé? Ve ne fono due , e più ? e quaV è la loro natura ? la 
non ne so nulla , e che in importa il faperlo? Ritieni tu or- 
ma di fenno in conchiudendo così quella tua sì forbita dimoftra- 
zione di Dio , o pure ne ti fcuopri del tutto un infano? Tu dal 
moto , e dall' ordine inferirti la divina efifienza . Ma fe il Mon- 
do è increato , nè il moto , nè P ordine hanno da Dio la ori- 
gine , e ciò pofto che non puoi diflìmulare , come cel prova- 
no , e additano ? Vuoi tù forfè con quelle caricate dubiezze 
dichiararne increata la fola materia , di cui fìafi Dio valuto per 
la formazione del Mondo coir averne difpofte mirabilmente le 
parti , e imprefsovi il moto ? Ma una materia increata non fa- 
rebbe un Efi*re necefsario , e indipendente ? e tale elTendo 
come farlo il foggetto delle libere azioni ,. modificazioni , im- 
prefGoni di altro principio ? 

W è un 1 principio unico delle cofe ? Ve ne fono due , * 
e più ? e quaV è la loro natura ? Io non ne sò nulla , e che 
m'importa il faperlo 1 = Sei tu, che ragioni? La pluralità 
degli Dei a te non apparifee enormiflìmo alfurdo ? A te fem- 
bra ofeura la. natura di un Dio ? Tu tu credi neceflario gran 
ftudio per arrivare al comprendimento del vero riguardante 
dubi sì vergognofi. ad un uomo , non dico ad un Filofofo ì 
Se non ti fofle caluto d'iltruirne il tuo Emilio, perchè in 
effo tuttoché fanciullo, aveffi creduto , e fuppofto ballante 

ta- 
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talento a fubito e da sè formarne la giutta idea , io non ri- 
prenderei la economia delle tue parole , quantunque in altri 
propofiti tu non fiane avaro ; ma fe in quella guifa chiuderti 
il tuo difcorfo , e ricufafti di proferire il tuo giudizio , per- 
chè incerto eri, (e in vero le adoperate parole quefta tua 
incertezza evidentemente eftrinfecaivo ) e fe ftimafli inoppor- 
tuno di caricare la mente al tuo allievo di queftioni intriga- 
te ah ! tu affatto rinunzi al tuo decoro ; tu ti dichiari di 
quelle lodi indegniflìmo , che nelle bocche dei tuoi difcepoli 
rifuonano ampiffime al male efaltato tuo merito . Vedo ben 
io di andare , o mio Lettore , incontro alla taccia di nulla a£> 
fennato , fe più dimoro nella confutazione di siffatte Rouf- 
feaujane follie . Anzi mi accorgo » che in tale propoli to è fag- 
lia cofa il non raccogliere le particolari forfennatezze dì 
altri molti egualmente fcgnalatifi negli sforzi di fterminarne 
-dalla mente un Vero sì altamente in effa impreffo , e fcolpi- 
to . Battimi di avere annoverate le fole , che riputai necef- 
farie al mio uopo , e di non temere in quefte mie affertive 
contraddizione di alcuno per conchiudere , che la tolleranza 
di ogni Religione cancellerebbe la nozione noflra con noi nata 
della efiftenza di un Dio , e perchè fi oppone alla unità della 
Religione medefima , la quale è di quel principio neceffariffì- 
ma confequenza , e dallo fletto infeparabile , e perchè accre- 
dita , autorizza , rende rifpettabili fittemi , che -quella eflfìenza 
non pure con artifizio combattono , ma negano con (ingoiar 
-sfrontatezza: Battimi ( io ripeto) l'avere foltanto ciò nota- 
to in rapporto alla divina elìftenza per pattare tofto alla Pre- 
videnza fovrana di queflo Dio , e pattarvi col efporti allo 
fguardo in prima di quefìa efiflenza , e di quella Providenza 
rindiflblubile nodo, indi con addurne gl'invitti argomenti, 
che la dimottrano , c onde fi dirama in noi la evidenza di lei 
per rifaltare la immenfa perfìdia della tolleranza che una tale 
xv. perfezione colle due da me fpiegate guife a Dio toglie . 

Az\\flm°n- Cosi è : cfine un Dio * Dunc ì ue e § li è P/ovido . -Facciali 
ia di Dio alla ragione al vero . Che tutti gli efieri fuori di Dio fieno con- 
fila Providen- tingenti lo manifefta a noi la noflra Ragione , la quale niuna 
"prò"a P que! difficoltà m s * efperimenta in fupporgli non mai eftratti dal 
fta una iiia- nulla . Ch'eglino fieno flati creati da Dio è troppo chiaro per 
*|° n *. ne " rsa - non iftare punto fofpefi a tenerlo per fermo . Chi potè vin- 
ru « quella, ^ noi ^ ^ ponderammo) la contingenza ? 11 nulla ? Egli- 
no 
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no ftefìì prima di effcre ? Uno dunque già efiftente , per fe cfi- accii Jfl >p . 
ftente , neceflariamente elìdente . Qui tu ben m' interrompi , prtfso diluci- 
o Lettore : Con un tal raziocinio inferendofi la Providenza ^ d d 0 ^ a R u c * 
non fi fa antecedente di quella la efiftenza di un Dio , ma la "ìgione unì 
creazione delle cole , a cui egli venne . Tu faggiamente ragio- confcquenza 
hi . Dirò io adunque che avendo dalla creazione di eficri con- jJ^JJ 1 ^ 1 *. 
tingenti defunta la indubitata nozione del fupremo Ente di lor turali indi- 
Creatore » dalla cosi dimoftrata efiftenza arguifeo la Providen- ^^^ e en [* 
za quale attributo neceffario in uno per tale via conofeiuto eir ,pj et à deiu 
Dio inverfo le fue creature . Dirò , che per eiTere ftato il tut- toUeran%»ì\\s 
to creato da lui , alla fua natura ne conviene il reggimento , Xfi^JT 
e governo . Ne dubiti ? Dio efiendo e Uno e il Sommo e il Aio terribile 
tutto forza e , che. a lui tutto fi riferifea , e ch'egli prima sè afoetto fi offra 
voglia , indi le cofe da sè fatte per sè voglia , quale ultimo loro a °8 nuo ° • 
fine . Ór fe tale è Dio , e (è è eifenziale alla fua natura l' efiere 
il fine di ogni creata cofa , come verificherebbefi , ch'egli tut- 
to averte per sè voluto , fe il creato abbandonane , e noi di- 
rigefle egli fteflb al fuo fine ? Che fe a te fembra in quefta mia 
argomentazione la Providenza non una Oretta , e diritta illa- 
zione della fola efiftenza fermerò i miei rifleffi nel già provato 
efiftente Dio («veramente da me impediti a trafeorrere ad al- 
tri oggetti . 

lo dico , che non potendofi porre in dubio , che fia un 
Ente perfettiffimo quel Dio , il quale nella noftra mente dt- 
fìruggeremmo , fe ne avvifafsemo eilere lui mancante di alcun 
attributo , non fi può al medefimo (limare non propria una fu 
di noi fempre vegliante Providenza . Non può la cofa diflìmu- 
larfi . Chi portafse una diverfa credenza , quefti troppo ob* 
brobriofamente ripugnante a sè fteffo un Dio formerebbe nella 
fua idea , o affatto di potenza , di faggezza , di bontà nudo ; 
o almanco la cui pofsanza , la cui fapienza , la cui bontà limi- 
tate fofsero , e non infinite . La quale opinione offe nfi va alla 
Divinità comparendo ad ogni non mentecatto afsurdiflìma , ed 
è quinci ad ogni non folle certiflìma la Providenza divina fu 
noi , ed è efsa quefta una necefsaria illazione dell' efiftere un 
Dio . Per non lafciare campo alla contraddizione a me refta il 
pefo di convincere chi ardifse di muover contralto , che di 
quegli attributi fpoglia la Divinità chi provida meco non la 
confefsa . Adoprerebbefi ella mai quantità fofficiente di elle- 
boro per fanare di colui la mente , che pen&fse averci Dio 
i Anione IL F fen- 
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fenza un motivo di lui degno creati ? o che quello altro efser 
potcfse fuori di quello di abilitarci alla felicità fomma , di cui 
ne fece capaci ? o che altra fia quella , e diverfa dal piacere 
a lui , di cui fiamo fatture ? Non farebbe egli adunque un di- 
chiararlo impotente fe fi ftimafse ch'egli non fofse valevole 
a fomminifìrarne i mezzi , onde confeguire quel Hne , ch'egli 
a noi prefìfse ; leggi , ammonizioni , minacele , caflighi , e 
tutto ciò , che appartiene alla ofservanza di quanto dovè pur 
imporne doppo averne data la eiifienza , acciò oziofo non rc- 
ftafse il motivo dell' averlaci data? Che fe dicafi , che potè, 
ma non dovè fottoporfi ad un pefo sì molefio ; con ciò non lì 
cancella dalla mente ogni giufla idea di fua infinita fapienza ? 
Chi v' è che abbia alcuna notizia di Dio , cui non fia indu- 
bitato , che a lui per fapere quanto in quello mondo fuccede 
debba necefsariamente ballare il fifsare gii fguardi in sè ftefso ? 
e che ficcome non può per un momento cefsare di conofeer se 
ftefso , così non può mai diftoglierfi dal riguardare tutte le 
cofe in sè , quafi in un terfiflìmo fpecchio ? E fe le conofee 
come fupporre che un Ente fapientiffìmo non le indirizzi tutte 
al debito , e da lui voluto fine ? o eh' egli perciò efeguire fia 
incapace a foftenere la mole di tante cure ? o che il portarle ri- 
chiegga da lui fatiga , fudore , e (lento ? o infine eh' egli fen- 
tane noja , e molcftie intorbidanti la felicità , eh' egli fi gode ? 
Ma fe concedere da noi fi volefie che da tutto ciò non necelTa- 
riamente feguilfe , ch'egli perchè Dio fia providifiimo a noi, 
non farebbene ognuno necelfariamente perfuafo da un paflag- 
giero riflelfo alla fua bontà ? Formo la dimollrazione così : li 
bene rifultante dal perfetto ordine è trà le create cofe quello , 
che più la divina infinita bontà commenda . Dunque Dio lo 
vuole ; Dunque V ottiene . La prima propofizione , o fia an- 
tecedente non può incontrare difficoltà, fe non In chi tutto 
neghi, e fi ribelli alle verità le piùmanifelle . La feconda , eh' 
è una confeguenza averà oppofuori quegli foltanto , che pof- 
fono ingoiarli 1' afiurdo di riputare in Dio quella bontà non cu- 
rante dell'ottimo; che poflono non ravvifarla; e che impu- 
gnandola poifono diftruggere in sè la vera nozione di Dio . La 
terza ammelTo l'antecedente del fommo bene derivante da un 
perfetto ordine , e concerta la prima confequenza del dunque 
effere quello un necelfario oggetto della divina infinita bontà è 
sì incontraftabile , che quegli può folo elfere fofpefo per alfer- 
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mare che Dio infatti confeguifca quel bene eh' è bene , e eh* 
egli vuole , il quale può formarfi un moftruofo nume impoten- 
te a pofledere queir ottimo , eh' egli non può non amare , e 
volere . Altro da me può di più richieder/i per mofìrare fino 
alla più luminofa evidenza Ja Providenza divina illazion necef- 
faria della divina efiftenza? xvl 

Ma fe la Providenza in un Dio sù di noi ella è un altri- La quafi im- 
buto sì conneJTo alla Divinità , che non può altramente pen- fijfJJLuSiJ 
fard di quella , e della efiftenza di un Dio , e chiunque ad una fiftenza di u» 
fi oppone forzato fia a ripudiare da sè amendue , quale fovrafta io v f de * xa r f* 
calamità ce n'iffìim alla tolleranza ? di quanto quefta , fe fenfo n oifiWomefì 
aveffe , terrore farebbe già ingombrata, non potendo non prevedere una 
ifeorgerfi viciniflima a quella fatale fentenza di emphTima , che ^f e e ^ re c "Iu 
giuftilfima danno a conofeere quelli vincoli sì forti , si manife- Religione, co. 
ni? Imperciocché lufingare fi potrebbe ella che fiaper effere J to jJ f JJ[]JJ 
ofeuro V altro nodo della fteffa indole , e forza trà la Providen- e ^p ieti 
za , e la Religione ; opure ch'effendo quello con eguale ener-w/fcr*»v» fa 
già pollo nello fp le nd enti {fimo fuo lume poffa vacillarfi da alcu- ®^*™ nK 
no prima di pronunziare quello foltanto religiofo culto a un 
Dio dovuto , che ha per fua bafe , e direttrice la verità, e che 
unaquefta effendo., non in diverfi fembianti a noi fvelante sè 
fletta uno fia quel culto , queir omaggio , di cui Creature fiam 
debitori ad un Dio V Le quali cofe ove fieno compiutamente 
fpiegate quale fi offrirà pretefto, o artifizio alla tolleranza per 
fottrarfi alia reiflìma marca di occupata , ed intenta a fpegne- 
Te in noi tutte quelle nozioni , la Religione , io dico , la Pre- 
videnza , la efiftenza di Dio , delle quali fe la fola prima è im- 
mediatamente legata con la unità del culto da noi richiefto, cui 
la tolleranza apertamente deride , e nega , le altre fono sìiìretr 
tamente concatenate , e congiunte , che infieme con quella 
Unità o riporteranno della tolleranza il trionfo , o faranno da 
quefta fottopofic a uno feempio ? Le quali cofe effendo cosi 
non fu commendevole il fecondamento dell 1 impulfo -, eh' efpe- 
rimentamme in noi fteffi ò Lettore di non effere paghi di avere 
le due ragioni propolìe , per cui la empietà della tolleranza fù 
della noftra prima accufa contro di effa il foggetto , ma di ripu- 
tare una parte intereffantiflima dell' affunto incarico il venire le 
ragioni medefime dilucidando , e accrefeendo di robuftezza col 
paratamente e la congiunzione infeparabile di nozione , e no- 
zione provare , e gli errori , almeno alcuni pochifluni ramme- 
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inorare ad annebbiare quelle nozioni dagli noftri nemici cori 
XVII. abominevoli fcritti diffufi agli fuoi ? 1 
ai quale- Avendo dunque già la prima parte adempiuta dall' addof- 
^^J^-fatonc pefo polliamo all'altra fottoporre le fpalle di qui fchie- 
ftrata connef- rare quelle portentofiffime tefi , quali affiomi adottate dai no- 
amla iden'ua Avverfar; , che la Providenza divina una menzogna tenta- 
rle d'ue*"" n0 ^ ar credere con quell' impegno , cui dettano le paffioni 
«ioni fia ba- vogliofe di totale condcfcendenza , e follecite di uno sfogo non 
confVr e PU n diminuito dai terrori di un Dio tutto veggente , e fdegnato . 
formare una Lo che ove fia da noi efeguito, quale aprefi fentiero alla tolle- 
òimoftraaione rarità per torfi alle efecrazioni ben meritate da una infinita fua 
ficTdi'qu:!- empietà , da ciò evidentemente dìdotta , che quegli fiftemi me- 
la Praviden- defimi autori di errori si perniziofi , e fatali ad ogni retto pen- 
21** fare , e lodevole agire quali fcuole faggiffìme accredita , e fìi- 
tefiprovòcoi- mo ' a a feguirfi quali guide mature, e prudenti? Ma fc dovè 
la efiftenza di- a quefto lavoro premetterfi una dimoftrazione a tutti viva; 
£na con^n. e f en f lbi | e de || a 

Providenza, noi porteremo avvifp, che quan- 
to finor ne fcuoprimmo ne liberi da maggior ftudio , e fa- 
tiga ? Perchè nò , tu mi dici , o Lettore ? Evvi ella dimoftra- 
zione più efficace a rapire afe ftefla 1' affenfo dei più protei 
vi, quanto la da noi tefluta con frati dalla metafilica evidenza 
a noi fuggerite , e dettate ? Se quella fùper cui fpiccò si inne* 
gabile un illazion neceflaria dell' elìdere un Dio la Providenza , 
di quale altra argomentazione abbifognerà la Providenza ad efi- 
gere la univerfale fubordinazione , ed offequio? Veriffimo , o 
mio Lettore . Ma fe altre dimoftrazioni a noi offrono e il mo- 
rale Liceo , ed ilfifico ; e s' elleno quefte quantunque non pari 
al metafifico oracolo , tuttavolta non rade volte più poffenti fi 
feorgono in alcuni individui , noi le congederemo mentre qui 
fi offrono a fervire alle noftre mire , quantunque ampiflìmo fia 
V ajuto , che predano a far campeggiare la giuftizia della fen- 
tenza contro la tolleranza di reiflìma di totale empietà ? Vuoi 
tu , che a una reità cotanta nulla quefte communichino di luce 
più fplendida di quella , onde già fpiccò mercè del metafilico 
raggio ? Io non voglio contendere teco . Dirò dunque che un 
chiarore benché meno sfavillante aggiuntoli ferve fe non ad 
ifvelare un reato già patente , almeno ad aumentarne I* odio j 
e l'orrore Angolarmente in quegli , il cui intelletto è più faci- 
le preda delle morali , e fifiche prove , che delle metafifiche 
i icercanti ad effere ben penetrate, ed intefe una maggiore finez- 
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za ; e ciò pofto , che non puoi rivocare a queftione accoglierò 
cortefe il giovamento, che dalla morale ,e tìfica argomentazio- 
ne mi viene efibito . xviir. 

E prima della morale . A formare , o mio Lettore una Dimoftraxio. 
dimoftrazione , quale fa d'uopo eh' ella fia , acciò la Morale "™>«' edel - 

c • 1 J « .. . . .. ]a Previdenza 

Scienza, che a quella m incita non rimproveri a me di non divina, 
avere tutte adoperate le fue armi a vincere , e a confondere i 
pertinaci , e quegli Angolarmente , ch'efla deridono quafi non 
acconcia a fubordinare a se intelletti acuti , e affuefatti a non 
cedere , fe non al pienamente dimoftrato Vero , in tre medi- 
tazioni devo trattenere lo ftile , nella Univerfalità di quefta 
nozione , che dalla Providenza bandì ogni dubio ; nella perpe- 
tuità , infine nella evidenza , che una nozione tale dalla univer- 
falità , e dalla perpetuità acquifta per non eflere rigettata , fe 
non da gente, che determinata è di volger le fpalle alle Verità 
più cofpicue non perchè non ifeorte , ma folo perchè ai turpif- 
iiini propr) fini contrarie . Forfè mentre fono in ciò occupato 
vedrai , o Lettore , me nulla fchivo di una argomentazione già 
prima con poco diverfe efpreflìoni fornita. Che perciò V S* 
ella ha qui un altro oggetto ; fe a quefto perfettamente ella qui 
ferve ; fe I' oggetto, a cui ben colorire è ella ora diretta è nul- 
la meno , e per avventura più interenante la caufa di quello , 
che altre volte illuftrò, quale feoncio tu trovi in una ripetizio- 
ne , che uno non ifteflb frutto compiutamente riporta ? Non 
permettiamo al noftro penfiero di andare vagando , e fiffiamlo 
al folo feopo , che a lui abbiamo il primo prefilfo , alla univer- 
falità della nozione , che la divina Providenza fu tutto il Crea- 
to , ma Tingolarmente full* uman genere mirò indubitata , e lon- 
tana da faggia queftione . Negheranno a noi i noftri nemici , 
che non può nominarfi un primo Autore, da cui la nozione 
fgo r gaffe , e foffe diffufa ? non un tempo indicarft, in cui e(Ta 
le ragionevoli umane menti non avene a sè docili , o fommef- 
fe ? non regno, nazione, provincia additarli , ove non fotfefi 
inoltrata , e fioriffe ? Sarebbe quello altro, che opporfi ad un 
fatto da tutte leftorie a noi conteftato ,e dai monumenti , quan- 
ti V antichità a noi tramandò; fto rie , e monumenti, che in- 
finiti , e di tutti i tempi , e di tutte le lingue non fi farebbero 
mai uniti a porre in afpetto di Vero la falfità , la menzogna , la 
quale nè averebbe maiasè guadagnata tanta, e sì frà sè pugnan- 
te moltitudine , e farebbe ftata egualmente in tanti fecoli feo- 
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perta , e dannata alle efecrazioni , al difpregio? Innegabile po- 
llo ciò quella Univerfalità , che tutti i tempi racchiude , tutti 
i luoghi . Ma fe noi di ogni altra opinione non universale di 
tutta la umana fchiatta andiam ricercando la origine nondoppo 
lungo (lento , o affannofo travaglio la rinverremo : e infatti 
di ciafcuna facoltà» od arte in un qualche tempo ignorata noi 
fappiamo gì' inventori , e quegli infino rimarti fono nella me- 
moria immortali dei Poderi , dai quali furono perniziofi errori 
difleminati , poco doppo fcherniti , o che a torto fuperbi an- 
darono di fcoperte , onde nè le fcienze più ricche divennero » 
nè fu la umana ftirpe giovata . Dunque fc della noftra nozione 
non primo Autore alcun fi ridice , non tempo fi moftra , in cui 
i noftri Maggiori non pofledeflerla , non banda della vaftifiima 
terra , in cui non averTe tramandati i fuoi raggi ; della noftra 
nozione , io dico , che contenne fempre una certezza così agli 
empi luttuofiflìma come ai buoni fonte di godimento immenfo; 
che reprimè fempre i furiofi rei appetiti , non può ftarfi in for- 
fè un momento per confettarla fcaturita da un primo Uomo ai 
fuoi figli , e da quefti a quanti ebbero il nafeimcnto diramata » 
e difperfa . Il primo Uomo, o mio Lettore, è provato di que- 
lla , e di altre a quella fomigiianti nozioni la vera farcente ; 
provato dico in una guifa , che non può non conciliarli V af- 
fenfo di menti non ripudianti un qualunque mediocre criterio , 
provato dalla univerfalità, dall' in te re (Tare elleno più di ogni 
altra premura ciafeun individuo , e dal non poterfi alcuno fuo- 
ri di quello arrecare primo di elfe divulgatore , e Maeflro ? 
Dunque quefti è quel primo, che non efiftente non potè dare 
P eflere a sè , creato indubitatamente da Dio , cioè da uno per 
sè, e necefTariamente efiftente. Quefto adunque , da cui ebbe- 
ro i figli il gran documento , che in tutti gli apprelfo nati fi dif- 
fondè non potè foggiacere ad errore per neceflìtà conofeitore 
di fua origine, nè potè concepire il malvagio difegno d' ingan- 
nare i fuoi figli con favolofi racconti , e con falfità, dalle qua- 
li e niun vantaggio tratto averebbe, e naturale era in elfo l'odio 
fommo , perciocché al danno e graviflìmo farebbero (late in- 
dirizzate degli da lui amatifiìmi , perchè da sè ufeiti alla luce . 

La univerfalità adunque, che alla nozione della Divina 
providenza non può contraftarfi porta feco la di lei certezza - 
Non minori fono i vincoli col Vero , che eftrinfeca a tutti la 
perpetuità di quella nozione . La Providenza chi noi vede ? 
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fuppone ella la cfiftenza di un Dio infinito , Onnipotente , for- 
nito di fapienza non limitata per non folo avere in sèfteilb una 
chiara contezza dei fatti umani , ma per ifcuoprire le più fe- 
crete intenzioni , e penfieri ; per guiderdonare chi a giuftizia 
fu collantemente addetto , per punire chi a malvagità trafcor- 
fe poflergati i lumi , ed i faggi ftimoli di fua ragione . Ma chi 
non fa che V umano intelletto difficilirtìmo fi mantenne fempr« 
ad arrenderli , e a riguardare quali Verità quelle afferzioni , il 
cui oggetto non era fottopofto agli edemi fenfi , ma rimoto ad 
erti , immateriale , ed attratto? Chi non fa quanto quella no- 
zione riefcire dovette gravofa a chi era dalle fue paflìoni poten- 
temente fofpinto alla turpezza , e a tenere lungi da sè una one- 
ftà , che ricercava una non mai a sè ftertb interrotta violenza , 
e dogliofo coraggio ? Una fiffatta nozione perpetua , e fempre 
univerfale ? In tutti i fecoli doppochè 1' uman genere ebbe 
principio durare anzi più vegeta, che punto infievolita? In 
tutte le bande della vafta terra ritenere fupremo il non circo- 
fcritto fuo dominio fopra le menti ? Sorfero ( è vero ) alcuni 
in alcun tempo impegnati a fmentirla . Lufingati di plaufo ne 
abbracciaron la imprefa . Quale efito feguì le loro premure ? 
Non fu egli quefto la commune efecrazione, anziché il com- 
patimento di folli , efuriofi? Ebbero moltifTimi(e noi altra 
fiata a non diverfo fine filfammo fopra tal fatto il penfiero ) tut- 
ta la cura , e adoperaronla efficaciflìma per cancellarla in sè 
fìeiTi , folleciti di godere nelle loro reità quella quiete , eh' efi- 
liò dailor petti il timore della meritata feverità di unDioavver- 
fiffimo ai lor falli , e punitore della difpregiata virtù . Quali 
mezzi traforarono ? quali omifero diligenze ? Che prò ? Nei 
più cupi orrori della notte da quelìa nozione a lor difpetto fem- 
pre più viva feoflì udivanfi frementi i Catilina( il Bayle fleflb 
abbiam di ciò teflimonio) i Tarquinj , gli Eliogabali , i Calli- 
gola, e fino i Neroni , la cui (terminata portanza giunfe ben* 
ella a fottoporre al terrore, e alla ftrage le più numerofe nazio- 
ni , ma non mai a liberare sè ftefii dalla si odiata fchiavitù a 
quefta onnipotente loro nemica . Or come mai una nozione 
tale averebbe a sè foggettati tutti gli Uomini , e non farebbefi 
a lei diminuito mai 1' omaggio , fe quantunque niuna avente di- 
pendenza dai materiali ertemi fenfi , fole feorte dell' umano in- 
telletto fenza ripugnanza feguite , non averte efternatauna co- 
tanta conneflionc , e ftrettezza coi principi , e nozioni com- 
pi u- 
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munì, che appena propofta glk Uomini tutti con un giudizio 
facili/Timo , e formato mercè dei più manifefti natii lumi l'avef- 
lero ricevuta con tale pienezza di neceiTario allento , che im- 
pediti fonerò flati a rigettarla ; e non folo quegli , che di virtù 
erano defiofi , e ai quali nulla ella era fpiacevole > e terribile , 
ma quegli ancora , che dei più nefandi vizj erano bruttati , e 
cui fpavento dettava > e al ti Hìmo orrore ? Ma quefta evidenza a 
che della univerfalità, e perpetuità e una illazione si innegabi- 
le deve trattenerci nella terza meditazione , che determinam- 
mo a noi ftefii, e che compirà la morale dimoftrazione , con- 
tro cui folo dovrà concluderli elTere per pugnare chi dal ra- 
ziocinio umano , onde ne distinguiamo dai bruti è abbando- 
nato a qucfti funile , fe non peggior divenuto . 

La quale acciò fia pregna di quella forza , di cui la voglia- 
mo noi qui invertita vopo è, che fi fermi prima in quelle pa- 
role da noi altre volte ribattute di Pietro Bayle (i) = Non fem- 
brare cofa imponibile , che tutti gli Uomini dieno confenfo alV er- 
rore . Bifognare dunque che quegli , i quali pretendono , che ciò 
mai non accada , ne accader poffa fecondo il corfo della natura 
facciano vedere col meno delle ragioni la verità del loro aj/ioma = 
E fpiegando quali quefte , e di quale indole debbano arrecarfi 
intima che non fi (2) = contentino di nozioni morali , ma che va- 
dano fino ai principi metafifici , non effendo le prove morali , fe 
non fe proprie ad appagare il volgo , il quale effendo già perfua~ 
fo della efiften^a di Dio non ha d* uopo , che gli fi provi . Qui fi 
tratta di convincere gli [piriti forti , preffb di cui le prove morali 
non hanno tutta la virtù neceffaria = 0 inclito Spirito forte 
fuperiore all'asfalto di prove morali e folo piegante la eccelfiflì- 
ma fronte alle metafifiche noi francamente affermiamo imponibi- 
le fembrare , che tutti gli uomini dieno ad uno ttelTo errore il 
confenfo , che quefto errore concilj a fe le menti di tutti in 
ogni altro frà sè cotanto difeordi ; che l'afTenfo ottenutone 
perpetuo duri nello fpazio di felfanta fecoli ; che univerfale elfo 
fia» e si permanente quantunque oggetti abbia rimotiflìmi dal 
materiale principio delle umane perfuafioni , e totalmente op- 
pofto agli umani appetiti . Aggiungiamo , che un tale confen- 
fo univerfale , ed eterno sù verità attratte , e contrarie alle ree 
paflioni verificato non fi farebbe fecondo il corfo della natura , 

(1) Contin. des penfc'ei J, 33. (1) ivi J 
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fc quefte verità ftrettiflìmamcnte connette non fofleroftate con 
tutte le nozioni , delle quali fe tu P Uomo fpogli , Io abbaili 
a uno dato inferiore alle fiere , e fmentito fei da quella ragio- 
ne , i cui rimproveri afpriftìmi non puoi non fentirc , men- 
are a tanta , in così fcrivcndo , infania difcendi , e la quale 
•quella argomentazione a noi fuggerendo fi fa a te ìteflb cono- 
•fcere acconcia con effa a fubordinare a sè anziché TidiotilTimo 
volgo tè in prima , che da quello per ifcienza cotanto t'inalzi , 
e Sublimi . Che un fol'uomo, o pochiflìmi allontanatifi per 
reiflìmi , e obbrobriofìflìmi interni impulfi dal commune pen- 
.fare nulla infievolifcano la forza invincibile di quel confenfo 
a te diciamo , o Bayle nulla della tua acutezza pavidi , la qua- 
le veggiamo caduta a vera demenza imponìbile ad evitarfi da 
chi coutro le verità più evidenti muove ridicola guerra , di- 
ciamo si , non avervi bifogno di prova nè morale nè metafi- 
fica , etfendo elfo un Vero tofto palefante sè fteflb a chiun- 
que le parole intenda , entro cui è racchiufo . Prova contut- 
tociò più che' morale elTere , e andante fino ai principi meta- 
fifici noi foftenghiamo queir univerfale confenfo , e perpe- 
tuo ; perciocché fe noi le traccie feguitiamo di una tradi- 
zione univerfale , e perpetua non poffiamo non pervenire 
ad un primo uomo , da cui gli altri fieno difeefi , della 
veracità del quale dubitar non fi può ; fe ponghiam men- 
te a quella evidenza cagione della perpetuità del confen- 
fo , effa neceffitati fiamo a riputare unico criterio di veri- 
tà preflb i foli mentecatti foccombente a difprezzo , 0 ri- 
fiuto . Concludiamo prove da te , e dagli tuoi fimili atten- 
derà" , e faggiamente ricercarfi da Noi perchè un cotanto 
confenfo abbia a porfi in non cale , o polfa non valutari! 
quanto elfo efige da ognuno , e perciocché quefte prove tu pu- 
re hai il coraggio di fchierare contro di noi non folo non me- 
tafifiche , ma neppure morali , e falfilììme , da quefte escla- 
miamo non pure noneflere la caufa nolìra punto offefa, ma ac- 
crefeiuta di nervo per marcare il tuo nome, e degli tuoi .di una 
vergognofiflìma non mai delebile infamia . La frode de' Princi- 
pi il timore dei Popoli , la ignoranza di un mondo concediamo 
alla riftrettiflìma turba degli /piriti non /orti no , ma da ftrana 
manìa fopraffatti che fieno ridette auttrici di una fermiflìma 
univerfale opinione , e perpetua , la quale i Principi fìeffi più 
di ogni privato e aborrirono , e fi adoperarono a fepellir. frà 
Apone H. G le 
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le tenebre , colla quale fi direlfcro Popoli non foggetti ad alcu- 
no, che gl'ingegni più colti in feifanta le coli più illuftrarono , 
che dal timore di un Dio fdegnato importuno ai viziofi fu più 
acremente combattuta , nè mai vinta ed opprefia . 
~. X L X * . Sodisfatto avendo per quanto l'ampiezza dell'argomento 

Dimoftraaio- , r i tu ir- L. 

sione fi fica °* n01 p rc l° a trattare cel perniile alla morale fetenza bene 
delia Provi, riefeita nel fuo lavoro di convincerci della Providenza in un 
deoza divina. £)| 0 ^ tem p 0 è , che Tentiamo le voci nullameno enfatiche 
della fifica in atteftarci quella Providenza medefima in un mo- 
do , che la più dura protervia forzata è a chinare il tumido 
capo , e chiamarli inetta al contratto . Tu ben lo vedi , o 
Lettore , il vafìiflimo campo , in cui entriamo , e Icorgi per 
te fieflb che il volerfi in elfo internare per tutte intendere le 
infinite guife , con cui la terra , i Cieli , in una parola la na- 
tura ci addita la Divina Providenza , e la ci moli ra evidentif- 
fi ma altro non farebbe , che l'impegnarli ad una opera, dì 
cui farebbene imponibile il fine , non che ad un ragionamen- 
to per la Aia lunghezza oppofto al noftro all'unto , il quale 
ad eflere adempiuto ricerca da noi , che piccoliflìmo fpazio 
alfegniamo a quella dimoftrazione per correre tutta la reftan- 
te via dalla Caufa imprefa a difendere a noi prefìlTa . Ma è 
ella forfè la fifica facoltà a te ignota , ficchè fia io corretto ad 
individuarti- le fue ricchezze , o a tacere ? Nò certamente : e 
perciocché pollo io ben fupporti da effe addottrinato non po- 
co , a me baftar deve al mio uopo , che io gli Tuoi argomen- 
ti folo a te accenni , e quali efponga a un tuo fguardo , acciò 
eglino ufino qui la lor forza non già ad ifgannare te , che fpero 
nulla alla Providenza divina nemico , ma a deftarti vivifiìma la 
compafiìone di quegli , cui prefenti pur fono gli oggetti , che 
metton clamori , e chiudonfi a tutta pofla le orecchie per non 
fentire una voce a fe troppo moietta , e dogliofa . Io miro 
nelle innumerabili create opere , che formano quefio univer- 
fo un cofiantififimo fine , a cui ciafeuna è indirizzata ; una co- 
fìantiflima proporzione di ciafeuna al particolare fuo fine , e 
di tutte air univerfale ; un non mai rallentato ajuto di mezzi 
acconci al confeguimento del fine , e pollo dubitare della lor 
dipendenza dall'Onnipotente, da cui unicamente potè l'or- 
dine fìabilirfi , e per cui folo volere , e virtù può non ifeon- 
certarfi giamai ? Al certo i Cieli me ne manifefiano non pure 
nella lor valìità la potenza , ma negli non mai intermedi lor 

mo- 



Digitized by Google 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO PRIMO. 51 

moti la fapienza , e negli non mai trattenuti benefici influflì ia 
bontà . Scorgo nelle particolari fatture , che tutto di fi pro- 
ducono si chiara la maeftrìa del divino fattore , che conver- 
rebbemi ripudiare ogni raziocinio per non ammirarla , e non 
ravvifarla troppo maggiore di ogni umana cagione , e propria 
folo di lui . Ah ! moftrava pur egli quel faggio la fua maturità , 
quando nei dì giulivi , e ridenti della Primavera cercando al- 
cun folazzo alla mente trattenuta in gravinomi fìudj fino a fian- 
care P avidità non mai in lui paga di nuove nozioni , e muo- 
vendo i palli per un'ampia pianura tutta fmaltata divaghino- 
mi fiori con un baftoncello gli percuoteva , e ne recideva le 
cime fgridandogli perchè l'allordivano con ripetere troppo al- 
tamente quel Dio , di cui eran fatture . Noi dice ad ognuno 
ancor dei più poveri di conofeimento , e più tardi , e più ot- 
tufi ogni qual volta chiunque egli fiali , fi ferma a mirarlo qua- 
lunque germoglio ? Noi dice la rofa ? E che ? può alcuno dar- 
lofì a penfare , che fui ella la terra sì ftupida , ed infenfata , 
e affatto cieca per non diftinguere colori , viftofità , proporzio- 
ni , vaghezza , a cui debba la rofa quel fuo manto , ond'è sì 
ragguardevole ? Sono elleno le rugiade , che quella ha fuo lat- 
te , il fole che le apre fui mattino la boccia nel fuo apparire , 
e che nel fuo tramontare gle l'aduggia la fera , le fpine , dalle 
quali pullula , le radiche fono , i rami , che vi difpongono sì 
bene il vermiglio di quella porpora fenza fvario diminuita dalle 
più intrinfeche fino alle eftrinfeche foglie ? Da chi nacque , e 
fullc innevata la foavità dell' odore ? sì ben fituate quelle ve- 
nette , che ripartifeono a lei l'alimento per tante vie ? collo- 
cate tutte le fue foglie al fuo luogo ? torte con tanto garbo? 
agguagliate con tanto efatta milura ? Tutto quefto che noi 
nella rofa ammiriamo , e che potremmo veramente in altro 
. qualunque prodotto a lungo rilevare chi può non confeffarlo 
artifizio , e lavoro di una cagion fapientilfima collantemente 
valentefi della materia variamente difpofla per rieccitare in ogni 
anno colle nuove , e nulla diverfe produzioni i non mai ap- 
pagabili nofìri fìupori ? 

Vedo inoltre una eterna durazione delle infinite fpecie o 
degli animali, o delle piante non po/Tibile ad.avverarfi , fe 
non mercè di un perpetuo regolamento congiunto ad un ac- 
corgimento non mai minore del fommo . Chi mantenne alla 
terra quella invariata fertilità delle innumerabili , e fempre me- 
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defime piante , che in feffanta fecoli non mai o ifterilì del tut- 
to , o diminuirti ella punto ? Chi impedì che pur una eftin- 
gueflefi delle tante fpecic di bruti ? Non convincono quefti 
•foli di una divina Providenza , che il tutto conferva , quale fu 
tempre , che gli formò , che gli pafce , che gli provede , e 
per cui folo ottener fi potè la di tutte non mai interrotta efi- 
ftenza ? Ma dei bruti permetti , o Lettore una confiderazio- 
ne alquanto più feria , e pofata . Lo fterminatififimo numero, 
e di ciafcuna fpecie cui può eflere ignoto ? Or come mai acca- 
dere altramente , fe non fe per divino configlio che a niuno 
manchi con che tenere in vita fe fielfo , e con che pafcere 
abondantcmente la fame , a cui fatollare pretto che infinita 
uopo è , che fia la imbandigione , e proporzionata a ciafcuno? 
Chi tiene prontiffimi alla loro indigenza i rimedj , i quali 
adoperano a guarire perfettamente dai morbi a cui foggiac- 
ciono , applicati con tanta deftrezza da sè mcdefimi giufìamcn- 
te al bifogno quafi forniti foffcro d'intelligenza uguale , e fu- 
periore alla umana quegli , che incapaci di raziocinio la fecre* 
ta fcorta chiaramente comprendefi avere di quel Dio , che per- 
petua volle la lor foffiftenza ? Come mai efclufa dalle noftre 
menti la idea di una divina Providenza determinata a ferbar- 
he i generi tutti , perfuaderci , che in feflanta fecoli potelTe 
non perderfi alcuna razza di elfi , e ancora di quegli , che al 
loro diftruggimento hanno intento più numerofo lo ftuolo 
degl'inimici o dall'odio portati, o dalla cupidigia di farne 
a sè fteffi graditiffimo pafcolo,ad una di loro continua ftragc ? 
Non fi vede di quegli fteffi , cercati a morte maggiore la fe- 
condità ? Non generano in ogni mefe le lepri , e congiun- 
gendo con mirabile unione e frutti , e fiori non ifian prepa- 
rando nell' utero novi parti , mentre allattano i parti ufciti 
alla luce? Chi chi mai fuori dei noftri nemici può non averti • 
ad orrore una sì ftrana perfidia , che induca a negare tutto 
ciò , che pure a ogni vifta foggiace , effetto neceflario di quei 
gran fabro , che da principio creò ciafcuna natura , che noni 
rigettò da sè l'affunto di confervarla , che concede una virtù 
prodigiofa di propagarfi a quella fpezìe più particolarmente 
che più corre pericolo di perire ? 

Sono quefti argomenti evidenti di una divina Providen* 
sa vegliarne al regolamento del mondo ; ma tutti cedono affai 
tli forza a quello , che la fabrica del corpo umano tutto di 
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he prefcnta . Ed oh qui io poteffì riferir meramente il nume- 
ro , il pofìo , la proporzione , gli uffizi di quelle parti che 
collituifcono il corpo umano ! Poteffì ad uno ad uno tutte dè- 
fcrivere le tante offa , con cui fi regge , i nervi , i mufcoli , 
le membrane , le vene , le cartilagini , i canaletti , Je vifce- 
re , le veffighe , gli umori , le giunture , i feni , gli fpiriti , e 
tanto che v'è di più non ancor terminato di numerare doppo 
diligentiffime notomìe ! Quanto in una tale argomentazione 
tramanderebbe fplendore non la fola efiftenza di un Dio , ma 
la fua Providenza nella formazione di tanti , che tutto di naf- 
cono ! ma folcar tanto mare non c' è permetto dalla lonta- 
nanza della meta , a cui è diretto il noftro corfo , e per giun- 
gere alla quale tanti altri viaggi ci reftano a compiere entro 
pochi fogli . Dirò dunque foltanto , ma cofe dirò , che notif- 
iime a tutti , che innegabili la mia dimoftrazione folleveranno 
al grado della più alta evidenza . Dirò > che Galeno avendo 
in diciafette libri alcune cofe oflervate di si ltupenda fabrica 
non potè contenere entro alcun limite la fua forprefa fi che 
non prorompefTe in inveire contro l' uomo ammiratore di al- 
tra opera più che di quella, la quale egli mira in mirar fe me- 
defimo , tanto in ciafeuna parte di sè da lui affermato un pro- 
digio maggiore di qualunque altro . Dirò che chiunque a que- 
lla feienza anatomica fi confegnò con premura dovè conveni- 
re con quello efclamando quindi ad ogni cieco rcnderfi vifibi r 
liffimo Dio , e la fua Providenza infinita in un difegno io. dico, 
e lavoro , le cui innumerabili, e tutte prodigiofe firutture dop- 
po lo Audio affiduo d' immenfi uomini eccelfi , e di tanti le co li 
non fonofi ancora interamente feoperte . Dirò che niuno jio- 
mineraffi uomo nella Anatomica facoltà occupatoli , e perve- 
nuto alla meritata lode d'infigne, il quale abbia a quefte no- 
zioni la empietà accoppiata di fpargere privo Dio di Providen- 
za sù noi , alTalito dalla luce delle fue fperimentali cognizioni j 
e coftretto a venerare un nume provido , perfpicace , atten- 
tiffimo , di cui riguardò troppo fenfibilmente fìampate le mae- 
ftrìe sù qualunque minimo ordigno del corpo umano . Dio im- 
mortale ! Le fole mani , delle quali è V uomo fornito non ne 
portano , anzi violentemente fofpingono a piegare la grata 
fronte a quella divina Providenza, ch'elleno si chiaramente a 
noi palefano e nella loro portentofiffima fabrica , e negli ufi , 
ai quali femori erte ftatc date sì acconcie , sì dcftrc , sì ammira- 
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bili ? Or come gran Dio! quelle mani ftefle impiegare in ifcritti, 
che quellaProvidenzacleridono,e negano, la quale dalla loro non 
mai a baftanza contemplata eccellenza, e non mai a pieno capi- 
ta c'è refa si fupcriore a ogni dubio,e queftione? La folafuper- 
fìcie dell'umano volto in tutti fimile,e in ciafeuno differente non 
ha ella una invittifiìma forza per farne inferire e la portanza in- 
finita in un Dio * e la fua Providcnza ? Negare quefta fuperfi- 
cie fpecchio baftevoliflimo a rapprefentarci l'infinito potere di 
Dio così vigorofo in ottenere i lineamenti sì var; con i quali 
fi formò fempre in fefianta fecoli , e fi forma giornalmente l'in- 
numerabile duolo dei vifi umani , e in ottenerlo fenza veruna 
alterazione nè di fito , nè di fimetrìa , nè di numero in quelle 
parti uniformi , che gli compongono ? Negare la di lui Previ- 
denza in ciò collantemente volere ; a ciafeuno per fe fteffesve- 
landofi quelle sì forti ragioni per cui fù la differenza sì maravi- 
gliofa voluta riguardanti non folo Putii commune , ma la com- 
mune necefsità di una determinazione sì falutare? Se altramen- 
te accadere qual luogo averebbe più trà noi la giuftizia , la 
pudicizia • la jjace , la fedeltà , e mandate quefte virtù in ban- 
do quale farebbe del commercio umano la bafe ? Sarebbe dif- 
ficile al reo di fpacciarfi innocente ? all'aifafsino di cambiar- 
fi nell' altrui opinione in cuftode ? all' adultero di ottenere le 
accoglienze al folo marito dovute ? allo fpergiuro di effere ri- 
putato per veritiere ? La vita umana con ciò priva di corrif- 
ondenza fcambievole , e piena all' incontro di fofpetti , di om- 
re , di ofìilità non farebbe dannata alle felve > e non deplo- 
rerebbe fe fteffa in un caos di confufione imponibile a miti- 
gar fi ? 

£ in vero cotanta imprefiìone lafciano in tutti quefte a 
niuno dei noftri nemici ofeure dimoftrazionì , che rariflìmi fo- 
no fra elfi quegli, i quali sfrontatamente dicono = NonefiDeus^. 
contenti d'impugnare laefiftenza nelle due guife da noi offer- 
vate , empie elleno , fatali alla nozione di lui in noi fcolpita , 
ma artificiofe , frodolenti , e coperte di un fottilhTimo velo ac» 
concio a liberare fe medefimi dalle grida di gente inorridita 
all' afpetto di una non umana perfidia , quale farebbe lo fca* 
gliare contro di Dio dirittamente i lor dardi ufeendo in campo 
a portare fenza alcuna dilinvoltura la guerra alla in noi di lui 
idea sì profondamente inferita . Un pari ritegno non ricufano 
ad ifpogliare quefto Dio di Providenza , cui paghi fono di an- 
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aientare col deformarlo nelle noftre menti non fino là per lo 
più pervenuti di affermarlo affatto defìituto di ogni cura del 
Mondo , timorofi di effere dagli clamori di tante creature sba- 
lorditi , ed oppreffi , ma riftrettifi ad afferirlo fcevro di quel- 
la più nojofa cura , eh' efigerebbe da lui il civile governo di 
quello mondo , e vale a dire ia direzione di noi , e il /indicato 
di ciafeuno , o a lodevoli azioni in telo , o difeefo a malvagie . 
Quid abfurdius mi fi permetta di recare le parole di un Agofti- 
no non ad ifmentirgli oftinati col mezzo della autorità di un sì 
fanto , ma a confondergli colla ragione da un tant' uomo mef- 
fa in villa , quantunque non bifognofa ad effere rifaltata di un 
ingegno sì fino e fublime . Quid abfurdius , quid infultius au- 
diripoteft , quam eam mundi parteni totam effe vacuam nutu , 
ne regimine Providentiar , cujus ex trema , ir exigua videa t tan- 
ta difpofitione far/nari ? In fatti chi può o torcere gli occhi da 
uno feoncio sì enorme , o corretto afermarvegli non fentire 
il naturale ribrezzo eh' effo tolto della , e congiunge ad uno 
in tutti intollerabil tormento ? Le piante occupato averanno 
un Dio alla maravigliofa lor formazione , alla durevolezza di 
tante loro fpecie , i bruti averannolo e ad una pari perpetuità 
dei lor generi , e a tutto ciò, che concerne il loro vivere, non 
averallo l" uomo fornito da Dio medefimo di una mente , la cui 
dignità non giunge egli fteffo , che la po/Bede , e a cui fu mu- 
nificamente donata a intieramente capire , il cui corpo è un 
gruppo di sì alti portenti , che adoperatali intorno ad effi 1* a- 
cutezza più ampia in feffanta fecoli non è pervenuta a narrar- 
cegli lutti , e ad ifcuopr irgli ? La infenfata chiocciola il fuci- 
do verme , la ftupida tartaruga faranno oggetto non indegno 
della Providenzadi un Dio ; le umane azioni procedute da un 
ragionevol principio faranno elleno da quella Previdenza me- 
desima avute in non cale, quali a sè fconvenevoli oggetti? 
Vuole alcuno quello orribile affurdo ingojarfi di recare non a 
biafimo di un Dio , ma adi lui prodezza il fottrarre il folo uo- 
mo trà le create cofe , che noi veggiamo la più cccelfa dalla 
fua Pro vide nza , mentre negare non può a cuore di lei effere 
gli enti più infenfati non folo fubordinati all'uomo, ma rife- 
rentifi a lui a quale immediato lor fine ? Si diflìmuli , fe pure 
può tenerli imbrigliato lofdegno eccitato da sì orrenda proter- 
via . Ma come concepir col penfiero , che quello Dio , fe pu- 
re efillente apparentemente il foffrono , fe non in riguardo no- 
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Uro , in riguardo almen fuo non diftenda alle azioni umane il 
fuo e paterno gradimento , e guitto rigore ? Può egli non ve- 
derle , fe Dio, fotto qualunque concetto a noi lafcifi e conce- 
dafi dai forfcnnati noftri Contradittori egli Dio ? Può , fe Dio , 
non apprezzare la virtù , non aborrire il vizio ? Può , può 
{ conchiudafi) non dichiararfi ben fervito dagli atti di quella , 
offefo dalla tracotanza di quello ? Conchiudafi , ( diflì ) e fi 
tronchi un ragionare troppo dogliofo , perchè avente di mira 
la guarigione di menti da neriflìma follìa perciò poifedute per- 
chè amata , e quantunque internamente aborrita , pur ritenu- 
ta per difgiungere i più efofi , ma continuamente replicati reati 
dal terrore dei fulmini di un conculcato Dio, cangiante in ama- 
rezze infoffribili ogni mal cercata dolcezza. 
«Uà me Abbiamo , o Lettore , a tutta la noftra più viva premura 
tafifica di mo- lafciatc si fattamente le redini, eh' ella può da te pronunziarli 
ftraaione del- contenta di fua opera sì a lungo durata a rendere efente da 

la Providen. otteneDramen to la nozione di una Providenza di Dio fu noi. 
sa divina > la - r . . ri • t i • 

quale inori. Se la metafifica la prima tu da noi a tale uopo chiamata pro- 
t»n„- _i_ ii' .... -u....~ : rv~ r j_ip _r.n«-_ 
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ci tenne vanc j 0 quell'attributo in Dio una confequenza dell' efiftere 
Umorale! alagli , non fu ricufato un nuovo fplendore , febbene per av- 
ufifica altra ventura non del pari fcintillante , che e la morale , e la fifica 
wn g fiò D Ra offrironci . Che più facil perciò dell' a te ralTembrare una no- 
diligenxa fi ftra nuova cura e foverchia, e viziofa ? Ah nò ; non condan- 
adopera adì n armi , fe non ancor pago di mia fatiga trattengo qui il mio 
noftro fine d! Audio ad acquiftare nuovo lume ad un Vero , già noi nego 
dettare odio doviziofo di ampio chiarore . Se altro motivo non mi fpro- 
dfc'Tad na, ^ e * ^ d * sl ° d ' battere un fentiero non frequentato dai 
^ofcurare la più per condurfi dietro ancor ritrofa gran turba a proftrarfi 
noiione dì fommeifa al providiflìmo Dio , non farei io degno degli tuoi 
am?b°utò V, dK rimproveri , e foccombente a giurìe tue accufe . Scrivo io ai 
retti fono gli femidotti . Chi non sà , che nei petti di quefti un raziocinio 
sforai mag. 0 ra diffime volte , o non mai fentito fia per elfere fovente il 
8,on ' più acconcio a guadagnarne il pienilTimo alfenfo , e a ripor- 
tare quei frutti , i quali fi ebbero in vifta ? E quali frutti ? 
Qui meco , o Lettore , non fiati grave di ricondurvi il ri- 
tìeflb per quinci didurre non avidità di gloria da novità de- 
rivante fofpingere me a più d ititi fa , e argomentazione dalle 
teifute diverfa , ma prudentiflìma cura , quella cura io dico , 
che mi configliò ad imprendere il graviffimo incarico , che 
a me vedi da me fteflb addoffato . Se della empietà della tol- 
. .. lera-u 
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leran^a noti fólo non abbianfì convinccntiffimc prove , ma fe 
dall' afpetto ài lei , (Velatene le vere fembianze , non fr ecciti- 
no in ogni petto i più violenti moti e di orf ore , e di odio 
averemo noi ottenuto quel fine , che ne proponemmo allorch* 
effa facemmo delle noftre invettive lo feopo ? Ma quale mai 
■fremo , e fatigà potrà dirfi foverchia per defìare nel petto in- 
fitto degli nofìri nemici , o almeno degli da efli a sè arruolati 
quale da noi fi brama quel ribrezzo , quello fpavento , quel 
si forte abominio ? Non qui tutta filfolTi da efli la primaria 
loro follecitudine in ifvellere dalle lor menti quei femi , che 
la ftefla natura in erte gettò per giungere o ad ifterpare la cer- 
tezza di un Dio fopra le umane azioni vegliarne , o ad ifhcr- 
varla , ed infievolirla per guifa , che non pure alla giovinez- 
za , ma alla provetta età faccia efperimentare il piacere tutte 
Je gioje , che od interrotte , o minuite fono elleno dagli te- 
muti rifemimenti di un Dio a tutto prefente , e ficcome a vir- 
tuofi fatti apprettante larghiamo premio , così determinato a 
far feguirc ai reati fevero , ed eterno il caftigo ? A fare dun- 
que fteriliflìma del bramato vantaggio quella non meno empia 
follecitudine -, che furiofa , quale da noi non ommeflb ftentó 
può dirfi non folo inutile , ma non necelTario , almeno non 
prudente , non faggio ? A fare fterilifiima quella follecitudine? 
Nò : qui fermare non fi poffono le noftrc mire . A colorire 
adunque mercè della fempre più rilaltata noftra evidenza di 
quefti il non umano difegno sì moftruofo , che la Aia effigie 
f ve gli un raccapriccio di fopimento incapace, e quinci alla 
tolleranza luttuofo , e ferale . 

Perciochè adunque lufingato io fono di .non incorrere , qua^'uiti- 

0 mio Lettore , il tuo biafimo alla prometta dimoftrazione qui ma dimcttra- 
volgomi . E conciofiachè di efla fia per effere il fondamento , I '. one ad if - 

1 L r ' j i • • i i 'ir t piegare tutta 

la baie una nozione da non pochi ignorata , da moltifljmt non f a f ua e flj ca . 
avvertita, quindi a Sottoporre quefìa ai tuoi occhi nel. vero eia ricerca , 
fuo fembiante farò io in prima occupato . Provare io voglio, ch ? a ? « cfli 

j ' c t\-/r i i ti i ti & premettati u- 

e rendere maniteltiliimo , che la onelta , e turpezza delle no- na noiione 
fìre azioni non fempre li dirama ad effe dalla oppofizione alle ^ U3nt d un b ( l" e 
leggi , le quali in ceppi pongono i noftri rei appetiti , e nor- ,Jo"mttoc?ò 
ma ne fono , e ftimolo al ben operare ; Rifedere elleno in eife dai più per 
in tale guifa, clic fe legge alcuna non forte vi , non divieto , av,rent t ura ° 

n • m rt t- t* ignorata * o 

non coltumanza , e turpi elleno , e oneue farebbero , e que- uon aV m:i- 
fìa riterrebbero indole , e differenza nella noftra opinione ne-ta. 
Anione IL H cef- 
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ceffariamente , quantunque ci adoperaffemo a vincere la no- 
ftra idea qual pregiudizio , ed errore . Nò, mio Lettore: Non 
è ella una , non la fteffa , ma affai diverfa la queftione , che 
propongo io qui da quella , che io trattai , difeuflì , e con- 
chiufi nella prima arringa della prima anione . Effendo in quella 
il mio all'unto la imponibilità del diifeminarfi univerfalmente 
l'errore [terminante un culto a Dio olfequiofo , nel quale la 
Religione ftà collocata ; quefta impofììbilità io bene defunfi , e 
inferii dall' effere all'uomo naturale la virtù , e alla fua natura 
contrariffimo il vizio . Dunque la oneftà la turpezza allora io 
foftenuto avendo non occultabili all'uomo, perchè portato 
quefìo a diftinguerle , e a ben ravvifarle dal fecreto fuo im- 
pulfo alla prima , e ritegno contro la feconda , fondai amen- 
due nella lìeffa indole umana , in cui fcolpite volli le imagini e 
amabile di una, e deforme dell'altra. Qui non della noftra 
mente il giudizio io adduco a definire un tal dubio , mentre 
nelle azioni fteffe ripongo la oneftà , la turpezza , e foggiun- 
go nulla l'umano diporto giudizio contribuire ad ifeambiare 
gli oggetti , e a rendere plaufibili , e commendevoli gli per 
sè deteftevoli , o a far foggiacere all'aborrimento , all'obbro- 
brio gli per sè laudabili , e retti , e gloriofi . Contuttoché 
non mediocre fìa la conneflione fra le due verità , e polla fag- 
giflìmamente unadirfi confequenza infeparabil dell'altra, tut- 
tavolta converrai in ciò meco due effere elleno , non una . 
Ma fiano elleno Una , non due : gli argomenti medefimi ne 
accertino di amendue : Convinto io fia di adoperare raziocinj 
nulla dirimili a porre in chiaro quella feconda . Che perciò ? 
Io già altra volta prevenni Ja tua accufa , o Lettore . Se non 
Sfteffo , non uno è Io feopo , a cui è diretta la mia argomen- 
tazione ; fe egualmente intereffanti la caufa i diverfi fini , al 
quali fervono le fteffe mie premure , qual vizio in una ripeti- 
zione , per cui fi cerca un doppio frutto del pari neceffario , 
e preziofo ? Se allora per sè palefantefi dimoltrar volli l'erro- 
re del non iitringere noi alcuna obligazione di culto a un Dio ; 
fe qui patentiflìma a tutti fofìengo la divina fu noi providenza 
paterna ; fe niuna quinci identità negli oggetti preii quale meta 
fi vede ; fe entrambi a fe conciliano , e infiammano il noftro 
impegno , perchè ommettere al prefente uopo un'argomenta- 
zione , con cui fi riporta il prefente intento , perciocché fu 
ella altrove adoperata ad un altro ? 

Adun- 
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Adunque che molte azioni umane abbiano in sè una prò- XXII « 
pria, non per altrui volere , o penfare infitta pneftà , o tur- l* rp °™*\*. 
pezza in prima il naturai raziocinio manifefta , e dimofìra . fiflè ìono alle 
Niuno può ftare dubiofo , fe Dio abbialo fornito della Ra- "'""g* 
gione , quale naturale fua fcorta , e naturale Giudice di fue na^e 1" altra 
operazioni , la quale egli fente in sè «fletto : c quinci uopo f g° r g 3te . d * 
efsendo , che ognuno concluda , non potere qucfto divi- T g'y„*" 0B8 
no dono cflere oziofo , e dovere occnparfi in ifcegliere tra 
le innumerabili , e fra fe contrarie azioni quelle , che alla fua 
natura convengono > forza pur* è, che confefiì effe r vi alcune 
naturali azioni convenienti alla naturale ragione, e perciò in 
sè buone , ed altre naturalmente difconvenevoli , e perciò in 
sè turpi : altrimenti come appellare quefta Ragione una guida 
noftra naturale , (lo che a ciafcuno è evidente ) ed un prin- 
cipio per sè naturalmente operativo , ( del che niuno non 
pazzo può muover queftione ) fe non aveffe per l'efercizio di 
una naturale faggia iftruzione, e governo cofe, ed oggetti pur 
naturali ? PalTo più innanzi . Niuno può ignorare di edere * 
creatura di Dio ; e come tale di effere da lui naturalmente di- 
pendente , e foggetto , e ordinato a lui in tutte le fue azio- 
ni , come a fine naturale di sè . Quinci quale fofpenfione può 
in lui cadere , fe tuttociò che a Dio fi può riferire di gradi- 
mento fa naturalmente ed in sè fteflo lodevole ; e ciò all'in- 
contro , che a lui non può rifonderti fia naturalmente reo , 
come che deviante dal fine , e contrario alla dell'uomo pro- 
pria e naturai dipendenza? Che fe pure incontrifi chi fi ofti- 
ni di chiudere gli occhi a quello Vero , il quale sì lucido fi 
prefenta alle noftre pupille , e quefta dimoflrazione rigetti , 
dicami fe concede meritarli lode per alcuni fatti , e biafimo , e 
riprensione per altri ? Ciò egli negare non può folo potendo 
contraddirne per non collocare il merito , ed il demerito nelle 
flette azioni quale naturale o dote , o turpezza . Io dunque 
premo coftui per trarlo offequiofo a quei Vero con quefta 
interrogazione . Dicami da che quefta turpezza , od oneftà 
qualunque liafi , overo quefta laude , e biafimo , cui dice agli 
atti umani non naturale abbia la fua origine ? Sarà egli co- 
fìrctto negandola propria , e infitta alle azioni a derivarla ad 
etti dalla autorità dei Legislatori , dai decreti dei Magiftrati , 
dalle confuetudini ; cioè da fonti , onde può ai medeiìmi fca- 
turire virtù , e delitto ; onde fpeffiflimo è fgorgata la più or- 
li 2 ribi- 
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ribile diffolutezza , e più oppofta al naturale lume, di cui 
ognuno fu dalla natura provifto . Oltrcdichè le fìeflc ordina- 
zioni commendabili non rifcuotono perciò plaufo , perchè 
hanno avvezzato i popoli ad aver direttrice una Regola fag* 
già, ed utile? e quello plaufo (io dico) non fuppone ciò, 
che dimoftro , cioè effervi una naturale faggezza » e rettitu- 
dine , e commune utilità antecedente alle ordinazioni dei Le- 
gislatori , e da effi mercè delle loro ordinazioni propofta alla 
univerfale offervanza ? Il naturale raziocinio dunque mi oblir 
ga a ravvifare naturale , e propria alle azioni , e non altron* 
( de ad effe venuta la oneflà , la turpezza . 

Quefta fteffa verità non rende fuperiore ad ogni contra- 
ilo quel maravigliofo univerfale confenfo , che fempre fu in 
quefta Canfa a noi cotanto giovevole , di cui perciò faggiar 
mente tanto ne valemmo fempre ad acqui (lare ad cfla forza % 
e vigore ? Confenfo, del quale non può trovarli principio , 
che univerfale fu , cioè di tutte le nazioni , e di tutti i tempi, 
in ogni fecolo , in ogni banda della valla terra avendo i popo- 
li tutti riguardate collantemente le qui accennate azioni in un 
afpettomedefimo , febbene per contrarj climi , iftituti , incli- 
nazjoni fra sè difeordiflimi ; Confenfo perciò che frutto non 
può giudi card di educazione in ciafeuno di quegli diverfa , c 
pugnante con le altre ; che perpetuo effendo (lato quinci di- 
inoltra sè fteffo non nato da pregiudizi , i quali fempre furon 
da figgi in alcun tempo , in alcuna banda , e ravvifati , e ri- 
pudiati, e altrui additati . Dirai bene didurfi da quelle naturali 
affezioni la cognizione di un retto , e di un turpe , overo 
una naturale legge a noi propofta per abbracciare quello , e 
per allontanarne da quello ; ma non inferirti , che la cono- 
sciuta oncftà , e turpezza fia nelle azioni infiffa ancora innan- 
zi che foffe nella mente noftra dalla natura fcolpita . Certo 
fe quefta tua dottrina ne fi prefentaffe armata di forti argo- 
menti alla fua difefa , noi potremmo altrui fembrare non bene 
apportici in affegnando alle azioni quale intrinfeca loro dote 
la oneftà ; quale propria lor marca la turpezza . Ma il vedi 
pur tù , che il folo tuo oracolo non reggefi incontro a quella 
turba di ragioni , e sì convincenti , che noi fchierammo ad 
ifgomentare chiunque inforgeffe contrario alla tea da jìoì fer- 
mata . 

Che fe animofo dirai Je da me addotte ragioni inette ad 

ab- 
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abbattere la da te qui alla mia teli contrapofta dottrina io non 
jni fermerò qui teco in un lungo contratto : folo a me bafterà 
ad ifgannarti il porti in vifta la contraddizione dei tuoi detti 
dell' eflerne fiata la natura di quelle imprefiìoni benefica, e del 
non avere avuto prima in se ftcfle le azioni fortanziale , e pro- 
prio merito , onde eflere con ammirazione oflcrvate ; e pro- 
prio reato , onde eflere dctcflate , e aborrite . Imperciochè 
non potendo tu non accordarmi , che quefta legge negli ani- 
mi noftri Ha fiata fiampata dalla fieifa natura , per cui la onefià 
dalla turpezza ciafcun diftinguendo quella con amor riguardia- 
mo , a quefta ne volghiamo con necefiario , naturale abomi- 
nio , non fi trae in primo luogo evidente da quello tuo ante- 
cedente la confequenza dell' eflere la oneftà , che ne attrae , 
la turpezza , che ne ftomaca naturale alle azioni ; indi eh' el- 
leno le azioni indipendentemente dal magifiero della natura 
od onefie foflero , o turpi ? Se quindi la onefià, e la turpez- 
za , io dico dalla diverfa qualità intrinfeca , propria , e iden- 
tificata colle azioni medefìme non averterò Tempre defunta tut- 
ta , intieriffima la loro forgente , averebbemo noi avuta la na- 
tura di tali dottrine Maeftra ? La infufliftenza della tua obbie- 
zione fu baftantemente provata ; potrò io ommettere ciò , da 
cui fpiccane la non mediocre ftoltezza ? Se alla provida cura 
della natura attribuire li vuole quella oneftà , che incanta , e 
quella turpezza , che muove a fdegno , come può negarfi in 
qualunque guifa da noi foftenere fi voglia infitta l'una , e l'al- 
tra alle azioni , fe quefia natura ertendone fiata fempre par- 
ziali/lima madre , differenza dovè eflervi fempre fra azioni 
turpi , ed onefie , fubito che furonvi agenti , cioè tofioche 
ebbe fuo principio la umana fchiatta ? Se non mai furonvi 
azioni prima , che od onefie foflero , o turpi , come , ima- 
ginare anteriorità di tempi , e con quale fondamento afferire 
le azioni non in sè turpi od onefie innanzi che la natura averte 
ad effe la oneftà , la turpezza infiife ? 

Alla ragione,, alconfenfo fi aggiunge ella , ò mio Lettore, 
1' autorità , fai di quali ? Di quegli che fi adoperarono folle- 
mente ad ifpargere di tenebre, e ad occultar quefio Vero . Non 
acquifta egli una maggior fermezza , anziché ricevere punto di 
nocumento dalla ridicolezza del contratto , e della oppugnazio- 
ne , tuttoché di Uomini per acutezza di mente valentifiìmi , 
e quantunque impegnatiflìmi inofcurarlo ? Non bene da noi 
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quefta fi reputa un' autorità , che concilj alla verità sì ben di- 
moftrata , e fpargale fopra un più fplendente lume , da cui iia 
ofìufcato , e alla mutolezza precipitato ogni fuo avverfario ? Sì ; 
fi adoperarono molti ad' ifvifarla con acute obbiezioni , ma non 
mai pervennero a rendere dubio , che le leggi naturali oneftà , 
e turpezza a fé propia in sè racchiudeflero, e fupponeflero nelle 
azioni ò proibite , over commendate ; nè la oppoftaci viola- 
zione di molti , e difprezzo di quelle leggi accoppiato alla falfa 
opinione , eh* elfo colpa non forte, e peccato poffente è ad'ifmen- 
tire la noftra tefi , e a trarci al contrario avvifo del non avere le 
azioni infitte a sè laude , e vizio . Confettare infine doverono, 
che fe quefti per iftorta , e {incera opinione in alcune parti 
errarono dalla naturai rettitudine, non mai l'errore loro fer- 
moffi a deformare i primi principj , ma folo le confequenze , 
lc^quali falvi quegli , e inconcuffi moftruofe poterono eflerc , 
o almeno non diritte in perfone da vizi , da pregiudizi , da 
ignoranza governate , e dirette . Nè lo Spino/a riponente 
tutto il naturale infegnamento nell' ufare la forza , e nel con- 
feguire per tale mezzo V utile fu altramente afcoltato , che o 
con interno ribrezzo , o ancora con efteriore abominio , e 
quale un uomo , che rifiutando i naturali fuoi lumi non fin- 
ceramente parlò, nè fi applicò a moftrare quel Vero, che pure 
conobbe . Obbes medefimo , il quale nella oftervanza dei patti 
tutta racchiude la naturale legge , e dottrina , e il quale to- 
glie nello ftcttb tempo ogni ben determinata regola , che af- 
ferifee , e commenda (labilità nei patti , non ebbe egli perciò 
da ogni non infano fcherno , e difprezzo ? Imperciocché fe 
la oneftà , e la turpezza non nelle azioni fia , ma fi fermi tutta 
nella fola oflervanza , e violazione dei patti , come negare 
egli può , che quegli , il quale per fuo arbitrio , e non ifeor- 
tato da una naturale legge antecedente ai fuoi patti conienti a 
quefti, ed obligoflì ; quefti medefimo in vigore dell'arbitrio 
fuo fletto potrà feioglierfi da quei vincoli , fra i quali amò di 
viver legato , quando ftimogli utili , e falutari , e che odia , 
quando non più gli giudica a sè lodevoli , e vantaggiofi ; ridi- 
cola eflendo I" afiertiva , che una volta avvinto uno da patti 
non più pofla riporfi in libertà ; cioè quegli noi pofla , e ret- 
tifiìmamentc , il quale niun principio, o regola di oneftà rico- 
nofee antecedente ai fuoi patti , e che con tale fuppofto fag- 
giamente può rimirare quefti e pemiciofi , e aborritili doppo 
avergli riputati fecondi a sè di utilità , e di lode ? Ecr 
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Eccone giunti dopo di avere dimoftrata infitta alle azioni xxm 
la oneftà, e turpezza a doverti provare , o Lettore , faggia- Da tal verità 
mente fondato in quefta verità un potentifTìmo argomento , JjjJ"/' ' ,a via 
anzi la dimoftrazione da noi ai noftri nemici intimata , per cui "fone"^!»" 
la divina Providenza fu noi a noi limpidiffima fplende , e per divina Provi- 
cui più la moftruofità della tolleran-ia , la quale la di lei certez- ? cnza $ÌC0 °' 

1 1 -t- 11 rt * 11 r r » -r a vincente, che 

za debilita nella nottra niente , e cancella 11 tara maniieita , e r e r<>ja ella 
ne ecciterà in apprelTo i più giufti ribrezzi , ed orrore . Che ' oire > da c fo 
le azioni abbiano non da fe feparabile , e intrinfeca , e prò- p ° er fidia j 0 * 
pria , e non altronde acquiftata , o ad effe venuta la oneftà , mata , c *t>. 
e la turpezza è innegabile , e lo moftrammo evidente . Ma qui battuta * 
non fermerà il fuo rifletto un valente filofofo , e anderà a ri- 
cercare onde dunque fia la oneftà, onde la turpezza coftitui- 
fcafi , eh' è propria, e dalle azioni non divifibile , e ferbino 
amendue tra fe quella immenfa differenza , e contrarietà , di 
cui noi imbevè la fteffa natura . Se non amerà di andare in- 
gannato , a Dio fteffo dovrà rifonderne il principio , e la ori- 
gine tutta , non perchè dipendente dai liberi fuoi voleri fia 
quefta oneftà , quefta turpezza, ma perciochè elleno hanno 
il primo , e neceffario efemplare nella fteffa divina Effcnza , e 
tanto eterne effe fono , e immutabili , quanto lo fteffo eterno 
immutabile Dio . Dire dovrà , che in Dio , in cui non folo le 
infinite fue perfezioni ravvifanfi , ma le cofe tutte nel fuo ve- 
ro afpetto conofeonfi riluce queir ordine , che alle cofe in- 
trinfeco è , e proprio , ed hanno tra loro ; Che la divina 
Ragione all'eterno Ordine delle cofe perfettamente conforme 
è quella eterna legge , da cui la oneftà ha l'effere , da cui la 
turpezza nella oppofizione alla medefima ben fi deriva . Se 
dunque fìimare fi deve quefta legge eterna di Dio la fola fca- 
turigine di ogni naturale oneftà , fe nella oppofizione a quefta, 
la turpezza tutta fituare fi deve , chi non confefferà , che que- 
gli dettati, i quali nella noftra mente impreftì legge naturale 
appelliamo una di lei diramazione fono eglino in noi ? 

E quefìo fcolpimento d'idee in noi quale aver potè auto- 
re , fe non quel Dio , che ne creò , che perciò convince 
ognuno di averne provifti di nozioni , e di un tale conofei- 
mento , onde alla vera Virtù poteffemo anelare , e dal vero 
vizio quella difeernere , e a lei ftretti da quefto tenerne lon- 
tani ? Conchiudiamo il breve noftro invitto raziocinio . Se 
nella eterna divina legge la oneftà tutta delle azioni collocare 
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fi deve ; Te nel contratto con quella la turpezza ben fi ripone ; 
fe la naturale legge in noi ftampata altro eifere non può , che 
una partecipazione di quella eterna divina legge ; fe la impref- . 
fione della participata naturale legge in noi altri non potè ave- 
re autore fuori di quel Dio , che dal nulla ne trafle all' eifere , 
non è quindi manifeftiflìmamente provata quella Providenza di- 
vina fu noi , la quale creati avendone ricchi di cognizione , e 
di libero arbitrio , ne diede conformemente alla conceifane fu- 
blime dignità con la naturale legge , che di fua legge eterna è 
un diramamento il modo , per cui la oneftà alle azioni infiifa 
feorgeifemo , e poteifemo amare , e la turpezza nelle azioni 
fteffe confidente vedeflemo , e poteffemo aborrire . Dunque 
da quefta oneftà , e turpezza , che le azioni hanno in fe fteife 
confermafi si chiara , e indubitata la Providenza divina , che 
può bene da beftiali uomini rivocarfi a controverfia > e ripu- 
diarfi , ma non può non vederfi una cotanta evidenza . 
xxiv. Parti , o Lettore , la dimoftrazionc non convincente in 

Ladimoftra- quella guifa , che noi ebbemo in vifta ; cioè , che a fe traelfe 

g'ierflntefc °§ ni reftìo * P ur c he a difdoro recaifefi o di non bene com- 
boxwtamer- prendere la fermezza di un robufto argomento , o di fottrar- 

bteviffima na ^ enc °^ 10 a ^ a vcr ' la con v, g or fommo provata ? Ma 

ponderalo- dimmi in grazia : Che potevafi di più forte arrecare ad otte- 
ne doviziofa nere una non cortefe docilità , ma neceffaria da chiunque di 
di forze P er que il e taccie abbia a cuore di non apparire marcato ? Dalla 

dominare un . . , rr „. -„ ■ • 

imciisttofcb- (iena divina noi ragione traemmo la onelta . Ma quale altro 
ben protervo principio poteva veramente alla oneftà aflegnarfi , quale alla 
donato da'" turpezza , fe non la eterna legge di Dio alla prima , la oppofi- 
fenno. zione ad elfa alla feconda? Meglio forfè di noi ragionarono . 
gli teflè nominati Obbes Spinofa , ed altri lor pari , che la 
oneftà facendo difeendère da principi fi ad elfa o contrarj , 
od eftranei , dieronci chiaro a vedere o che della oneftà avef- 
fero in sè folfogata la idea , o che anelaflero a torla dal Mon- 
do V Le coftituzioni , le leggi umane fono elleno le fue for- 
genti ? Che fe neppure quinci ella ha la fua derivazione d* on- 
de , fe non dalla più volte ripetuta immutabile legge eterna dt 
Dio ella a noi fi dilfonde ? Io non fo indovinare quale mezzo 
pofta offrirtifi per ifeiorti dai lacci , che un sì nervofo razio- 
cinio fe tu mai aggiunger voleflì te lìefl'o al numero degli miei 
nemici ordì a tuo danno? E' ella di quefta meno ftringente 
1' altra noftra alfcrtiva ? Forfè Dio non fu , che la legge natu- 

ra- 
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ralc imagine della eterna legge o ftampò nel noftro animo , o 
nell'animo ftclfo illillò una fomma prontezza per abbracciare 
quella , perchè a fc fvclantefi tofto vera fcuola , e celclle ? 
Ma non fu egli , che noi creò ? Se a lui dobbiamo !a noftra 
efiftenza , come darci a credere , che la conneflìone , e atti- 
nenza sì ftretta , che da ognuno di noi fi cfperimenta cogli 
oracoli appena capiti della naturale fcuola un di lui dono non 
fia , e per confequenza una fua Provnlenza di noftra falute fol- 
lecita , e premurofu ? Che fe la origine della oneftà , della 
turpezza ella è , quale noi la dimoftrammo ; fc alla Previden- 
za divina da noi fi deve quella della onefìà , e turpezza impref- 
fione 0 in noi innata ,o facilmente fvegliantefi nei noftri petti, 
può per avventura nafeere dubio sù la realità di quella noftra 
impresone ? Io mi occuperò per pochi momenti aliai di buon 
grado ad'ifgombrartclo tutto » perciochè quefta mia diligenza 
la dimoftrazione già forte della Providcnza divina a noi muni- 
fica folle va alla fua più alta evidenza . 

Ma prima affai giova al mio fine il non diflìmulare la ma- 
niera, che ò tu , mio Lettore propoftoti di a me qui muove- 
re guerra, ò altri chi che fiali degli miei Avverfarj determinato 
può ben temerli da me a tenere per infievolire i miei colpi , fic- 
chè inetti fieno ad offendere . La educazione ella è il mal cre- 
duto fortiffimo , ed' ampio feudo afalvare dalle ferite il corpo, 
a rintuzzare l'impeto degli dardi ; anzi ncommunicarne uno ad' 
effi nuovo , perchè contro chi gli fcagliò fanguinofi fieno , e fu- 
neri . Io lo ti predico ; Quello feudo tu vedrai infranto ben 
tofto. Quantunque nè lo , ne altri fiaper negare giamai infi- 
nita eftere nellaeducazione la forza per altamente inferire nelT 
animo le opinioni col mezzo diefla diifufe ; tuttavolta i riflelfi 
fermando acofa vera , infcrifeo innegabile efiere , che acciò e 
qui giovi ad' ifnervare la dimoftrazione di una a noi propizia 
Providenza divina dalle interne falutari noftre affezioni a noi 
chiarifìimamente palefata col pronunziare quelle affezioni anzi 
dalla educazione , che da quella nei noftri petti fcolpite , uopo 
è , che fi adduca un fatto certo ; cioè , che la educazione una 
fia Hata e univerfale di tutti i tempi trafeorfi , e di tutte quante 
abitano la terra diverfe , frà sè di fenfi , di fecrete tendenze , di 
coftumi acremente pugnanti Nazioni. Lo che fe è manifeftifiì-' 
inamente falfilfimo, egli è non dirò troppo fievole il ricorfo alla 
educazione, maobbrobriofo a chiunque ad' elfo fi arrìdi per 

Anione IL 1 ofeu- 
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ofcurare la evidenza della divina cura di noi ben collocata nelle 
di tutti gì* Uomini quanti a noi precederono , ed' ora vivono 
flette interne affezioni , e prontiflime a deftarfi % e veementiflì- 
me per farne efperiinentare sù Noi unfupremo dominio. 

Io fento , e fcorgo deftatofi in me medefimo non precedu- 
to da volontà mia alcuna un affetto inverfo alcune Virtù , quan- 
do negli miei fimili le rimiro efprette al vivo ; la piacevolezza 
ancor negli incontri i piùfafìidiofi , la gratitudine, la cofianza 
nelle maggiori traversie , e fperimento in me fletto non pofli- 
bile ad impedirli un aborrimento alla crudeltà , alla fuperbia, al- 
la brutale foverchieria. Vada chiunque di contraddizione ai 
mie! detti è vago trà gli fuccidi Ottentotti ; S' inoltri fra lefel- 
ve più da noi rimote . Ortervi quali quelle Virtù, quelli vizi 
producano in quei tracciati barbari fenfazioni , e pretto che pa- 
ri in etti fcorgendole , che nei Popoli a focietà addetti , e col- 
tiflìmi finalmente con noi conchiuda, che il nafcimentodi queft* 
interni moti, i quali ancora non voluti per sè fi eccitano in Noi, 
e che non poniamo in Noi fletti fpegnere non altronde ha 
principio , fe non da una naturale impreffìone di una oneflà , e- 
turpezza , che fe naturale non fotte , e fe fotteci dalla educa- 
zione iftillata , nè un cotanto dominio averebbe sù noi , nè sì 
collante , e non certo univerfale , e fino a quegli commune. 

Adifpetto degli contrarj sfòrzi affale un rincrefcimen- 
to doppo il mal fatto , nè per antica reiflìma coflumanza una 
cotal turbazione ò in tutto , ò fempre abbandona il delin- 
quente . Sempre all' incontro provali fuccedente ad azione 
magnanima la foavità del piacere , che bea . Ora una reità , 
che ncceffariamente , e tutti affligge , Una Virtù , che necef- 
fariamente , e tutti confola può ella appellarfi reità , e vir- 
tù avente fua origine dall'umano in ciafcun'individuo sì con- 
trario penfare, e non perse (letta enfiente ? Può non crederfi, 
che perciò folo, perchè naturali elleno fono e quelle amarezze, 
e quegli tripudj affalgono fino coloro con impeto, e forza in- 
vitta , i quali almeno agli acuti morfi dell' interno rimprovero 
con tutta premura di fottrarre sè adoperanfi, e cui odiolì infi- 
nitamente fono, e inolefti ? E quei violenti trafporti , dai qua- 
li ognuno febben renitente è internamente fofpinto a venerare 
un Dio , toftoche abbialo conofciuto perfettittimo Ente; ad'ef- 
fergli grato doppo di averne annoverati feco fletto i benefici : a 
follevare gli anguttiati fuoi fimili , a liberargli da imminenti pe- 
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ricoli, a rifpettare il Padre , ad aver cari i Tuoi figli; ad o fio-' 
quiare gli Eroj non mi fanno palefe quella naturale oneftà , e tur- 
pezza perciò folo , che io ancora volendo nort potrei eflerne 
efente ,e non fottopoflo a fentirne la forza ? Ad ifmentire que- 
lle dame intrepidamente proferite afTeveranze vopo farebbe il 
dannare alla fìcifa infamia quegl' innumerabili gencrofi Campio- 
ni > che negli più a noi vicini Secoli in maggior numero privi 
di ogni umano allettamento , prefo congedo dalle natie terre, 
ingolfatifi in Oceani formidabili , approdati in un altro Mondo 
per deferti afpriffimi , per fentieri orribili , per rupi fpavente- 
voli non hanno mai ommeiTa ladiligenza più a sè luttuofa di an- 
dare in cercagli barbari , e di ridurgli al conofcimento di Cri- 
Ilo . Chi può quefìi dannare rei di nulla a sè vantaggiofa men- 
zogna, mentre le da noi affermate in quegli a primo afpetto 
aventi di umano la fola fembianza interne mozioni e fubite , e 
violente ci ridicono , mercè delle quali riufcì ad eflì di torre al 
Demonio il sì vallo in quelle bande fuo imperio , di domare la 
ferina loro Natura , e oltre ciò in Regni meno inofpiti di debel- 
lare furiofi nemici , e foggettare a sè il fallo degli letterati più 
altieri , e fupcrbi? 

Infine di quefla verità non diffipadame ogni pur leggierif- 
fimo dubio quel naturale amore alla Virtù, che io in mezzo al- 
le mie medefimc più fconcie fregolatezze ,e mentre tutto mi 
adopero acancellarne in mia mente quella idea , che i turpi 
miei contenti intorbidai interrompe, io dico ad cfTa contrario, 
e oppoftifiìmo coi fatti , pure contro mia voglia foffrir'devo in 
me viva , in guifa che mi fà bramare cofa imponibile , V acqui- 
lo cioè , e il pofTeffo di ciò, che ottengo feguace del vizio 
per altra via fuori della battuta di un travagliofo, e perpetuo , 
e vario delitto? Alla educazione tu attribuirci quella sì tenace 
affezione alla conculcata virtù , da cui forfè allora con maggior' 
impeto è afTaJito un viziofo , quando tutto abbandonoffi alla 
più brutale licenza , e quando della Virtù fua rampognatrice sì 
odiofa più fi adoperò a deformare ^d'annientare in sè ftelTo 
ogni lincamento , ogni imagine , ogni orma? Non mai ti felli 
a riflettere immenfa eifere la turba dì codefli furiofi , ed ognu- 
na delle tante claffi , frà le quali la umana fchiatta è divifa , e ri- 
partita contenerne uno non facilmente annoverabile efercito^ 
E non ifeorgi in ciò il chiaro tuo alfurdo nel fuppor , che tu 
fai eguale la ricevuta puerile coltura nel Nobile, e nel più vile 
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beo ? nel congiungere i parti di un faggio Padre con quegli di 
uno fcellerato , e ribaldo? Eh arrenditi meco al vero , che di 
tanta luce pompeggia, e in quefle da noi leggiermente toccate 
interne noftre naturali mozioni , e in altre fimili ravvi fa , e 
confeiTane auttrice Tamorofa Providenza di quel Dio , il quale 
lefue Creature con eiTc providde di efficaciflìmo mezzo , ond* 
e onefto da turpe fegregaflero , e a quello fi volgelfero allonta- 
nate daquefto . 

Di X «ftódi. Lunghiflimamente invero ebbe i noftrt ftudj asè illuftrare 
vinoattributo impiegati la Providenza divina. Viziofiflì ma farebbe la difefa 
li noiione in noftra dalle mal temute tue accufe ; difefa già più volte a pre- 
merne inibita ven ' r ' e adoperata : La empietà della tolleranza di ogni Religio- 
iatolicrtiiadi nc non folo doveva folle varfi fopra ognidubio , ma doveva da 
^vi Rcligi 9 nc noi tale colorirli , ed efprimerfi , che a raccapriccio ne gettaf- 
forma"" i?J fe in preda , a sbalordimento , a non mai prima orrore fenti- 
ertermina folo to . Se l'opporfi talefuria alla Providenza, ileercare ognigui- 
■uTu^tidei ^ a P er diftruggerne nella noftra mente la viva nozione la empietà 
cui* """0111*. fua dimoftra ; la certezza datante bande nel noftro animo deri- 
guenaa , che vata della divinaProvidenza contro quella empietà dettare do- 
ario'" b 'd a v ^ un ' odio tanto più infiammato , quanto più a noi evidente è 
quei divino H divino attributo , che in Noi rnfievolifce , e cancella . Un 
attributo toh cotanto frutto , che la moltiplicata dimoft razione di quello ftf- 
S r« nóa'v'en' mare prudentemtrrte fi può avere prodotto farà efTo più ampia, 
do ogni idea fe qui le due guife fin' nel principio della noftra arringa fpiega- 
deiia Divina te con k quali fa tolleranza le naturali nozioni inNoitentadi 
noi diftrutta . spegnere richiameremo allanoitra coniiderazione non già , co- 
me allora efeguimmo avendo in vifta tutta la naturale dottrina , 
ma feendendo al particolare argomento , in cui ci fiam tratte- 
nuti . Se l'effere in Dio Providenza sù noifà , che noi follect- 
tiffirni fìamo , • e niuna ommettiamo attenzione , e premura per 
bene invocarne con affidue , e ferventi preghiere la clemenza, 
per placarne con fommifiìoni , e con pentimento verace lo 
fclegno dai noftrl reati deftato , per pacificarne con fagrifizi il 
meritato rifentimento , per guadagnare più larga la fua grazia 
con mantenere frneero il cuore agli fuoi occhi penetranti negli 
più cupi nafcondigli , e per renderloci ogni dì più benevolo 
coITcfcrcizio di un culto a lui gradito , vopo è , che quefto 
culto avente fuo unico oggetto il di lui gradimento , veraciflì- 
mo ila , e Uno , fe verace fi voglia , fe a Dio gradevole , e ac- 
cetto . La tolleranti di ogni Religione alla moltitudine di ripn- 
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gnantiflimi culti donando franchigia , e privandone della unica 
via di acquiftare l'amore , e la parzialità di un Dio , anzi eflen- 
done auttrice dì azioni , onde foccombere al ficuro fuo rigore, 
e caftigo, di quefta Providenza divina non ofcura , anzi non 
ìfpegne in noi la evidenza , tottochè ne accerta che feguaci di 
qualunque menzognera , e reiflìma dottrina aniun pericolo fog- 
giaceremo giamai di fcapitare nella fua amicizia ; di ciò avvi- 
terei altramente noi non potendo , fe non dandoci a credere 
nulla appretto lui montare le noftre azioni ; non abballare e^li 
ì fuoifguardi per mirare le noftre induftric , nulla calergli i no- 
ftri offequj òdi lui degni, od'indegni V Qnefta è , o Lettore , 
quella concatenazione indiflblubile di nozioni , per cui una 
effendo dell'altra confeguenza infeparabile , e di tutte eflendo 
la Unità della Religione ; con tutte vopoè, che fi confeflì ri- 
pugnante la tolleranza , che a quefta Unità dirittamente fi op- 
pone . Che fe la tolleranza tanto perciò deteftevole , che frafi 
mancano , con cui la reità fua efprimere ; fe tanto a noi necef- 
fariamente orribile , che non poflìamo porlaci a riguardare fen- 
za efperimentare in noi fteflì il più violento trafporto alle in- 
vettive meno ufate , quanto ad elfa fi aggiunge (uferò termini 
communi per non trovarne proporzionati) di non ifpiegabile 
deformità per autorizare ella fittemi, che non già con una qual- 
che difinvoltura , ma dirittamente la divina Providenza fprez- 
zano , e impugnano ? Quale Providenza? Quella , che infini- 
ti argomenti fottraggono affatto ad'ognl con qualunque sforzo 
cercata dubiezza . Ah! Noi non polliamo , ò Lettore , fenon 
rinunziando a quella utilità , di cui nefiamo lulìngati , e abbia- 
mo a noi propofta , fcanfare la pena invero graviflìma di vol- 
gere il guardo a quegli fittemi , die inottri nemici al Cattolico 
oppongono , alla divina Providenza cotanto ingiuriofi . 

Nonki tratterrò in conghietture, nò: I noftri Avverfarj ne XXVI. 
invidiano lagloria di convincergli con accorto raziocinio del q £™ tT ° ivì *l 
gran reato di negare a Dio un tal pregio fulla umana fchiatta , attributo fu. 
non impugnatolo fletto in lui ( lo che poc'anzi avvertii ) fulle ritti feoli* 
o irragionevoli creature , od'infenfate . Francamente, e d'ini- ^ ro Jj 
mici di ogni pur minima difinvoltura gli fi fcagliano contro prò- diffemìnando 
ducendo argomenti per provarlo infuffiftente ; argomenti , di ^J^^^' 
cui non giunfe a valerfi Epicuro . Se tu , ò mio Lettore , non centuno, 
mai dilett ilo ti fotti della lezione di si a feorno della umana Na- 
tura da tanti valutate lor produzioni ; fe nulla avelD mai faputo 
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ftrana loro demenza afpettercfli fentirti dame riferire argomen- 
ti , fe privi di forza all' Intento , almeno tali , che parti fi 
eftrinfecaffero di menti fine , ed'acute . Nè farebbe la tua afpef- 
tativa non bene fondata . Tu pur' offervafìi me medefimo non 
avaro di lodi a molti di coftoro da me afferiti di erudizione , di 
fottigliczza , d'ingegno, di coltura delle belle arti aitai bene 
forniti. Che fe io a pochi reftrinfi un tal merito , averai più 
volte e quefto fentito piùefaltare, e diffondere a più da non 
ifcarfa turba di loro difcepoli meno di me parchi di encomio . 
Dunque da vera prudenza farefìi diretto , afpettando argomen- 
ti dai medefimi , affai robufti a combattere la divina Previden- 
za prodotti . E' vero che io affermai , e con ogni guifa provai 
moiTi eglino effere contro la Cattolica Religione da corruzione 
di cuore. E' vero altresì, che un cotanto veleno della sì fiere 
le convulfioni nella mente , la quale è da effo poffeduta , che 
può trarre ad infania chi n' è infetto, e foggiace ai trifti effetti 
di un toflìco si poffente. Ma in fine quefta corruzione , e que- 
fto veleno non tutta fpegneranno la perspicacia , e lafceranno 
almeno femivi va a valenti Uomini alcuna premura di mantenere 
il proprio contegno , e queldecoro, che colla fama di lettera- 
ti và unito . Ciò pofto come dunque ufando eglino gli argo- 
menti , dei quali ragioniamo afolo oggetto di provare noi in- 
gannati , ufandogli feopertamente , e con disfida tremenda a noi 
opponendogli , a noi, che la Providenza affermiamo un van- 
to a Dio effenziale, non tutte efii chiamare a tant'uopo le loro 
acutezze, e maneggiare quel folo raziocinio , cheò ne condan- 
nali al filenzio , ò neponeffein graviflìmo intrigo? 

Io non. ti terrò , oLettore , più lungamente fofpefo : Gli 
argomenti efporrò tali,quali eflìufcirono da intelletti si rinoma- 
ti , e quali da ognuno nei loro libri fi offervano . La rifleflìone 
alla malvagità , da cui vedefi dominata , e tratta ad'orribili fat- 
ti tanta parte degli Uomini è il primo indizio , anzi evidenza 
preffoi noftri Nemici del nulla Dio impacciar/! nel governo dei 
medefimi ; altramente ( dicono ) non permetterebbe , che in 
tanti difordini avviliffcro eglino la propria indole : La conve- 
nevolezzadella Maeftà infinita di un Dio per non abballarla al- 
la cura, e al reggimento di minutinomi , e bafBflìmi affari : La 
infinita mole di quefti innuraerabill atta a turbare il bel fereno 
delladivina beatitudine : Il non derivare aDio alcun bene da- 
gli noftrioffequj , e niun danno dagli noftri attentati : La non 
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giufta ditìribuzione dei premj , e caftighi , c il trionfo del vizio, 
e l'abbattimento della virtù quinci inferito da etti fono gli altri 
motivialoro giudizio ftringentiftìmi per perfuaderfi una chime- 
ra eflere quefta Providenza in Dio da noi attenta . 

Qui, mio Lettore.fe trafeorreffi io alle per avventura troppo xxvir. 
fpeftbufate efclamazioni le accoglierei^ tù con isdegno , e non P°rtentof» 
anzigiudicherefti quelle prodotte da unaforprefa sì veemente , '"ben ri"va* 
che e non potè impedirfi , e non fecondarfi ? Sono elleno , ò 'a » che con 
nò quelle slforti dimoftrazioni note ai noftri Contrarj ? Come [^LanTi 
dare adito in mente alfofpetto, che non fieno notiftìme ad'Uo- noftri Nemici 
mini forniti di feienza, e oltre ciò perchè determinati ad efiliare rfi 0?°gi>are le 
dal Mondo la da eflì od iati flì ma dominante Cattolica Religione ft^on^cSu 
lungamente occupati in cercare le armi più acconcie ad una con- efficacia acon- 
tro di quella infaufìiffima guerra? Che fe il noftro penfiero fi J"" lar * miei* 
volga alla più balfa plebe di quefta furiofa Nazione , ne daremo i eU0 . 
noi a credere ch'elleno fieno almeno a quefta ignote , ed' occul- 
te ? Nulla quelli udirono ? Nulla Ietterò ? L' univerfalc con- 
fenfo decifivo della noftra Caufa , la interna voce da etti fletti 
fentita rimproverante i lor falli , lo fpavento , i tremori di un 
eterno caftigo ; tuttociò a chi mai ò letterato , od' idiota non 
indicò un Dio provido , e delle umane azioni giuftifiìmo Giudi- 
ce per ò premiarle , ò punirle ? Se dunque delle nofìre dimo- 
ftrazioni ebbero molli intiera , tutti fofficiente contezza , co* 
me da quegli argomenti procacciare asè la tranquillità frà le sre- 
golatezze bramata? Affermare particolarmente i primi anzi ai 
loro divifamenti connetta la Verità , che ai raziocini nulla me- 
no nervofi , che chiari da tante feienze fuggenti sì oculate , e 
si deftre ad'ifcuoprire lapiùartifiziofa , e più ben velata bugia? 
Spargere eglino le proprie opinioni quantunque perchè pu- 
gnanti con tante, e sì sfolgoranti evidenze da falfità manifefla 
indicanti il lor nafeimento , e un inganno fabricanti perciò l'olo 
non rigettato, perchè caro , evoluto? 

Nulla adunque rileva pretto di coftoro quella interna vo- 
ce , che fevera ne rinfaccia, e rimproverale ancor più nafeofe 
reità , e ne detta il più fiero terrore di un Dio sdegnato ? Vo- 
ce, che rimbomba ad ognuno più barbaro aliai fonora ; Voce, 
che non può fopprimerfi con qualunque fi adoperi non intermef- 
fo conato. Nulla un Confenfo di tutti gì' Uomini colti , e fel- 
vaggi , malvagi e integri , dotti ed'idioti che col lor nafeimen- 
to 
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to ebbe principio , che dura immoto , che fchernifee e deride 
i male à sè trovati pretefti per non arrenderli alia certezza di una 
Providenza, di cui odon leaccufe, le minaccie , le grida? 
Che fé a provare la verità di un fatto hà ottenuta fempre forza 
inefpugnabile la fifica dimolirazione , e molto più la Metafilica; 
Se quelle sì bene fiunifconoa manifenarci Dio sù noi provido 
non crederanno eglino di troppo male apporfi , quando ad' 
abbattere evidenze cotanto palpabili la rarità degli Virtuofi ci 
obbiettano, e con faconda enumerazione ilfeguito quafi uni- 
versale , ed attacco al vizio deferivonci ; e la diftribuzione de 
premj , e caftighi in quefla vita non corrifpondente al bene , e 
al mal fare , quale antecedente decantano di una conseguenza 
non meno a quello ftraniera, che infana ? Se dubio non può 
eccitarfi in Uom faggio , che governi Dio le fue Creature , che 
attenda ai loro bifogni , che ne afcoltile brame , che n' efami- 
ni gli andamenti a che produrre reflere egli di sè pago del tutto, 
e nonpoterfi ttimare eh' egli voglia lordarli la mente col penfie- 
ro , e colla cura delle nodre minuzie , e baffezze , ò intorbida- 
re la infinita compiuta lua felicità con una occupazione tifati- 
gofa , e moietta? Se argomenti, lacuiluce non può annebbiarli 
ne aflicurano eflere l'Uomo benché infinitamente dittante dalla 
infinita grandezza fpeciale oggetto alla Aia Providenza , quale 
valore potrà accordarli a quelle atferzioni ridicole , perchè a 
quegli oppofte del nulla aggiungere aDio inottriolTequj,dcl nul- 
la diminuirgli le nottre malvagità ? 

Come? Manifeflafi sichiara la mano di Dio nella formazione 
diunarofa , che non v'hà ftupido , il quale potta confiderando- 
ne il sì maravigliofo lavoro Tettarne in forfè , e quello Dio me- 
defimo fi dirà non curante di noi , e che doppo averne creali 
ricchi di conofeimento , e ragione nelafci in balìa di un cafo 
ftolto , capricciofo , e crudele , e vale adire di una Nutrice la 
più inetta di quante poflbno mai divifarfi ? Quel Dio , cheap- 
prezzatore della Virtù , e Nemico al Vizio deve ciafeuno , che 
il crede efiftente confettare ; quelDio , che immenfo deve af- 
fermare chiunque non lo ignora , e prefente ad'ogni noftro at- 
to , quelli può dichiararli Spettatore indolente delle azioni ò 
ree od'onefte di noi lue Creature^ La fletta malvagità non of- 
fende, non irrita ? La rettitudine fletta non riefee gradevole 
aunDio , che -fefantilfimo , fe ottimo , fe perfcttifllmo non 
può non amare ciò , che a sè è conforme , non può non abor- 
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rire ciò , che infinitamente colla Natura fua ripugna ? Che le 
per la fola comparazione colla Morale , tìfica metafifica eviden- 
za , la quale la Providenza Divina nemofira innegabile quelle 
difficoltà fono abbattute, edifllpate, quanto meno meritano di 
attenzione da Uom faggio , perciochè mirate anche fuori da 
quello confronto fono elleno indegne , cui fieno pur con folVe- 
renza afcoltate ? 

Non è qui il luogo di telTere una confutazione di elle : Non . xxviit 
èquefto ^oggetto deìle mie premure, e mi moftrcrci ben io di- ^eke «n- 
mcnticato del mio alfunto , fe qui volgcfiì tutto il mio impe- pi=tà deg i er. 
gno . La fola verità di quelle obbiezioni mi dà su i mici nemici r0 " f ^ J? 11, 
il cercato vantaggio , le quali fervendo ad'efiì di fondamento ai e y " attcnta- 
loro falerni , e dirette elfendo a cancellare dalla noftra mente mente gli co» 
una naturale evidente nozione della Divina Providenza , fe In chè^ravliftr- 
tolleranza di ogni Religione non foggi ace a giufta oppofizione di la ommsttait 
alcuno ficcome fermezza trasfonde a quegli fittemi , così con- u confronto 
vincefirea di un orribile fcempio della Religione catta Natura- ,"15 
le . Ma fe ricerchiG qui da me una concludente, e breve rifpo- quali la evi- 
fta alle medelìme , non potrò io fodisfarc alle brame tue, òLet- ^[""^'Xu 
tore , ufando una fretta , che e alla fodezza di quelle da te per buto fi forma; 
avventura richicfie foluzioni , e rifpofte non pregiudichi , e e P r!ma del . 1 ' 
non lungamente mi tenga diviato dal diritto mio fenderò ? A no^' proviJo 
negare dunque la Providenza a Dio sù noi fi rifaltano le frego- dal non ifter- 
latezze degl'Uomini , le quali fi dice che farebbero da Dio , fe minat ' 

c ir • 1 tr • • i- 1 • malvagità dal 

tolte provido , e governalicci tutte impedite . Ma chi cosi pen- \ x Krw . 
fa , e temerario pronunzia non dà egli a divedere di aver fatto 
getto lino di quel mcfchinilTimo fenno,per cui gli Uomini, oltre 
ladiverfa fembianza fi diftinguon dai bruti? Che ? Un Uomo 
Inetto a conofeere come nel corpicciattolo^di un zanzara rac- 
chiudafi il vigore da trombare sì alto non ìfgo mente raffi alla im- 
ponibile imprefa di fottoporre al fuo findacato le mifure da una 
fantit» , da una fapienza infinite affunte nel governo del Mon- 
do, e di dichiarare quelle irreprcnfibili , quefie fconvencvoli , 
e foggiaccnti a faggia riforma ? Ma tu , Lettor , m' interrom- 
pi avvifandomi , che feil mio rimprovero, e acerba invettiva 
prudente farebbe , oveandalfe a ferire chi e laProvidenza di- 
vina confelfalle , e accufafle di non perfetta, e manchevole, 
la invettiva mia medefima non ha fegno , ove far giungere i col- 
pi , adoperata da me elfendo a confonder coloro , che non un 
Pio providocenfurano , ma negano in elio Providenza ,e cura 
Anione IL K di 
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di noi appunto perchè non (offrirebbe , fe provido , i! vizio 
iìgnore , e tiranno di tanti . Benifijmo : Ma inferendo eglino 
un Dio non provido , perciochè non impedifce i nodri reati , 
non iftabilifcono eglino quale certifllmaMaflìma, che la di lui 
providenza non bene congiungerebbell a quella permiflìone di 
umane delinquenze , e delitti f E fono eglino quelli acconci a 
proferire su ciò un giudizio retto , e ficuro ? Non badar deve 
a privargli di un succedente ardire l'cffere la Providenza in un 
Dio una evidenza luminofiftima per conchiudere , che il con- 
giungimento di effa alla permiffione delle umane fralezze , e mif- 
fatti ha le fue ragioni , le quali non bene fi negano / perciochè 
da ofcuriflìme menti non rinvenute , ò capite? 

Io non temo di non avere per fentenza dei faggi con ciò 
folo rintuzzata l'audacia di chi tenta con oppofizione sì fiolta di 
divertire dasè l' impeto delle noltre dimollrazioni , e T all'alto. 
Non é però maggior vantaggio della Caufa della l'addurre alcu- 
ne di quelle ben convincenti ragioni del faggiamente non im- 
pedire il providiflìmo Dio negl'Uomini la colpa , il peccato 1 
Chi noi vede toffo? S'egli efficacemente impedilfe ogni umano 
trafeorfo , non farebbe l'umano trafeorfo poffibil giamai . Se 
non pofTibile la colpa in noi, farebbe ella a noi la eterna felici- 
tà , che ne dà , un merito , una mercede , una corona di ge- 
nerofo trionfo? Poteva ben Dio nel crearci donare a tutti il 
Paradifo : Non hà voluto elferne in tale guifa munifico : Hà vo- 
luto, che ilguadagnalfimo con la vittoria degli appetiti feorret- 
ti , e ch'elfo fofie un guiderdone della da noi armati di fua gra- 
zia efercitata Virtù . Ne hà lafciata fa piena facoltà dell'arbi- 
trio , acciò ne appiglialfcmo alla virtù di proprio talento, e co- 
si col mezzo di azioni laudevoli , e libere ^ quantunque preve- 
nute , e accompagnate dagli interni fuoi vigorofifoccorfimeri- 
taffemo quella felicità fempiterna, ch'egli non folo dono (labi- 
li , ma dono irrficme , e giuftiflTimo premio . Non è ella queda 
divina forma di governo degna della approvazione dei noftri 
più di Dio acuti, e veggenti Avverfarj ? Non riefeirà all'ac- 
cufato Dio di ufeire dal rigido lor tribunale gloriofo della ripor- 
tata fentenza di faggio , di fanto doppodi avere ad elfi prova- 
to ch'egli contro le colpe hà fatto agl'Uomini ben conofeere 
l'immenfo fuo odio ; che oltre le falutari fue leggi, e divieti ha 
cercato di tenernegli lungi con le più fpaventofe minacele ;che 
bà afficurati i per ver li non andare eglino una volta efenttdagl* 

inti- 
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intimati caftighi ; che in quefto breve lor vivere ancorché non 
tofto punifcagli con precipitargli agli abiflì non rifparmia contro 
di effi quelle pene, che fenon fono vifibili fonoacerbiffime , e 
fonte faranno , fe non mai innanzi morte veracemente dolenti 
deiloro falli, di perpetuo difperatiffimo pianto ? Qui potrei , 
ò Lettore , chiudere quefta, che brevi/lima vopo è , che fia 
mia confutazione ; ma permettimi , che io aggiungendo alla 
addotta altre ragioni del non farne Dio impeccabili ripetale pa- 
role , le quali adeifadieder principio . 

Chi così penfa, e temerario pronunzia eftrinfeca egli in sè 
orma di fenno non veggendo la necelfaria differenza fra un Pro- 
vifore particolare , cui deve eflere a cuore di mantenere fcevert 
di qualunque difetto quanti furongli affìdati,e frà un univerfale, 
cui conviene il permettere alcune moftruofità nelle parti , fe ne 
rifulti la perfezione del tutto ? Eforfe che dalla divina permif- 
fion della colpa , e dell' umano peccato non deriva gloria a 
Dio , e utile a Noi ? Se perfecutori non vi erano , noi ammi- 
reremmo la fortezza nei Martiri Confeffori invitti di un DioVSe 
delinquenze non fi foffer commeffe noi fìupiremmo di una peni- 
tenza sì coraggiofa , e magnanima , quale la ci deferivo,» la 
piùcerte , e rifpettabili lìorie d 1 innumerabili ? Non ifpicca le 
mifericordia di Dio nella foiferenza di noi a lui rubelli , e nel 
perdono , quando umiliati a lui ricorriamo per confeguirlo ? 
Non ifpicca la fua giuftizia nel punire fingolarmente coloro , 
ì quali da lui al pentimento benignamente limolati fordi fi man- 
tennero , e durarono nella loro perverfità oftinati ? L' Uomo 
dalla efperienza di fua debolezza non apprende a temere ? Non 
vede à fe neceifario il collante ricorfo a quel Dio , da cui folo» 
puòottcnere fortezza ? Non hà quindi moiividi deprimerà* , di 
difprezzarfi , di più valutare la robuftezza , che Dio gli tras- 
fonde a riforgere , e di correre con maggior lena V interrotto 
fuocorfo ? Chi non intende da ciò il forte motivo , per cui 
non bene unofteifo raziocinio fi telTe della providenza umana, 
e divina , e non bene fi traggono le confegnenze medefìmeVLe 
quali cofe efTendo così nulla paventeremo lo fcherno degli no- 
tòri Nemici in conchiudendo , che gli umani provifori perciochè 
impotenti adiftillare dalmalc un maggior bene, e perciochè 
hanno in vifta la fola quiete della Republica farebbero nella per- 
miflìone del male riprenfibili ; non il divino, che quella attivi- 
tà poflTiede , e che propone al bene oprare un bene eterno , cui 
volle che premio folle, e conquifia . Ka La- 
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D-Tt^Ma Lafciam quelli , cui la malvagità , della quale in se me- 
fte»n uì«io* definii rimirano il più moftruofo ritratto ferve di prefetto a 
nedaiveJerfi lufingarfi dell' effere sfornito un Dio di quella Providenza, che 
pSum'w amareggia in effi i turpi loro contenti , e volghiamci a quegli, 
gli tollerati ; i quali la diftribuzione degli terreni beni affermando efeguita 
depreifie an. da un cieco capriccio , non da potato , e maturo configlio , 
gli p^ùdi P vir- ^ a Previdenza medefima a sè non meno terribile a sè del pari 
tù mii'chu fi adoperano a dipingere falfa . Non v' ha dubio : La poten- 
infigni efenv ga , la copia, il rifo in vifo agli empi; la penuria, 1' angu- 
ftia ,lo fquillore compagno dei buoni f\ , che foftengano i no- 
(tri nemici amminifìratore delle umane forti il cafo , non Dio . 
Non poifo, ò Lettore , tralafciare le frafi medefime, alle qua- 
li fpinge la lingua , e la penna una non mai mitigata forprefa . 
Ragionano eglmo in ciò dire ,e non anzi delirano? Non ifLor- 
gono eglino , che la varietà , e la difugua>;lianza delle condi- 
zioni è quella appunto , che rende vaghilììmo , e ammirabile 
il Mondo ? Non intendono che la opulenza , e la mendicità fo- 
no quelle due braccia , che ftringono amichevolmente il gene- 
re umano in una corrifpondenza cortame , e che mantengono 
in elfo la vita civile ? Si : gli odo rifpondermi : Ma perchè 
agi' iniqui prodigo Dio di profperità , e avariflìmo a buoni ? 
Potrei disfarmi di tutti col negare francamente uno, che ve-, 
veriffimo torto è alla Providenza divina fe da etti creduto , 
efe appoftole un troppo rovinofo fondamento di loro empietà. 
Potrei con in mani le ftorie le più accreditate portare alla lor 
fronte la marca di mentitori i più temerarj , e impudenti : 
Ma nò; fia vero ciò , che falfiTimo è : Perchè (io rifpondo) 
•appartenendo alla Providenza divina d' infegnarc agli Uomini 
la virtù , e di trarveli , volle togliere ad effi V oftacolo , che 
fi attraverfava fortiffimo degP inviti , che averebbero avuti 
«hi beni terreni , e da una breve sì , ma affai faconda lufin- 
ghiera felicità intenta ad arreftare i lor paffì a quella arduiflì- 
ma meta. Fu dunque ottimo configlio il porla ad effi in discre- 
dito con accommunarla anche agli empj. Perchè fùibllecito il 
benijmiffimo Dio , che foffemo perfuafi , e convinti del non 
darfi da lui qui in terra il vero premio al bene oprare ; nè qui 
fempre , nè mai a proporzion del delitto punirfi i Rei, ma 
dell' avervi un tribunale affai più formidabile , che ed eterni 
guiderdoni alla ufata pietà difpenferà , e alla diffolutezza (em- 
pitemi caftighi : Perchè non avendovi malvagio che non ac- 

cop- 
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coppi colla fcelleratezza alcun morale ornamento , il quale an- 
ziché virtù , imagine può appellarli di lei ; e prevedendo egli, 
che fapientiflimo è la imminente condannazion di cofìui ad un 
interminabil fupplizio , nè volendo folìYire fenza mercede al* 
cuna anche apparente bontà qui ricompenfa quegli, cui fo- 
vrafia un lutto , un non mai feccabile pianto : Perchè volle 
nei buoni punire quel di cattivo , che pur troppo fi mefee an- 
cora nei più perfetti , finochè fi trattengono fra noi , e aven- 
dogli desinati ad un perpetuo regno gii divenuti immortali , 
qui ancora viventi ad amorofa punizion gli foggelta ; Perchè 
non folo ama di fottrarre quelli al pericolo di avviarfi pel fen- 
tiero del vizio , ma gode di offrire agli fiefiì congiunture, on- 
de a più alta virtù fi follevino , e maggiori da lui abbiano le 
vere ricompenfe , e i non paiìaggieri contenti . XXX. 

A che ripetere, qui riprodurre, ed abbattere le altre DelcreJer. 
follie per £ fieffe aliai abbattute tofto che fieri riferite ? Dio jjgjjgj J? 
lordali nei nofiri affari ? Se non difeonvenne a lui il crearci , naturale no. 
come può difeonvenire il reggerci V Dio turbr.fi dalla mole de- «Sona .dell» 
gli affari noltri ? Puffibilc ! A tal predominio full* animo urna- di TI<ja altri 
no arrivano le ribellate non riprclle palTìoni , che affatto ac- tre *mi in. 
ciecanpUomini in altre circoftanze non privi di lume affai sfol- ^ J^mSì 
gorante , Picchè da quelle tiranneggiati nulla maggiore di un frenetica che 
Uomo deferivano un Dio; un cflere , io dico infinito , per- a '•«omenti di- 
fettiffimo , onnipotente , e impotenza in lui fognino , e ften- JJJP^JSh» 
to , e fatiga , e confusone , e tedio , e feopo nell 1 operare al impreffiou* 
fulo proprio fofìanziale intereffe, e guadagno diretto , e a lui dl S ucli * • 
attribuito quale fùole averli dagli l'omini i più fordidi , ed 
avidi in vifta ? Nulla dunque noi udiremo ripeterci a Dio re- 
care di vantaggio i nofiri offequj ? nulla a lui nuocere i nofiri 
difordini ? e udiremo quefte da noi non impugnate afferzioni 
ridirci per dimoftrare a noi quello Dio nulla di noi curante ? 
Cosi è per certo : La infinita grandezza , e beatitudine di un 
Dio che infinita e fù , e farà ella Tempre nè dai nofiri offe- 
quj , nè da altro mezzo può avere aumento: Non giungono 
le n offre di fue leggi violazioni, e difprezzi a punto intorbi- 
darla . Ma una mente non offufeata da denfì vapori ò di paf- 
fioni, o di furiofa demenza può non incontanente comprende- 
re che febbene la fodisfazione , la quale un Dio ritrae nell* efi- 
gere fervigio dagli Uomini, e nel vendicarne i reali non fia 
alcun fuo vantaggio, od accrefcimento di felicità, overo fot- 

tra- 
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trazione fua a qualunque ancor lieve difcapito ; contuttociò 
può ella confiftere , e (là in vero collocata nell' operare egli te- 
nendo un tale metodo a norma della fuafapienza, bontà, giu- 
ftizia , portanza , e di tutte le altre adorabili fue perfezioni ? 
Ecco dunque la ultima grande obbiezione diflìpata con ifcor- 
no fatale ai fuoi Autori . Avendo Dio creato l'Uomo capace 
di conofccre l'ordine, e di ferbarlo colla rettitudine degli fuoi 
affetti , egli come fovrano moderator perfettiflimo ciò da lui 
vuole , e f e non efeguifcafi fcveramente la ribellione alla vo- 
lontà fua cafiiga. Quefta divina Providenza è un effetto dell* 
Eifere perfettiflimo , e nell' operare Dio da quegli eh' egli è la 
eflenziale fua fodisfazione , e felicità giuftamente ripone . Ma 
chiudati una confutazione, la quale alla mia Caufa invero non 
quale primaria fua cura appartenne , e folo fu ad erta giove- 
voliflima avendo fervito a far ravvifarc portentofiflima quella 
empietà , da cui è dillruttauna verità sì cofpicua , e quinci la 
' tolleranza tanto convinfe più. rea , quanto più evidente è quel 
Vero , a cui fi oppone con rendere plaufibili i fittemi dei no- 
ftri contrarj , intenti ad ofeurare la luce , che quello noftro 
xxxi. tramanda . 
Ma percioche Benché fe quefta confutazione , la quale n' ha fin* or trat- 
ininiii a affato tcnuti giufto è , che fi chiuda , non portiamo cosi torto rimet- 
iìeno gii at. terci in via , voglio dire imprendere la dimoftrazione delle ai- 
tentati iella tre naturali nozioni , le quali dalla tolleranza hanno offufea- 

toticranza con» . . . - , . 

tio la ultima mento, e tenebre , e fpiegarne il tra tutte mdiiiolubile vinco- 
noara dime lo prima di av«re data a'Ia ultima prova , onde forge la evi- 

fa r pIwW«a» denza di un Dio P rovido tutt0 <ì uel luftro, che I" è dovuto , 
divina j <juin- e quella efficacia, eh' ella portiede ad ifmentire , a confonde- 

care*tutu P Ja re 9 aC ^ 0 PP r ' mere 1° tolleranza . Richiama alla memoria , o 
C ^rw U fi"i d? Lettore cflerc a noi piaciuto d'inferire la Providenza divina 
tal furia «e- maniferta , e indubitata da una legge naturale , eh' efperimen- 
"fpiighi «► tiamo in noi radicata altamente ; e che Porgendoci ad una 
me quella di- Onertà, e da una turpezza allontanandoci infiflc'allc azioni» 
medefi"^ n0n ^ a uman0 P cniare alle azioni fleflc diflufe , una dirama- 
non Và^dalìa ^ione ne fi fece conofccre di quella immutabile eterna leg- 
iolleran%a mot- ge , la quale fù in Dio perpetua , eterna . Ora febbene noi 
I* V * lc " n ° abbiamo fastamente affermata in quefia immediatamente da 

ha la fterilita . - 0= \ . , * . . .. 

dì quei frut- vio derivata legge una evidenza di quel divino attributo , per- 
ti, di cui fa. ciocché ella fù negli animi noftri mercè della fua Providenza 
d?ffimaintut. amor °k profondamente rtampata, ficcome quegli argomenti 
ti. fner- 
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(nervanti la nozione della Providcnza medefima da altre fonti 
in noi fgorgata neppure mirano , non che non giungono a pri- 
varne di amore all' onefto , di odio al turpe ; così pare che 
conchiuder fi debba che fe ancor da quefta ultima noftra di- 
moftrazione ben fi defuma la empietà della tolleranza , non 
dalla ftelfa la di lei perverfìtà ben sì deduca . Spedir mi po- 
trei agevolmente da quella tua obbiezione , o Lettore , col 
folo porti fotto degli occhi , che fe quefti argomenti fi fpargo- 
no dai noftri nemici per indurne a riputare la Providenza di- 
vina per qualunque mezzo da noi conofeiuta una favola , una 
illufione , un fogno, la dimoftrazionc tratta da noi da un fc- 
creto impulfo all' onefto , che fentiamo , e da un orrore , che 
ne ticn lungi dal turpe e mette ben' ella in una Iucidifiìma vi- 
lla la empietà di tal furia , e la fua nefandezza , perciocché la 
noftra idea della divina Providenza ottenebra , e fpegne , quan- 
tunque da quella dimoftrazione viviflìmamente nelle noftre 
menti efprelfa , c fcolpita . 

Ma fenza ciò credi tu , che a me tia punto difficile di por- 
tarti meco a confeffare una indicibile reità della tolleranza da 
quefta medefima dimoftrazione nulla men che dalle altre e pro- 
vata, e feoperta? Quegli argomenti da noi confutati fono nel- 
le bocche degli noftri Avverfarj quali patenti verità difperfi 
ad ifgravare e sè , ed i fuoi dal terrore di un Dio fdegnato ; 
perciochè fe allora folo fdegnato , quando provido , nulla dun- 
que ai malvagi, perchè affermato da effi argomenti non pro- 
vido , fpaventcvole . Tali argomenti avendo «glino dalla tol- 
leranza preifo gli allievi di quefta tutto il vigore , le fi elle im- 
preftloni naturali dell' onefto , e del turpe , che la Providen- 
za comprovano di noi impegnata non ò cancellano, 6 fpo- 
glianodi quella invitta forza , che fui noftro cuore riterrebbero 
per volgerlo al primo , e dal fecondo fempre ritrarlo ? Imper- 
ciocché fe Dio nulla non cura quanto da noi fi opera , fe nè 
le noftre virtù riguarda , nè delle malvagità punto lì orfende a 
che afeokare una legge , che i ciechi precipitofi appetiti a du- 
ra , e penofa fervitù fottopone , e condanna ? Ed elìendo 
quefta legge, la quale coltorfiaDio la Providenza fi efpone 
al noitro fcherno , e violazione la ftetla naturale , può conce- 
pirti* deformità maggiore di quefta , che nella tolleranza rifui, 
ta dall' attentato , di cui è rea , di fpegnere in noi la viva no- 
zione di una divina Providenza , la quale creduta è un fortif- 
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fimo freno alla di lei oiì'ervanza , e la cui ignoranza , o nega- 
tiva è un incentivo poffentiftimo a polìergare fino quei lumi , 
che dalle fiere befìie ne diftingono col portarne a un operare 
non brutale , e furiofo V Ma , o Lettore cllcndo quella mo- 
ftruolìtà da me nella tolleranza qui rilevata il primario non fa- 
lò , ma 1' unico oggetto di quefta mia azione , fotlrirai , che 
io trattengami a ben confiderarla quanto mi parrà richiefto al 

xxxii. niio V0 P° • 
La quale fte. Doppia neh" Uomo animai ragionevole forza è , che fi 

T fima ^"ben ravv ^ 1 ,a natura » e corrifpondenti in lui ad entrambi ( direi ) 
comprendere le fue nature la cognizione , e P appetenza . Senfitiva è una , 
un breve ri- a l cui conofeimento fervono la imaginazione, ed i fenli ; nè 

fu u fi n«™! P iù in su fl follcva di q uelI ° chc da 9 uefti fuoiMiniftri le è pro- 
deli'Uomo. pofto , ed offerto . 11 fuo appetito è riftretto tra le corporee, 
e fenfibili cofe intento o al polfelfo del piacere , o al tenere da 
sè lontano il dolore . Quefìo folo male, quello fol bene da ta- 
le natura fi conofee , quello unicamente o fi cerca , o fi fug- 
ge . EfTa natura a noi è commune coi bruti , e le azioni di noi 
bambini ad efla bene fi attribuifeono, quando o poco, o nul- 
la fuperiamo col noftro viver le befìie . Noi oltre quefìa na- 
tura fentiamo in noi una facoltà, che ragionevole diciamo , e 
cui crefeiuti noi , e forpaffata la infanzia libero è il fuo efer- 
cizio . Erta è la forma propria dell' Uomo dotato d' intellet- 
to , e di volontà ; cioè di un 1 anima , che pafifati i primi an- 
ni e conofee , e vuole ragionevolmente . Intelletto appelliamo 
la nofìr' anima 9 per cui conofeiamo P ordine, e la verità, e 
per cui intendiamo chiaramente tutto il noftro bene conne- 
ttere ncll* amor di queft' ordine , e nello frollarci dal mede- 
fimo quel male venirne , chc la noftra condizione avvilifce . 
Volontà la chiamiamo , quando ella con amore fi volge tut- 
ta a quel bene, chc fu da lei fteffa conofeiuto, o a quel ma- 
le trafeorre , e fi dà in preda , che fu da lei capito . Ciò po- 
rto fe 1' intelletto fi conforma nelP apprendere , e giudicar del- 
le cofe alla indole , e al retto ordine delle ftelfe , un tale co- 
nofeimento è vero ; fc ne và lungi è errante: ^Sc la volontà a 
norma del primo vero giudizio ama , un tale amore è onefìo ; 
fe fi abbandona al fecondo , il fuo amore è turpe . Non con- 
dannare , ò Lettore, una iftruzione , e fpiegazione , quale non 
acconcia ad un grave filofofo , e da rifervarfi poco men che a 
fanciulli . Perciochè la difefa della mia caufa ricerca qui da 

me , 
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me, che dcfcrivaG quella orrit>il guerra, la quale ne muovo- 
no, mentre a virtù poggiamo i ribelli appetiti, era ncceffa- 
ria la rimembranza in te di quefta nell' Uomo doppia natura , 
dall' una delle quali quegl' inimici fi deftano, e fi attizzati fe- 
roci a tutte infievolire , fnervare , e ifterilire Je magnanime 
idee , e i generofi ftabilimenti dell'altra : 

Io qui potrò efimermi dal provarti quefia interna fieriflì- ^** 1 a TT ; ; 
ma pugna , di cui ognuno ha la efperienza in sè fieifo , e ben fi e dffima g fi 
fovente funefta . Mi bafterà folo di riflettere , che la furia, la rammenta a 
oftinazionc , T impeto delle paflìoni nel trarci al malfare egli t^EStì"* 
è cotanto , che fervi non pure di argomento alle lagnanze di parte di noi 
applauditi lilofofi , ma dioccafione, o fia pretcfto all' errore c ? ntro la ra * 
di una iufupcrabile fatalità in molti di quelli, e ne' Poeti in Sfon^ 
gran numero , rinnovato , e con più vivo ardor foften.uto dai aireofuo ap- 
prefenti nolìri Avverfarj-, acciò a sè non manchi la gloria di P a g ament0 " 
avere ricalcate tutte le veftigie degli empj , e di averle nel pre- 
merle fatte più profonde , e più ampie . Conculcò ben egli 
ogni cura di fua fama prelfo i faggi il pefiìmo Obbes in avendo 
aguzzato tutto il fuo ingegno a provare quella fatalità , o fia 
privazione di arbitrio in noi feriti dalla imprefllone degli og- 
getti ertemi, e non folo folleticati , ma a fuo giudizio poten- 
temente violentati a fecondarne gl'inviti, anzi a feguire il per 
lui fovrano di loro imperio , e invittiffima forza . Siccome 
quanto 1' intelletto (e fuppongafi traviato dal diritto ) propo- 
ne alla volontà come buono , non mai il propone come unico , 
e fommo bene , ma come uno dei molti mezzi , onde appagare 
la fame accefifiìma in lei della felicità , faciliflìmo è a quefia di 
ripudiarlo o col difirarre , e divertir V intelletto medefimo da « 
quella idea o coli' applicarlo alla confidcrazione delia falfità del- 
le lue prime rapprefentanze , e del fuo abbaglio , ed inganno . 

Quantunque ciò fia innegabile , cuoi altrove ditfufamen- 
te lo abbiamo inoltrato , e ciafeuno abbiane in sè ftefib quoti- 
diane le prove ; tuttavolta negare non fi può , che la deferitta 
tenzone è continua, che un fommo valore ricercafi per ripor- 
tare vittoria da oftacoli al ben vivere sì terribili, e sì potenti. 
La qual verità tuttoché polfa crederfi palefc ad ognuno, deve 
qui trattenerci alquanto , perchè mirabilmente atta ad ifcuo- 
prirci intiera la moftruolìtà di quella tolleranza , che facemmo 
vedere difiruggitrice della nozione dalla natura medefima- ifpi- 
rataci della Providenza divina . E perciochè allora quefia mo- 

Ayone //. L fìruo- 
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fìruofità più fi difvcla , e maggiore eccita in noi quell' orrore , 
che giufiamente deve dettarne , quando inutile , e di niun vi- 
gore fi prova renderfi da effa la legge infrn naturale ; quindi 
noi i dettati di quefia accenneremo in iftretto , e la violenza di 
quegl' interni moti, e pafiìoni per confeguirne da noi la traf- 
grefiìone , il difprezzo ; il difprezzo , io dico , di una legge , 
i cui oracoli non traggono la originaria e prima lor forza dalla 
intimazione divina di vivere a lei foggettiffima, ma dalla idea 
dell* ordine eterno , e dell' eterno in Dio fplcndente efempla- 
re , di cui la legge di natura nell' Uomo impreffa ella è una 
partecipazione ; e difprezzo , a cui la tolleranza ne fofpinge 
col tome ogni freno togliendone il timore di un Dio fdegnato , 
e fevero; col rifcuotere il nofiro plaufo a quegli empi fifiemi , 
che una favola , una falfità ne dipingono in Dio la Providenza 
fu noi . 

La fisre«i C° n te ragionando , o mio Lettore, non foggiacelo io al 
delia quai pefo di oppormi ad alcuni errori , ai quali la tua mente ben 

rat» ed "ef co ^ ta * ec ^ illuminata non può andare foggetta . Ma tu meco 
perìmenta , e confiderà 1' abbaglio gravifiìmo di quanti contro la Religione 
capifee , chi; Cattolica , febbene della rivelazione divina non pollano acco- 
v!rtù , u cui ghere in petto dubio fincero , inveifeono , quale crudele no- 
acquifto dalia ftra Tiranna , perchè auttrice ( dicono ) di pefi importabili; 
Jjjfj doppo di ciò la Religion naturale falfamente , e fiocamente 
pone'h^eTa riputando da quella diverfa efaltano , perciochè non affatto 
imaginevera,( fpargono ) nemica , e non ( foggiungono ) micidiale della 
premurT d? um anità , a cui leggi ( conchiudono ) ella certo impone , ma 
•mare fe ftef. facili , ma foavi , ma nulla mai penofe . Io non iftarò qui a 
fo » ripetere quanto convince una effere la Religione , che pazza- 

mente in due i nofiri contrarj dividono , febbene con due ella 
in diverfe etadi denominazioni fia fiata additata. Troppo com- 
mune è la lezione per non chiamare ella a sè il nofiro ftile due 
volte . Alferifco ben io qui al mio vopo, che chi decanta la Re- 
ligion naturale alla corruttela noftra affai compafiìonevole,e in- 
dulgente ; quefti o fi adopera ad ingannar sè medefimo , o dei 
fuoi precetti vive in una vituperosa ignoranza . Negare non 
potendofi , che le di lei fanzioni in tre clafli fi ripartiscano , e 
ne inculchino la offervanza del religiofo diritto in ordine a 
Dio , del perforiate in rapporto a noi fteflì , del faciale in ri- 
guardo ai nofiri fimili, può non pronunziarfi arduifiìma quel- 
la virtù , la quale da lei fi vuole efprcffa da noi ? può da chi 

s in- 
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s'incammina a tal fommità evitarli una collante dogliolìflìma 
guerra, non potendo alcuno credere sè pervenuto alla me- 
ta , fe non tenendo frà duriflìmi ceppi riltrette le fue paf- 
fioni lmperciochè perciò che fpetra alla prima clafle dei na- 
turali precetti riguardanti il diritto , che religiofo appellam- 
mo , io non voglio rifaltare la fedeltà , a cui ne obligano , e 
la riverenza a quel Dio , il quale dalla nolìra ragione eviden- 
temente conofciuto un Eflere infinitamente perfetto , e que- 
gli, da cui prima Cagione T eflere da noi fi ebbe, e la vita 
dal quale la confervazione fi ottiene, ed ogni bene, ne fcuopre 
proprio a sè folo P incommunicabile carattere della Divinità , 
e il reato graviffimo in proferendo il fuo nome o a difprezzo 
trafcorrerc , o a leggerezza . La fervitù proporrò a confidera- 
re a lui quale Dio , e Creatore dì noi dovuta , e neceflaria 
ad efercitare coli' adempimento efattilTimo , e continuo degli 
atti di religione, con i quali in ogni momento e riconofcen- 
za, e foggezione , e oflcquio a lui vopo è conteftare nella 
più. luminofa guifa fpiccante. 

E quel fecondo diritto, che perforiate dicemmo ne aftrin- 
ge elfo a meno , che a confervare invitto il dominio fulla 
turba degli interni rei muovimenti tutti , in guifa che in vano 
gema riprclfo fempre , e rintuzzato il violento desìo di liber- 
tà , e licenza ? Non fono chiare a baftanza le fue lezioni , 
colle quali mi confente ben' egli di fecondare quella interna 
forza invincibile , che mi firinge ad amare il mio bene , ad 
ifchifare il mio male ; ma conciofiache in me abbianvi due par- 
ti, o fieno nature , lafenfitiva, la quale mi è commune coi 
bruti , e la ragionevole , che veracemente mi forma Uomo , 
non mi prefenta alla mente un ordine neceflario , immuta- 
bile , eterno , giufta il quale reggere elle fi devono di fupe- 
riore ed inferiore, di Padrona e di ferva? Non mi convin- 
ce ella la nozione , che in me fplende di un tale diritto, che 
quantunque amare io porta il bene corrifpondente ad ambe- 
due quelle mie parti , o nature , non farò io mai puro da de- 
litto, fe non ferbifi da me V ordine, che v'ha tra di elle ; fe 
T amore , io dico , del bene fenfibile e nel fuo oggetto, e 
nelle fue circoftanze alla Ragione non fia perfettamente con- 
forme, e foggetto sì, che nè le nobiliflTime fue operazioni 
impedifea, nè contralti con quei fini, che Dio nel crearne 
(Ubili ad entrambi? Non ferba viva nel mio intelletto la 
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perfuafione delia delinquenza mia feveramente punibile ogni 
qual volta a quefta mifura mi oppongo , e il bene preferifeo 
della inferiore parte , il quale , perchè oltre il giufto da me 
voluto , male tofto diviene della fuperiore ? Le quali cofe 
eflendo cosi non fono eflì aborribili , e non foggiacciono al 
fovrano divieto di quello naturale diritto gli sfoghi tutti delle 
furiofe paflìoni , con i quali querte interrompono V efercizio 
della Ragione , o almeno turbano la libertà dello fpirito , o 
la rettitudine fovvertono degli fuoi giudizi ? Finalmente la 
oflTcrvanza di quegli doveri , i quali inculcati mi fono , ed 
importi da quella natura medefima, che per la focietà mi ha 
formato, e che confiftono in fare altrui ciò , che fatto vorrei 
a me ftejfo , e che dividonfi nella legge di non offendere al- 
cuno , e in quella di rendere a ciafeuno ciò, eh' è fuo ; que- 
fta offervanza , io dico , ricerca ella facili vittorie , o rare 
fulle malvagie affezioni , le quali e 1' avidità in noi tengono 
viva di fempre più copiofi acquirti , e V appetito di domina- 
re , e l'avverfione da chi con noi non eftrinfeca uniformità 
di parole , di penfieri , di azioni? 
xxxv. jvia qui ecco a deviarmi dal mio cammino Rouffeau col 

L» deUaReit ^ ua ^ ema dell' Uomo per natura folitario , e felvaggio , er- 
gion naturale rante nei primi giorni del Mondo non altramente , ebe le 

u n°J ò^". iiere P er ,e fe,vc » c Ie forefte > cot c l ua,c 0bbes in P rima * che 
•^j»f°aiior- ^ unn e ilMaeff?o , indi egli , che trattolo dalle tenebre il fece 

chè produrli rivivere in una fua facondi/lima fpiegazione, e in fine Elve- 

deJTuomo pVr V° ' c ^ e ^ a ' ul C0 P ,0 1I° » due primi diritti fnervano , « de- 
natura Mita- ridono , e 1' ultimo, che dalla focietà nafee , e ad elfa è diret- 
to abbatton del tutto . Qui non è luogo da opporre una for- 
te difefa per convincere favola non dirò indegna di un criftia- 
no, ma dr un filofofo una sì capricciofa invenzione ; qui, io 
tlico , dove non altro* ho di mira , fe non che di porre in 
vifta la infinita malignità della tolleranza , la quale collo fpe- 
gnere in noi la naturale idea della Previdenza ne perfuade 
di nulla curare quei diritti medefimi , ai quali la docilità per- 
fetta collare deve fomma pena , e (temo non mai interrot- 
to , e dei quali il difprezzo va ad invertire le fteffe naturali 
Sanzioni fcolpite in noi dal providiffimo Dio , e derivate dal- 
la legge tanto eterna , quanto Dio medeftmo , colla cui e£ 
fenza è connerta , e conforme. Tutta volta fe lanoncuranza di 
querti diritti è un parto legittimo della da me combattuta tot- 
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leran\a ; fc la verità dei medefimi la providenza divina con- 
ferma , e della tolleranza la moftruofuà ottimamente delinea , 
perchè dovrò riputare aliena dal mio prefente impegno non 
ilirò una piena arringa , ma la breviflìma confutazione di un 
tale fiftcma , almeno per la oppolìzione , che collo fteflb ha 
quefto da me detto fociale diritto , da me medefimo qui alla 
sfuggita accennato ? 

E qui non attenderai da me , ò Lettore , che io tutta la xxxvi. 
teflìtura ti fpieghi di quefto infimo fiitema, quale la ci ordirò- J?^rt«n/fic 
no i menzionati artefici nulla meno dalla retta credenza , che come in ogni 
dall'umano diritto difcorfo abbandonati , e privi . A me qui Jj 11 ^ 
non altro fi attiene , fe non che di efporlo al tuo fcherno con ft'gr'aviffimo 
pochi , ma convincenti , ma chiari argomenti , e non già trat- fcomo > e la 
ti dagli ammaeftramenti infallibili di quellaReligione , del cui ^"oTi de 
efercizio falfamente fi vanta RouJJeau , e che empiamente abo- co per non re 
mina, ma con quegli, che offronfi a chiunque non ripudj da d 5 rei P iù . cili * 
fe lafcuola della non pure filolofica, ma della non mai con tra- J Anfano' per 
vagliofo ftudio dirozata umana Ragione . E in vero ricufata non diain- 
ancor lafatiga di una previa meditazione a trovare qucfti , e guerlE * 
proporgliti uguali all' impegno mio, ebifogno, non badami , 
o Lettore , che io toAo t'inviti affilare un attento fguardo a 
te fteflb per efiere e mofib , e convinto, e quantunque finge- 
re ti volcfli feguace di quegli (tolti cofircttoa confelfare una 
quale trafpare da quel fiftema totale demenza ? Non ti ravvili 
tu tofto formato^er lafocietà, e non già a fottrarti chiufo 
nei più cupi antri alla villa di ognuno dal conofeerti incapace, 
cd'inetto a proveder da te folo a tutto ciò , che alla umana con- 
fervazìone fa d'uopo ? Le proprietà a te note del tuo fpirito 
non tei dicono , quegli affetti io ti ricordo del tuo cuore , e 
quegl'interni naturalismi (limoli , onde al vantaggio ti efperi* 
menti fofpinto, e al mantenimento fcambievole ? Che altro 
ne rammentacontinuamente la ftefla fomiglìanza , e cognazio- 
ne , che non folo di corpo, e di fangue ; ma di ragione, e di 
mente frà Noi tutti noi non polliamo non vedere, e fentire % 
Non è ella quefta un legame , che con i fjmili a noi ne ftringe , 
e che alla focietà prima di qualunque legge , 0 patto ci annoda ? 

A quefte ragioni ponefti tu mente > b Roujfeàu\ quando 
ai tuo Maeftro addetto non meno di te folle , ed'infano gl'Uo- 
mini per loro Natura dicefti nel principio delle cofe foli , abi- 
tatori di bofehi , efpofti alle intemperie dell'aria > non aventi 
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di Civile unione imagine alcuna , non , febbene ofcuriffima , 
idea; non tetto fotto cui ricoverarG , non a perpetuar la loro 
fpecie impegnati , fenza Città, fenza Cafa , fcnza Matrimo- 
nio , fenza Religione , quali , anzi peggiori delie fiere le più 
infenfate ? Non vivevano allora in petto agi' uomini quegli 
violentiflimi affetti , e trafporti , che oraciafcuno in se diflì- 
mulare non può , e fperimenta evidenti ? Non erano allora 
gl'Uomini da Compaflìone inveititi , quale ora fpontanea na- 
fte in ognuno ?e di quefta quale poteva cfler l'oggetto , fe non 
l'altrui patimento , e miferia ? Non ebbe in quei tempi accerto 
nel cuore umano la pietà , che nei noftri fi eccita in tutti si fe- 
conda di atti? e quella portare non doveva quegli allora nati, 
e viventi a rifpettare i lor Padri ? a ubbidirne i commandi? a 
(occorrergli ? ad ajutargli ? Straniero era allora l'amore? Che 
fe il comporto ( dirò così ) dell' uomo tale ora è , quale fu; 
Tempre , nè tu giamai potrai dimoi! rare il contrario], anzi nep- 
pure ingerirne unfofpetto in chi la tua non partecipi forfen- 
natezza , e pazzìa ; fe l'amore fùfempreun naturale affetto in 
Noi persè fteffo facile ad eccitarfi , anzi perpetuamente vivo, 
efolo in alcune congiunture piùvigorofo, e operante , non 
riguardò cfTo in prima la Moglie , i figli , quale di sè porzione , 
c prodotto ? Ignota era , e non ancora dettatali infeno agi' Uo- 
mini la carità, lo zelo ; affezioni che pure adì noftri fveglianfi 
ardenti ancora in coloro, i quali vorrebbero di effe sè privi, e 
fveftiti? La carità, lo zelo non mettevano in petto allora le 
brame del bene commune? non muovevano l'opera alla uni- 
verfaie ficurezza , e vantaggio ? 

Vuoi tu farne credere la umana indole allora fveftita di 
quegl'interni affetti , che noi identificati con effa non ponia- 
mo non ravvifare , Noi , cui niuno potrà mai perfuadere , per- 
vadere? dirò meglio non obbligare ad'un neceffario rifa , fe 
mai alla imponìbile imprefa azzardaffefi di farne fofpettare dalla 
noftra la Natura dei primi Padri diverfa ? Puoi almen tu nega- 
re perfpicaciffima la umana mente, e la di lei acutìffima inve- 
fìig azione degli arcani più occulti , e le utiliffime feoperte , e 
nozioni? Di mente non furono eglino quei primi provifìi ? ò 
ebberla ottufifiìma, e alconofeere inetta del tutto ? Ma rivo- 
cherai purtu a controverfia la facoltà deldifcorfo , e la Aia atti- 
vità mirabile a trasferire alla altrui contezza quegl' interni pen- 
fieri , che in noi racchiuft fenza le parole , ed' i cenni non li.fa- 
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rebber communi ? Puoi tu non elfer forprefoin volgendo il ri- 
fieflb alla forza affatto maravigliofa di una umana naturale, non 
artificiofa eloquenza ò eccitatrice ne fuoi fimili di violenti moti, 
ò fedatrice dei più, e già nati furiofi tumulti, e Padrona delle 
altrui volontà, per ò fpronarle alla efecuzione , ò perrattener- 
le , e cambiarle ? Ma quella facoltà didifcorfo , e quefta fua 
attività, e dominio sù gli umani petti non fono tutti doni di 
quello , che l'effere ne diede , e la Natura umana ? Or perchè 
mai il divin Creatore tali ne volle , e si ricchi , e sì ragguarde- 
voli , fe folitar) ne fece , fe per noftra indole originariamente 
inclinati ad'intanarne nei bofchi, e afuggire ogniConforzio , e 
fino la vifta dei noftri fimili? Forfè acciò alle dure quercie , ed* 
a falli , overo ai Leopardi ai Leoni , alle Tigri parte faceflemo 
delle noftre dovizie , ad'efiì communicaifemo i più alti , e folle- 
vati Concetti , e con accorto , e acutamente non meno , che 
copiofamente organizzato ragionamento la quercia inducclTemo 
a veftirfi di nuova fpoglia ? a produrre i fuoi frutti ? a ricrearne 
dall'eftivo calore coll'ampia fua ombra? Ma troppo mi tratten- 
ne uno ftolto : Torniamo al noftro propofito . 

Non sò fe non dirò il folitario Roujfeau , ma alcun altro dei xxxvn. 
miei Nemici , ò tutti infieme pollano alcuna addume familiare P aJla Y erit * 
loro acutezza perifnervare la confeguenza , che dagli due con- g""^f u a e b 'intt'- 
fiderati antecedenti naturalmente , e dirittamente deriva del cedenti e ,di 
dunque avere noi bifogno di un potentiflìmo freno , e (limolo JjjjjjJajjt 
pungentiflìmo per non deviare dagli dettati di una legge , la cui R e ji g ion na- 
offervanza affai è pefante alla inferior parte fenfitiva di Noi , e turale in noi 
cui per elfere durevolmente addetta fa d' uopo alla noftra Ra- ^©"contrai 
gionc di lo (iene re con quefta una guerra implacabile, e di rin-fto delle fero, 
tuzzarc foftinato orgoglio di fue Furibonde pafTioni . Imper- ^ , O g i 0ftre ? af ' 
ciochè fe le naturali Sanzioni portanci ad una virtù fublimiffi- pcdlrccJa^ì' 
ma ; fe vive in noi robufta , ed'altiera una cupidigia , la quale acqueo ma. 
a quella virtù è del tutto contraria ; fe quefta colla noftra Ra- 
gionc hà continua , e neriflima pugna ; fe fortiflìma fi fà efpe-quenza deli' 
rimentare in adefcarla , e piegarla ; fe quantunque più volte !f^!Ì??* fl *' 
foggiogata riforge fempre con pari furia a replicare gli aflalt i, J n t5fljmi P " " 
ficcome negare non fi può , che chiunque a contraporre è rifo- pcrfuperareii 
luto a quelle Sanzioni docilità efatta , e foggezione comprata JJ^SJttii! 
mai non può confegnarli ancor per breve momento ad' un vile, alia virtù in- 
e pigro rìpofo, vegliare fempre deve di fua corazza veftito , turatane, 
cosi è indubitato che invano fi attenderà da chichefia uno sfor- 
zo 
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xo si anguftiofo , un valore sì mafchio , uno (tento SÌ grave , e 
non mai rallentato , fe quefti prefenti alla mente non abbia pof- 
fenti conforti , ò fieno motivi ftringentifiimi per fottoporh ma- 
gnanimo alla sì ardua fcabrofiflima imprefa . Io non afpetto , 
che mi domandino imiei Avverfarj , quali fieno gli ftimoli, on- 
de noi fiamo fofpinti a quella dogliofa , e coftante fortezza . 
Troppo ad' elfi fono noti, e troppo orribili per non fofferirne 
da me la rimembranza ad'eflì gravofa , e per quanto aimedefi- 
mi riefee diligentemente fcanfata . Contuttociò mi piace di ef- 
fere agli lìcflì per tale ragione molefto . La certezza di un pre- 
mio efommo, e non mai manchevole , di un caftigo e immen- 
fo, e perpetuo all'anima infallibilmente immortale , e fciolta 
dall'impaccio del corpo preparato, e fovraftante è lofpronc 
acutiffimo , che ftandone femprc infiifo nel cuore ne fa corre- 
re per un fentiero dirupato , &alpeftrc, che al premio è U 
via , e non mai rivolgere al cammino agiato , e pianiffimo , di 
cui il caftigo è il non dubio ficuriflìmo termine . A ciò ne fi 
aggiunge la non dubia idea di un Dio , la cui Providenza da 
Noi fenza vacillamento creduta quel premio , e caftigo ftabilì 
per ò guiderdonare , ò punire le noftre ò ree , ò lodevoli azio- 
ni , la idea ( io dico ) di un Dio medcfimo vegliante , e pre- 
lente ai noftri fatti , e fovente sì fdegnato delle noftre malvagi- 
tà , che niun momento ne accorda di tempo al falutar penti- 
mento dei noftri trafcorli , cd'eflì appena ò fol conceputi , ò 
mandati ad'etìetto recide la noftra mortai vita per condannarci 
a quel lutto , a <\uci tormenti , che fine non averanno , nè mi- 
tigamento , ò follievo . 
xxxviil. Mi volgerò ora agli miei Nemici , e gli fupplicherò a pale- 
spenta in noi farmi eglino i motivi , i quali inducano elfi a durare invitti in 
Próvidcn'xa "di quell'acerbo contratto , che nonpolfono rivocare a queftione 
vina diven- delle loro patTioni con le virtù, al cui efercizio neppure lecito 
ghiaino privi è a sè di poter dubitare di eflere dalla naturale legge invitati , e 
efficace fti™- coftretti . Quefti , che noi abbiamo qui leggiermenti toccati, e 
lo e a quella che fondati fono sù la Providenza divina ad'efTì eftranei fono , 
JJJJJ? j C e ui a la cui tolleranza approvando fiftemi contrarj a quella divina 
que acqui p er f e2 j one ^ j a Providenza medelìma nega , e deride . Tu non 
guari è da me ciò fentifti provarti , ò Lettore, col rapporto fe- 
dele di quelle sì ai miei Avverfarj dilette argomentazioni, quali 
oracoli a noi proferite, ed oppofte . La malvagità non medio- 
cre , eduniverfale alla più parte degl' Uomini ; la non giufta 

ri- 
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ripartizione dei beni terreni , di cui e penuriofi foffronfii buo- 
ni , e ricolmi gl'iniqui ; la depreffìone della qui in terra neglet- 
ta , e perfeguitata virtù , e il trionfo del vizio ammantato di 
fplendide infegne , e munito del potere , ed opulenza furono 
i da noi ripetuti loro argomenti , per cui lungi da citazione pur 
minima arfermanci , che torto farebbe alla infinità Maeftà del 
gran Dio chi oltre di ciò lo fi figuralTe abballato ad efiere del- 
le cofe noftre follecito , e foggetta credette aldifturbola fua bea- 
titudine del reggimento moleftiflimo d'infinite fue creature , ò 
portaffe opinione , che punto di contento egli prendefle dagli 
noftri oiTequj , dai quali niun vantaggio a lui rifulta , e difpia- 
cere recalTergli i noftri delitti , dai quali niun danno a 'luì ri- 
donda . Dunque un premio eterno , un eterno caftigo con- 
giunti alla incertezza del vivere in ogni momento foggetto al 
troncamento nulla faranno valevoli ad infiammare a quellafati- 
gofifiimapu^na i miei Contrarj . Follie fono predo dei medefi- 
mi quelle Verità ♦ le quali fuppongono una Providenza , eli è 
fpacciata da eflì quale noftro fogno , e impoftura . 

So che urtati da noi i noftri Nemici , e ftrafeinati a qneflo M xx . x ^* 

« . , , . -ili '1 Motivi al ben 

Itretto per uleirne adducono var) motivi del ben oprare; cado- oprare fpin- 
perano tutto il valore di una ricercata brillante facondia per genti vantati 

• ••■ni* • rf • m " '■ n affai forti dai 

porgli invitta di potcntilTimi e a dominare 1 umano cuore , e rc „ ri Avvcr . 
a rendere fievoli , e inette a punto agire sùdi eflb le più veemen- farj ,che e dì 
ti paffioni . = // timore , e V amore della Divinità ( dice Bay- effi , nonne J a : 
le ) (a) non fono 4 unico fonte delle umane ai ioni vt^Jono al- n ^[i xlomin i t 
tri principj , che fanno agire V Uomo . L'amor della lode , // ti- c i noftri vale. 
mor della infamia , le difpofiyonidel temperamento , le pene , ^ ne\ntéfo deri*- 
le ricompenfe propofte da Magift rati hanno molto di attività fui dono coi de- 

cuore umano Ciò ftando fermo non deve/i 'riputare un pa- ^J*J**™~ 

radoffo fcandalofo , ma più tofto una cofa pojfibilijfima , che Uo- n ' a ^"ttaie'i 
mini fema Religione fieno portati più fortemente verfo i buoni co- noftri motivi 
fiumi dafor^a di temperamento accomgagnato daW amor delle c e 5? a °ev°den- 
lodi-, e fofienuto dal timor della infamia di quello portati vifie- t e. 
no nitri dd ftimolo di cofeien^a = La ftefTa ( foggiungono altri 
difeepolidi si rifpettato Maeftro ) La fteffa belle^a della Virtù, 
la fteff a deformità del Vi\io e incanta , e fuga in sì fatta guifa , 
che non v'ha a^ardo , ò pericolo , cui non s'incontri pel grande 
acquifio ; Non adefeamento , od' incentivo [, che non fi rifiuti 
per allontanar fi da sì orribile fpettro = Non è qui luogo di con- 
Ayone IL M vin- 

ta) Edairciflcment Tur Jet Atheèi . 
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vincere i miei Avverfarj in ogni loro idea, òpenfiero nu Ila me- 
no che infani . Io averò frà non molto occafione cT intrapren- 
dere su la inettitudine di tali motivi particolare tenzone collo 
Retto Bayle, di cui qui riferii le sì celebrate lezioni . Ma pur 
qui mi conviene di trattenermi alcun poco per finire di rifal- 
tare la moftruofità della tolleranza impiegata a diftruggere nelle 
noftre menti la certezza della Providenza divina . 
La fievoiezzt Volentieri il farò ; perciochè adimoftrarne Iainfuflìftcn- 
Uei motivi fo> za altro non ricercali , che un riti e ilo alla forza delle palTioni f 
ftituitì ai no- e alla veemenza , che ne foffriamo per averci à sè ubbidienti . 
▼eJfarj , e i» ^ on anserà quefto rifleiro vagando per molti oggetti . V impe- 
inettìtudineè gno in me giuftiffimo della brevità noi permette : Si fermerà 
unriflSa *°' tant0 negli non rari effetti di una mendicità totale , e negli 
li (o T tl (Mie adatti di un Iufinghiero piacere . Turpe appellarono quanti fio- 
irritate paf- rirono poeti , e Filofoii la povertà , fe eftrema ; perciochè 
1 nulla dubioli dello ftrafclnare ella l'Uomo almeno (limolarlo agli 
più efofi , e inauditi misfatti . Dunque concepifeafi untale nel- 
la no (tra mente da ridente fortuna caduto a battezza , e alla pe- 
nuria la più afflittiva , efingafi, chementre frà i fuoi penfieri 
maninconico per bande rimote alla vifta fifottraedei fuoi già no- 
ti incontrifi in un addormentato Pellegrino carico di oro , e di 
gemme , il cui acquiflo e può trarlo di fmanie , e follcvagli di 
sè in feno slaccefa la voglia , che fentefi in un tratto inveftito 
da una violentiflìma furia , e trafportato al gran fallo , Non al- 
tro fi prefenu alla fua immaginazione, che la forfennatezza 
fua, fc lafcia trafeorrere congiuntura cotanto propizia di un sì 
fpedito paffaggio dal fondo della miferia al colmo della felicità , 
le cui gioje provò , e godè ; che partiffi da lui ; che ora a sè tor- 
na tanto più gradevole , quanto a sè fatta dalla perdita più pre- 
giata^ preziofa . Contrailo egli non hà per non fecondarne gV 
impetuofi urti dalla folle noftrafperanza , e timore di beni , e di 
mali eterni, ed\anzi dalla perfuafione , che nulla interefiino uri 
Dio di qualunque indole fieno le noftre azioni , un nuovo ri- 
ceve fortiflimo impulfo a riparare alle fue difgrazie , e a fuoi 
mali con un faciliflimo colpo . E' vero : V amor della lode, il 
timor della infamia , le pene , le ricompense da Magifirati pro- 
pofie fono validiflìmi freni ; Ma qui con coftui non hanno vi- 
gore pur minimo , lontano egli eflendo dalla vifta di ognuno, 
e ficuriftìmo , che farà per eilere mai Tempre occulto ad'ognu- 
ao il fuo delitto . Le difpofi\ioni del temperamento cambiate fo- 
no 
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no da una interna furia , che trasformalo in un'altr'Uomo; La 
virtù, il cui polTeflb a lui colia la durazione in uno non fof- 
fribil travaglio nafconde a lui Hello la fu^ùeltà , e il vizio, che 
gli farà sì vantaggiofo fìcuopre di queir amato oro , e dovizia 
per offrire ai fuoi occhi una nonpiù tri/taf ma vaga ma grata 
fembianza . 

Potrei Io Hello raziocinio formare fomminitìratomi dalla 
violenza di una prefente donnefea bellezza non dirò all'acqui- 
fìo di un cuore, ma ad eccitar non di rado in quefto il lino dai 
miei Nemici aborrito difegno di averla invano fchiva , e rilut- 
tante olfequiofa, e adufurparfì il non con pari forza contra- 
ttato poifelìo . Se quefti da altre ragioni non fiamolfo ad'op- 
porfi alla fua in un tratto divenutafui ibonda paflìone, che dal- 
le Bay Ha ne ; fe fia per lui una favolofa invenzione un Dio di- 
fpenfatore di eterni premi , e di peneeterne , potrà egli reg- 
gerli invitto incontro ad una beltà, che con troppo amabile 
incanto affattura i fenfi , atfafcina l'intelletto , e (chiava rende 
la volontà ? Crederà egli ben confccrato alla lode , e al timor 
della infamia un rifiuto di quello alla fua paffione oHertofi sì 
raro appagamento , e compiuto , da cui con gagliardìa fomma 
il ritraggono , e un sì vezzof o fembiante , e sì leggiadre manie- 
re ; quegli il crederà ,'il cui impeto per avventura non tratter- 
rebbe nè un inferno aperto ad'immenfi non mai feccabili guai, 
nè la viva idea di una infinita felicità non mai minore nel giro 
eterno dei fccoli , cui certo folle di ripudiare abbandonando^ 
all'occulto , e violento misfatto ? Dunque tolti i motivi , che 
confeguenza fono di quella Pro videnza in un Dio , la quale dal- 
la tolleranza è fchernita ogni altra ragione è (dirò) a priori 
a punto a punto fedare inettilTima le tumultuofe noft re pallio- de]| * 
ni , ficchè ad ogni reato libere non precipitino, e prive di ogni ficcome ipertb 

* fatale ai 

g r?« ivi vi- .. , u- r m r 1 ^«olici for- 

ivia non è egli indegno di chiunque il dubio di ciò , le la n \ x \ dì armi 

ftefla forza delle noftre palTioni fi rimiri a pojieriori efprelfa , io «tifimi ^per 

dico , dalle azioni, che ne fono continuamente fottopofte ^1- SSnpi» fixas^ 

la villa ? Non fono eglino i noftri Nemici ; Non è egli Bayle, ft.i h conviu- 

il quale a lun^o , e non dirado conforti invettive i Cattolici ««inoltri »>*■ 

/* v li 1 « • r I l- 11 1 VI ■ r ,n,cl IpwiRi 

accula di nullaminori {regolatezze di quelle , le quali da noi 11 ai armi cosi 
dicono nccelfarj parti di una total miferedenza ? Ma da che fine , < c 
( io gl'interrogo ) in tanii Cattolici fi delia , da che fi mantie- JJ^IJ" g d £ 
ne una cotanta 9 e sì da efiì riprefa dilfolutezza ? Dalla lor Re- ftinguirl», 

M a fi- 
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ligione ? Dalle lor Maflìme ? Dagli loro Memi ? No ; mi ri- 
fponderanno quegli medefimi, i quali la Religione , e fingolar- 
mente la Cattolica , che più obbrobriofi manifefta i loro erro- 
ri , e più evidenti , che ricerca una fevera compiuta Virtù af- 
fermano una invenzione della regnante politica intenta ad'ave- 
re foggettiflìmi i Popoli, e fchiavi di un arbitrario potere . 
Negare adunque , ediflimulare noi poflbno . Tutta deriva la 
licenza dei Cattolici da un impeto gagliardo ,e violentifllmo 
di quelle paflìoni , che riprefle ben fono dagli noftri principj , 
ma non eftinte ; e che giungono a vincere quegli da noi ben af- 
feriti fortiflìmi motivi di fperanza , e timore , i quali di lor 
natura più che baftantifono a ferbarne illibati da vizi , e ad 
incoraggiarne ad unafatigofa carriera alla più alta cima di una 
fublime virtù , fe ad eflì ferbifi la noftra mente affilia , fe non 
ella ftefla fconfigliata lafci da Iufinghieri, e rei oggetti volgere 
à sè chiamata la fua più feria attenzione . O folli , folli i deri- 
sori dellaProvrdenza divina intenta come ad allettare noi con 
premio ad un vivere pio , cosi a ritrarne con gravi minaccia 
dalla violazion difue leggi ! Se alle proprie cupidigie fi conce- 
de dai Cattolici tanto di forza , che giungono a rompere i freni 
fortiflìmi, con cui la lor religione le rintuzza, e doma , ed 
abbatte , potràfupporfi , che quanti privi vivono diqucfti si 
reprimenti freni, anzi feguaci fi fanno di fittemi , dai quali (i 
ha ogni franchigia , trovandofi nelle circoftanze medefime , e 
dalle ftefle paflioni ricevendo un eguale fpinta , ed'aflalto, que- 
fìi fieno par riportare una totale vittoria di effe , quefìì a diffe- 
renza di quegli fieno per ufare coftanza in un vivere commen- 
devole efatto ? 

Vantar della lode , il timor della infamia , le ricompenfe, 
e pene daMagiftrati propofte , il temperamento , la belleT^a 
della Virtù , la deformità del vi^io porteranno foli ad una virtù 
rigidifiìma i miei Avverfarj, e quelli ftefli motivi uniti a que- 
gli , che veri legami fono, e ftringenti , che ne prefentano un 
bene incomprenfibile , e nella fua efìenfione infinito , che ne 
minacciano un male fuperiore alla prefente lofeanofira nozio- 
ne , e pari al bene nella fua durata net miei Cattolici non giun- 
geranno usabilmente ad'infievolir le paflioni sì che impedite fern- 
pre fieno a trionfare di tanti , i quali tuttoché volontari alla 
lor forza fpelìbfoccombono , e agli replicati fieriflimi aflalti? 
Evidentiffimo è adunque , che la tolleran\a in cancellandone 
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la nozione della divina Providenza ne fpoglia di quegli ripari 
contro il vizio , i quali ( per noftra colpa è vero ) fp elfo al vi- 
zio non chiudono tutte le vie per infinuarfi nei Cattolici petti, 
e fermarvi per alcun tem^o la fede, ma ripari , che per sè snif- 
fimi fono , e foli , e unici atti a tenerne avvinti ad un facro, 
religiofo dovere. Seppure a portare di verfa opinione non fia- 
mo convinti dall'unirfi alla lode, alla infamia , alle ricom- 
penfe , alle pene civili , alla beltà della Virtù , alla brutterà del 
Vi\io per intieramente foggiogare le noftre paflìoni , in guifa 
che ncpure tentino , non che non mandino ad effetto la ribel- 
lione , dall'unirfi , dico, ildubio che rei di atroci ,e ver- 
gognofi fatti podìamo in dormendo, ò delirando fare palefi noi 
iìellì le noftre vergogne ; freno al ben fare, chefervito aven- 
do all'eftro di Lucrezio piacque a Bayle , e non punto fu fofpe- 
fo a dichiararlo affai acconcio al fuo fine per confermarci più 
chiaro a quali inezie rovina dipartendofi a bella pofta dal cono- 
fciuto vero ancor un ingegno fopra gli altri penetrante , ed 
acuto . 

Provato è abbaftanza il mio affranto \ Fiaccata è la tolle- qU anto°fi ar* 
ran^a , e dannata ad una total confufione : Toltale è ogni di- recò a per/ìu. 
fefa del facrilego fuo attentato in oltraggiare quel Dio , alla J". 6 
cui grandezza , alla cui quiete la providenza sù noi fue ragio- noi impre/Tj 
nevoli Creature fconvenevole afferma , e contraria . Afferma- "JJ 2 ^ 011 ' deli ' 
lo (iodico, e ripeto ) coll'applaudire neceffariamente a que- tU rpe7 a cui 
gli fiftemi , che portano, e al genere umano diffondono un dannale la 
cotale nocevoliflìmo avvifo. Non v' hà chi , fe uomo , di un toìler **v* » « 

„ . . ,. , , . r conchiufione 

cotanto attentato polla non prendere orrore ; ne v ha chi poi- invitta delia 
fa rivocare aqueftione la eftrema nequizia della tolleranza ripu- fu » aIJ a cftre. 
gnante infino con le altamente fcolpite nel noftro animo idee JJJ, ^nor»* 
di oneftà , di turpezza , fe il penfìero volga al moltifììmo, che nequizia, 
le naturale legge efige da noi , e alla oppofizionc delle noftre 
paflìoni contro la di lei olfervanza, e infine allafranchigia tota- 
le di ogni diffolutezza , che la tolleranza accorda col foftenere 
quegli emp) , che alla Providenza divina nemiciflìmi la di lei 
idea procurando di annientare da quegli lacci ne difciolgono , 
che alle naturali fanzioni ne tenevano ftretti , e di ragionevo- 
li Uomini ne cambiano in iftupide pecore alpaftofolo intefe , 
c all'appagamento intiero di ogni fuccida voglia . I motivi più 
forti, anzi gli unici motivi per giungere ad'avere imbrigliati, 
c fogge t ti irei noftri movimenti fono in un colla Providenza 

di- 
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divina , derifi , c dalla mente noftra efiliati : Le ragioni ad'un 
vivere onefto, e addetto agli naturali dettati , che fi foftitui- 
feono a quegli nulla confeguire poifono fopra di noi . Quindi 
auttrice facendofi la tolleranza di una brutale malvagità , e di- 
ftruggitrice m fino dalle naturali noftre nozioni , tutta la mo- 
ftruoutà fua , di cui non può ìmaginarfi la eguale efpone ai no- 
fìri occhi , nè può in alcuna fua parte celare . Ma febbene io 
abbia riportato tutto quel frutto ♦ che a quefta mia anione è 
prefitto , riportato dhTi , in quefta fua parte , in cui la em- 
pietà infinita della tolleranza defumo dal cancellare in noi la 
naturale nozione di avere noftro e Padre , e Giudice , e olfer- 
vator^ di noftre azioni un Dio pronto a premiarne , fe di fua 
clemenza ne facciam degni ; od'a punirne , fe ne renderem me- 
ritevoli dei giufti fuoi rigori ; Contuttociò chi taccierà la mia 
non ancor paga premura di aggiungere alla fornita pittura una 
nuova vivezza col portare quelle confcftioni dei noftri Avver* 
far) di quefto portentofo loro furore , alle quali dalla tolle^ 
ran^a diogni Religione , fe fia accolta quale dogma , e dignità, 
e vigore , e fermezza fomma deriva? Io non temo da te , ò 
mio Lettore , Taccufa di avere falfamente diuna cotanta em- 
pietà, e perverfità incolpati i miei Nemici : Tuttavolta a me 
giova; à te riefeirà utiliftìmo il rimirare per un momento nel- 
le loro ftefte parole una furia , di cui per avventura gli andati 
infelicilTimi antichi fecoli a noi non maiefpreiTer la pari . 
XLTII. Senti, come ragiona uno di effi amiciftìmo , l'autore, io 

^dT'noftri ^' C0 ' ^ e ^ e ^ ettere f°P ra l a Religione effenyxile air Uomo , il cui 
nemici e foi- atteftato perchè di Perfona agli fteffi coi legami piuforti di una 
leva alla più ftretta amicizia unito , e perchè in realtà difenfore delle opi- 
fteVutirati" n ' on * rnedefime , ch'egli apparentemente combatte farà preftb 
cinj, e nuda di te sì valevole,che rifparmieràame il pefo di aggiungerne altri 
queaii del va. inutili al propoftomi fine , e dannoli alla Caufa , la quale ad altre 
giiòTchefoto non menopremurofe confiderazioni mi chiama .DalVeffere ( egli 
ad elfi refta- dice ) Iddio /officiente a [e fteffo ne raccolgono gli /piriti forti, eli 
gli poco bada a ciò che accade fra gV Uomini. Dicono,che la infi- 
nita diffonda , che paffa tra il Creatore , e le creature lo inalba in 
guifa fopra di loroyche non può egli reftare offefo dai loro ecceffi: 
Che contento della propria felicità non può ad effi invidiare quei 
fodisfacimenti , che fiprocuran nel Mondo , e molto meno far' 
gli ad effi. : (contare con rigorofi caftighi : Che i più faggi fono 
coloro, i quali fanno profittar della Vita , godendo dèi piaceri 

eli 
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Ch'effe offre fen^a lafciarfi turbare da inutili timori intorno alV 
avvenire , i quali timori niente più onorano la Divinità di quel- 
lo , che il godimento dei piaceri la di/onori . Dunque per con- 
feflfione di quefìo valente Campione gli Spiriti forti , cioè quan- 
ti formano la turba dei Mifcredenti , fra i quali egli non hà 
l'ultimo luogo da quegli e male intcfi , e falfi principj traggo- 
no la confeguenza, che faggeta è il 'profittar della Vita ; Col 
afpirare , o mio Lettore , all' acquifto compiuto delle Virtù 
più luminofe? con replicarne gli atti ? con premere almeno 
le pedatedi quegli frà i più vetufti gentili , i quali la penuria 
preferirono al luflb , la moderazione all' orgoglio , la tempe- 
ranza alla licenza ? Nòno; godendo dei piaceri eli effa offre 
fenica lafciarjì turbare dagl'inutili timori intorno alt avvenire . 
Vi vuol di più per conchiudere , che la tolleranza fia una pe- 
fie , il cui veleno non pure ad' ogni pietà , ma alle naturali 
idee tutte fi fcuopre funefio , e fatale ? La tolleranza sì, fotto 
di cui ricoverandoci le lezioni dell' eflere un Dio fpogliato di 
Providenza sù noi, perciochè/o^zaV/ifó a sè fteffo punto non 
bada a ciò , che accade frà gl'Uomini, perei oc he la infinita di- 
ftan\a , che paffa tràil Creatore , e le Creature inalba quegli in 
guifa fopra di effi , che non può egli refiareoffefo dai loro ecceffi; 
perciochè contento della propriafelicità non può ad effi invidia- 
re quei Jodhfacimenti , che fi procuran nel Mondo , e molto me- 
no fagli feontare con rigorofi caftighi ; perciochè i timori deW 
avvenire niente più onorano la Divinità di quello* che il godimen- 
to deglipiaceri ladifonori ella è quella perniciofiffima pefìe, da 
cui ogni naturai verità, ed ogni probità naturale è (terminata 
dal Mondo col rendere autorevoli, e non indegni di plaufo,ma 
quali Maeftri ? Tuttipcr confezione di uno di loro gli Spiriti 
forti , di cui è lofpargimento di quelle dottrine , ò fia diquell' 
eftratto di una empietà lapiù orribile , e fino ai di loro inau- 
dita? 

Quali regole di ben fi ita ta morale non dedurranno codefii 
filofofi da sì fermi principj , ei loro fcolari ? Sarà trafeurato 
alcuno dei mezzi, onde acquietare , efatollare la ingorda con- 
cupifeenza da chi non iftima di effere , e di vivere , fe non per 
br utilmente godere ? Mancherà mai ad alcuno 1' audacia agli 
occulti tradimenti , alle frodi, agli fpergiuri , onde tutte fi 
fovvertano lepiù fante leggi di Natura , e delfangue, e i lega- 
mi tutti fifpezzino della focietà ? Non baderà ad' ognuno ilfot- 

trar- 
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trarfi alla fpada del Principe per vivere frà i più orribili delitti" 
libero da timore , e fpavento ? Non fono dunque in coftoro 
voci fenza fignificato la moderazione delle paflìoni , lagiuftizia, 
laoneflà, e quelle altre morali virtù , di cui per burlarli di noi 
moftranfi ammiratori , impegnati , efeguaci ? Povera Republi- 
ca! Non farà ella a tale condotta infelici/fimo termine, che da 
interni difordini agitata, da furiofi ferita mezzo alcuno non 
trovi , per cui rcggafiin vita ? Se commune diventi un si em- 
pio , e ftrano penfare , cuidiftenderà la fupplichevole delira 
implorando ajuto , medicina, foftegno? E che? Potrà alcuno 
eflfer punto dubiofo , che inslluttuofa ipotefi le palfioni tutte 
più ree con difpotifmo , e furia 1' Uomo agitando manterran 
fempre viva la confusone, la empietà , la più implacabile guer- 
ra ? Quale angolo rimarrebbe al ricovero del dapertutto , di- 
fcacciato, e publico , e privato diritto ? Gl'Uomini da malna- 
te cupidigie alfaltati , e con violenza fofpinti, d'infami opi- 
nioni fattili auttori , e tenaci, di abbietta mollezza viliflìmi al- 
lievi , privi di timore , da niun vincolo trattenuti non tra- 
forerebbero a qualunque più atroce delitto quali non doma- 
ti Poliedri, che precipito»* nè forfrono fui dorfo la guida , ne 
voce prezzano , e all'urto delle redini imbaldanzifcono , anzi- 
ché arrenderli punto? Ma dove iotrafeorro? Non è la terza 
intiera mia arringaquella che palefcràla ragionevolezza di que- 
lle lagnanze ? Dunque contento io di avere al foftegno della 
da me difefa Gaufa con tanta chiarezza occupate le due natura- 
li nozioni della efiflenza di un Dio , e della fua Providenza , e 
di averle accufatrici contro Intolleranza di un tentato ,e a tutta 
pofTa procurato feempio di sèpaflerò ad'aggiungere ad elTcLA 
RELIGIONE , acciò dagli uniti clamori di tante ò quella dalla 
fua forfennatezza abbandonata 'fi celi ad'ognifguardo , òaifuoi 
feguaci nulla rimanga per porre in dubio una brutalità loro si 
vivamente efpren*a , e fvelata . 
XLiv. Religione ? Quella io aggiungerò accufatrice della 

L* tolleratila tolleranza ? Ma non fuppon ella la tolleranza la obligazione 

^fd.ogni di . un religiofo culto al gran Dio? Se tutti gli approva , fe 
Religiofo vin- gli commenda tutti , come può da me pronunziar^ oltraggia- 
tolo rumano trice , e nemica di si gran Reina, e non anzi fol cenfurar- 
|fi"T Prima fi » perchè a lei troppo olfequiofa , e perchè accettante a chiu- 
di eTeredt dò (ir occhi tutto ciò che a lei può appartenere fenza ditìinzionc 
convinti vopo di quc |j 0 j chc da fej ftcfla n * è f U g ger j t0 f c <jj quello , che 

dalla 
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dalia fuperftizione , o da altro principio di fue fpoglic ammari- *» ^^JJJJ 
tato ne viene dettato ? Sia ella per quefta univerfale accetta- ft™* oae « 
zione , e per il da sè trasfufo onore ad affurdi fittemi ingiù- premetta del- 
riofa alla efiftenza di Dio, e alla divina fua Providenza ; ma^ ^ 6 f 0 "! 
come dichiarare impugnatrice sfrontata della Religione quel- pr efi dagìufto 
la , che a tutte le Religioni dà vita , dignità, e commando ?*>"°re ài co- 

a • • t i f n- • • ■ • tanto atten- 

Ah mio Lettore ! le a quelli rimproveri, che io a me oppon- uto ^ allor _ 
go, e fìngo tu aderirti , tu fcanfare non potrefìi la taccia dichèfeoe pro- 
non avere comprefa la indole di quefta empia , e furiofa pe- dur » nno te 
Ite della fteila, di cui ne fi fpaccia fautrice impegnata, efo- prov5 ' 
ftegno faldiflimo la Religione qualunque ella fiali o buona , o 
rea , o vera o falfa , o umana , o divina. 

Qui io nulla temerei la eloquenza , 1* artifizio ^ l'acu- 
tezza di Bayle , fe a lui fi commetteffe 1' incarico di fmentir- 
mi colla difefa (uà della tolleranza da me nella prima mia pre- 
via anione abbozzata . Alzi pur egli la voce ; abbellifca ri fuo 
ft ile con tutte le gale più ricercate , e avvenenti , in mille for- 
me , e fotto -mille afpetti fi affatichi di perfuadermi che quegli , 
il quale prevenuto da diftorto giudizio , ma da sè riputato ret- 
tilfimo giudica della reità, o della bontà dell' azione fuppone 
una legge per cuiiìccome la pia fi vuole , cosi la viziofafi vie- 
ta; e quinci fe vopo è , che concluda, che ficcome con la 
prima acqui ila preffo Dio grazia , cosi colla feconda alla vo- 
lontà di lui fi oppone , e và incontro al fuo fdegno effere evi- 
dente, che una bomà.male apprefa , e contro i dettami di una 
cofeienza erronea trafeurata , e negletta, e una reità mal cre- 
duta , e a fronte di quei dettami ritraenti da effa non ottante 
voluta fono egualmente misfatti, che fe la vera virtù f offe fug- 
gita e ripudiata , e la vera turpezza a quella preferita . Po- 
trà ben egli con tale accorta fua arringa teffere un gratiffimo , 
e fofpirato inganno ai -viziati , ed idioti , da cui fi derivi in 
erti la tranquillità- nei loro eccedi avendo per guide Religioni 
bugiarde , e della licenza la più sfrenata aurtrici ; o fe pure 
tanto non otterrà ne farà ben a noi dire ciò, che noi avem- 
mo allora in villa l'oidi mofirare che la tolleranza può cer- 
care un velo , e può lufingarfì di trovarlo preffo gì' idioti , e 
viziofi , di cui ninna fperanza ancor preffo coftoro poffono 
nutrire altri marticci errjori, che noi adducemmo ; Ma non 
potrà mai Bayle* noi oc*cultare quello , che da tolleranza* tut- 
te fpietatamente trafiggere le Religioni impugna acutiflirao fti- 

A\ionelL N lo. 
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^ lo . Fu allora 1' oggetto della nofira attenzione ciò , che tra- 

vifar fi poteva alla vìfta di gente governata da furibonde paf- 
fioni, fotto il cui tirannico impero vivefle , e non illumina- 
ta da fcienze , dal cui intero polle ilo l'olle lontana , e folo di 
alcune communi nozioni fornita , le quali non hanno chiaror 
fufficiente ad ifgombrar la ignoranza . Noi qui non fermiamo 
i rifleflì full' inganno prodotto dalla ignoranza, unita alla dif- 
folutezza , che ancora nei faggi cambia le idee , e la luce ec- 
cella di una rara dottrina; ma ricerchiamo la verità ftefla, la 
quale nel noftro propolìto tale ne fi offre a vedere , che non 
può il fatto difiimularfi di uno delle Religioni tutte diftruggi- 
mento totale mandato ad efecuzione dalla di tutte le Religio* 
ni empifiìma tolleranza . Dunque troncata ogni menzione del- 
la Bayliana cofeienza erronea fi conchiuda franchilfimamente , 
che la tolleranza abbracciata dai noftri nemici , e c/a Bayle con 
ogni vigore difefa accogliente tutte le Religioni è di tutte la 
diftruggitrice , ed oppofìiffima a quefta , ficcome alle altre na- 
turali nozioni ; e certi ogni maraviglia in te , o mio Lettore > 
fe io a fempre più rifaltare la fua orribile moftruofità ancora di 
quefta in noi altamente ftampata nozione vengo alla dimoftra- 
zione , acciò quel viviffimo odio a te fi ecciti contro di efla, 
cui per avventura non detterebbe una paffaggiera idea di co- 
tanta empietà , e produrrà una meditazione perciò falutare , 
perchè lunga , e pofata . 
La^r ica- ^ l P re ^ enta fcbìto a me impegnato a quefta dimoftrazio- 
cia'finTffim^j ne la natura dell' uomo diverfa , e fenza paragone più nobile 
*i nuèriric- degli altri generi d' innumerabili viventi da Dio creati , e da 
Sani 1 "™* Sa un ta,c fer, ° Sguardo è con invitta forza fofpinta la mia men- 
fua potemif. te a rimirare chiariflìma , non foggetta a controverfia , ed 
«ma inclina- gyijentg i a Religione, quale vincolo non feparabile da tale 

«ione a Dio r , 6 ti • • i r c i » 

quale unico natura. E 1 Uomo nella principale lua parte iormato da un 
fuo centro la anima , che puro fpirito fi fa confelfare da ognuno punto pun- 
taoonra ogni t0 olfervatore delle mirabili fue operazioni , e che alla sfug- 
fguardo. gita conilderi la di lei perfpicacia , per cui a tutto il creato lun- 
gamente fovrafta . Naturale è a queft' anima, e intrinfeca, e 
Aia propria , e da sè non alienabile una sì potente inclina- 
zione a quel Dio , da cui riportò il fuo Effere , che da lui 
deviando amarezza fente , e dolore ; a lui afpirando quella 
efperimenta ridondante allegrezza , che fola è vero conten- 
to, tranquillità , c foaviflima quiete . Or chi non vede , che 

per- 
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perciò F anima umana occupare tutta fi deve in rendere a Dio 
omaggio , perchè a lui piacque di crearla fornita d' intendi- 
mento , onde ne capiflc il pcfo a sè eflTenziale , fola capace di 
efibirlo , fola atta a predarlo , e a trarre feco compagno il cor- 
po nel perfetto adempimento di un sì grave dovere , e di più 
gli piacque d' inferirle una fiffatta tendenza a sè fuo Dio , qua- 
le unico a sè fteifa proporzionato oggetto , che feparandofe- 
ne nulla trova , ond' eflcre appagata ? E' vero : La Religio- 
ne mi vuole docile ad una fua iftruzione , che io fovente nul- 
la , e almeno non intieramente in molte fue parti capifco : ma 
la ftefla natura dell' anima , che in me è, le ftelfe fue prero- 
gative di un conofcimento, e perfpicacia sì fina , e la libertà, 
di cui è fornita per dirigere con fovrano dominio sè ftefla 
non mi convincono che ciò cosi dovè efTere ; io dico, che 
a molte verità fupcriori al mio talento mi farebbe intimato F 
alTenfo , e che reato , e follìa farebbe in me fiata una qua- 
lunque in darlo ritrosìa , e lentezza ? Imperciocché fe F ani- 
ma ha e perfpicacia per intendere , e libertà per operare , 
dovendo ella effe re perciò che abbiamo confiderato al fuo 
Dio ftrettilfimamente legata , a lui fottomettere dovè F intel- 
letto predando intiera , e cieca fede ai fuoi oracoli si perchè 
una tal fommiffione pronta , e compiuta a sè ricerca la ve- 
racità , e la fapienza , perfezioni alla Divinità connette , e in- 
finite ; sì perchè elfendo F infinito a mente acuta sì , penetran- 
te , apertiflima , ma limitata nafeofìo ; quindi mercè di quel- 
la fommiffione potè quefto Dio , e mercè di quella fede e non 
conofeiuto amar fi , e averfene una idea non indegna, e non 
a lui contraria . 

Nella quale dolciflìma meditazione fe io m' interno , e mi ^mììo 
fermo quante ragioni quefta mia Anima di sè conofeitrice dìo creata r 
acutiflima mi fchiera innanzi , come le mi propone , e quale anima deve 
forza in effe mi fa ravvifare per arrendermi , e per tenere fer- f a re p r e 0 r vift a a v dì 
miflìma la verità , e la neceflìtà di un Religione dal prò vidif- mezzi , onde 
fimo Dio ftabilita, e a me manifesta ? Polfo io pur fcfpefc-JJjggJj^ 
tare, che un Dio abbiami data la efi (lenza , ed una efifìenza 
sì ragguardevole , e privilegiata con idea che io mancante fof- <juefla forza è, 
fi di ciò, che a rendermi nel mio flato perfetto conferire po- Ji he co „ fi ^J^ 
teva? Che fe io avvifare mi devo avermi egli , che dalla fo- nella intieri^ 
la benignità fua determinato mi fece, e sì nobile , e ricco mi fim*^g««jo- 
fece di fpeciali ornamenti , averjni( diffi ) voluto munito di nc - a reat0 " 
< * N 2 mez- 
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re, U Religio- mezzi , c dì ajuti , onde al mio eflere fcaturiffe la lua perfezìo- 
uu 1Ddubf "ne, e il fuo compimento, poflb non eflere convinto dell' 
avermi egli prefitta una Religione , da cui quel bene io confe- 
quifli , e di effo godefli? E' forfè un tal bene affai a me ofeu- 
ro ? Sarò io punto perpleffo prima di crederlo ben collocato 
nella dipendenza delle inferiori cofe alle fuperiori ? in intimar- 
mi perciò allora folo non privo di elfo, quando io al mio prin- 
cipio Dio si coir anima , si col corpo viveflì pienamente fog- 
getto , e quando di quella foggezione replicarti la umile mia 
confezione coftringendo il mio corpo ad accompagnare cogli 
ertemi riti il mio animo nelle interne protellazioni di ubbidi- 
enza , di gratitudine elìbite alla Divina Maeftà , proteftazioni 
a Dio affai gradite per le virtù , e l'omaggio contenuto nel 
loro efercizio ? Dilli avermi egli prefijfa una Religione , e il dif- 
fi coniìgliato, e diretto da evidente ragione; perciochè cono- 
fcendoegli per tale arduiflima imprefa la inettitudine mia» e 
prevedendo !a certiflima contraddizione , e pugna degli Uomi- 
ni, fe ad elfi fi lafciava il carico di trovare quella , dalla quale 
un tanto vantaggio a noi fi produceffe , quella perfezione non 
fi farebbe riportata giamai . Come averemmo accertatamele 
potato fiffare il culto , le cerimonie, i riti a Dio non difpia- 
cevoli , e grati? La quindi diverfa opinione d' innumerabili , 
la ficuriflS.na gara , il contrailo non ne averebbe tenuta lon- 
tana quella perfezione , che a Dio in creandoci dovè efferc a 

XLVII. cnore? 

Nscefliriflì- Ma ommessi per ora i rifleflì quantunque da quefti prin- 
ma all'Uomo cipj naturalmente incendenti , i quali non appartengono ftret- 
gcDMua^d'i tamentc a '^ a diinoftrazione della Verità , e neceffità della Reli- 
queftì la R s gione , e diffóndono* ad iftabilire la vera frà più , al folo mio 
1 ae >a u R-ii * a ^ unt0 tuU0 m ' voI g° > e profleguo la mia argomentazione 
gioite «odo cosl ■ Dall' eflere io coftretto a credere avermi Dio creatore 
certìrfimimen voluto in pofleffo della perfezione a me confacentc» e a me 
u^ano^gene. > P ro P r ' a una Religióne a-me fi feorgere quale ncceflarissimo 
t«. legame ftringente tutto Tuman genere aDio , e diffondente mer- 

cè di quello un bene , di cui fe priva folle la umana febìatta 
non pure non perfetta farebbe, non folo infelice , ma fareb- 
be flata fenza elfo nello fleffo fuo principio dannata alla fua 
cflinzione * Ecco dunque le ragioni , che la mia anima fonda- 
ta sà quel principio dell* -eflere ella fattura di un Dio , ilqua- 
ie non può non averle compartita la perfezione fua propria, 

oi 
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o i mezzi per giungervi ajutata da lui fempre più rendono cer- 
ta della verità , e necessità della Religione, perchè unica auttri- 
ce della perfezione , eh 1 ella chiaramente conofee iltuata eflere 
nella cogli fuoi /imiti focietà , ed unione . In prima che necef- 
farissimo non dirò al viver tranquillo » ma al vivere fia lo 
fcambievole nodo fra gli uomini ancorché foffe qui luogo a 
lungamente provare dovrebbe ommetterfene la prova , ptrchè 
non ricercata , fe non da chi o tutto ignora , o ad ogni verità 
più manifefta per ritenere un difperato feetticifmo forfenna- 
tamente ripugna: Che la Religione per elfere una celelìe ordi- 
tura d' infegnamenti ad onorare Dio , e di mezzi a guadagnar- 
lofi fia quella fonte, onde diramandofi a noi un cotanto van- 
taggio quefla perfezione a noi propria ne adduce non iftente- 
ià alcuno a comprenderlo , il quale dia una paflaggiera occhia- 
ta a quegli difordini , che della focietà fono la pene , e a Dio 
necclfariaruente odio/issimi , e perciò dalla Religione fevera- 
mente riprefi -, e puniti ; e a quelle virtù del reciproco amo- 
re fomento , che a Dio forza è fieno al fommo care , e quin- 
di dalla Religion fua fuggerite , e onninamente volute . Che la 
fagace politica , e la umana fuperftizione , le quali pur furono 
fpacciate da valent' uomini al viver concorde dei Popoli affai 
giovevoli fieno inette a recarci la utilità da noi qui confidera- 
ta , e propofla, oltre molti argomenti il dichiara apertissimo 
non avere elleno altr' arme contro i Rubelli, che la umana 
giulìizia non giungente ad ifcuoprire gli occulti reati, e con 
accorta difinvoltura comrnesssi,, e non ballante a dettare in 
tutti un falutare timore reprimente ognuno con fortissimo 
freno . Infine , che a tanto attissimi fia la Religion vera niuno 
il negherà, e noi contratteranno certo i nofìri nemici , i quali 
appunto perciò nutrono contro di lei un accefissimo -odio* 
perchè armata ella fi la ad essi vedere di pene, e di premi 
«terni , .con cui punire ie ancor fegretissirae rrafgressioni «del- 
ie fue Jeggi ; leggi e connessissirae con Ja focietà., e non mai 
violate impunemente, e non mai fenza lo fpavento diunfem- 
piterno Jutto , e rigore. Or fe la focietà è richiefia alla per- 
fezione dell' nomo ; fe la Religione vera di quella fociale unio- 
Jie è la fcaturigin ficura ; fe alle umane invenzioni manca per 
tanto e valore , « forza ; fe -quella è provifta di efficacissimi 
mezzi per tenerne fola ella (trettamenteavvinti , e legati , co- 
me contendere fe fiavi Religione, fc ella fiane neceifaria, e 
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non dimollrarfi oppoftissimo a quella fteiFa natura, che fi ot- 
tenne da Dio , e ne fi diede da lui doviziofa di modo all'acqui- 
fto di beni alla fua perfezion conducenti? 
Ch * LVIII ' n . I miei nemici faranno tiretti da dura necessità di non con- 
gaunaReiigio tr addire a quella mia argomentazione , la quale ha ben ella tut- 
ne daDio data to il valore per eflere bene accolta, e con docilità fomma ac- 
nereYfo 1 r?f * settata dai faggi: Non potranno, iodico, muoverle contro 
fatto da atfur- oppofizione , e contrailo, quantunque le verità più evidenti 
dl,i quali non f ien0 \[ commune oggetto degli loro impudenti, e temerarj far- 
Sèdi C e!n f 0t !cafmi • Iraperciochè non è ella di Bayle , e degli fuoi opinio- 
trarfi per al- ne carissima eflere (lata la Religione dai Regnanti inventata , 
txvìn^lti e difperfa per iftabilire i lor troni , e per ferbare tranquilla 
bile affiito. l'a sè commelfa , ed affidata Republica ? Non ripetono ciò 
Quinci non febbene nè i Regnanti producanci , dai quali i primi fofle la 
firfiirdivhu^^S' 00 divifata » nè i mezzi ci fpieghino , e ci annoverino , 
Religione evi* per i quali potuto abbiano foggettarvi gli uomini tutti , e fot- 
dente, tomettergli in accettarne V odiofo pefo ? Io varròmmi di que- 
lla loro opinione falfissima per interrogargli cosi . Se una dall' 
interelfe privato, e dalla politica fuggerita Religione sì utile 
potè eflere al genere umano , e una perfezione alla Republica 
arrecò fi forprendente, quanto più potè eflerlo una Religion 
vera, e celelle , la quale avendo fuoi cullodi , e fuo foftegno 
non gli uomini non rare volte impotenti ad efigerne la ofler- 
vanza , fpeflb ignoranti le contravenzioni più alla commune 
quiete contrarie , fempre ufanti un rigore , che non oltre- 
paffa il termine di quefla vitapalfaggiera , e breviflìma , ma un 
un Dio , a cui nulla può eller celato , e che ricompenfe , e 
pene difpenfa non mai nel giro d' infiniti fecoli manchevoli , 
quella perfezione , e vantaggio e più (labile , e più ficuro ne 
porta? E fe la vera è la migliore potrà non conofcerfi , e non 
confettarti* aflurdiflìmo il dubio s'ella fiane, o no ftata data 
da Dio ? Se umana folfe non divina la Religione non bene fi 
direbbe in tale ipotcfi che non Dio eifendo fiato 1' autore di 
un morfo , che dagli Avverfari è riconofciuto fortiffimo al 
vizio, non egli 1' inventore di un incentivo, che da quefti fi 
ravvifa si efficace alla Virtù ; ad un tale Uomo più di ricono- 
fcenza dovrebbe il genere umano per lo confeguimento del fuo 
ben vivere di quello dovclTe effer grato al fuo. divin Creato- 
re medefimo per avere da lui il puro, e folo vivere grazio- 
famente riportato ? 

Non 
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Non ci fermiamo si tolto nell' annovero degli afTurdi , 
dai quali è marcata la opinion di coloro , che divina nega- 
no , o umana affermano la Religione . La perfezione nofira , 
che noi dicemmo elfere accoppiata alla efillenza da Dio con- 
celTane , perciochè non può fupporfi averci egli, che liberif- 
fimamente ne creò nello flato a noi alTegnato non voluti per- 
fetti, quella perfezione noi collocammo nella Religione ; cioè 
negli effetti da quella a noi derivati . Ella. ( dicemmo ) e n 1 in- 
fegna , e 11 inculca, e ne obliga a fodisfare ai doveri, con cui 
fiamo al fattore no (Irò legati : Ella ne preferive , e ne fìimo- 
la, e ne porta a quella foggezione dovuta dalle Creature al 
lor formatore , nella quale il vero e maffimo bene di noi tut- 
ti Ha collocato , e confi Ile ; Ella ne fa intendere la necessità 
di uno fcambievole vincolo coi noftri fimili, folo possibile a 
tefferfi , ed a llringerfì dalla vera Religione : Con quello ne 
lega in una reciproca quanto vantaggiofa, altrettanto alla no- 
ftra condizione indifpenfabile alleanza , ed unione . Ora fe Re- 
ligion vera non foffcvi, s' ella un parto folte della alìuzia uma- 
na , noi dovremmo ed encomiare, e rifpettare , quale noftra 
providissimi, e zelantissima Madre, e apportatrice di foavis- 
fi/ni , e pregevolissimi frutti , e i più ragguardevoli , ei più 
neceffar; , la bugia . Più : Se la Religione nè celefte folfe , nè 
vera; fe umana, fe falfa, averebbcrla gli Uomini prodotta 
non avendo prima avuto un originale , del quale formare la 
copia? Non la verità, a cui oppor la bugìa > la quale non può 
nei cafi particolari idearli da alcuno , fe non li fupponga a lei 
un contrario ? Che fe alfurdissimo è ad ogni bene regolato 
criterio il concepire , che dalla bugìa la più acerba fua nemi- 
ca ritragga la noftra natura il fuo maggior bene, e la perfezion 
fua, di cui fe mancante folle , infelicissima ella farebbe; fc 
non può compiutamente comprenderli come il fallo fossilla 
fenza un antecedente Vero , a cui oppongali; come Religio- 
ne inventifi menzognera non avendovi laverà, a cui faccia 
contrailo; fe Religione fempre fiorì fra gli Uomini , fe fem- 
pre perfczionogli , chi non in fine fi arrenderà alla evi- 
denza da tanti riflessi fgorgante , eh' ella non dalla bugìa , 
non dagli Uomini ebbe principio ; Ma e vera è , e il mezzo 
dal noflro Creatore adoperato a rendere la condizione delle 
fue Creature le più nobili per quanto competere ad effe po- 
teva compiuta , e felice ? 
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limabile Quefta , o mio Lettore , è la verità , la cui Caldezza ncl- 
è "orrendo^ noftra mente tenta di abbattere la tolleranza . Si può ella 
attentatorff//«imaginare verità più certa, più manifefta , più ridondante di 
^/*S//i wce ' ® l < l uc ^ a » dì quefta verità fi vuole l'annientamento 
vi palcfato in dalla tolleranza , eh' è indivifibile dal conofeimento dì quel 
prima dalla vincolo , che niuno non può non ifeorgere in fc con quel 
concatVnailo- Dio , verfo di cui efperimenta in fe ftelfo un neceirario tra- 
ne della Re- fporto , e inclinazione fortissima, e da cui la feparazione gli 
ligione colie ^ neceifariamente arFannofa ; alla quale quegli può contrapor- 

due Verità in . . 9 ^ 6 IL, . F 

primo luogo re protervia , che giunga a porre in dubio , fe Dio abbiaci vo- 
dimoftrate , J u ti neh" eflere che ci diede perfetti ; o chiami a contro- 
Sgi om è verfm fe la perfezione noftra principalmente confitta nella fu- 
necerariacon bordinazione al noftro principio, e nella fcambievole unione 
equenxa. co j n o(l ri fimili; che in fine fingere voglia poflìbile un erro- 
re , un falfo fenza un vero , per la cui ripugnanza e falfo fia , 
ed errore ; ed una politica invenzione degli Uomini fenza 
originale , di cui ftata neceflariaménte farebbe , fe ftata fof- 
fc , la copia . Io ho più volte la ftelfa alTcrzione a te pro- 
ferita , o Lettore : Ma fe la caufa obliga alle fteUe efpressio- 
nl la mia penna , non puoi fenza mio gravame moftrarti del- 
la mia non capricciofa ripetizione infaftidito, e irritato. Ten- 
tasi, c tutta fi adopera di abbattere una verità si ferma la 
tolleranza di ogni Religione , perciocché la Religione una con- 
fequenza ella efsendo , quale non può non confelfarfi dell' elì- 
cere un Dio ; dell' aver noi avuto lui Creatore , e principio ; 
del governarci egli con providenza paterna forza è, che fia ve- 
ra , e a lui gradita ; ne tale può effere , fe una non è , una 
eflendo la Verità , e non molte frà sè pugnanti , e diverfe . 
Ti afcolto , o Lettore > rimproverante a me la tessitura di un 
raziocinio, che quantunque alla Caufa da me qui nuovamen- 
te dovuto» perciò folo inutile doveva ftimarfi , perchè ad ef- 
fo ognuno può crederli fenz' altrui guida portato ; anzi non a 
quefio folo > ma ad altri tendenti allo fteflb fine , e di que. 
fto nulla men convincenti . In fatti fe la tolleranza fi fcaglia 
furiofa contro Dio , e nella da noi comprefa, e fpiegata ma- 
niera negane la efiftenza ; fe fradica dalle noftrc menti la idea 
della fua Providenza come fautrice può dirfi , e non annien- 
tatrice forfennata > e contraddente a sè ftelfa della Religio- 
ne ? Se 1' oggetto di quefta è il culto ad un Dio , quale fof- 
Jfiftenza averà un Culto , che non ha cui fi dirigga ? Se 

que- 
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quefto Dio ancor fuppofto dai miei nemici vero non foffre la 
cura di noi, quale motivo ad un culto , eh' è lìerilc di ogni 
vantaggio ? che non è gradito ? che non è guiderdonato V che 
non è ò faputo , ò almeno mirato ? 

Quante altre ad ognuno fi offrono chiare ragioni , onde ^ 
effer convinti , che ogni veftigio direligiofo offequio la lolle- za * mTr* 
ran^a in noi fpegne s*'e Ila ufur pili il noftro plaufo ? E perciò- iigìonl dal* 
chè affai mi è a cuore , che tu meco chiariflima torni a riguar- ! f u oU Z"?}1> 
dare quella Venta , lebbene ella per avventura ancorché da me protette ar- 
non pofta in vifta non lì fottrarrebbe al tuo accorgimento , «omento con- 
foffri, ò Lettore, che io qui in moftrandolati a te rammemori aTqueU'™ 
ciò, che ad'altro oggetto notai . -Già io più voke hò te coffret- tentato, 
to a confeffare meco le Religioni effere frà sè ediverfe , e con- 
trarie , nè molte potere danoi crederfi , fe niuna frà effe foffe 
contrarietà , e differenza ; e che molte fieno , e non una , e 
ì\ fatto evidentemente provare , e fupporfi egualmente da Noi, 
che contro la tolleranza inveiamo , e dai nottri Nemici , che 
quella quale dogma rifpettano , e difendono dalle noftre invet- 
tive . Nèfoloa ciò fà d'uopo , che ponga tu mente , ma che 
alla memoria richiami effere quefta contrarietà e cotanta , e co-' 
si manifefta , che nè una delle tante Religioni fi produrrà , che 
non condanni ò tutto , ò parte -di ciò , che dalle altre fi loda, 
e commanda ; nè faràvvi alcuno , cui non fia un sì fiero con- 
tratto non dubio , e palefe . La -quale cofa effendo così fe delle 
Religioni l'una l'altra proferive ; fe nondimeno tutte dalla tol- 
leranza fono foftenute non è egli evidente il reiflimo talento di 
quella di abbatterle tutte nell'atto , che tutte hanno da lei pro- 
tezione , e tutte a lei care fono , ed accette ? Se v'hà fierifiì- 
ma pugna fràquefte , fe ognuna all'eccidio fi adopera delle al- 
tre ; fe niuna foffre compagna-, come può nafconderfi la tota- 
le empietà di colei , mercè il cui favore , ajuto , e (oftegno 
quefta guerra fi ferba, e quefto eccidio , e funeftiflìma ftrage fi 
procura, e lì manda ad'effetto? Lf 

Ma conciofiachè non fenza fallo , e feoncio graviffimo ab- Balle opimo, 
bandonaremmo il noftro Metodo fin dal principio di quefta ar- »• feitìflìme 
ringa maturamente fiffato nonifeanfcremo il pefo di dimoftrarc ^11! r/iì«ìo! 
la tolleranza di ogni Religione diftruggitrice della Religione me- «e tolto ogni 

defima nei noltri petti per l'autorità, che da quella ricevono^ 10 allai l u * 

_ _ ' . .... .. efecrata em* 

le falfe opinioni, e 1 moftruofi fittemi degli mici Nemici doppo pi cia . 

di averta provata ripugnante conia Religione fletta , cui in ap- 
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p.irenza eflrinfeca attacco, e affezione nulla mediocre per effe- 
re ella un contrapoflo di quella Unità di culto , che una con- 
ferenza fi fa fcorgere a ognuno di nozioni evidentiflìme , c 
concilianti!! il nollro affenfo non libero , ma nccelTario , e for- 
zato . Credi tu, mio Lettore , che a lunghe , e fatigofe ri- 
cerche fu io dal mio all'unto dannato per recarti fotto degli 
occhi quelle opinioni , e quelli fittemi di ogni religiofo omaggio 
al gran Dio pefte , e fcempio fatale ? Nò nò ; ne tu puoi dar- 
loti a credere dalla tua erudizione impedito a portar tale avvi- 
lo ; nè i miei Nemici adoperarono mai minima diflìmulazione 
in ifpacciare le proprie infanie.In tré clafli eglino dividonfi,delle 
quali ciafcuna nella da sè diffcminata dottrina ne prefenta un 
monumento innegabile della verità di noftra alTerzione . La pri- 
ma più volte da te riguardata meco non fenza una tua naturale 
forprefa , e ribrezzo è di quegli , che nata dittero la Religione 
dal panico timore dei Popoli , dalla tiranna politica dei Re- 
gnanti, dalla univerfale ignoranza di un Mondo in riputare di- 
vino quel vincolo , da cui foffrì di effcre Erettamente legato . 

Inopportuna qui farebbe una mia confutazione, per cui il 
vero Padre della Religione poneffefi in villa banditi quelli , che 
arroganfi il vanto di fuoi Progenitori . Se tutta la forza alla mia 
arringa bene fiacquifta dame coi folo produrli opinioni , e Alle- 
nii contrarj alla vera Religione , badare mi deve di avere gli 
errori di coftoro proponi per potere fenza tua taccia, ò Letto- 
re , conchiudere, che la tolleranza dì ogni Religione la Reli- 
gione medefima conculca , ed' cftingue nei noftri animi tofto- 
che plaufibili ad'cflì rende quelli errori dai mìei Nemici difperfi, 
e difefi . Sebbene fe eftranea dalla mia Affata condotta è la 
confutazione degli errori, fuggerita da effa è la dimoflrazione 
del contenerfi iu quelli errori quella ripugnanza , ed' oppofi- 
zione sì forte, e totale con ogni genere di religiofo verace cul- 
to , ed'offequio al gran Dio. Sono elleno neceffarie molte pa- 
role non dirò aperfuadere te di untai vero , ma atrarvi doci- 
li fino i miei Avverfarj rifoluti di llerminare da sè , e dagli fuoi 
ogni di Vero imagine , e idea ? Se la ignoranza diè vita alla 
Religione , dunque la Religione ella è un oggetto fol riguarde- 
vole a menti ingombrate da fofche tenebre, e ridicolo a quelle, 
che da fcienza, unica alla Verità guida, fono illullrate . Se il 
panico timore la fece accetta, e gradevole , dunque non altro 
ella è , che una uinaoa invenzione ad addormentare in gente 

io- 
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inferma , e viliffìma i neri , e vani fuoi fantafmi . Se dalla ti- 
ranna politica dei fovrani ebbe fuaorigine ; dunque un vizio- 
fiffimo mezzo, edetellevole ella è aduna dalla noftra Natura 
fteifa aborntiifima fchiavitù, e oppreflìone . Quelli che nella 
fcuola degli noftri nemici quali oracoli fi proferifcono ogni re- 
ligiofo legame infrangono : Dalla tolleranza i medefimi confe- 
guifcono di oracoli la dignità , il pregio . Dunque la tolleranza 
ogni Religione abbatte , ed'opprime . Conciò io hò intiero 
portato il mio pefo . Poffociò pollo alla feconda accennata 
dalle rivolgermi degli miei nemici . Benché fe la confutazione 
degli errori dalla tolleranza protetti contro la tolleranza della 
in noi un odio più interino ,feaciò fono dirette le nollre pre- 
mure, perchè ommetterla affatto ? Ma s'ella fù già da me tef- 
futa , fe la qui indicata oppofizione con ogni religiofo culto è 
una contro quegli errori la più. forte invettiva acìie trattenerfi 
in una-reiterata, inutile confutazione ? Ottimamente ,. ò Let- 
tore . Magiachè in quella occupar non mi devo fi permetta al 
mio fpirito quelfollievo, che prende da un giufto sfogo d' in- 
terna anguria-, e da prudenti lagnanze . 

La Politica dei Regnanti , il timore dei Popoli, la ignoranza 
auttrici di uno a Dio religiofo culto, il quale dal divino diritto 
di creazione è con evidenza provato un dovere intrinfeco , e 
proprio dell'Uomo? Sono per avventura elleno quelle prove 
punto ofcure per fottrarfi alla olfervazione di Uomini acuti , e 
aifai bene veggenti ? Polfono elleno almeno da una accorta ma- 
lizia forfè ri re diminuzione pur minima della dignità , e della lo- 
ro chiarezza? Chefe ciò addivenire non può qual nuovo ge- 
nere di non più vilìofurorc egli è quello ommettere la vera, la 
unica, la patentiflima a tutti forgente della Religione per ri- 
fondere la occupazione dei Popoli negli di lei atti a menzo- 
gnere cagioni , e che la lor fallita a ciafcuno manifeftano , nè 
polfon velare? Molte ragioni io adduffi a far confeffare la in- 
fuflìftenzadi quelle infane afferzioni . Non andai io lungi da un 
faggio raziocinio ? Non ballava al mio dilegno il dire = V Uomo 
da Dio grazio f (unente , e liberalijfimamente ebbe la fua efiftenyi ? 
Non erano quelìc poche parole alfai più forti ad'abbattere la te- 
merità dei contrarj di quello follerò gli da mead'elTi oppolli ar- 
gomenti ? Che non potrebbe dii fi a detenizione di cotanta fol- 
lia di chi non potendo negare clfere egli Creatura di un Dio , 
tuttavìa affermali non illretto da altro Vincolo difervitù a que- 
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fio Dio , di cui munifico dono non può non capire la fua efiften- 
za , fe non ò dalla docilità a sè con minacele richieda dagl' in- 
tere flati fovrani, ò dagl'impulfi di un panico mal conceputo ti- 
more , ò dalie falfe imaginazioni lìglie di una cieca ignoranza ? 
Troncherò più diffufi sfoghi di sì veemente mia forprefa . Nè 
al decoro di quefta anione fi adatterebbe un trattenimento più 
lungo con siffatta turba di Mentecatti , e muo verni un fiero di- 
fpetto , e chiamamiasè, e traemi con violenza l'altra dalle fe- 
guace dell'Autore del libro , il quale porta in fronte il titolo de 
eoftumi . 

LIL Infegnò quefti non folo effere l'efterno culto a Dio unno- 

«e u'nko&i" ^° f° c * et * » ma effere a quefto unico feopo quello ordina^ 
SAoofine.è *o , ficchè fe un folo Uomo viveffe egli ne fà fapere , che quo- 
fuo fcopo del fti di niuna tale obligazione farebbe gravato . Dio immortale t 
diftufri'toL £° mc 'amano miniftra ubbidiente fofferi di farglifi , quando al- 
lenati per la carta co nfegnò feritimeli ti all' umano raziocinio cotanto ob- 
non eflèr© fc- brobr iofi- ? Ma noi non ci dipartiamo dal diritto noftro cammt- 

gnati a dito , j* n • • -i i- • r 

quali archi- no - La ripugnanza- aiquelta opinione con il verace religiol© 
tetti di non culto da noi a Dio dovuto rileviamo quanto la noftra Caufadt 
JJJ*** ** rfl " noi ricerca; opinione, che dacoftui mercè degli fuoi fcritti 
propagata è fiata da moltiflìmi con ogni contrafegno di onore 
accolta , e ricevuta . Si può con tale opinione una diReligioR 
vera connettere ghifta idea , ò mio Lettore ? Dunque della 
Religione non farà più Dio l'ultimo oggetto ? Il vantaggio de- 
gli Uomini farà di effa e l'ultima , e la fola meta ? La iocietà 
frà gl'Uomini , ed'è alla lor foflì (lenza neceffaria , e la forge ir- 
te d'innumerabili beni, dei quali per lei fono queft i al portello. 
Ad'iftrin-gere quefto nodo , a farlo infolubile l'uniforme eferci- 
zio degli atti dalla Religione voluti è folo acconcio . Dunque I» 
Religion neceffaria? Sì mio Lettore ; e noi di quefto argomen». 
to ben ne valemmo a dimoftrarc non da tiranna politica ,non da 
vile timore, non da abbietta ignoranza natala Religione , ma d» 
Dio, che avendone creati e uopo effendo di credere averci 
voluti della perfezione a noi propria non privi , quello flabilè 
a noi mezzo a godere di quella perfezione nella focietà colloca- 
ta , Ma dunque della Religione queftoil folo fine ? Ah nò*: La 
Religione chi noi vede ? con cicV si fattamente fi avvilifce nti 
noftro pender , fi deforma , che niun veftigio ella in noi ferba 
della verace fua iraagine , e natia fembianza . Il primo fuo feo- 
po chi può negarlo 3 conviencfihe da noiii miri l' omaggio dat- 
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le Creature al Creatore per ella pre flato , la gratitudine conte- 
ntata t ogni genere di fincera fervitù vivamente efpreifo , ed* 
ufato . Mi come accoppiare fi può quefta verità fplendentiffìma 
con ilpenfare di queflo vaiente Maeftro Torto a diflìpar dalla 
terra la tetra ignoranza, che fenzadi lui eterna averebbevi la fua 
fede ? Se un fol' Uomo ( egli ne afferma ) viveiTe , a niuna 
queflo foggiacerebbe obligazione di culto ; Confeguenza fe ret- 
tamente fcendente dalla fua prcmeffa dell'efferc la foci età frà gV 
Uomini l'unico di lei fcopo , si contraria la fletta alla indole 
della Religione , quanto ripugnante ad'ogni non mentecatto vo- 
po è , che fi pronunzi con la Natura dell'Uomo , di nulla elTere 
quefli debitore al gran Dio , da cui , e per cui egli fù , ed' efi- 
fte : Tiafcolto, ò Lettore: Egli il noflro iftruttore non dell' 
Interno culto ragiona , ma fol dell'ettemo . Sì : Che perciò ? 
Perciò la fua dottrina non dirittamente impanatrice di ogni 
Religione? Si conceda non moftruofo 1'aJiunto ; fe però la 
e (terna contefiaz ione del religiofo omaggio poflà dalla interna 
fepararfi , e dividerft, fe la cfìerna non fi elperimenti da ognu- 
no un fomento di quella : Ma fe la feparazione è impcffibile , 
fe evidente il nutrirfi dall'efìerno efercizio della Religione gì' 
interni fenfi , e proteflazioni chiufe nel cuore ; le non può 
dall'uomo rifiutarfi fenza reato tutto ciò , che ed'eccita, e ac- 
cende in lui il vivo desìo di render fi gradevole al iuo Creatcre 
nò , non può la opinion dicoflui non efecraifi quale della Re- 
ligione non folo deformatrice ,ma micidiale . 

Io hò compiuto , e fpero intieramente ciò , che alla mia 
Caufa appartenne . Qui mi permetterai , ò Lettore, che io per 
pochi momenti acofluìmi volga, e feco brevemente ragioni . 
Sonoficuro di averti pieghevole, e cottefe alle mie brame . In 
grazia ò eccellente Filofofo, ò zelantiffima guida di gente mer- 
cè della tua Dottrina sì ben coftumata fiati in grado di abbaifare 
il fublime tuo talento infino alla mia picciolezza . Rifchiara tu, 
le mie pupille : Di HI patii le tenebre , da cui fon circondato . 
Dimmi : averemo noi giufta contraddizione afferendo non pu- 
re il noflro fpirito , ma il corpo noflro una divinafattura ; mer- 
cè della potenza io dico , di Dio dal nulla venuto all' elfere ? 
Che fe niunoevvi , che poifa fmentirne ; fe tu fteffo ciò nè 
dichiari, come puoi a te fteiTo farti sì ripugnante , che neghila 
obligazione di queflo corpo diufa/e con atti efìerni diotfequio- 
fiffima Religione riconofeenza a quel Dio , a cui è di tutto se 



ItO DELLA II. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

bitore ? Dimmi , dimmi acutiflìmo fcuopritorc , e Maeftro di 
una fincera , e compiuta , e fino ai tuoi giorni non ancora ca- 
pita morale : Si può dubitare da alcuno , che gli elìcmi aiti di 
una addettillìma divozione ò privatamente , ò dalla unita mol- 
titudine efli pretìinfi a Dio a maraviglia , e nutrono , e accen- 
dono quel!' interno omaggio , a cui ne dicemmo dalla natura 
{limolati , e condotti ? Se di ciò perfaafo forza è , che tu fia ; 
fe la contraria lezione troppo a te difdirebbe tu tu pronunzie- 
rai non necelfario un culto efterno , e foltanto impoftoci dalla 
legge fociale , tu, che e in ragionando dell'interno diflìmula- 
re non puoi doverfi quello a Dio tale , che non mai la nofìra 
diligenza , benché portata all'ultimo grado uguaglierà la ftrin- 
gentiffima obligazion , che ne preme ?Tu Udirai t che l'efter- 
no coiìfelfare devi mezzo acconciiTimo ,ed' efficacifiimo per cui 
quello, e aumentiti" , e infiammili , e più durevole fia , e più. 
intiero , e perfetto? 
E inaine lo Eella punto meno abbietta la torma di coloro , i quali rico- 
fparfo errore nofcono ben'eglino nell'Uomo la obligazione di un'interno culto 
intorno agli i a l Creatore loro Dio , che non pongono in dubio il diritto di- 
coftpjfce rà" vmo di avere l'Uomo in unoa fe efternoculto intefo, confefTa- 
cah* dà l'ui- no non alienabile dalla umana Natura il doppio dovere , e i qua- 
rtino rifaito \\ j n fegnano poterli cambiare con il luogo le efteriori forme del 
ali immenfo k b r»-^ ri n - 

reato . culto < Ritengono eglino almeno quelli apparenza pur minima 
di filofofi in tal raziocinio ? Dirò meglio : Si moiìrano eglino 
meno abbandonati dal fenno ? Io gli pregherei ad' ifpiegarmi 
prima quale difficoltà pollano incontrare prelibi faggi due pro- 
pofizioni , che io qui formo . La da Dio ricevuta efilìenza a 
Dio ftringe con inlolubile laccio di fervitù non folo il noftro 
animo, ma il corpo fottopolio perciò al pefo di conteftare con 
azioni a Dio offequiofe il dominio , a cui vive foggetto . Se le 
elìeriori coftumanze di culto non fieno uniformi alle interne , 
anzi fe difcordino , non un olfequio conterranno elleno , e 
prederanno ad un Dio , ma ad unaoffefa fi trafcorrerà con elle 
alla divina Maeftà , perciochè ali;i fi efibirà un falfo omaggio 
in tale ipotefi di difcordanza colP interno neceflariamente ap- 
prefo , e ravvifato alla divina lYlàeftà medefirna non gradito, e 
ingiuriofo . Indi gli fupplicherei a dirmi s'etfendo patentiffima 
la ripugnanza , e contrarietà della terza loro favorita propoli- 
zione con quelle due prime , contuttociò dilfeminandola quale 
verità confidino di fottrarfi ò ajla infamia di alieni da un conca- 
te- 
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tenatopenfare , anzi di totalmente furiofi ; ò alla accufa di em- 
piamente avvifarfi non eiìere a Dio lor Creatore dovuto alcun 
culto, e poterfi quello Creatore fovrano e beffare con eter- 
ne falfe fembianze di offequio , e ( dirò così ) appagare con in- 
terne protette fmentite dai fatti ? Tuttoriò non chiarifiìmo è a 
chiunque Tentale voci , nelle quali è racchiufa la terza propofi- 
zione j che alle due fi oppone , e che io a te qui ricordo , ò 
Lettore ? Può VUomo fiffa avendo nel petto una /incera venera- 
zione , e gratitudine al fuo Autore nulla valutare la connejfione 
delle fecrete , e interiori fue idee con le anioni del Corpo : an-^t 
trattenere fi può in atti contrarj alle fue nozioni ; e ciò non o/tan- 
te bene fi lujìnghera di compier con effi alla fu a obligayone di ren- 
dere a Dio un culto alui grato. Ma non meriterò io ben giu- 
ftamente , ò Lettore, la tua rinconvenzione , fe a rifahare la 
moftruofità delle opinioni dei miei avverfarj , con le quali dal 
pretefo dogma della tolleranza (ottenute , e protette ad ogni 
naturale verità fanno guerra acerbiflìma , fe , dico, riputerò 
neceflaria una più acre invettiva ? Si chiuda adunque* il mio ra- 
gionare , giachè non dubito punto , che dalla da me qui fug- 
gendo accennata filofofia di tré datti degli miei nemici farai per- 
fuafo di ciò , che affermai ; cioè dell'effcre la tolleranza la pe- 
lle della Religione, mentre a noi fi protetta accettatrice di 

tutte . 1IV> 

Averemmo noi felicemente metti in fuga , e sbandati tut- u Baflian» 
ti i nottri nemici, s'eglino prevedendo l'infelice lor hne non fi nazione di a- 
foffero chiufi in uno a sè riservato forte creduto inacceflibile a ^f^ccnl 
Noi , dal quale vopo è , che fieno tratti fuori , e fcacciati . La ceda poffibile 
tolleranza adunque di ogni Religione cuoprire non potendo a ^ d'ifa^STrS 
primarj frà i nottriNemici , ma fingolarmente al Mafiimo frà ofìràda noiaf^ 
effi Pietro Bayle la infinita fua malignità portata fino al cancella- fe rita » e ««<>. 
mento della naturale idea in noi ftampata di un Dio , della fua JJjJmJS 
Providcnza , e ancora di un culto a lui , nel quale quella Rd\> ogni religione. 
gione confitte , che la tolleranza apparentemente fortiene , e 
infatti infieme con le altre nozioni fpegne nel nottro animo ; la 
tolleranza* ditti , tale offrendofi alla vifta di quefli qual'ella è 
Madre di una totale empietà non potè mai impedire , che de- 
ftalfefi nei medefimi uno fpontaneo orrore , proprio di ogni 
Uomo ; ne potè fare sì , che Bayle non fi adoperarle tutto per 
ifgravarfi della taccia di diffondere un veleno potentiflìmo a 

da- 
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dare morte ad ogni oneftà , di apparire la pelle dell' uman ge- 
nere , di effere fegnato a dito quale la rovina di ogni Repub- 
blica , e il fovvertitore della tranquillità , e della publica quie- 
te . Siffatti rifletti, che affacciare fi doverono a queir intellet- 
to sì pronto , e che confeguire doverono una confiderazione 
matura, come non determinarlo a porre al grande impegno 
la fua cotanta deftrezza , e il sì fino artifizio per ifcaricarfì 
di un reato , la cui accufa e prevedeva, e antividde fervidiflì- 
ma , e univerfale? 

Ecco il mezzo, con cui fi lufingò difottrarfi all'odio com- 
mime . Sparfe eglkjuella sì cara fua tefi dell'agevolmente poter 
fofliftere una Nazione di Atei, e tuttavolta onefìifiìmi Uomini, 
e di virtù, amici, e diligenti cultori. Imperciochè fe fortito 
aveffe un fine pari alle fue premure , e aveffe perfuafa gran 
moltitudine del potere accoppiarfi oneflà , eAteiimo; e per- 
iuafi quegli fteffi , che un tale accoppiamento non verificando 
in fe attribuiffero la proftituzione del proprio coftume ad altra 
volontaria forgente dall'Ateifmo diverfa , quinci alla tolleran- 
za di ogni Religione quanta farebbe derivata anza non folo ad' 
infievolire le acerbe noftre accufe , ma a conciliar/i più ampio il 
plaufo , e più fervorofo V Ancorché fi foffe appreffo coftoro 
ad un tanto inganno foccombiti ben deplorato lo fpegnimento 
delle naturali nozioni, ò almeno 1' offufeamento , averebbero 
ciò non oftante i loro Maelìri appreffo i medefimi incorfa la 
giufti (lima marca difediziofi? di corruttori? di eccidio di ogni 
virtù? di perturbatori del commune ripofo ? La noftra dimo- 
ftrazione della providenza divina defunta dagl'interni veemen- 
ti f lìmi (limoli a quella oneftà , che infiffa in sò hanno le azioni, 
e dal fecreto odio accefiffimo a quella turpezza , che le azioni 
intrinfeca ebbero fempre fe aveffe un più vivo fplendore tra- 
sfufo alla empietà della tolleranza , non averebbe al certo la fua 
malvagità ad una pari chiarezza follevata . Sarebbe troppo faci- 
le a lei la difefa della feconda infamia in ciò polla , che fcquel 
divino attributo la tolleranza impugna, le ree paflfioni quan- 
tunque fcioltc dafreno niuno acquiftan full' animo umano alla 
virtù luttuofo dominio ; Animo e della Providenza divina non 
convinto , e non perciò impofiibilitato a ferbarfi ad'oneftà co- 
llantemente volto , ed'addetto . 

Ciò ben comprendendo l'aftuti/fimo Bayle quante feppe 

tro- 
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trovare maniere le più pellegrine , e ingegnofe > e le più ac- 
concie alfuo fine , e feppene rinvenire moltiflime, che valcn- 
tiflìmo era , tutte mirabilmente chiamò alfuo intento. Ad ogni 
banda li volfe in tutti i fuoi libri cambiando perfonaggio , e fi- 
gura per ò conciliarli l'approvazione deg>li fuoi Lettori , ò al- 
meno per giungere (ciò , che a lui ballava, e fu fempre la 
principale fua mira ) ad'infinuare in efiì il dubio , che i fuoi 
infegnamenti non follerò fottopofti alla cenfura dei faggi . Of- 
fervafi quell'alfertiva dajui prefentata al Lettore ora quale ipo- 
tefi , ora qual tefinon indegna del fuo fofiegno ; ora in attratto 
accennata ad'altro infingendoti intefo ; ora nella prattica, e net 
fatto provata vera ; ora arricchita del chiarore di un raziocinio 
il più arguto, e brillante, ora occultante la fua deformità mer- 
cè del confronto colla fuperftizione , ..da lui perciò acerbamen- 
te efecrata. La filofofia, la teologia , laftoria , la favola furo- 
no per in ciò riefeire , occupate in quella guifa , con cui abu- 
farne poteva un sì dotto , un sì erudito , un sì accorto , e si 
fcaltro , e quel che per avventura più rileva uno fcrittorc, a cui 
jiiuna fù ignota arte di dire , e naturale ebbe una eloquenza la 
più vibrata , la più artificiofa , la più atta a fedurre ; Uno in- 
fine che dal confenfo de'Pofteri Avvocato degli Atei detto fù,e 
dagli altri fuoi Colleghi diftinto . LV 

Alfai dunque pregiudicaiatefi Baylianà alla caufa , per cui Quindi 'indi- 
arringhiamo contro Ja tolleranza di ogni Religione , ed' è ciò ^ f J bli * j* 
pofto neceflariflìmo a Noi tutto il noflro conato per abbatterla, (uiecitadiM 
^ per portare la vergogna fui volto a quel valent'Uomo , cui fù per atterrar 
empiamente a cuore di avvilire sì indegnamente i rari talenti , ^rìcatlTiai 
dei quali ancò ricco allainfame difefa .della falfità , ed' errore .tollerami im- 
Non convieni tu meco , ò'Lettore , in unfentimento -medefi- E 01 * 1 "! „tft?o 
mo ? Io per me mi lufingo che sì : Jmperciochè fe tu pure chia- impeto f a «è 
riffimo il vedi , xhe rarTermata.Nazione di Atei Uomini onefti comprerò fi- 
ella è un fuggerimento della tolleranza per diminuire , ò anco- ^ a 0 n ^ mcftt 
ra per eftinguere con quella alTerzione il giufto orrore , che 
dalla da noi dimoftrata diftruzione di ogni Religione, e per con- 
feguenza di ogni ritegno al mal fare , e di ogn'incentivo all' agir 
virtuofo deriva ; Se , dico , tu pure meco , ò Lettore ciò in- 
tendi , e deplori , non giudicherai appartenere all' alfunto mio 
pefo il non lafciare ai miei Nemici quefto da una meritata infa- 
mia fcampo , e rifugio ? Oltredichè non porto io sì debole opi- 
nione di te , ò Lettore , che non fia certo elfcre tu per ravvifa- 
A\ionelL P . re 
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re congiunta, e per altro capo giovevole alla mia Caufa Iaconi 
filiazione , alla quale mi accingo . Chi non comprenderà age- 
volmente ampliflìma luce acquiftare la noftra dimoftrazione del- 
la verità della Religione , perciochè dal confutare noi quella 
afferzione farà con iftringentiflìma argomentazione conchiufo 
non potere la Religione non effere » e non apparire veriflìma 
torto che fia provata unico fonte , onde featurifee oneftà ?Chi 
infine non dirà più quinci vivamente rifaltata , ed' efpreffa la 
moftruofità del pretefo dogma la tolleranza ; perchè banden- 
do ella da noi quefta unica fcaturigin di lode , dovrà neceffaria- 
mente per fin dai tolleranti dalla evidenza convinti confeffarfi 
ad ogni vefìigio di oneftà contraria . e pugnante ? 
LVI. Nè già darti a credere , ò mio Lettore, che Bayle cadeffe 

Accortezza nello feoncio commune aquanti fi ferono fuoi difcepoli ,ma at- 
fayiHn ren'. tentI non furono , ò non feppcro imitarne la frode , che'teftè 
dere vcrifimi- affermai con maravigliofa difinvokura ufata da lui . Non pro- 
to ra'je^ahrc^ 1 ^ 1 °I ue ^ a propofizione nulla curante di proporla , e deli- 
tutte diiettif- neata , ed'efpreffa con i colori più vivi della verifimiglianza . 
fima tee . Diftinfe egli prima Atei da Atei favorevole agli uni , di cui for- 
mò la fua Nazione di onefìi Uomini , contrariamo agli altri . 
Quegli, che cominciano dal dubitare fono da lui fegregati da 
quegli , che fini/cono nel dubitare . I primi fono da lui deferittis 
(a) Anime bruttate di ogni forte di v'nj , e capaci delle più nere 
fcelleratei^e , i quali riflettendo* che il timor deW inferno viene 
qualche fiata ad 1 intorbidare i loro ripofi , e comprendendo effere 
vantaggiofo per effiche non vifia Dio , procurano di perfuader- 
felo = Gli altri fono da lui nominati = Uomini (py gravi , lon- 
tani dalle voluttà , e vanità della terra . . . Cui una lunga ferie 
di Meditazioni profonde , ma mal condotte abbia precipitati nelV 
abbiffo della empietà = ed'acciò non prcndafi abbaglio , c alla 
fua caufa diligentemente fervendo di quefii deferive icon efat- 
tezza fcrupolofa le interne difpofizioni a quelle dei primi oppo- 
fìiflìme = Che non (c) s'impegnano nelle raunan^e a dogmatitfa- 
re per la empietà , che cufiodtfcoao i lor fentimenti ò per sè foli, 
ò per quelle Perfine, che capaci non fono di abufarne , e che fo- 
no Atei di fiftema non corrotti, nè dalla diffoluteRa , nè dall' 
orgoglio , cui la infelicità di effere fiati troppo vivamente colpiti 
da certo principio , e di averlo feguito con troppa graduazione di 
fonfegueiqe ha condotti ad una certa perfuafione = 

(«) Peof.dìmf. $.177. (*) Dift.cric. art. det Birreaiw rem. f. (*) Iti • 
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A far riputare non aflfurdain quefti 1'afiinenza dalle volut- 
tà , e vanità della terra, e una gravità direttrice delle loro 
azioni adottò egli quella dottrina , quale noi fpiegammo appog- 
giata a prove evidenti dell'effere il diritto naturale antecedente 
ad'ogni ancor divino decreto ; cioè del non dipendere eflb ori- 
ginariamente dal commando del fovrano Legislatore ; Ma fon- 
dato eiìere fulla natura medefima delle cofe , tra le quali con- 
fefsòeflervi un ordine neceffario , nella cui ofiervanza la one- 
Ità , e la giuftizia , e nel cui perturbamento la ingiufiizia , e 
la turpezza fono veracemente ripofte . Noi dico commendam- 
mo , e con noi acccliòBayle una dottrina, che hàMaefiri , e 
feguaci molti , che fiorirono eccellenti nella metafifica , e teo- 
logica feienza. Vidde ancor Bayle , il quale qui arringò ben 
egli pegli fuoi Atei, ma s'infinfe con noi non Ateo, e di quefta 
dottrina moftròelTere veracemente convinto, vidde non fog- 
giacerc ella a derifione , perchè fuppone una impoflìbile ipo- 
tefi . (Quantunque fenza Dio nulla farebbevi non fol di efiften- 
te , ma neppur di potàbile , e porto un Dio tempo non v'ab- 
bia avuto , nè momento, in cui i dettati del naturale diritto 
non fieno (tati per le Creature una divina legge ; contuttoci^ 
ben credè quegli che nulla oftafiTe a fingere , ed' idcarfi uniftan- 
te anteriore ai divini provedimcnti, e decreti ; ipotefi quefta 
acconciflima efTendo ad ifeorgere fondata nell' ordine eflenzial 
delle cofe quella fteffa e oneftà , e turpezza , che Dio ha mai 
fempree intimata , e proibita . 

Speditofi Bayle da tali preme(fc ecco la tefi , che pianta 
tratta da quelle , quale illazione fe non evidente , certo appref- 
fo lui aifai verifimile , e melTa poi in vifta con quei colori , con 
quell'arte , con quella finezza , che noi qui indicammo (a) 
Conciofiadunquecofa che pojja un Ateo conofeere , che le verità 
morali fono fondate sitile nature medefime delle cofe , e non sii le 
opinioni degV Uomini , egli fi può credere obligato a conformarfi 
alle idee della retta ragione , come ad una regola di bene Morale 
dijiinto dal bene utile . Obligato afferma Bayle , e ai fuoi Lettori 
lignifica non da forza coattiva , a cui non fi fubordina l'Ateo 
febbene preifo dì lui incolpevole, e onefto Uomo , e grave , e 
il quale non comincia trattovi dal fecreto rimprovero dei fuoi 
delitti dal dubitare per vivere tranquillo infeno alJa più efofa , e 
ben conofeiuta, e amata malvagità, ma finifee nel dubita re in- 

P a gan- 

(«) Cont.de« penf.f.ija. , 
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gannato dal fuo fteffo profondo , ma non ben condotto razioci* 
nio . Non , difTì , da forza coattiva obligato , alla quale quefìi 
qualunque fìafi non può penfarfi fottopofto , ma folo obligato 
da unaforza direttrice ; cioè da una fua viva nozione medefi- 
ma- , a cui conformare fi deve per non fentire la tormentofa pe- 
na di un dogi io fi (fimo lutto , al quale lo dannerebbe la propria 
nulla condefcendente fua ragione . Imperciochè additandogli 
quefta una regola dioneftà, e turpezza eilenziale alle azioni 
non foffrirebbe ella , che la di lei olìervanza , e il difprezzoan- 
daffero del pari preflb di sè , e che anzi non foriero d'immenfo 
pefo , e momento la prima pereilere coftantemente ferbata , il 
fecondo per viverne immune . Ora chi qui non ifeorge due 
verità , delle quali è la prima , che 1' alìerzione del Bayle colo- 
rita in tal guifa può non elfere creduta un chiariffimo errore , e 
che rimirata fotto un tale afpetto toglie ella alla tolleratila di 
ogni Religione gran parte, fe non tutta quella moftruofità,che 
noi facemmo rifaltare sì orribile , e portentofa? 

Ma perciochè era troppo agevole a prevederfi da Bayle la 
grande obbiezione" a quefta fua dottrina dell' Ateo , qualunque 
egli dipingeifefi v onefto per elfere egli chiunque fofle sfornito 
di motivi ftringenti a quella oflervanza, e cuftodia del naturale 
diritto , che penofifTima efperimentarfi doveva dalla umana 
Natura combattuta aftìduamente , e dalle interne pallio ni vo- 
gliofe di libertà , e dagli cfterni allettativi del vizio ; perciò e 
follecito di giuftificar sè medefimo , e intefo a riportare van- 
taggio almeno sù gli Spiriti , ò poco penetranti , ò male affetti 
quelli motivi da lui alferiti acconc'nTimiad'avere un pieno trion- 
fo sù la fua Nazione di Atei onefii Uomini diligentemente rac- 
coglie e propone . Noi già foftenemmo la moleftia di traferi- 
vergli ; ma quì impegnati di efprimere intiera la imagine , che 
andiam colorendo vopo è , che fieno annoverati di nuovo (a) 
il timore (dic'egli) e V amore della Divinità non fono V uni' 
co fonte delle umane anioni : Vi fono altri principi , che fan- 
no agire V Uomo . L'amor della lode , il timor della infamia , le 
difpofaioni del temperamento , le pene , le ricompense propofte 
da Magiftrati hanno molto di attività fovra il cuore umano . Ciò 
ftando fermo non deve riputarfi un paradoffo fcdndalofo , ma 
più tofto una cofa poffibiliffima , che Uomini fenip Religio- 
ne fieno portati più fortemente verfo i buoni cofiumi da far- 

(«) E . ui rci(Iim::it far les Atèes . 
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z<? di temperamento accompagnato daW amor delle lodi > e fofte- 
nuto dal timor della infamia di quello portati vi fieno altri da 
/ti molo di cofciem t a • 

Nè di ciò contento la beltà ftefla della virtù produce per 
invaghire disè chi la rimira , tuttoché niuno abbia rifletto ò 
alle ricompcnfe da lei aifuoi feguaci acquiflate , ò al caftigo fo- 
vraftante ai fuoidilegiatori (a) La Ragione ( (dic'egli ) ha det- 
tato agli antichi faggi doverfi fare il bene per amore del bene ftef- 
fo , e che la virtù debbe effere il premio di sè medefima , ed 'e/fere 
proprio folamente d'un Uomo cattivo afienerfi dal male per timor 
del caftigo = e doppo di avere riferite le parole di Cicerone a 
confermazione dei fuoi detti foggiunge = egli è adunque vero , 
che la Ragione hh trovato fen^a il foccorfo della Religione la idea 
di quefta pietà tanto celebrata da Padri , che fà che fi ami Dio, 
e che ojfeivifi la fua legge a cagione della infinita feto, perfezione = 
Ma prima di efporre quelli motivi dionelìànel fuo Ateo a gua- 
dagnarti l'aflenfo dei fuoi troppo parziali , e troppo efpofti per 
la tenuità di Ior mente, e perla mancanza di ogni erudizione 
allcfuc frodi , e menzogne ebbe ricorfo all'ufata fcaltrezza ar- 
recando r argomento più convincente ( e tale da noi accorde- 
rebbefi , fe a verità forte appoggiato ) fituato nel fatto (ó) 
Ala per dire alcuna co fa di più forte , e che non lafcia più trà £ 
termini di una femplice conghiettura ciò , che io hò detto intor- 
no ai coftumi di una focietà di Atei offerverb che quelle poche per- 
Jone , le quali hanno fatta aperta profeffione di Ateifmo trà gli 
antichi un Diagora , un Teodoro , un Evemero , e alcuni altri 
non fono viffuti in modo che abbiano fatto declamare contro il li- 
bertinaggio dei loro coftumi = Ecco la da noi entro breve di- 
feorfo racchiufadottrina diBayle Avvocato (lo che dicemmo) 
per ella appellato degli Atei» la quale apprefib coloro , cui ve- 
ra apparifee , ed'è commendata certamente la tolleranza difen- 
de di ogni Religione ; almeno ( lo che poc' anzi notammo ) 
quellaultima contro dieflaaccufa noftra infievolifce, da cui di- 
chiarandoli con raziocinio * e prove evidenti quel mal vantato 
dogma diftruggitore di ogni Religione , mentre appunto tutte 
le abbraccia , il moftra apertiflimamente la total pcfte degli ani- MI 
mi , della Virtù ancor morale, e della Vita Civile . 1 vi psJH". 

Io fin dal fondamenti tutto roverfeierò V edifìcio coftruito H , nè rè vi 
con tanta cura,e con tanto artifizio da Bayle.Vko inprimo luo- S2Sii°jSÌ 

gO, no farebbero» 

la) Pcnf diver(.$.i78. (b) PenC diverf. $.174. 
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go,' che Atei non vi fono nelfenfo, in cui qucfta voce da lui fi 
adopera , ad i/piegare cioè uno , c he con /incero desio di cono/ce- 
re il Vero fi ponga a f eriamente rintracciarlo , e ufando un me- 
todo non retto , e male adattando i principi , o a principj affidan- 
dofi male da lui creduti fodi , falfijjime illazioni, e confeguen\e 
torte ne tragga , onde a totale empietà incauto trafeorra , e ro- 
vini . Dico infecondo luogo, che fe Atei di tal genere efifieffe- 
ro , quefti ò pochi , ò tanti da formare la numerofa Bayliana Ate- 
yone nè ad' onefth farebbero dediti , nè potrebbero effere di effa 
amici , e feguaci. Oflcrva, ò Lettore con qual coraggio io im- 
prenda ad'intieramente abbattere Taflerzione del gran Pitoni- 
co con docilità fomma ricevuta da Gente , della cui cecità prin- 
cipaliflìma , e fola origine è quella corruzione , che noi con 
invitti argomenti sì al vivo cfprimemmo , e dimofirammo ; e 
meco conchiudi, che non bene fi appofe Bayle lufingandofi di 
avere alcuna parte della immenfa moftruofuà occultata della 
tolleranza col velo della troppo mal figurata orreftà adun genere 
di Atei accordata , dei quali nella (ua idea ridicola fermò una 
non riftretta Nazione . Ora come fi proverà da noi non dipar- 
tendoci dal metodo fin' ora in quella noftra anione tenuto di 
convincere con laevidenza , come fi proverà la prima noftra 
propofizione , e fi proverà a Bayle , che non vi fieno Atei, qua- 
li egli gli afferma irreprenfibili , cioè che cominciato non abbia- 
no per reifiimo interno desìo di tranquillo libertinaggio dal du- 
bitare t ma che da innocente inganno forprefi abbiati finito nel 
dubitare ? Come fi proverà fino a Bayle il mio alfunto ? Si pro- 
verà eflb eprontirfìmamentc , e intieriffimamente dame , ò 
Lettore ; e fi proverà a Bayle non pure ad efcludere i fuoi Atei, 
ma fino ad'efcludere i derifori della Religione Cattolica , fe fi 
voglia indicare quei foli , che tali fieno divenuti per incolpe- 
vole errore . Nò ; non hò io bifogno di affinare l'ingegno , di 
chiamare in ajuto le fottigliezze rfleno date afpettate , di ufare 
un raziocinio lunghifiìmo, e teffuto con rara accortezza. Ba- 
ttami un breve rifleffo , che nella prima anione toccai , e che 
qui in iftretto ricordo . 
LVIII. Le prime verità della efiftenza di un Dio , della fovrana 

La fi P™j£P™fuaProvidenza sù le creature tutte , della obligazionc di uno 
^nce ognuno nelle creature ragionevoli a lui religiofo culto ; Verità da noi 
difuaeviden- quìdimofìratefono tutte dalla natura medefima di luce sì sfol- 
** foichè "-gorante fornite , che Uomo non v'ha, il quale poffa od'igno- 

rer- 
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rarle, particolarmente fe ad acquifto di dottrina applicato , e flet(a aJ]a . m 
collo ftudio delle feienze dirozato , e colto ; o ancora effere nel preflìone for- 
confiderarle fopraffatto da non affettato dubio di loro certezza , } ir ««"a » che 
c vera evidenza . La Religione Cattolica è illuftre per tali in- "JpStoT^ii 
dizi di Tua celefte origine , indizi in quelli tempi dal valore dei qualunque 
fuoi fervi ,-e Campioni cotanto rifaltati, che non può fofferirfi conat( > p*r if- 

j 1 j-r r , ir» ti -ir • 1 canee] Jarleci 

da chi al vero dilpettoiamente non volge le lpalle il lentirla nata j- p r i me n o- 
da impoftura , da timore , da politica, da ignoranza . Dunque *'°»« di Dio, 
Atei non vi fono ( prefa ancor quefta voce nella fua larghiflìma ^ f^ReilI 
lignificazione attribuitale da non pochi) , i quali defiofi di giun- gione. 
gere al poffeffo di vera feienza mercè delle proprie fati gofe ri- 
cerche fieno tali , perchè fmarrito abbiano il diritto fenderò 
del meditare col bramato frutto , e imprudenti battano la via, 
per cui allafalfità fi corre , e all'errore , oppofto c a quelle ve- 
rità naturali , e alla divina dignità della Cattolica Religione. Io 
hò vinta la prima Caufa prefa a difendere . Piano piano ò mio 
Lettore . Trattieni le tue rimofìranze , fe mai a meglio chiarire 
le cofe il perfonaggio prendere volerti di mio Avverfario. Quan- 
tunque quelle mie affertive fole midien la vittoria nel tribuna- 
le ove fieda giudice chiunque non pazzo; tuttavolta io non isde- 
gnodi guadagnatami con fudoripiù compiuta ,egloriofa . 

La infelicità di ejfere [tato troppo vivamente colpito da certo 
principio , e di averlo feguito con troppa graduazione di confi- 
gliele hd condotto ad una certa perfuafione ; cioè a credere 
una follìa laefifienza di Dio , la fua providenza , la legge , che 
noi ftringe ad un culto interno , ed efterno alla divina gran- 
dezza! Ma quale può imagi nar fi quello principio , che nUatofi 
in umano intelletto abbialo colpito ; privato di libertà , di lu- 
me , e fatto volontario fchiavo di confeguen^e si portentofe , 
onde derivaffe benché moftruofiffìma , fincera la perfuafione di 
effere della falfità quelle nozioni , le quali fe innate non furono 
in noi, si profondamente fi radicarono tofìoche ne fi offerfe- 
ro , e fummo atti a dare ad' effe adito nella noftra mente, che 
forza non fumai efficace a sbarbarle dalla fìeffa , e bandirle? L' 
Uomo in guardando sè non ficonofee di altrui fattura? Per ofeu- 
rareinsè una fiffatta evidenza non dovrebbe idearfi poffìbile 
che alcuno prima di effere , fiato foffe valevole a dar fi l'efilìere? 
Se di sè forzato è a portar tale avvifo , può diverfa opinione 
portare di quegli , dai quali ebbe la efiftenza immediata? e pro- 
feguendo il fuo viaggio per ua raziocinio ad ogni non mente- 

cat- 
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to faciliflimo , e pronto può non giungere ad uno , che rrecef- 
fariamento , e fcmpre fia fiato , da cui ciò eh' è , tratto fofle 
dal nulla? Il fingimento d'infiniti enti tutti contingenti , per- 
ciochè non mai apparire aiTurda potè , e ripugnante con sna- 
turali lumi la non efiftenza di elfi , ne libera d' impaccio , e norì 
anzi ne getta in un laberinto più intrigato , e non ne obliga 
con maggior violenza a ravvifare quel primo necelfario Ente pro- 
duttore di tutti ? Al cafo polliamo noi crederci debitori di noi 
medefimi ; a quello attribuire la formazione , e il si mirabil- 
mente ordinato , e sì collante regolamento del Mondo ? Al ca- 
fo , che non potè avere fua fede , fe non nella mente di chi ò 
non mai ebbe , ò miferamente smarrì ogni vertigio di fenno?S c 
dunque un Dio non può a coftui celarfi, come potrà allo fteffj 
non manifeftarfi indubitata quella Providenza, lenza cui un ot- 
timo egli non farebbe, e fe non ottimo non Dio , ma una in 
noi falla idea di mal fognata Divinità, e quinci faremmo a quel- 
la confufione dannati , di cui non può imaginarfi più[furiofa 
demenza? Se efifiente un Dio , fc provido come porfi in du- 
bio un culto , che dalla creatura fi fà sì ben ravvifare un dove- 
re non alienabile , e una della Providenza illazion necelTaria , 
a cui sì fpontaneamente corre la noftra Anima , che in eiferne 
ritratta pena fente , amarezza, e crucio non mai peralcuna 
guifa di mitigamento capace ? Chefeniuna può fingerfi in/eli' 
cita , onde ^elfere troppo vivamente colpito da un certo principio, 
e feguirlo con troppa graduazione di confeguen^e , fe principio 
vogliaindicarfi , econfeguen^e additameli, dalle quali alcuno 
fia condotto alla perfuafwne contraria a quelle verità ; faravvi 
almeno , e nei noftrisì illuminati tempi'alcuno sìinfelice , che 
lafci colpir/i da un certo principio , e feguendolo con troppa gra- 
dilazione .di confeguen\e fia condotto alla perfuafwne dell' elfere 
unaimpofìura, un vano fantafma del timore , una figlia ò del- 
la politica, ò della ignoranza quella Religione Cattolica , il cui 
divin nafeimento è da tanti argomenti sì fpiccanti, si veemen- 
ti, sì notiad'ognuno refo indubitato innegabile , che per rivo- 
carlo acontroverfia ò una fronte di bronzo è necelTaria , ò un 
animo iftupidito, e infenfato al pari , e peggio de bruti ? Ciò 
cosìelfendo qual diftinzione fràAtei , ed' Atei ? Può ella ri- 
guardai parto degno dell'acutezza di Bayle ? Se non ne fia no- 
tificato il fuo autore , dalle fue fattezze inferiremo noi fuo Pa- 
dre uno nella letteraria Republica nobiluomo , c non faremo 
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tifllmi figlia ella efferc del pià abbietto , e Cozzo plebeo ? Perchè 
chi comincia dal dubitare farà un anima bruttata dividi, e ca- 
pace delle più nere fcelleratei^e , e non tale ben fi dirà , e anzi 
veramente fi ammirerà , e commenderà quale Uomo grave • e 
lontano dalle voluttà , e vanità della terra chi finifee nel dubita- 
re , fe il dubio concepito nel fine è quale l'accolto nel principio 
e (cerato dagli He (Ti lumi in ognuno fcintillanti di un naturale , e 
ragionevol criterio ? Saggi invero fono eglino quefìi terminan- 
ti nel dubio nel non impegnar/i nelle raunan^e a dogmati^are per 
la empietà foWecìii al certo di non eccitare contro di sé le gri- 
da , e ancora i rifentimenti piùfunefti , ai quali la natura fief- 
fa altamente offefafpingerebbe gli non a sè ribellatifi . O pru- 
dentiflìmi in cufiodendopersè folifentimenti cotanto preziofi ! 
Ma fe non fu , ne potè effere la infelicità di effere fiato troppo 
vivamente colpito da certo principio , è di averlo feguito con trop- 
pa graduazione di confeguen^e quella, cht conduffe coftoro alla 
perfuafione del non efiftere un Dio, non efiere provido , non 
iftringere noi a lui un vincolo di religio fo -omaggio , non [divina 
elfcre la Religione Cattolica ; non orgoglio furibondo, non dif- 
folutefta sfrenata fù quella * che colpì, checondujjir , che pre- 
cipitò quella abominevole turba neWabijfo della empietàlMa non 
cosi tofto voglio imprendere i*a me in fecondo luogo aflegnato 
affamo di dimollrargli non onefti , ancorché fi concedelfero ve- 
ri gli Atei Incolpevoli perciochè da una lunga ferie di mal con- 
dotte meditazioni fìrafeinati alla empietà ,-e nonconfegnantifi ad' 
efla innanzi ad ogni premura di rintracciare il Vero àsè nafeo- 
fìo, e avidamente cercato . LIX 

Devo prima non diffimulare ciò , cne fi oppone alla mia obbiezione 
argomentazione per indebolirne l'impeto, con cui affale ogni tratta dai fot 
non del tutto ottenebrato intelletto, e la oppofizione non pure JJJ ^JJ"^ 
devo fnervare , ma volgere a danno , e lutto più grave di chi dubio non 
in effa collocò alcuna vana fiducia di e me offendere , e falvare b *"Jjj° £ 
fe fleffo. Imperciochè fentomi , fentomi io qui interrompere n "' c noai °" 
con alto tuono dagli acuti difcepoli dell' acutifTimo Maeflro , e 
autore della da noi confutata teli '. Fermiamoci ad' ascoltargli . 
Fiffano eglino il principio , a cui io non contraddirò certamen- 
te , che a formare uno Ateo neceffario non fi a il ripudio delle 
verità f)iù innegabili, ma che baiti 1' effere fofpefo , e propen- 
fo a negare ad effe la richieda docilità , quali non degne di pron- 
to alfenfo , e forfè col Vero pugnanti . Ciò dicono effere da 
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Bayle ftcffo ftato non indicato , ma efpreffamente alTerito con 
quella si a lui accetta diftinzione, nella quale non di decifion fi 
ragiona , ma di dubio ò antecedente agli efami , ò dagli mal 
condotti efami originato , e fiffo nella dagli ftefii , perchè 
non retti , e maturi fedotta mente , cioè tratta dalla evi- 
denza alta fofpenfione , al vacillamento , ed' al dubio . Qui 
eglino fondano una del venerato Mae/ìro fperata inefpugnabil 
difefa . Imperciochè negare da noi non fi può che contro quel- 
le verità $1 certe , cotanto evidenti fieno fiate oppofte mille , e 
da molti non idioti Uomini con lunghi/limo Audio , e finezza 
cercate difficoltà . Noi non pure quefto forfennato impegno , e 
occupazion di non pochi confeffammo , ma la ci facemmo fer. 
virc a rilevare la empietà della tolleranza di ogni Religione , la 
quale fomminiltra autorità alle coftoro furiofiffime infanie . 
Ora perchè mai effere noi refìii a pervaderci , che UBayliano 
Ateo perciò incolpevole , perchè terminante nel duino , perciò 
appunto nel dubio abbia finito , perchè anziché tutto impiegarfi 
nello fìudio il più ferio di quegli foli argomenti , da cui le ve- 
rità ricevono sfolgorantiffimo lume fiafì confegnato per desìo 
di tutto fapere, e di effere egli fteffo arbitro nella gran lite , e 
uno dei derifori di chi cercò alle verità fvifamento alla medi- 
tazione profonda delle difficoltà artifìciofamente eccitate ? Per- 
chè non credere addivenuto in affai di quelli , che le difficoltà 
olfervate vetìite di verifimiglianza fomma infievoliffero appreffo 
di effi delle dianzi rifpettate verità il pregio, il valore , e in ap- 
preffo defìaffero ilfofpetto che falfa folte , e mentita la loro sì 
bella fembianza ? Non furono eglino ricchi di ringoiare inge- 
gno alcuni deformatori delle noftre verità? IBaijliani affermati 
incolpevoli Atei fono efli tutti commendati per una pari non 
mediocre, marara, ma penetrazion fottiliffima ? Che fe mez- 
zano fu in effi il talento, quale effer fuole nella più parte degl* 
Uomini , fe fcaltriffima la frode di quegli , quale otìacolo per 
non creder poffibile una moltitudine di quefti avere fmarrito il 
diritto cammino , ed'efferfi avviata per iftrade dittorte, per cui 
dalla verafeienza allontanatali fe non giunfe alla totale empie- 
tà a quella precipitale , ch'è ben riporta nel riputare non cosi 
certe le nozioni una volta da effi apprefe fuperiori ad'ogni infa- 
ma incertezza ? Non fembrati , ò mio Lettore , affai Stringen- 
te l'argomentazione degli miei Nemici ? Tuttavolta nulla ef- 
fer ella giovevole a Bayle tu meco conofeerai affai tofto » fe 
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tornerai alla tua rimembranza ciò , che ricercò nel fuo incolpe, 
vole Ateo Bayle fteflb a dimoftrarloci benché Ateo Uomo fag- 
gio , grave , ed onefio . 

Suppone Bayle , che queft'Uomo grave , e Ateo , perchè Coa jJj?'. 
dalle (ut mal condotte meditazioni precipitato è nel dubio , fia , a mi -, f ommi -. 
convinto del TeiTe re fondata sù le cofc , ed' intrinfeca ad' effe » niftrata dalia, 
e non dipendente da legge alcuna la onefìà , e la turpezza » c AttolUproft* 
fupporre ciò deve, fe ne vuole convinti di Ateo » e onefio, eia- fermerxa in 
chè altramente onde derivare la onefìà preffo dell'Ateo? Ora nrWoaftrji 
qui io defidero , che facciami Bayle la grazia di difender sè ftef- d e e ' tt e e J a r no J 
fo, e di diffidare dagli fuoi detti una contraddizione apertiflìma, pochi fràfag- 
la quale io moftrocosì . Egli non può negarmi , che non folo 6 1 • 
Puffendorfio (a) valent' Uomo , e dottiflìmo, ma molti ad cffo 
pari in fapere , e in acutezza d'ingegno affermano falfa quella 
tefi , nè conofcono altra onefìà , non altra turpezza , fe non 
quella, che nella offervanza ftà ripofìa delle antichiflìme leggi 
di un Dio , e nella oppofizione alle fìeffe in tale guifa , che fc 
leggi Dio dettate non aveffe , e inferite a noi nel cuore non one- 
fìà averemmo , a cui conformarci ; non turpezza da cui tener- 
ne lontani . ConfelTo ben io , efofìenni avere queflitutti ben- 
ché ingegnofiflìmi prefo ad'arringare per unerror manifefto,ma 
Aggiungere d ev0 , c con me Bayle non può non convenire, che 
un tale errore e dalla autorità di fommi uomini riceve un for- 
tiffimo appoggio , e dalle ragioni da efii arrecate a veftirlo delle 
divife del Vero . E ciò porto quale farà , fe quella non è una 
contraddizione patente ad'ognuno , che il Bay Ha no Uomogra- 
ve, e lontano dalle voluttà , e vanità della terra fia precipitato nel- 
la empietà dalle profonde fue , e malcondotte illazioni, illazioni 
contrarie , e diftruggitrici nella fua mente di naturali nozioni , 
onde è portato a tenere per ferma la efiftenza di un Dio , la fua 
Providenza, la obligazione di un culto; illazioni oppoiliifime 
alconfenfouniverfale di tutti i faggi , e di un Mondo , confen- 
fo durato perpetuo in tutti t fecoìi , in tutte le Nazioni , ben- 
ché in ogni altro difeordiflìme ; e quefìo fteflb Uomo fia poi sì 
retto nelle profonde fue meditazioni , che non precipiti nz\ dubio 
di una tefi fe da molti commendata , contrafiata da non pochi, 
e con vigore di raziocinio combattuta, che non corra il perico- 
lo di affegnare con quefìi fonte primario alla onefìà , alla tur- 
pezza le divine leggi , e per confeguenza , perciochè feAtco 
non conofeitore di alcuna Divinità , che non precipiti a negare 
(«) De jur. nat. & gent. libX cap.w. $.6. Q 2 °g ni 
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ogni oneftà , ed' ogni turpezza , e a non far differenza da azio- 
ni ree ed'on erte , e finalmente, che non efprima quella gravitò* 
e quell'odio alle voluttà , e vanità della terra , che Bayle in lui 
afferifce per formare non alcuni Tariffimi maravigliofi Uomini 9 
ma una intiera Nazione 

Mi infìngo , che non ritenterai punto , ò mio Lettore , a 
Confeflare la contraddizione , che affermo . Contuttociò non 
poffo a meno di trattenermi ancora per pochi momenti a più 
ri fatarla * parendomi la cofa affai grave , e intereffante la mia 
difefa . Cosi è per certo : Non pochi abufarono del proprio 
ingegno per cuoprir di caligine quelle verità naturali , le quali 
per sèrteffe tramandarono fèmpre un ampio chiarore . Ma le 
da efff promoire difficoltà fortirono elleno mai il cercato frutto ? 
Poterono farfi riputare di un qualche momento da chiunque 
dalte paffioni le più ree , ed* altiere non foffe fofp'nto ad'acco- 
glierle conplaufo , ed'a valutarle ? Giunferoellen o mai ad' in- 
terrompere Hconfenfo, di cui quelle goderono nniverfale di 
tutti i popoli , di tutti i tempi ? Non anzi a cotanto confenfo 
dalla mutile oppofizione di quefte fi aumentò la dignità , e il vi- 

Jore per trionfare di qualunque protervo? Le difficoltà propo* 
t a render alinea dubia la efiften^a di Dio * la di luiProviden^a^ 
la Religione di verifumglian^a veftite. Quale, quale verifimiglian- 
za, fe a non predare a quefte verità un prontiffimo , un to- 
taliffimo atfenfo Noi mercè della dimoftrazion di ciafouna ben 
conchiudemmo neceffaria la metamorfosi dr Uomo in bruto ? 
Ricchi d y ingegno alcuni itnpngnatori di sì evidenti nozioni . Si 
permetta : Ma a quali infame difcefi per condurre a fine la di-* 
fperatiffima imprefa ? La più parte degli uomini di mediocre ta* 
lento fornita . Non fi neghi : Che perciò , le la foia umana in-» 
dole ancorché non atta a gran voli , non da fatigofa coltura dar 
ogni rozzezza fpoliata non potè mai , e non effere invertita 
dai raggi di quelle verità , e non ifeorgere la forfennatezza di 
quanti adoperaronfi ad'eccliffarne laluce ? Efimette incampo* 
una Nazione di Uomini da innocente inganno forprefr , tcon j 
dotti a perjuafioni alle verità sì innegabili contrarie dalla infelU 
cità di è [[ere fiati colpiti troppo al vivo da un certo principio , e di 
averlo jeguito con troppa graduazione di confeguen^e ? Ma ciò 4 
che a noi qui fpetta fi vuole una tal Nazione poffibile, e fi vuo-* 
Je con necelìariamente attribuire allamedefima già dichiarata sì 
ottufa, e dominata da si folta ignoranza T attitudine a com- 
pre n- 
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prendere indubitata una verità , nel cui conofcimento fudaron 
nonpochi,e nella cui difefa hanno bifogno di tutto il valore i più 
cofpicui per non ettere fopraffatti da molti , i quali contro di 
quefta (ottengono una collante fortiflìma guerra , e che quan- 
tunque fia ftata da noi fatta confettare evidente, tuttavolta non 
fu mai efta da noi a quelle uguagliata nella fua chiarezza , le 
quali ò fi dicono negate incolpevolmente dal Bayliano Ateo, ò 
pretto di lui fottopotte fi dicono ad incolpevole dubio ; anzi 
da noi dire fi dovè ofeuriffima ai più dei femidotti , benché ben 
fottenuta evidente a quanti ricchi fono di ciò , che ricercati* ad 
un fino raziocinio ,e rettamente condotto? 

Sebbene a rilevare la contraddizione di Bayle poteva ad- 
durfi un più robutto argomento degli fuoi dubj medefimi intor- 
no a quefta nozione? delle fue dichiarazioni dell'ettere ella per 
avventura delle più intrigate , e difficili? della difperazion fua 
per faggiamente determinarfiò ad accettarla qual Vero ? ò a ri- 
pudiarla quale al vero oppofta menzogna ? Non hò io bifogno 
difeorrere grimmenfi volumi di Bayle ad accertarti della fua in- 
collarla in una dottrina a quefta principalittìma fuatefi necefta- 
ria cotanto , e della con sè in quello mede fimo punto sì per 
lui grave ripugnanza troppo obbrobriofa » Giovami e ad;alleg- 
gerire medi sì nojofa fatiga » e ad'avere compagno , e teftimo- 
nio alle mie atteveranze un non di frode fofpetto prendere in 
mani quel libro diLeibni\io (a) » ove di propofito fi ferma 
nella ottervaxione , che me altamente forprefe . // Bayle fieffo 
( così egli) , che dice sì belle co/e per moftrare » che le regole del' 
la bontà , e della giuftiya » e generalmente le verità eterne fojji' 
ftono di lor Natura , e non per una fcelta arbitraria di Dio , e 
quindi inferi/ce potere anche gli Atei riconoscerle , e poterfi cre- 
dere obligati a conformar/i alle idee della diritta ragione , come 
ad una regola di bene morale , egli medefimone ha parlato altro- 
ve di una maniera affai vacillante . Doppo di avere riferito il pen- 
timento di Carte/io , e di una parte dei fuoi feguaci , i quali fo- 
fiengono ejfere D'io Caufa libera delle Verità , e delle effen^e , egli 
foggiunfe (£)= IO 110 FATTO QUANTO HO POTUTO 
PER BEN COMPRENDERE QUESTO DOGMA , E PER 
TROVARE LO SCIOGLIMENTO DELLE DIFFICOL- 
TA', CHE L'ATTORNIANO . VI CONFESSO INGE- 
NUAMENTE . CHE NON CI SONO ANCORA 1NTIE- 

RA- 

C«> E/Ufo de Theodicèe $. (*) Cont. dei penf. $. 114. 
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RAMENTE RIESC1TO . CIO' NON. MI FA PERDERE 
DI CORAGGIO . MI FIGURO COME HAN FATTO 
.IN ALTRI CASI ALTRI FILOSOFI , CHE IL TEMPO 
SVILUPPERÀ' QUESTO BEL PARADOSSO . Che ne di- 
ci , ò Lettore ? Quanti fono i penfìeri , che fi affollano ad ave- 
re in un tempo fìelib l'ingreflb nella tua mente , ed* a corife- 
gu ire la di lei attenzione? Bayle grande Avvocato degli Atei , 
perciochè bene comprende , che la tolleranza di ogni Religio- 
ne andando a terminare in un totale Ateifmo aveva di fua opera 
neceflìtà indifpenfabile a tenere da sè lungi l'uorverfale orrore, 
e abominio , imprende ilpefo di dimoftrare non imponibile in 
eflì una compiuta oneftà . Filfa egli perciò una dottrina , fenza 
la cui certezza , oneftà negli Atei farebbe una troppo abbietta 
menzogna . Non vede ♦ ò finge di non vedere , che la fermezza 
fuppofta negli Atei sù quefta dottrina non faciliffima a ognuno 
efclude da eflì , e rende affatto incredibile la incolpevole l'edu- 
zione t per cui le verità naturali a sè ftefTo fi celino , e fieno 
precipitati in un innocente Ateifmo . Indi egli fteffo quefta dot- 
trina chiama maggiore delle fueben anguftiofe feoperte per li- 
berarla da quei dubi , che fono eccitati dalle difficoltà , che P 
attorniano . Con ciò non conferma egli ftefTo il noftro affunto, 
che Atei non vi fono , quali egli gli afferifee infelicemente , e 
fenza colpa precipitati nelVabbiJfo della empietà da Meditazioni 
profonde , e perchè mal condotte , perciò ofeuratrici di un Iu» 
me , che la ftetfa Natura mantiene vivo in tutti , e fcintillante; 
fe pcrfoftìftere eglino tali , ed ebber la felicità di adoperare 
meditazioni diritte in un punto ch'è controverso , e ch'egli ftef- 
fo finiflìmo ingegno non giunfe a difpetto delle incensanti fue 
Meditazioni profonde a pienamente capire , e credè sì ofeuro , 
che dalla lunghezza de tempi fi dovelfe afpettare disi bel para- 
dojfo il non ancora mercè di alcuno fviluppamento feguito ? 
LXI. • Parmi che di più non pofla dame ricercarfi , acciocché ben 
Maquantun- m i luiìnghi di aver provato con una chiarezza la maggiore, 
wdarfiiaNa' c ' ie P 0 "** bramarfi imponìbile eflcrea Bayleóì trovare un Ateo 
xione « Bayle folo , che tratto fia da innocenti dubj alla empietà doppo di 
di Atei incoi e flerfi con viva premura di giungere per sè ftelTb all' acqui- 
tmni di meo- ^° del Vero impiegato nella fua ricerca; non che di adunar- 
te , non po- ne tanti , onde foftìfta la chimerica fua Nazione dì tali Eroi , in 
irebbe ìaa-iar- jyjg^g fai q\iali fpento fia il naturale chiarore , per cui le più 

fi * queftì la .t r • • r • r r « 

lode di oaeftì, communi , e certe nozioni fono aciafcuno ancor rozzo evi- 
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denti, e rifplenda doviziofa di raggi una luce , che vantan non che ^uàìSU 
molti , per cui la oneftà , e turpezza effenziale alle cofe ma- SbmHi «!u 
nifeftamente difcerna , e per cui pofla quantunque nè timore viflìmodanno 
di Divinità fenta nell' animo , nè commando fupponga di un jjjjjjjj*^ 
Nume, che predo di lui è vana voce , e vota di fenfo poffa , nonVrender- 
diffì, dalle voluttà , e dalle vanità della terra ferbarfi illibato, fi « quelle no- 
e a magnanime azioni vivere intefo . Che sè emmi riefcita fe- Sa? l,C pSjino 
licerne nte la confutazione di quefta prima parte della Baylia- etfcre perni- 
na tefi , la quale fembrare poteva meno contraria alla verità, ciofe * 
temerò io di non abbattere intieramente V altra più affurda , 
e di non portare alla ultima evidenza , che concetta ancor ve- 
rifimile , e non imponìbile una Nazione di tali da inganno for- 
prefi, e incolpevoli Atei , e tuttavolta conofeitori di un one- 
fio, e di un turpe intrinfeco alle cofe , quefti ciò non oftante 
nè farebbero, nè eifer potrebbero della vera virtù allievi, e 
feguaci? Nò : Io non temo punto dell' efito , quale lo prefa» 
gifeo alle mie premure fortunatiiTimo , e produttore non folo 
del da me qui cercato frutto , chea/Za tolleranza di ogni Reli- 
gione nulla fi feemi della infinita , e portentofa fua moftruofi- 
tà , ma ancora di quello Tempre avuto in vifta , che fi conchiu- 
da quale fia la miferedenza trasformatrice di valent' uomini in 
peggiori di bruti; cioè una furia , per cui il naturai raziocinio 
a ciafeuno dalla Natura conceffo , e l' ingegno mercè di una 
lunga, ed attenta coltura da alcuni affinato in vece di fervi re 
ad impiccare per merito fia il giufto motivo di un maggiore 
avvilimento, ed infamia. 

Conciofiacofache febbene concedafi , che il Bayliano me- 
ditativo datofi a profondo ftudio , ma mal condotto , e perciò 
infelicemente precipitato nell' Ateifmo non fia penetrato a den- 
tro dalla forza di quegli argomenti , onde e la evidenza delle 
prime Verità , e la origin divina della Cattolica Religione 
ben fi deduce ; negare però non mi fi può , che a lui quegli 
argomenti ignoti non fieno , anzi che egli a findacato gli fotto- 
ponga, e al fuo efame fuppofto , e affermato da Bayle . Sono 
di ciò folo pago, e contento, che non può contraftarmifi. 
Bramo in qui , o Lettore , che non già tu , ma alcuno dei 
più folli miei nemici dicami fe può riputarfi difficile , non 
dirò lontana dal penfiero del Bayliano meditativo nella fua 
ricerca occupato la verità , a cui io ti feon^iuro di volgere 
alla sfuggita la mente . O la Religione Cattolica , e non 

già 
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già le fole Verità prime efiftenza di Dio , Providenza , Re- 
ligione , è evidentemente Vera , o ella è dubiofa , ed incerto 
fe falfa , fe fondata fu la impoftura . Falfa la fan fofpetta- 
re al meditativo Bayliano le profonde fue , ma mal condot- 
te fpecolazioni ? Non ripugno : Solo domando , che mi fi 
fpieghi quale danno 1' Ateifmo minaccigli , e gli offra alla men- 
te , fe tuttavolta la faccia guida delle fue premure , ed azioni? 
Al certo non altro che il ripudio di quegli brutali trafporti, i 
quali con noi fuppone Bayle dalla A:ea,mdi onefta fua nayoneper 
illimolo della fola Ragione aborriti. Dunque niun danno il me- 
ditativo profondo , e mal condotto fcorge nella rifoluzione di 
eleggere fua Maeftra la Religione Cattolica, febbene non evi- 
dentemente dettata da Dio . Vera ella è, e divina? Interro- 
go: Può. non temere uno a sè fe ladifpregj fovrattante , e fi- 
curiflìmo , ed eterno penare? Può non commuoverli alla cer- 
tiflìma perdita di un goder fempiterno a quegli foli concettò , 
che la Religione Cattolica e afcoltano , ed hanno di sè diret- 
trice? E grave Uomo fi dirà quelli , fi affermerà quelli lonta- 
no dalle voluttà , e dalle vanità della terra ; Quefti fi giudiche- 
rà da fincere profonde meditazioni ma perchè mal condotte 
precipitato nella empietà il quale dia il bando ad un partito , 
in cui privo di timore di alcun male fperanza ben foda gli 
lì prefenti di un bene immenfo , e quello a sè preferifca in 
cui convinto di non fortire alcun commodo fi efponga veg- 
gente al graviffimo rifico di un male infinito ? Chi appella 
un tale empio grave Uomo , e lontano dalle voluttà , e va- 
nità della terra , e il dice affitto ar fuo fiftema , perchè por- 
tatovi , e fofpintovi da profonde > e finceriffime , ma mal con- 
dotte illazioni ; quelli ha fcampo alcuno dalla giuftifiima nofira 
fentenza , che decìde , e pronunzia non quello alla empietà 
precipitato da inganno, e da male imbevuto errore , ma preci- 
pitato egli a tale giudizio ò da una fe quello lincerò , in niuna 
guifa palpabile , furiofa demenza , o fe pugnante cogli fecreti 
veraci fentimenti del cuore , e da demenza , e da una porten- 
tofa , e affatto ftrana perfidia? Dunque non folo contiene , e 
ftà limata fu un chiariffimo affurdo la prima afferzione di Bayle 
dell' Ateo incolpevole , perchè noncomincia dal dubitare ma 
finifee nei dubj , ma è ella di lui indegnifiìma la feconda , ob- 
brobriofa , e a tutti ridicola di tale Ateo Uomo onefto ; affer- 
zione , la cui falfità fi eftrinfeca ad ognuno dalla preferenza di 
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un partito accoppiato al pericolo di funeftiflìmo duolo , a quel- 
lo che niuno affanno fa temere , e offre beni immenfi e a luì- 
almeno probabili ; fi eftrinfeca diffì la fai fi tà della feconda af- 
fezione non potendo tal preferenza velar la fua origine da un 
cieco orgoglio e da un impetuofo desio di diffolutezza difciolta 
da freno . 

Come velarla , fe tanti altri indizi la manifeftano a chi fjP5?Lj. 
punto fi pone a riguardarla ? Fra i quali principaliflima a mio j UO goio sfor- 
credere è la violenza , eh' eglino gli Atei febbenc terminanti io,cht coftret- 
nel dubio fono coftretti ad ufare a sè fletti per viver tranquilli d 0 Je*° T e d p £ 
In quel dubio , in cui andarono a terminare. Imperciochè vincere il na- 
può alcuno non volendo efporfi alle taccie fin dei fanciulli ri- 3g^2Su 
vocare a controverfia fe a quefti fieflì fi offrano , o no quelle £ TV«ftare 
univerfali nozioni , che la Natura fìampò a ciafeuno nel pec- adfflè un to. 
to , per trattenergli nel corfo al precipizio , in cui vanno n ftBftf!&r«£ 
finire ? Quindi dunque foftengo bene inferirfi in prima , che a cui'non fo- 
quefti a divenire vittoriofi delle interne naturali ripugnanze no . deternu- 
Iieno obhgati a durare iremo , e fatiga ; indi m inoltro ad at- da un turpe 
fermare fervire quefta illazione di antecedente all' altra , per motivo, 
cui non fiamo punto fofpefi a credere , che falfità apertiffìma 
fia , e folle dèi tutto l' affertiva di una compiuta loro onefià , 
non potendo effere ad efli fprone acuto a trionfare di quelle 
giufte lor ripugnanze , fe non un fecreto immenfo orgoglio, 
ed una interna voglia accefiffima di vivere fcioltida ogni fre- 
no . Nel retto nè Bayle a mio fenfo volle , nè potè fondare 
la fua differenza di Atei che cominciano da quegli , che nel du- 
bitare fini/cono per farne giudicare onefii i fecondi ; fondare , 
io dilli , quefta chimerica fua differenza nella négativa di queir 
unlverfale confenfo di tutti i Popoli dal fol levante all' occafo» 
e di tutte le età , a cui fmentire almeno nel fatto giungere non 
poteva il fuo Pirronifmo. Del quale confenfo effendo fempre 
fiato invariato oggetto la Divinità, la Providenza divina , la 
Religione ; quefto confenfo opporre fi dovè ai fuoi Atei, ac- 
ciò o non finiffer nel dubio , o ( ciò , che qui foltanto affer- 
miamo ) non vi pofaffero quieti. E vero : Bayle (uppone ,e noi 
qui non contraddiciamo alcune obbiezioni efferfi affacciate ai 
fuoi Atei terminanti nel dubio , le quali vivamente colpirongli , 
e poftifi ad efaminarne la forza , all'errore efferfi appigliati trat- 
tivi da un diftorto giudizio ; Ma egli è altresì vero , che in 
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vifta di un univerfale confcnfo di tutti i tempi , di tutti gli 
Uomini concedere dovè Bayle non effere potuto riefeiread c?si 
di eflere in tale guifa dall' error fopraffatti, eh' eflb a fofpet- 
tare di sè non gli muoveffe , e determinarle . Ciò pofto non 
fono elleno manifeftifstme due Verità , delle quali è la prima 
che a difpregiar quel fofpetto fu ad efsi necefsario altro prin- 
cipio dall' errore , in cui finirono diverfo , e difgiunto ? La 
feconda è , che quefto altro efsere non potendo , fe non un 
temerarifsimo orgoglio , e un desio infamo di libertà , da quel- 
la oneftà convinconfi affatto lontani , e da quella faggezza , 
che ftranifsimo fembra aver nei medefimi potuto affermare un 
quale fu Bayle zi fino intelletto? 

Io miafpetto, o Lettore, un rimprovero da molti Bay- 
liani allievi , perchè avendo in prima a confutare il Maeftro 
aflblutamente negata pofiibile la Nazione Atea , indi effen- 
domi prefilTo di foltanto negare la oneftà in lei , ammeffa pof- 
fibile , e vera la fua efìftenza , mentre intefo fono a provare 
quello, che affunfi in fecondo luogo , fembrare potè che io 
adoperati abbia argomenti rigettanti non la fola oneftà, ma 
quella poflìbilità , che concedej inferendo quefta pretefa mia 
contraddizione dal affermare io il fuo errore non quieto . Mi 
farà affai facile a fottrarmi a siffatti rimproveri col portare que- 
fti a riflettere che gli miei argomenti ad efcluder la oneftà dalla 
non impugnata Atea Bayliana Nazione non fono fondati in al- 
tro , fe non che nella certezza, che colla Bayliana empietà de- 
vono andare congiunte , benché dalle mal condotte confequen- 
^e infievolite le nozioni naturali , le quali non mai Uomo alcu- 
no perviene ad eftinguere in sè totalmente ; non mai però ta- 
li avere io conceduto poffibili quefti Atei , che da diftortecon* 
fequen^e precipitati foffero ad una empietà nulla turbata da ima- 
gini ad effa contrarie , ed oppofte . Non farebbe ella quefta 
una ipotefi dal fenfo di Bayle lontaniffima , il quale negli fuoi 
Atei afferì fìudio , profonda argomentazione , e dubio , e più 
ftrana di quante mai fìnger ne Teppe un infano, un affatto fu- 
riofo ? Contuttociò quefto ancor fi ricerca da me ? Quefto fi 
vuole accordato ? Accorditi" : Nulla contraddicafi ; ed a chiu- 
dere la bocca ai miei nemici con altro genere di evidenti ra- 
gioni fi porti ad elfi difenfori dell amato, e riverito loro Mae- 
ftro la confufione fui volto, fe fronte hanno cotali Uomini di 
Uomini nulla aventi fuori della fola fembianza , capace di rof- 
fore, e vergogna . Mi 
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Mi lufingo , 0 Lettore , che febbenc a quella argomen- Tn L *" r v«. 

11 1 . 1 , ? i'i In terzo Ju<v 

fazione farebbero lodevolmente qui volte, ed impiegate le più g0 ;i mo itiffi- 
vive follecitudini , e il nervo della più robufta , e mafehile mo,checom- 
eloquenza; tuttavolta tu mi difpenfi dal riteffere un ragiona- ^Jetta "n* 
mento da me poco è , già compiuto , dal quale quefta teli fu ftà> perciò ir- 
gli inalzata ad una perfetta evidenza . Batterà folo dunque che^uijHou * 
qui tu ti rammembri il molto , eh' efigge il folo naturale dirit- u 
to alla fua offervanza ; cioè l'ampia materia della naturale leg- 
ge , e la difficile , e fubiimiffima virtù , di cui ne intima ella 
fola V acquifio , il poffeffo . A me bafta , che alla memoria ri- 
chiami le prove da noi arrecate della ripugnanza di noftra gua- 
ita natura ai dettati fcabrolì di una sì valìa , e si illibata legge , 
e della guerra orribile , e continua delle tante noftre furiofe 
paffioni . Nulla di più io chiedo qui , fe non che tu fedamen- 
te rifletta , che a fare onefto V Ateo non alcuni atti in alcun 
tempo pratticati di morale lode fono fofficienti , ma che a co- 
fìituir la oneftà ricercafi in prima un vivere in ogni parte e 
irreprenfibile, e intefo ad azioni gloriofe , e di più che tutto 
manca a formare il noftro Ateo onefto , fe a lui manca quella 
coftanza, e fermezza, fenza cui virtù non v' ha , non v'ha 
oneftà , la quale non fia di tali voci indegniflìma , e oggetto 
non fia anzi di giufto fcherno , che di ragionevole encomio . 
Nò : Di più io non cerco ; nè temo, che con con ciò folo 
non fia dimoftrata imponibile la oneftà in un Ateo , contutto- 
che egli Ateo fia per vero errore male imbevuto , e privo di 
malizia , e parto vero di non potuto fcanfarfi innocentillì- 
mo inganno . 

Come temerlo? Perchè fiare iofofpcfo , e timido di non 
avere a me affenziente ogni non mentecatto ? Si confeifa , nè 
può rivocarfì a queftione, che ad efprimere una perfetta one- 
fià è neceirario, che 1' Uomo in ifchiavitù feveriflima tenga 
le proprie paflìoni , che nulla ad effe permetta, che ogni qual 
volta tentano di fcuotcre il giogo, e di ribellarli , egli con- 
tutto fe ad effe fi opponga , e ne raddoppi i ceppi , e di nuo- 
ve catene , e più forti 4e gravi : e chi ciò confeffa potrà giudi- 
care che un Ateo portato a dubitare della efiftenza di Dio , a 
negarla , a deridere almeno la Providenza vegfiante fu gli no- 
ftri andamenti, a non riputarfi foggetto ad alcuna regola di 
culto e di omaggio , quantunque portatovi da illazioni fue di- 
ftorteda mal condotti raziocini!, non già da desio di liberti- 
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naggio quieto , e tranquillo , un quale Bayle il vuole , ma infi- 
ne un Ateo , che nulla fpera , nulla paventa, che fiima in- 
tiero finire in una totale morte fi fottometterà volontario a 
quel tormento duriffimo , e vi durerà immoto , e coftante , 
la cui fofferenza fri i Cattolici forma gli Eroj? Frà i Cattolici 
io dico , i quali immortale credono la loro anima , che eter- 
ni e premj , e pene hanno continuamente prefenti alla mente, 
e afpettano da quel Dio , a cui nulla celarli fanno di quanto 
eglino e operano , e penfano ; fofferenza ciò non ottante, che 
fpeifo da eflì è interrotta a fronte di quelle nozioni , che attif- 
fime fono a ritrargli da ogni ancor lieve reato , e ad incorag- 
giargli alle più magnanime , e difficili azioni , interrotta sì non 
di rado mercè della furia di quelle orgogliofe paflìoni , le qua- 
li nel!' Ateo Bayliano fi decantano prive di portanza a ripor- 
tare fu di lui una sì facile , nulla contrafiata vittoria ? Quefto 
Ateo alla vita , cioè ad ogni fuo bene , alle follanze , alla di- 
gnità preferire, la Patria, la Republicfa , il Retto , V One fio 
febbene fia ficuro nulla derivare a sè di utile da una non mai 
intermetta si incoramoda preferenza , cotanto fenfibile , e alla 
umana pendenza dogliofa, niuno mai ridondare a sè fodo , 
e vero vantaggio ? 

Noi farà , tu mi dici ; ma non già farà egli impotente 
a efeguirlo , e impedito . Nò , noi potrà , io foggiungo , 
condurre ad effetto, non già , o mio Lettore vinto da una 
fiTrca impotenza , ma da una morale , quale mi offro a dimo- 
ftrare chiara , e vifibile ad ogni vifta ancor grolfolana, e 
ancora inetta a ben ravvifare , e folita anzi ad ifeambiare gli 
oggetti. Tré riflelTi qui accennati, e iquali devono eflcre con 
diftinzione , e con maturità confiderai quefta impoflibilità mo- 
lale a me fembra , che provino con quella maggiore efficacia, 
che peffa bramarli a vincere qualunque mente non mal pre- 
venuta , e non reftìa ad arrender»" al Vero . Il primo fi ferma 
sù la gran pugna , che la Natura, o fia la parte fuperiore di 
noi fofttene dalla inferiore ; gli affalti furiofi , ai quali foccom- 
be , e fpeffo ancora il vantaggio , che la inferiore fu la fi> 
periore riporta . 11 fecondo ha per oggetto la condizione dell" 
Ateo sfornito di ogni motivo , che in quefto interno sì forte 
combattimento fvegli coraggio , ed intrepidezza per domare 
la ribelle fua brutale natura, e per punirne l'orgoglio . Il ter- 
zo è diretto ad ifcuoprtre la indole dell' Uomo non mai di- 
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fpofta ad accettare i più fenfibili travagli , a rintuzzare tutte 
Je voglie , e a fottometter del tutto le fue paflìoni, ad ufare 
la più fatigofa virtù , fe non quando a lui offranfl urgentiflìme 
ragioni , che il determinino a quello (Unto, e a quella sì vi- 
rile , e penofa coftanza. Ora fe la one/tà ella è un raro pregio 
di foli , e gloriofiflìmi Ero; ; fe I* Ateo (limolo non fente , che 
a sì erta, e sì fcabrofa via il fofpinga » e il faccia avido della 
qui efprelTa lode ; fe T Uomo o non mai fi danna alla fatiga, 
e al fudore , o non duravi eccettuatone allora , eh' è prela- 
to da fperanze , e timori , che a lui prefentino un fommo 
bene da acquili arfi , un fommo male da evitarfi folo per tale 
mezzo ; non sò cofa polla rendere fofpefo chiunque per con- 
fettare che moralmente impoflìbile ella è la commendatala Ba- 
yle onefià nella Atea fua nazione. 

Altro qui ad infievolire un cotanto argomento opporre 
non mi fi potrebbe , fe non che o veri non elfere i tre ri- 
fleflì , o ancorché veri nulla efii provare . Perciò , che fpetta 
alla Verità , quale non è fiato già dimoflrato da Noi ? anzi 
quale non manifeftalì certo ad ognuno mercè della propria 
efperienza ? Noi affai già ci diffufemo in ifpiegarlo ; ma qua- 
le bifogno rravi di noftro raziocinio ? None ciafeuno teftimo- 
nio a sè fìeiìb , che le cupidigie^ nofìre fortifiime fono per 
idefcare la noftra ragione, e piegarla; che foggiogate non 
dannofi mai per vinte , nè punto rallentan la furia, con cui 
rinnovano in ogni momento la poderoia, e orribil tenzone ; 
che non mai fi finifee, fe non in morendo di riprimerne la 
cieca baldanza fatta ogni di più feroce dagli efterni oggetti , 
che quelle hanno a sè uniti per efl'ere a noi più terribili, e 
più tormentofe , o nocive ? Noi lo ricordammo fovente ; ma 
noi dice a ciafeuno la parola fteffa ài Ateo ? Se quefìi nè Di- 
vinità vuole efifieme , nè per confequenza a Providenza pre- 
tta fede , o a vincolo di omaggio , e di culto fi fottopone , 
non è egli chiaramente sfornito di ragioni, e motivi, che bi- 
lanciare portano quella sì anguftiofa violenza , che non può 
non intiera , e non fomma inferirfi a sè fteflb per riefeire in 
tale perpetua pugna con vantaggio, e vittoria? Noi lo ac- 
cennammo; ma e ella nozione, che fuperi la perspicacia di 
qualunque il più tardo, edottufo intelletto? Chi ufo è V Ateo 
frà le domeftiche mura , e fottratto alla oifervazione , e alla 
vifta di ognuno . Una delle tante pafsioni , che vivono nel 

di 
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di lui petto imprende attacco con efso , rinnuova gli urti , 
e ai primi fuccedono altri più fieri. O egli fudare deve nella 
anguftiofifsima zuffa , o cedere il vanto . Ma che gioverà a 
lui la fua prodezza , e quell' immenfo ftento , che folo può 
dargli il trionfo ? Nè Uomo è prefente , nè Dio per lui v* 
ha , che veda , che gradifea , che fia per premiarne il valo- 
re . Niun danno a lui fovrafta , fe a liberarli da un inutile , « 
dogliofifsimo affanno abbandonali alle voglie di un troppo po- 
tente nemico . E quello quantunque Padrone di fue azioni 
polla in vero ritenerne il fupremo dominio , e (ottenere la 
guerra , e finirla collo feorno dell' interno sì crudo Awerfa- 
rio ; tuttavolta non fi crederà folle del tutto , fc di un forn- 
irlo potere lì vale , che a sè ha connetta una tanta gravezza , e 
che ufato niun bene a lui arreca? Le quali cofe eflendo cosi 
non faggiamente da noi fi ripone in quella Verità quella impof- 
fibilità morale, che alTerimmo , e che molto più fpicca fe il 
noilro rifleflfo fi porti ad una anticipata volontaria morte , che 
F Ateo fe dalla onestà non vuol dipartirfi non rade volte 
deve incontrare , e f e fi fermi sù la lunghezza di quello fecre- 
to contrailo , il quale non fedalì , ( lo che qui appunto avver- 
timmo ) fe non col finire la vita ? I noli ri riflelfi adunque non 
poflbno , quali non evidentemente veri , impugnarli . 

Ma nulla da elfi provarli pronunzia Bayle e inetti gli affer- 
Rkiicoiézxa ma al noilro intento di efcludere dalla fua Atea Nazione quale 
del raziocinio moralmente imponibile la da lui predicata onefth. Sentiamolo , 
""do t*t?i" c amm » r ' am0 ' a fomma acutezza , ed induftria di un filofofo , 
jfpfr ad ranche prefitta fi è V arduiflìma imprefa di correggere negli Uo- 
chermirfi da m i n j f e d\ cambiare quello fteffo raziocinio , di cui è a cia- 
J^e'iw'rf.fcuno Maellra la infallibile fua natura. Eccoti, ò mio Letto- 
ciufiro della re , la maniera, con cui Bayle in rifpondendo ad un alfenna- 
tri 8 aff*rmau t0 ^ omo » cne C€rc0 rendere ai fuoi oggetto di difprczzo 
poflìbife one- quella fua Nazione di Atei Uomini on e/ti fi adopera a torre la 
fta fomma, e forza al noilro argomento , che quegli usò a ben arringare per 
perfetta . j a f ua cau f a Luminolìlììma in un ben robufìo raziocinio da 
quello ordito comparve la Verità dell' elfere foli i freni ad 
aflenerfi dal vizio , i llimoli a coltivar la Virtù un inviiibile 
Giudice, ma prefente alle nollre azioni, e fcuopritore dei 
nollrj più reconditi arcani , che la ubbidienza guiderdona 
dei fuoi cari con eterni premj ; che punifee con fempiterno 
caftigo i fuoi ribelli : freni , e (limoli dalla Religione Catto- 
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Iica al fuoi feguaci tenuti in vifta , e freni , e ftimoli dall' Ateo 
denfi , oppoftiflimi al fuo fiftema , il quale perciò difefa non 
recava a non effere dichiarato il fomento delle paflìoni più 
ree per fioreggiare con una fovrana portanza fui cuore uma- 
no urtato ad ogni nefandezza con veemenza , e da niuna ra- 
gione valevole rattenuto . Egli ftretto per ogni parte non più 
chiama al fuo foccorfo la [tenie nozione di un onefio , e di un 
turpe; il naturale orrore al vi^io , /' amor naturale della Virtù $ 
che ben comprefe da ognuno affermati inefficaci,qua ndo l'Uomo 
è alla malvagità fortemente fofpinto , e minori del richiedo al 
grand* vopo di determinarlo al ripudio di un piacere , il cui 
vicino acquifto , e pofsefso il diftrae da tali verità non fegui- 
te da fperanze, e timori , e tutto a sè lo rapifee ad un bene 
certo , e prefente . Con debolezza adunque ben compaflìo- 
nevole in un un tal letterato , e infieme necefsaria in un Mi- 
fcredente , tuttoché acuto cosi fcrive . Egli lo prova (a) molto 
giudijiofamente ; ma poiché non ha fatta rìflejjione aduna co/a , 
che io credo di aver dinioftrata ; cioè che gli Uomini non fieguo- 
no i loro principj , perciò fe gli può oppor con ragione di non 
aver provato nulla . Altrove ripetendo lo ftefso cosi ragiona 
non sò fe con maggior ridicolezza , o difperazione di altra- 
mente difendere una si fpolfata caufa , e sì vergognofa . Non 
fono (b) le opinioni generali dello fpirito quelle* che ci determi- 
nano ad operare , ma le pafftoni prefenti del cuore . Non credo , 
che argomento più ftringente pofsa addurfi a dimoftrare mo- 
ralmente imponìbile neW Ateo Bayliano la onefià della manie- 
ra, a cui è dannato un tant' Uomo per fottrarfi alle noftre 
a lui fenfibiliflìme offefe. 

Fu difficile a Bayle il comprendere per sè ftefso fenza 
noftro ajuto , che allora i principi contrarj alle (corrette in- 
clinazioni del cuore non fon) feguiti , quando foitenuti non 
fieno, e fatti maggiori alle ftefse ree pendenze dall'accom- 
pagnamento di motivi più di quefte pofsenti a dominare il 
petto, eia mente? Che tali motivi nei foli Cattolici agen- 
do ; quefti , e non i fuoi Atei fono i foli cultori di quella One- 
fta , che ne-gli Atei perciò appunto che abbandonati fono da 
sì pofsenti motivi è moralmente impoffìbile , e da eflì total- 
mente rimota ? Ma Bayle non cede , e n' incalza . Se i lu- 
mi (c) , ( egli dice ) della cofcien\a foffero la ragione , che 

ne 

(a) Penf.dWerf.J.i8i. (b) Ptnf.J. 138. (c) Iri. 
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ne determina vaerebbero eglino i Criftiani , come fanno $ No 
certamente, io rifpondo , e con me ogni fanciullo non an- 
cora giunto a dirozare mercè della logica il fuo difeorfo .' 
Ma quefti , quefti foggiungerà a Bayle che perciò appunto , 
perchè fi feorgono molti Ili jt 1 i frà noi vivere addetti al turpe » 
credere moralmente imponìbile fi deve laoneftà negli fuoiAtei. 
II convincerà col conchiudere, che. vivendo i criftiani sì male f 
perchè molte volte in effi le dilettazioni terrene , che al male 
rapifeono fuperano la forza degli motivi fuggenti ad eflì dalla 
fede , ( che fono i loro principi ) e i quali albene oppofto gli 
portano , non mai potrà riputarli potàbile , che i fuoi Atei 
ferbino collante una compiuta onefìà nei penfieri , e nei fatti, 
nei quali quelle medefime dilettazioni , e incentivi, ed inviti 
sì fatali al criftiani niun oftacolo incontrano , ma anzi dal lo- 
ro fiftema hanno invincibile forza per trargli a se non mai pun« 
to renitenti, e ritrofi . 

Non mi riprendere, o mio Lettore , perchè mi fermo in 
tali inezie . Avendo io tutte le mie cure dirette allo feorno 
degli miei nemici , nulla più conferifee al mio fine , quanto il 
porre nel fuo afpetto la infelicità del ragionare del frà quefti 
il maggiore dei Maffimi . Senti com' egli Io ftefso argomento 
vibra altrove contro di noi , quantunque nulla di più ila che 
un puerile , e fpregievol fofifma . Io rifpondo (a) non efsere più. 
ftrana cofa , che un Ateo viva virtuofamente di quello fia firanaì 
cofa , che un Crifìiano fi porti ad ogni forta di peccati . Se noi 
vergiamo tutto dì quefta ultima fpecie di mofiro , e perchè cre- 
deremo noi effere impojftbil quelV altro ? Noi producemmo a 
rifpondere a Bayle qui fopraun fanciullo . Non potremo noi 
feguire a valerci della fua opera per ribattere qui un altra vol- 
ta l'impeto dello ftefso fofisma fotto un fimile afpetto volto 
a ferirci ? Stenterà quefto a fpiegargli , che perchè appunto 
vediamo tutto dì quefta ultima fpecie di Mofiro , perciò impofsi- 
bile noi moralmente giudichiamo (e faggiffimo efsere il noftro 
giudizio) giudichiamo, ditti , e dichiariamo la prima? Non 
arriverà il di lui talento ad arrecare una convincente ragione 
degli fuoi detti? Che? Può un fanciullo non fapere, che i 
Criftiani ad una vita malvagia fono fpinti dalle paftioni dell'ap- 
petito , ma ritrattine dai principj della lor mente ? che iBay- 

lia- 

(a) PeuCdiytrf. i. 174. 
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font Àtei fono e da quelle paffioni, e dagli diverfifsimi ai no- 
ftri , principi di loro mente alla malvagità violentemente fo- 
fpinti , e alla difsolutezza ? Che dunque fe le pafsioni vinco- 
no molte volte negli Crilìiani la reiiftenza degli principj , for- 
za è , che ftimifi moralmente imponibile che e le pafsioni in- 
fame , ci princip] non trionfino degli Atei sì, che una chi- 
mera ella fia la figurata in efli oneftà , un aimrdo, la cui veri- 
ficazione non fia mai per fuccedere inaiamo di effi , non che *:? v * 
m una intiera Nazione i voie ricorfo 

Calma , calma , ò mio Lettore , l'impeto , da cui fei tra- ai motivi da 
fportato ai rimproveri contro di me . Non dubitarne punto f ^JSSjfuIi 
Cefferà in un tratto , e fvanirà tutta la fperanza del Bayliano di Ateo tenace 
potere tenere libero ilcampo alle fuedoppiezze , e ai fuoi arti- ^J a f( j n n *]£ 
fizi . Mentre io ho defunta la morale impoffibilità nell' imagi- ™ebì ^moti- 
nato Ateo di feguire collantemente una oneftà compiuta daL vi qui ram- 
non avere egli motivi eguali , e maggiori degli interni ftimoli, e "uoJamente 6 
degli cfterni incentivi al mal fare , non mi fono dimenticato di derifi . 
quelle tante ragioni annoverate da Bayle , dame non è gran 
tempo con tuoplaufo fchernitc , e qui ripetute , per cui que- 
gli foftiene , che il fuo Ateodeterminato fia ad un onefto , e 
diftoltoda un turpe , le cui nozioni vive ferbagli in mente la 
infeparabile unione dell'onero , e del turpe alle cofe . Ne bra- 
mi qui una riftretta rimembranza , che io non temo punto pre- 
giudizievole a quefta mia tefi , Ja quale a fronte di quelle ragio- 
ni nuovamente dichiaro evidente ? Ti compiacerò . // timore 
delle pene , eia fperanza dei premj degli Magiftrati , V attacco 
alla gloria , la fuga dalla infamia ; la felicità di un moderato 
temperamento , la beltà della Virtù , la brutterà del Viyo , ed' 
altri fomiglianti (fe ve ne fono di più ) , che io non contratto 
poterfi agevolmente ravvolgere per la mente ai miei nemici, 
mentre m'impegno a convincergli veriflTima' elfere la mia aflerti- 
vadel non avere il Bayliano Ateo motivi alla virtù eguali , anzi 
non minori , e di gran lunga minori a quegli , che al vizio gui- 
dano , e ancor lo fìrafeinano con gagliardiffima forza . 

Io non ilìarò qui con tua naufea a riteiTere un lungo ra- 
gionamento per dimofìrare la frivolezza di ciafeuno di quefti 
mal creduti freni , e ritegni violenti dalla malvagità , e alta vir- 
tù fproni. Poc'anzi in quefta arringartela la rifaltai . Oltredi- 
chè io non poflb , ò Lettore , portare avvifosìa te ofTenfivo , 
che ftimi neceffario a pervaderti della loro inettitudine alyolu- 

A\ionelL S to 
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to fine di un mio ragionare profittò . Battimi il tornarti amen* 
te due brevi confiderazioni a nuovamente manifefìare in alcu ni 
Ja mancanza di ogni vigore ; dico nell'amor alla lode , nel ti- 
mor della infamia , negli fperati premj da Magistrati , e negli 
da effi Covra/tanti caftighi . Ma chi toftonon vede la infenfatagi- 
ne di colui , che vanta quefte quali ragioni potentiflìme a ri- 
muovere da un reo difegno,e a tenere fermo in un difagiato fati- 
gofiflimo cammino uno" che può e contentare le turpi fue vo- 
glie, e colla fegrctezza in appagandole fottrarfi alla infamia, e 
mercè della ipocrisìa rifeuotcre lode di eroico , ed'evitare affi. 
Aito nel mal fare da uno fcaltro avvedimento le pene civili , ed' 
unire aifuoi sfoghi tale accortezza , che noi privino dei premj 
ad un apparente valore ? Chi non vede, che non tutte le reità 
fono oggetto della feverità del Pretore , ò della infamia ; e che 
molta , e grandiffìma parte della oneftà vera non afpetta pre- 
mio dagl'Uomini, nè della fperanza fi pafeedi umana lode ? Chi 
infine non confetterà, che l'avidità del premio , la fottra\ione 
al caftigo , ildesìo di gloria , V orrore alla infamia , fe foli il 
dominio abbian di un cuore sì che privo di tali ritegni difpotto 
fotte a trafeorrere in quelle malvagità medefime , da cui etti il 
ferbano alieno , quantunque il teneflero avvinto a se noi fareb- 
bero onefto , non ifradicando da lui quella rea inclinazione, che 
colla oneiVa diametralmente ripugna? 

Sono gli altri motivi per avventura più valevoli , e non 
anzi del pari ridicoli ? Sarà nell'Ateo la forgente di una ve- 
ra oneftà la fortita felicità di un (ingoiare temperamento ? Ma 
v' hà chi febbene confetti che differenza fi noti frà tempe- 
ramenti , e alcuni fembrino parti della fletta virtù , contutto- 
ciò non tenga per certo , e che il temperamento ancor più mo- 
derato tale mai non è , che non fia in molte circoftanze Sog- 
getto ad'eflere aflalito da infolite furie ? a tramutarfi ? ad ette- 
re quafi violentato a reiffìme azioni ? che ove il fuppofto tem- 
peramento non foggiacele a siffatte improvife metamorfofi la 
negazione dei reati farebbe più fortunata , che lodevole, e non 
mai effetto àìunzoneftd , quale noi facciamo qui 1' argomento 
del nottro difeorfo ; oneftà , the e lepaffìoni raffrena , e a gio- 
riofi fatti ne fpinge ? Non impugno io certo , ( lo confettai di 
buon grado , di nuovo il concedo ) che non a tutte le malva- 
gità precipitare pottaun empio pereffere elleno fpeflfiffìmo op- 
poftefrà sè , che non a tutte quelle trafeorra , le quali ripu. 

gnan- 
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gnanzanon hanno ; che infine alcuni più dirado efpcrimentino 
gli affalti del vizio , e non fovente ad'eifo dienofi in preda . Dico 
io bene , e dico cofa a niuno occulta , anzi a niuno non notiftì- 
rna, che ogn'Uomo forza è , che gema per la corruzione di 
fua natura , che fe (ottenuto non fia da forti ajuti rovina nei 
più da lui , ufante del fuo fenno , e da paflìon non forprefo , 
aborriti reati ; che infine la bontà di un Angolare temperamento 
non togliendo la pendenza-ai mal fare, e il pericolo toftoche fe 
neabbian gl'inviti , non è il coftitutivo di una vera oneftd . Ma 
gli efempi di un Evemero , e di altri ricordati da Bayle del con- 
trario non ne afiìcurano ? Sono elleno mio Lettore , quelle si 
franche aflertive diBayle fondate fui vero ? Non hanno elleno 
anzi la marca d'impudentifiìme, perchè fmentite dagli più. fin- 
ceri monumenti di accreditatififima ftoria ? Siano elfe dettate 
dalla verità a quella penna, la quale alla verità non fù mai olfe- 
quiofa : Lafemplice negativa dei reati in un Uomo ne può ren- 
dere certi , e ch'egli fiane fiato lontano , e che ben gli fi dia la 
lode di onefto ? Sono le reità degl'Uomini ( noi già l'avvertim- 
mo) sì tutte palefi , che foggetto fieno di poema , e di ftoria? 

Ma la beltà della virtù , la deformità del vqio non hanno, 
onde dcftifi in noi e amore a sè , e aborrimento r < Io quefto non 
nego . Ammiro ben io la condotta ftraniflima degli miei Avver- 
farj prontiflimi a chiudere gli occhi alle piùluminofe , e fpiccan- 
ti evidenze per nonarrenderfi a Noi, e coraggiofiflìmi a muo- 
verne guerra con armi , cui non polfono non comprendere 
troppo male affidataja noftraorfefa , e la propria difefa . Va- 
ghiflìma è la virtù ; Chi può rivocarlo a queftione ? Orribile 
è il vizio : Quella alletta a sè gli animi , quefto da sè è polen- 
te a sbandirgli col folo fpaventofo fuo afpetto . Ma una tale 
bellezza, quefta bruttezza fe non abbiano feco altri congiunti 
od'incentivi, òfreni fole ferbano in ogni circoftanzadel noftro 
vivere full'animo umano un cotanto dominio ? 1 nofiri nemici, 
che unsi fovrano dominio decantano fono eglino in ciò tollera- 
bili? Può la loro intrepidezza appellarfi coraggio , e non anzi 
unaforfennata temerità giunta a negar l'evidente ? Noi qui ra- 
gioniamo di un Uomo fciolto da Religione , e da paflìon vee- 
mente ad atroci fatti fofpinto . Egli non hà fperanza di beni 
eterni, nè timore di eterni mali, che unicamente determinar 
lo potrebbero a quella refiftenza virile , ed eroica, la quale fo- 
la può dargli vittoria : Anzi dalla perfuafione , che tutto in 

S a mo- 
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morendo egli finifca hà la fua paflione nuovo e (limolo , e fo- 
' mento ad'ingagliardire gliaffalti . Io per me, e con me forza è, 
che ogni faggio reputi sì difficile , che la impresone di una bel- 
tà , e di una bruttezza allora non fi cancelli in coftui , quanto 
ch'egli anfiofo di lode , e timorofo d'infamia fia per domare con 
uno , quale ricercafi penofiflìmo conato la inferocita fua paflìo- 
neper nonefporfi al Lucreyano pericolo di rilevare egli fteflb in 
dormendo , ò delirante i fuoinafcofi delitti . 
La^noftra ^ e < 5 ua ^ co ^ e effondo così tu ben puoi conchiudere , 6 mio 
confutazione Lettore , ò per meglio dire devi confermarti nella opinione 
della Bayl/a. faggi filma , che giàportavi del nulla celare 7a tolleranza e/i ogni 
;^nunfpt^%^ laportentpfafuamoftruofita col veftire ifuoi Atei di 
cola imagine una oneftà , ch'è ad'effi incognita del tutto , ed'aflurda . Afta- 

P" far,a °g- tichifi pureeli Baule a rendere non inverilìmile quefta oneftà ai- 
getto tutta a 1 j.i /• »r • 1 r . it i*a< • •> J • J 

unofguardo. ,a diletta fua Nasone, e valgali delle diltinzioni più acconcie ad 
infinuarfi nelle menti menoefpertc , e più efpofte agli fuoi ar- 
tifizi : Concili credito alla fua tefi col trarre ad' autorizzarla le 
dottrine più fcelte , la erudizione piùfrodolentemente meffa in 
fembianza di vera , la facondia più ricercata . Nè fincero , e 
quieto prova egli l'Ateifmo in Perfone , le qualr ribellare do- 
vendofi per pofare in eflb tranquille alle nozioni dalla ftefla na- 
tura in noi fcolpite non poffono non elfere aftrette ad' adopera- 
re contro di sèuna violenza fomma , e non vedere quella for- 
fennatezza brutale , che nel rigettamento del più ficuro partito 
veracemente confifie : Nè sì mal condotte fupporre fi poflbno 
le confeguenze profonde di una firfatta Nazione ; nè che fi viva- 
mente colpifcanle la mente sì che la evidenza di un Dio ; la fua 
Providenza, la Religione s'involgano incontro ai fuoi occhi di 
denfe tenebre , ed'ella non più mirandole familiare della fua 
luce fnìfcanel dubitarne ; quella Nazione io dico , alla quale ac- 
cordare fi deve per farla oneftà acutezza , e chiarore non me- 
diocre , per cui benefeorge la oneftà , e turpezza eflenziale, 
intrinfeca , infeparabile dalle anioni: dottrina capita da pochi , 
impugnata da molti , alla più parte dei mediocri occulta del 
tutto , febbene fpalleggiata da tali y si cofpicui argomenti , eh' 
è follìa l'oftinàrfi nel di lei ripudio . Che fé ne piacefle di non 
inquietare Bayle col dimoftrafgli impoflìbile la fua Nazione pre- 
cipitata nelV abiffo della empietà da mal condotte illazioni , e non 
ravvifate fallaci , nort potremmo difpenfarci dalconvincerloef- 
fere nccelfariamente un siffatto errore , quantunque non del 
- • ; • tut- 
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tutto affettato , e non procacciatoli ad'arte diftruggitore di ogni 
male affé r ita oneftà . 

Imperciochè effcndo ad effo errore oppofto l f ;univerfafe 
confenfo di tutti i tempi, di tutte le genti , chiunque fiavi da 
confeauen\e malcondotte precipitato in tale guifa folo potrà rovi- 
narvi , che a vincere in sè la forza di un tale indubitato confen- 
fo abbia bifogno di un altro principio dall'errore, il quale per 
tale fua contrarietà lo turba , ed'inquieta affatto diverfo ; nè 
quello altro effer potrebbe , che un cieco orgoglio , ed'un desio 
di tranquilla libertà, il quale non può lenza un manifelliffimo 
vizio di contraddizion troppo ridicola accoppiar»* a quegli si 
ffretti legami, con cui tiene a sè la oneftà avvinti ifuoi feguaci. 
Finalmente a porre in vifta la infelicità di ancor foprafini inge- 
gni quaPoraintefi fono a combattere il Vero la impoffibilitd fi 
rilevi de Ila fognata oneftd in una Nazione di Atei ; impoffibilità 
patentifiìma per il moltilTimo , che include una oneftd compiu- 
ta , e perfetta ; per la oppofizione atrociflìma di tutte le furi- 
bonde umane paflìoni , la cui fchiavitù e farebbe certifiìma , e 
fommamente penofa ; per la mancanza in un Ateo di qualunque 
motivo , che ad una coftanza il determini sì fenfibile , e sì tor- 
mentofa; e finalmente per la indole della umana natura , che 
non può da alcuno fupporlì accettatrice di travagli anguft io fidi- 
mi , e feguace di un vero eroifmo , da cui niun bene a sè creda 
poter derivare . Tolto fu dunque alla tolleranza di ogni Reli- 
gione il con tanta deftrezza temutole velo di una imaginata one- 
ftd ; perchè effcndo fiata convinta produttrice di Atei fia da 
tutti ravvifataqual'ella è , la total pelle di ogni virtù , la nutrice 
dei vizi più nefandi, e più cfofi . 

Può quella conchiufione nortra etfere udita con fofpenfione |JJmb 
di animo, e non anzi accolta con perfuafione perfetta della ve- ne: BreviffiI 
rltà , sùcui è fondata ? Può Bayle non effer derifo in affer- mo epìlogo 
mandoci oneftd, e ateifmo ? Che feciò è lontaniiTimo da ogni dcl * arnn 8 J - 
fua nort infana lufinga , può almeno porfi in dubio , e chiamarli 
a qucftione , fe Intolleranza di ogni Religione quell' Ateifmo 
abbia, e miri quale fua meta , e mo verilfimo fcopo ? Manca 
alcun grado di fermezza alla nolìra argomentazione adoperata 
a ciò confermare sì che quale evidenza fuperiore nonfimanife- 
fii in ciafcuno a qualunque da lungi ricercata contefa , e non 
ottenga fin ful#<7///tV7//oPirronifino un non potuto adeffa ne- 
garfi pieno trionfo ? Deh fermati qui meco per pochi momen- 
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ti , ò Lettore , e rammemorati delle due ragioni si forti , le 
quali nel convincere i tolleranti rei di queir Ateifmo gli priva- 
no di ognidifefa . Cofaevvi più chiara, e più. innegabile dell* 
infolubile nodo , con cui è legata la unità della Religione alla 
obligazione noftra di un compiuto omaggio aDio , di cui fiatn 
Creature ? allafua Providenza sù Noi ? allafteifa di lui efiften- 
za ? A che qui gravarti di un raziocinio ad ogni mediocriflìmo 
ingegno e facile , e pronto, e da noi fino a dettarti naufea tan- 
te le volte alla tua ponderazione propofìo? Mafe la unità del 
rcligiofo culto è infeparabile confequenza di quelle naturali no- 
zioni , la moltiplicità di quelli autorizzata dalla tolleranza, non 
ifmentifce ella il Magirtero della natura, da cui quelle nozioni 
altamente fi radicarono in Noi ? Cofa più certa , che trasfon- 
dendofi dal mal vantato dogma della tolleranza tutta la forza a 
qualunque nuovo fificma di pretefo religiofo culto ; nè mezzo 
elfendovi di ben' ufare reftringimento , o limitazione , per cui 
polfa , ferma elTcndo la tolleranza , alcuno cfcluderfi degli tan- 
ti fittemi , e degli più aflurdi , quinci fiegua , che fe fittemi 
fieno fiati prodotti contrarj a quelle verità , quefti e debbano 
riputarfi degni del nofiro favore , e le verità impugnate deb- 
bano efler pofte in non cale ? Ciò pofto che fi può addurre di 
più indubitato , quanto il condurne la tolleranza ad un difpe- 
rato Ateifmo? Forfè la Religione non ha l'ultimo ferale fcem- 
pio da quella tolleranza medefima , che fua sì parziale fi finge ? 
la Providenza di Dio fu noi non è impudentiftimamente nega- 
ta ? Non fi è pervenuto dagli noftri nemici , e non già dalla 
plebe di quetta Nazione , ma dagli più fublimi ad ifpargere dif- 
ficoltà , e ancora obbiezioni , per cui la divina efifienza fog- 
giaccia ad una ofcurità infelicemente è vero , ma da effi a tut- 
ta poffa tentata ? 

R^Timeroi Gran Dio ! Si potrebbe ella fupporre, credere fi potreb- 
forprefi ccci- be una cotanta frenesia , fe verificata non fofs' ella, e fe quan- 
tità da un$ì tl fonovi faggi non follerò cofiretti a mandare alti gemiti in of- 
uto° atle °* fervare i di lei fatti , per cui la umana indole ad una viltà, ad 
un obbrobrio è profiituita , del quale rimproverare potreb- 
bero i bruti , fe lingua i bruti avellerò , e potrebbero per 
etto inalzare sè ftefifi fu la sì deprefla condizione noftra , e ab- 
biettata ? la tolleranza di ogni Religione fi giunge a commen- 
dare qual dogma , quella tolleranza , che non pure và a can- 
cellare nelle noftre menti la, imprelfa certezza dell' elìttcre un 
« • Dio, 
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Dio , dell' avere egli Providenza per noi ; ma fino arriva a di- 
ftruggere la idea in noi fiampata viviflìma della Religione , cui 
4 falfamente onora , e rifpetta ; idea nata col genere umano, di 
cui non mai nazione alcuna più felvatica , e fiera fi trova pri- 
va ; idea confermata dalla più sfolgorante -evidenza , e fofte- 
nuta da un raziocinio chiariflìmo , e commune ad ognuno , 
che non affatto ignori fefteffo ! So ben io , (e noi diflìmulai 
fin da! principio di quella arringa ) che quelle prove medeli- 
me , le quali pongono in chiaro la ripugnanza di quello mo- 
ftruofiflimo errore e colla efiftenza di un Dio , e colla fua Pro- 
videnza, evidentiilìma rendono quelle lìeffe la oppofizione» alla 
in noi fcolpita imagine di un culto a Dio dovuto . Impercio- 
chè fe Dio non evvi , a cui preflarlo ? S'egli noi cura , per- 
chè occuparvifi ? Comprendo ancora , che febbene la prima 
empietà non includeffc quella , che or detefiiamo , non fareb- 
be la feconda gran cofa da rilevarfi dopo di efferfi dimoftrata 
la prima , la quale non che uguale ; maggiore forza è , che 
produca nel petto umano il ribrezzo , l'orrore . Quello, che 
io non pervengo a capire fi è , che ad uomini a letteratura 
addetti , di fcienza non isforniti, delle belle arti cultori o nulla 
caglia quella infamia che sfuggire non poiTono di eflere con- 
traddittori si sfrontati a sè llefli , o non veggano elìi foli , che 
ne fi moftrano in altre congiunture affai bene veggenti il vi- 
tupero , a cui precipitano . E' ella lode di acuto hlofofo lo 
fpacciare afferzioni , le cui parole formanti le fìcffe quello af- 
fermano , che dall' intrinlcco , e difciferato lignificato di effe 
è francamente negato?A cotanta abbiezione fccndono Roujfeau 
Bayle. . . . Ma che Ito io numerare i valorofi atleti fcefi con- 
tro di noi nell' arena Campioni terribili della tolleranza , fe 
quanti v' hanno noftri nemici , tutti e derifori fono della Re- 
ligione Cattolica , e tutti a diftruggere la di lei intolleranza , e 
a mantenere nel feggio , ove la pofero la lor tolleranza espon- 
gono valorofo , e intrepido il feroce petto alle ferite , alla 
morte ? 

Mentre così teco ragiono tornami , o Lettore , a mente 
l'affunto da me prefo a fofienere nella prima m\* Anione , e a 
tanta evidenza condotto . Quella ella è. dunque quella tolle- 
ranza , la quale unica bafe dicemmo , e con argomenti forti/fi- 
mi ponemmo in chiaro di tutte le a noi arrecate filolòfie , e fa- 
ttori fittemi ? Quella ella è , la cui caduta non folo è a quelli 
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funefta , ma gloriofifìima alla Romana Catedra di S.Pietro? 
in guifa che a piò di quefìa privi di valevole refiftenza , e gra- 
vati di pefanti catene nella depreffione di quella condotti fieno 
tutti gli già fuoi nemici ? trionfo di lei affai più magnifico , e 
grande di quanti vantonne 1' antico Campidoglio , quando in 
ogni banda ricco d'inefìimabili fpoglie ofiriva ai riguardanti im- 
merfi inunoilupore altiffimo i monumenti immortali di fua fter- 
minata potenza giunta ad avere a fe ubbidienti le già sì terri- 
bili , e più rimote nazioni , di orgogliofiffime palpitanti a ogni 
cenno , a ogni intimazione , a ogni voce di un Confole , di un 
Dittatore , del* Romano Senato ? Ma s' ella quefìa ogni Reli- 
gione conculca , mentre appunto di ognuna fi fpaccia fautrice, 
e fofìegno ; fe agli più alla Divinità identificati attributi nega 
docilità , ed affenfo , fe contro la fìeifa Divinità furibonda 
combatte non è effo un portento , che chiari uomini , e pro- 
' vifti d' ingegno , e dovjziofi di feienza alla tolleranza affidate 
abbiano a quale unico fondamento quelle dottrine , nella cui 
orditura furono sì lungamente , e con sì vivo , e aiìannofo 
impegno impiegati ? affidate abbianle , o mio Lettore , an- 
corché non portano diflìmulare , che a un crollo della tolleran- 
za , fu cui quelle fi follevano non pure erte rovinano , ma con- 
giunto alla rovina portano ai proprj progenitori uno fmacco , 
una infamia sì penofa , e fatale ? La quale cofa effondo còsi , 
fi può , mio caro Lettore , non temere di avere per avventura 
noi afferiti nella tolleranza due rapporti, econneflìoni con tut- 
ta la miferedenza non così vere , quali credemmo , e ne conr 
gratulammo con noi fteffi di avere efpofte a ogni fguar-do , ed 
efprefle ? Ne apparvero eglino gli argomenti arrecati invittif- 
fimi : Tali (no, non erro , nè mi lufingo di troppo ) tali gli 
riputarti tu meco . Ma dopo di avere conofeiuta la tolleranza 
sì empia non eccitano effi un qualche dubio , che sì robufii , e 
nervofi poi effi non fieno fiffatti argomenti di un vincolo agli 
miei nemici , cioè ad uomini non pochi di fino difeernimento 
forniti , cotanto obbrobriofo ? Non è il fofpetto noftro giu- 
ltiflìmo *? Non faggiamente effo ne obliga a portare a quegli ar- 
gomenti un fuggente rifletto per meglio chiarirne di un vero , 
che troppo interefla? No no, non fi differifea un brevifìimo , 
e certamente il più ragionevole efame , e da noi non fenza 
(Auettoftu* o. S ran ^ a,, ° tra ^curato , ed ommeffb . 

te A. giuflo* - Tutta la miferedenza , o fia la contrarietà degli fittemi pro- 

dot- 
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'dotti dagli noftn nemici colla Religione Cattolica fondarfi io ne fi ^J r, |> n fJ 
dirti (e ildifli avendo teltimonj indubitati gli fcritti di quegli ) * d BnpKfi* 
e fulla pretefa noftra liberti , «d efenzione da ogni culto al gran gi«o, ira ie- 
Dio ; e fulla foftenuta fallirà degli dogmi dalla naturale Relìgio- £'^««3; 
ne a noi fpiegati , e fulla fpacciata impofiura dell' efièrne fia- fonti delta 
ta da Dio rivelata la Cattolica nofira dottrina, e infine fulla P riw,a Axion « 
opinione, che a giufra cenfura non foggiaccia la tolleranza di ^ r d'i la "or» 
ogni Religione , e debbalefi V onore , il rifpetto , l' omaggio a fcrmeMi , la 
qual dogma . Provai io, e il provai con. chiarezza fomma, che t q r " ale io £ ^ 
ficcome preiTo i faggi , e a virtù intefi niuno df quegli fonda- agli Micia*, 
mentali errori può. travifare fefteffo , e deporre le moftruofe 
fue infegne -, così prelfo gli fcioli , e di licenza vogliofi fortire 
può folo T intento ali* ultimo , .dico alla tolleranza . Se dunque 
i noftri Avverfarj alcun fondamento cercare .debbono , ove af- 
fidare i rovinofi loro.edificj , io dico , fe un colore , un appa- 
renza di verità i loro raziocinj .ritener debbono , acciò .fieno 
accettati almeno da gente e ignara , e viziofa ; fe ditjuefto fal- 
fo , e mentito fembiante innanzi a tale turba fola la tolleranza 
fi può fornire, egli è da ognidubio , o controverfia lontano , 
che necelTari flìmafo tolleranza fia agli nofiri nemici . NecélTa-, 
rifiìma non Jòlo perchè ad cifa foltanto adattare fi può una me- 
no fpaventevole verte , ma perciocché ella tutta la empietà in 
quegli altri errori racchiufa e cuopre fotto afpetto men orrido , 
e fottraerebbe , fe di verità ella folte un parto innegabile-, alle 
noftre invettive . 

In quale fua parte quello da me adoperato raziocinio , da 
cui la necefiìtà della tolleranza è provata evidente è menfer- 
mo ,o vacillante ? Hanno eglino , o no un inevitabile bifogno 
gli errori dai noftri Avverfarj difperfi per confeguire e credito, 
e alTenfo , di un afpetto di Vero ? Ciò non potrà da alcuno 
negarmi fi . Sono efli tali errori confeguenze di altri principi 
fuori delli irreligione , della falfità delle naturali nozioni , o 
della aderita impofiura , fu cui , dicono , tutta reggerfi la Re- 
ligione Cattòlica, e fuori infine della accordata fermezza alla 
tolleranza di ognuna ? Nè quefio potrà non concedermifi , e 
avendoli in viiìa gli fcritti dei nofiri nemici, o ancora ricercan- 
dofi attentamente quanto ad efTrpuò eflere l'oggetto di nuove 
lor produzioni . Poteva bramarli argomentazione infieme più 
forte , e più ancora ad ogni mediocre talento adattata della tef- 
futa da noi per dimofirare non occultabile la moftruofità della 
Azione II. T ab. 
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abbracciata irreligione ; della oppofizione agli naturali dettati 
di cui la Religion naturale è a noi macftra , e della ritrosìa ad 
arrenderfi a quella morale evidenza, che la Religione Cattolica 
a noi manifefta divina fe ripudiato ogni velo fieno quali etti fo- 
no quefti errori efpofti all'appetto? Dunque cofa tenere ne 
può fofpefi per non conchiudere tofto , che o la tolleranza di 
ogni Religione foggiace alla infamia medefima di niun medica- 
mento capace appreffo chi che fiafi ; o ella folo può con accor- 
to artifizio nafcondere agli idioti > e viziofi , e vale a dire agli 
più , e la fua"e la bruttezza di quegli ? E fe tale ella è la tolle- 
ranza a differenza degli altri accennati errori che nè fi può op- 
porre a quella neceffità , che noi rimproverammo ai noftri Av- 
verfarj , e da cui gli dicemmo corretti alla difefa di una la più 
fpaventevole , e più orribile furia ? 

La difcordia degli miei nemici fervi all'altra mia nulla me- 
no ftringente prova di quefta necellìtà , per la quale fono que- 
gli della tolleranza difensori tutti cotanto impegnati . Il fatto io 
rammemorai in prima , per cui quefta loro difcordia non può 
avere alcuno non di fe pcrfuafiffimo , e totalmente convinto . 
E ficcome a ben capire fe neceflTaria fia la tolleranza , o nò , 
deve fupporfi , ch'ella fia da tutti efclufa qual pefte , andai io 
rintracciando a quale in cotanta difcrepanza di diverfo penfare 
potettero apprenderfi mezzo di vivere quieti in un culto giu- 
stamente riputato a Dio grato . E perciocché manifeftiuTmo 
era, che niuna di tante forme di culto a Dio dovuto vantare 
poteva ragione , per cui effere all'altra preferita , e antiporta , 
fe non quella, la quale da Dio ftcffo fu a noi rivelata , e la 
quale dai noftri Avverfarj è odiatiflima , e da fe lungi bandita ; 
quindi efclamai ficuro di non effere faggiamente riprefo , che 
farebbe flato forzato ciafcuno ad abbandonare ogn' idea di ra- 
ziocinio , fe ciò non ottante foftenuto aveffe non neceffaria la 
tolleranza- in fiffatta moltitudine , e diverfità di fittemi . Una 
conclufione si forte acquittò una maggiore evidenza dall' offer- 
vare , che io feci non effere noi nei foli termini di diverfità > 
ma fpiccare ella negli fittemi dei noftri nemici una vera contrae 
-rietà , una oppofizione , una guerra di principi portati l' uno 
alla diftruzione dell' altro , in cuifa che fe alla tolleranza non fi 
aveffe rifugio , niuno non foto non potrebbe per la diverfità 
acquietar le fue finanie in cercando un certo divin gradimento, 
ma in una pugna sì fiera a niuno farebbcfi offerto il modo , on- 
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de in qualche forma lufingarfi di avere da fe lontano V errore . 
E quefto raziocinio quanto ai miei nemici odiofo , e mo letto * 
tanto ad effi notiiTimo foggiace eiTo alla loro confutazione ? 

Io per me non faprei indovinare , ove parare poteffero le 
loro difcolpe rimofla da noi ogni menzione della tolleranza ; né 
indovinare certamente fi può , giacbè perciò appunto alla tol- 
leranza fi appigliano , perchè cofìrcttivi da un contratto si 
acerbo . Il dire che niuno ha bifogno di feguire gli altrui fitte- 
mi , dei quali per ifceglierne uno , e per proporlo a fe fletto 
quale incolpevole , e faglia guida fi va incontro a quegli fcogli, 
per cui evitare neceflariflìma è la tolleranza ; ma che può for- 
marlo egli a fe mede fimo , e in ciò uniformandofi tutto alle in- 
terne fue nozioni potrebbe viver tranquillo , ancorché la tol- 
leranza non fotte da lui chiamata ad iftabilir la fua quiete non è 
un efporfi alle dcrifioni , alle taceie communi ? Impcrciochè 
quelli fattoli a sè maeflro di Religione, e indubitatamente in 
filfandola opponente!! a molti inventori di contrarj iftituti co- 
me perfuaderfi eh' egli , e non quegli fienofi ben'appofìi? 
Come non temere , che quanti più fono gli da sè diferepanti , 
tanto meno deporre egli polla il prudentiflimo dubio di una a 
sè prefitta fallacittìma , e riprenfibile regola ? E ciò porto , on* 
de , fe non dalla tolleranza recare alle fue agitazioni fopimen- 
to , e una calma , che il fottragga ad orribile pena? 

Poteva di più ricercarfi da me alla manifeftazione di que- 
lla necefiità della tolleranza rimirata qual dogma , e quale fon- 
damento della loro Republica dagli miei nemici di una lor 
confettìone ? E quefta confeflione poteva efigerfi più patente- 
mente da me dimoftrata ? Con quanti , con quanto robutti ar- 
gomenti io ad elfi rinfacciai unica motrice della lor mifereden- 
za ertere la corruzione di cuore ? Quinci , e dalla loro unione 
ftranittìma nella difefa della tolleranza medefima poteva non 
derivare, che dunque perciò tutti uniformi erano a commen- 
darla quegli fletti , che non da inganno » ma da amata empietà 
eran guidati , perchè in elfa foltanto riporre potevano una 
qualche fperanza di fchermirfi da noi , e di guadagnare fegua- 
ct , di cuoprire con alcun velo la furia di loro ree paflioni , e 
il difpotifmo a quefle fopra di sè conceduto ? Come difen- 
derfi V Quale opporre al mi* impeto fchermo , o riparo ? E' 
a sè lecito di negare la origine tutta della guerra a noi motta 
da una interna malvagità , doppochè io quefta rea ne convinfi 

Ta con 
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con uno ftuolo si numerofo di prove ; e di prove , delle quali 
fe ciafcuna è badante a torre la fiducia ad efli di celare ai no- 
ftri fguardi un impulfo sì brutale , tutte infieme ne adducono 
di quefta una cotanta certezza , quale di niun' altra verità per 
avventura nell'animo noftro fi produce giamai ? Che fe dun- 
que è maggiore di ogni loro premura a celarla la corruzione 
di cuore > che contro di noi gli aizza , non è una confequenza 
naturalifiima , che quegli , i quali ftabilirono di offufeare la ve- 
rità , e determinaronfi di fare rivolgere alla bugia , c all'erro- 
re il più mortifero gli onori , e V olfequio a quella dovuto , e 
a lei tolto r ai mezzi fi apprefero, per cui più agevolmente po- 
tette l' iniquiflìmo intento loro fortire il voluto effetto ? Non 
è naturalifiima confequenza , ch'eflendofi rifoluti tutti di por- 
re nell'augufto trono , d'onde balzarono il vero, la tolleran- 
za di ogni Religione , perciò quella ebbegli fuoi campioni, per- 
chè comprefero a lei più , che a qualunque altro errore con- 
ciliabile l'affenfo di molti? Una confequenza ella non è natu- 
rai iflì ma , ch'eflendofi verificata la ftraniflìma , e non* mai in 
altre occafioni miratafi loro unione a favore della fola tolle- 
ranza r ad effa tutti fi confegnarono , perchè non pure favo* 
revole alle lor mire farebbe ella fiata , ma perchè unica pote- 
va e fife re agli empi fini giovevole ? Non la dichiararono eglino» 
quindi neceftariflìma alla aflunta imprefa ? 

Parmi di più non richiederà, acciò facciafi udire una con- 
fefiion sì fonora . Tuttavolta un più attento rifleffo alla unio- 
ne dei miei nemici nell' applaudire alla tolleranza ne renderà 
le lor voci , che a noi confermano la necefiìtà 1 la quale alte- 
riamo ,- più enfatiche, e farà ch'elleno giungano alle nofire 
orecchie più intieramente fcolpite . I noftri nemici ( niuno 
evvi , che di loro abbia contezza , il quale noi fappia ) avi- 
diffimi fono di novità : Il confenfo della antichità foggiace alla 
loro cenfura* e alle fentenze le più obbrobriofe , con le quali 
fi proferive una totale ignoranza : Contuttociò quale dogma 
efaltano alle ftelle la tolleranza nata col nafeer del mondo ; 
fvergognata fempre , e derifa, e ferbatafi perciò folo invita, 
perchè non mai fi giunfe ad efierminar dalla terra la sfrena- 
tezza più abbietta, e la più vituperofa lafcivia . I nofiri nemi- 
ci afpirano con anfietà infinita ckfcuno alla gloria d'inventori 
di non prima aperte fcuole : Da ciò fiegue , che maggiore fia 
fra efiS la difeordia di quella , che gli tiene da noi divili ; con- 

tut- 
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tuttociò tutti unanimi in difendere da noi la tolleranza , e in 
dichiararla principal fondamento delle in tutt' altro contrariffi- 
me loro opinioni . Chi da tuttociò non inferifee la confeffio- 
ne di quefti eflerc a sè la tolleranza neceflaria non ha occhi 
per ifeorgere gli oggetti più groflbiani , e non mente perca- 
pire le verità più aperte , e più manifeftanti sè ftefie . Dun- 
que innegabile ella è la neceflkà invitta , da cui fofpinti fono 
i miei nemici , e forzati a preftare omaggio a un tal moflro , 
e a tenere per lui impiegate le penne , ad avvilire alla condi- 
zion di fua ferva la più forbita loro eloquenza, ad abballare 
r ingegno a produrre ogni dì di un sì abbietto , e vivo loro 
attacco più fpiccanti atteftati . 

Almeno almeno , giacché la neceflkà della tolleranza per 
noi efprefla rifatta sì luminofa e da una evidente corruzione 
di cuore , e da una inteftina , per niuna altra guifa , fe non la 
fua mercè fedabil difeordia, e dal potere ella fola la tolleranza 9 
che fola invero , fe plaufibile folfe , batterebbe ad una total 
fìcurezza dei miei nemici , ufurparfi alcun velo , con cui cuo- 
prire la orribile fua deformità ; almeno , io diflì , giachè la ne- 
ceflkà non può punto ofeurarfi , tanto ella palefa sè /tetta , 
avelTemo noi male alferito , e trafportati foverchiamente fotfe- 
mo flati in affermando tutta la miferedenza cadere, e rovinare 
in un fatai precipizio fofpintavi dalla Religione Cattolica , e 
dalla Chiefa Romàna vittoriofe di fiie menzogne , cadendo , e 
precipitando la tolleranza unica bafe di quella , e foftegno . 
Potremmo ben noi , fe diverfamente fofle » e fe non ne fof- 
femo appofli al vero alquanto mitigare la noftra forprefa . Ma 
come ricevere nel noftro fìupore alleviamento pur minimo , fe 
non folo fiamo obligati a rimirare a quefto moftro neceflaria- 
mente addetti i noflri contrarj , ma per modo addetti gli dob- 
biamo conofeere , che uomini di fino penfare promulghino 
quali parti dì elevatiflimo ingegno , e quale nuovo Magiftero 
giuftamente rimproverante a tutti noi , e ai noflri Maggiori 
le tenebre , in cui vivemmo di una foltiflìma ignoranza , pro- 
mulghino , difli , filofofie , e Iftituti , i quali dalla tolleranza 
hanno quel vigore tutto , che moftrano , e un pari con effa 
vanno ad incorrere funeftiffimo fine ? Come rifeuoterfi da 
una veementiflima ammirazione , ficuriflimi eflendo , che e 
non può celarfi ai noflri nemici quella verità , la quale noi di- 
inoflrammo nella prima azione noftra ; giungere , io dico , la 
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necettìtà- a tale grado , eh' efclufa la tolleranza ftrafeinati egli- 
no fieno indarno renitenti , e reftii a venerare oflequiofi e la 
Religione Cattolica , e il magiftero della Chiefa Romana non 
mai all'error declinato ? Vi vuol di più per colmare di obbro- 
brio gente , la quale appoggia a quefto fondamento quei libri, 
con cui faftofittima al Cielo intima la guerra , libri recantici 
fittemi in tale modo affidati alla tolleranza , che i loro Autori 
non polìbno non confettare ridicoli , inettittìmi , fe la tolle- 
ranza è abbattuta , perciochè alla fua oppreftìone niuna può 
fopravivere delle loro opinioni ? Separai io quefto dagli altri 
rifletti , che ne provarono la neceffità della tolleranza . Ma in 
vero egli è quefto il più forte argomento , da cut bene quella 
inferifeafi , e in una forma troppo forte e per cuoprire di ne- 
riflìma infamia i nofìri avverfarj , e per fare maggiore di ogni 
medicina la noftra ftupidezza , caufata dalla ftranezza di uo- 
mini acuti , anzi da una demenza di menti in tutt' altro per 
avventura faggi Mime sì furiofa , e sì Angolare . 
Lxx. Ma fe così è , fe noi bene al Vero in tutta quella argo- 

La quale fa- rnentazione ci apponemmo dunque ragione volittìma è la noftra 
doti rawifata maraviglia , che altamente ne occupa in mirando uomini di 
maggiore di dottrina ornati , e non di rado ancor doviziofi , e alcuni per 
rtóilWtoIed finittimo ingegno dal retto dei loro limili cotanto diftinti ; in 
efóndo per- mirandogli , ditti , impiegati a tenere contro di noi una viva 

CÌ ine^ Cat uejÌ'S ucrra 9 m cul n 9 n nann ° altro rifugio dal noftro ad etti fa- 
aita'forprefa, tale impeto fuori della tolleranza , e nella quale fe quetta fia 
acuinedan- facilmente abbattuta non poflbno evitare il proprio ftcrminio. 

na ^ I !™ < !l!." Quale ttupore , quale forprefa più naturale , e derivata da più 
no fenomeno X. r » J , r , , r « , . r 

d'ingegni an- tecondo tonte , doppoche abbiamo moltrato con una chiarez- 
C ° ra ttavolta za ' ^ ua ^ c da no ' " cercò, e fi ottenne cancellarne la tolle- 
cultori*AJtb ranza fino la idea di un Dio , non che della fua Providenza , 
tollerane co- e portarfi furibonda contro quella Religione medefima , alla 
nottata da qua i e f cm brare ella può rifpettofittìma Serva ? Chi ne libererà 

se, quale da ' . , r 1 . r . . 

noi fuefpref- 0 Lettore da uno fmarrimento di mente , a cui gettare ne deve 
fa , ne «forza un siffatto fenomeno ? Chi ne fpieghen\ le vere le totali for- 
yltomotwòl S cnti deI medefimo , acciò finalmente comprefe appieno fedino 
che giunge a elleno quella agitazion dello fpirito , che nafee dalla certezza 

te f domTna n r Un *" att0 P ortentofo » e dall' ignorarfene il fuo principio, 
queft'ingégni onc | c pofia quetto allegarli , quale di un effetto la indubitata 
cagione? Onde, onde un cotanto furore ? 

Ho ben io memoria degli addotti motivi e di un impegno 

fcr- 
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fervidiflìmo nei Maeftri di fopire gl'interni anguftiofi rimor- 
dimenti di loro cofeienze colla villa di numerofiflìma turba 
fatta a sè feguacc , c divota , e di una foltiflima ignoranza in 
quefta , per cui poffono bene ai-fuoi occhi cambiar/i gli ogget- 
ti , e con iftraniffìma metamorfofi travifarfi . Ma non fembra, 
che le addotte effere poffano le fole cagioni di un cotanto por- 
tento ; almeno non quelle , a cui attribuendolo la noftra men- 
te rimanga affatto quieta , e perfuafa. e convinta . Certamen- 
te niuno dubita che i noftri nemici in isforzandofi a feppellir 
a fe fteffi fra le tenebre un Vero sì neceffario alla eterna no- 
ftra falvezza , e per in ciò più agevolmente riefeire a rifeuo- 
tere le univerfali adorazioni ad una si nociva menzogna tutti 
i mezzi indaghino , e adoperino per o Jiberarfi da un sì gra- 
vofo tormento , o allegerirne la puntura troppo fenfibile , e 
acerba . Ciò però , che fi efperimenta difficile a crederà* è , 
ch'eglino veramente fi lufinghino di riacquiftare per tale via 
-quella pace , che da sè ftefli efiliarono , tofìochè alla verità 
-da sè ben conofeiuta negarono l'a lei dovuto omaggio , e il 
rivolfero alla fua nemica , la bugìa . Un intiero Mondo ingan- 
nato , e che comparire deve ad eflì dalla propria lor frode , e 
artifizio fedotto come , come acquietare le furie lacerataci 
dell'animo, e non anzi renderle più impegnate al meritato 
ftrazio, e più crude ? Alcuno non vi farà, che non fi avvilì 
affai acconcie effere la ignoranza , e la inconlìderatezza per ef- 
fere dalla altrui fina malizia lorprefi , e fopraffatti , e quindi 
la foltifiìma truppa di gente divenuta difcepola degli noftri av- 
verfarj farà a ciafeuno un indizio del molto , che vagliono a 
pregiudicarne e l'una , e l'altra o unite , o divife . Peraltro 
facendofi chiche fiafi a confiderare la tolleranza follevata alla 
dignità di dogma non potrà portare opinione alla noftra difeor- 
dante , e contraria ; cioè del non fortire ad effa di nafeonde- 
re la deformità fua tutta , e la impudentifTìma oppofizione ad 
uno il più commune , il più facile , il più anche agl'idioti ufa- 
to raziocinio , e criterio . Dunque ancorché fi voglia a quelle 
cagioni accordare parte , e non la minima nella produzione di 
un sì ftrano fenomeno , negare almeno non fi può , che tutta 
ad effe non può rifonderfi , e che più potente cagione forza è, 
c he da noi fi adduca ♦ fe vogliamo una recarne , di cui polla 
fenza fare violenza a noi fìeflj , riputarfi naturale ficurifiSmo 
effetto . ...... 
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L?*nda Qne^a cagione tu , o mio Lettore , ben hai in vifta , e 
gaifcVmm non tl ^zi di maravigliarti di me , che per si lungo fpazio di 
ètatigofa of- tempo , con sì attento difcorfo mi adoperi a muovere , e ad 
corrione di accender e la tua curiofità prima di dichiararti quella ftcila a te 
cuore da noi già più volte da me notificata ; o per meglio dire prima di con- 

£ià dichiara- fermare quanto nella prima orione con tutto impegno , e po- 
ta, e qui più ~ ^ ■ i j ». .. *j 
fortemente latezza provai ; cioè la corruzione di cuore produrre uno ne- 

convinta ma- gli mici nemici si ftrano ftravolgimento di mente . Intanto io 

ì re J?'rt n,a j ; godo affai di averti di tale forgente nei miei nemici alla pugna 

cui fono nu- con noi , e al fiero odio contro la Religione Cattolica otìerto 

trici iaigr.o- nc || a f 0 l a tolleranza un nuovo , e si ilringente argomento, 

confidérates.' anzi una vlva » € Sonora dimoftrazione . Così è : Non 
*a, ed altre ponlo tu in dubio , che noi puoi , fe punto fei impegnato a 

f n e leÌ * 0n,p ** 11011 £ ettartI volontario , e veggente con i miei avverfarj in 
una ite (la cotanto perniciofa follia . La corruzione di cuore , 
ma fomentata e accrefeiuta nei maeftri dall' infana , e inutile 
premura di quietare le voci , e gli acuti morfì di loro cofeien- 
za 'mercè di un popolo fedotto > e a sè acquiftato , e refa po- 
tente negli fcolari dalla ignoranza , e dalla inconfìderazione * 
queftafa fuperba In tolleranza e della difefa di quegli , e della 
docilità , e cieco affenfo di quelli . Io però non anderò lungi 
dal vero , fe nulla oiìante che le prove di un tale principio» 
o fia di tale guida dei noftri nemici fieno cotanto evidenti , 
penfi che tu tuttavolta (lenti a capire non già ch'effo ottenga 
fu di eflì cotanta forza , ma come mai la fi ufurpi , e ritenga . 

Non dipartendoci dal prefente noftro argomento di nulla 
meno fi tratta che di riputare fuperiore ad ogni cenfura un 
errore , che vìi ad invertire , e a fpegnere in noi la idea di 
un Dio , e più sfrontatamente di una in lui a difpetto degli 
fuoi sforzi per non rimirarla evidentemente additataci dalla 
noftra ragione , Providenza , e di quella Religione della, che 
ad abbagliare gl'incauti efteriormente confetta . Di nulla me- 
no fi tratta , che di affidare a tali errori nomini acuti , inge- 
gnofi i nuovi loro fittemi a quale neceffariffimo fondamento , 
e sì unico a foftenergli , che niuno può elfer fofpefo per cre- 
dergli non fol vacillanti , ma rovinofi , fe la tolleranza incon- 
tro alla noflra invettiva non reggafi ferma . Non accufo , o 
mio Lettore , quelle affai a me verifimili tue difficoltà per to- 
rto arrenderti , o almeno per non accogliere con iftupore 
eftremo una verità a te si bene efpreifa , "e fpiegata . Ma tu 

ram- 



Digitized by Google 



. DI OGNI RELIGIONE LIBRO PRIMO • 1 53 

tammembra ciò , che io a prevenire quello arrelìo nel tuo 
animo notai nella prima mia anione ; cioè ragionare noi non 
di vizio conghietturato » e inferito da qualunque fiali indizio, 
ma di un fatto efpofto alla villa di ognuno . 

Fatto è , mio Lettore , che i miei nemici tutti in ogni 
altro difcordiffimi , uniti/Timi fieno in commendare quale dog- 
ma la tolleratila di ogni Religione . Più certo di qualunque 
fatto è , che una siffatta unione è sì ad elfi neceflaria, (ciò, 
che tu da me fendili moftrato con forza invitta nella prima 
mia anione ) che mancano di ogni appoggio i loro filtemi efclu- 
fa la tolleranza , e che bandita quella la Religione Cattolica , 
e l 1 incontami nato divino MagiHero della Romana Chiefa trion- 
fa fu tutte le mollruofe loro infame , e vergognofe menzogne . 
Più manifello di ogni fatto è ( ciò , che hai in quella feconda 
mia arringa appieno comprefo ) opporiì la tolleranza a quanto 
ne dettò la lìelfa natura . Fatto egli è infine , che i difenfori 
di quella non ifearfi fono di perfpicacia , anziché campeggia 
negli fc ritti di elfi una non mediocre finezza d'ingegno. Che da 
tante , e tutte innegabili , e tutte iniìeme nei nollri nemici 
verificate premelfe non ifeenda ( direi) palpabile la corruzio- 
ne in elfi di cuore , da cui foltanto llimolati fieno a confecrare 
a quel mollro le loro vigilie , il lor culto , i loro fudori può 
folo darlo li a credere chi ogni regola di ben ordinato difeorfo 
o non capifee , o rifiuta . Ma come adunque ( tu m'interro- 
ghi ) confegnare la direzione di sè ad una si infame , sì aborri- 
tile guida ? Non più tollo eleggere il lìlenzio ? non abbando- 
nare più tofìo ogni fperanza , e ogni mezzo di propria sì ob- 
brobriosi difefa ? feguire intrepidi gì' impuhì di una corruzio- 
ne si enorme ? In una parola come la da noi addotta corru- 
zione divenire di tali uomini si fovrana lìgnora ? Quelìa giun- 
gere a tanto ? 

Si-, mio Lettore , quella a tanto giunge , la quale parto 
del peccato di Adamo • e in noi viva ha dall' oggetto efterno 
aggradevole , e lulinghiero un cotanto accrefeimento di forze 
per debellare non diro una virtù debole , e bambina , ma una 
fortezza rifplendente per antiche , e fempre continuate vitto- 
rie , che turba la memoria , e in un tratto cancella quante in 
lei trova imagini , e idee falutari ; che devia tollo l'intelletto 
dalle confide razioni reprimenti il furiofo appetito ; che fofpin- 
ge con gagliardiffimo impeto la volontà ad abbracciare ciò , 

Aiione JL V che 
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che a sè fi offre , ciò che con piacevoliflìmo vezzo invita, ciò 
che con allettativo potentiflìmo adefea , e con violentiflìma 
pugna inveite , e guadagna : Quella corruzione a tanto giun- 
ge , la quale infinuatafì in noi , e con replicati atti ftabilitafì 
nel poffeffo del noftro animo diviene in breve padrona dei no- 
iìri penfieri , ed affetti ; quella , che ftranifiìme metamorfosi 
produce ogni giorno , e fino in vecchiffìme membra indurite 
neir efercizio della perfezìon più elevata introduce un giova- 
nile vigore per precipitarle in quegli eccelli , da cui ferbarono 
Y età più ferma pura , ed aliena ; quella , che doppo avere ot- 
tenuto l'ingreffo nel petto di un David fappiamo avergli te- 
nute opprefle per nulla minor corfo di quafi un anno quante 
in lui infufe da Dio benignamente furono ftraordinarie fubli- 
mi nozioni . Ah ! deponi deponi pur finalmente , o mio Let- 
tore , una forprefa che contrafta con un da te conofeiuto cer- 
ti/lìmo fatto . 

Cosi fia in grado al gran Dio , che duri collantemente 
agli miei occhi un oggetto gradito quella che alla Cattolica 
Religione fiede vicina , a lei si cara , e sì diletta fuora la tem- 
peranza . Ah ! fe il mio animo a corruzione declina quant' 
egli è agevole , che quella ogni di fi avanzi , che a un di lui 
dominio totale pervenga , che non più la deformità orribile 
della tolleranza atterrifea il mio intelletto , e che arrivi una 
furia si portentofa fino a trasformarmi!] , e ad apparire a me 
medefimo e maeftofa , e avvenente ! O me mifero allora ! O 
infelice ! Non faranno il tema degli mici fcritti le alte lezioni 
dalla tolleranza autorizzate , le quali ora fono lo feopo alle 
mie invettive ? non adoprerò io allora il mio ftile per acquì- 
ftare e plaufo , e favore a quelle efpreflioni Je pardonne (i) 
a un Ture* d'etre mufulman . . . Il y a pis que du fanatifme 
a alarmer les cofeienfes pour des matieres quon ne juge pas 
intereffer la gioire de Dieu . Quindi fattomi a Turchi difen- 
sore dell'Alcorano , che dalla tolleranza di ogni Religione ha 
quanto gli bada per farnefi incontro faftofo non inalzerò io 
Maometto alle Itelle quale Profeta da Dio fpecialmente iflrui- 
to , e ifpirato ? Sarò io allora cenfore importuno degli privi- 
legi , che l'Alcorano ne afficura avere Dio concedi a Mao- 
metto quale uomo Santo , e Profeta di abufare a fuo talento 
di quante , e di quali mogli , ed ancelle più aguzzato avellerò 

(i) De coftumi part.i. art.a. 
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li fantiflimo fuo gufto ? Dio Dio per lui non più di purezza 
legislatore ripofta avere , e collocata la di lui beatitudine qual 
guiderdone alla foftenuta attinenza nel potere impunemente 
forzare ognuna , che fotte rettìa , e nell' accettare da quelle i 
bramati ampleflì , che di lui fotter bramofe ? Sciolto in fine 
averlo da ogni ritegno , e libero a lui ettere (iato per divina 
concezione , quando più in lui la turpe , e nefanda pafiione 
fotte ftata altiera , e furiofa di appagare a di chiaro in pubi- 
che ftrade , in mezzo a folta turba di ogni età » e di ogni fef- 
fo le voglie di un brutale appetito ? Quale contento produr- 
ranno allora 1 miei libri , quando abbandonata una fevera 
morale, e ruvida, e marcata quetta dell'obbrobrio ben me- 
ritato il premio rifalti da Maometto gran Profeta , e gran 
Santo ai fuoi promefso già fciolti da quello corpo di godere 
in ameniflìmi orti , in perpetui trattulli , in accoppiamenti 
continui con delicate fanciulle un piacer fempiterno ? 

O Religione Cattolica celette Regina , quale nelle leggi 
tue tutte non terrena beltà sfavilla per lurainofiflìmi raggi , e 
te rende ai noftrì occhi auguftiflìma ; leggi che conformittì- 
me alla diritta ragione follevano l'uomo non mai da quelle 
dipartitofi fin fopra la condizione cotanto elevata degli An- 
geli per il trionfo fu le pattìoni , ch'egli fottre contrarie , e 
dalla cui guerra fono quegli fpiriti efenti ? Tu fei , fei tu in- 
dubitata figlia dello tteflb Dio , la quale ne manifefti la tua ori- 
gine con tanti , e sì chiari , e sì indubitati attettati , che ogni 
dubio rimuovono da mente non forfennata . Quindi quindi 
ottenefìi 1* attenti) , .il più fecondo rifjpetto , la fcrvitù più fer- 
vida da quanti doppo di te nacquero , e vittero magnanimi 
Eroi non ciecamente a te confecratifi , ma acquiftati a te 
mercè del più rigido efame ; e quindi tanto più gli ofierva- 
fti di te generofi feguacl , quanto in etti più rilutte di dottri- 
na , e quanto fu quetta più {Erettamente accoppiata ad in- 
dole eccelfa , a grandiofi penfieri , a valor fommo . Tutto- 
ciò però febbene verittìmo non muove ora il mio più vivo 
trafporto al divino tuo merito . La prefente mia confide- 
razione , la tolleranza dai miei nemici difefa efia è , che 
con urto più forte mi volge in quetto momento a te gra- 
to per avermi tu tra tuoi fervi , e non folo aborrente un 
tanto moftro , ma affatigato ad uno di etto giuttiffimo feem- 
pio . E chi chi mai non ferberà a te unito sè fletto doppo- 

V 2 chè 
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chè ravvisò a quali infanie corretti fono di rovinare quanti 
da te fi allontanano , e chiunque e nutre , e sfoga un con- 
tro di te pazzamente fomentato furiofo livore V Deh ! Tu 
tu della mia mente ritieni l' intiero poffeffo ; Tu il mio cuo- 
re a te ferba coftantemente legato ; le tue leggi ogni mia 
» azione fovranamente diriggano : Ah chiudano quelle ogni adi- 

to a quei vizi , i quali nel mio petto introdottifi potrebbero 
un dì cambiar le mie idee , dettarmi odio a te accefiftìmo , 
e della intolleranza fovrumano tuo pregio doppo di efTere 
flato encomiatore precipitarmi ah" esecrabile difprezzo , ed 
accufa * 




AR- 



Digitized by Google 



ARGOMENTO 

\ Unquc EMPIA la tolleranza di ogni Religione ; 
cioè conducente i (noi parziali fino ad un 
brutale Atcifmo ; quella tolleranza , io dico , 
la quale unico fondamento hanno , fu cui ap- 
poggiarli , e reggerli quanti la Verità » la Re- 
ligione a se foffre contrarj , e pugnanti ditemi ; quella tol- 
leranza , che unico prctefto farebbe , fe irreprenfibile , a 
torfi dalla foggezione interiflìma, e perfetta docilità alla 
Romana Catedra 9 e fctiola . Ma s* ella ancor FORSEN- 
NATA , fe fonte io voglio lignificare di una ad ogni ret- 
to intendere funelìa mania , non fi dannerà ella tanto più 
prontamente alle efecrazioni , quanti più fono i trilli effet- 
ti , dei quali lì convince vera cagione ? Quella adunque 
follia da ella trasfufa , e nutrita nella mente dei fuoi cf- 
fendo la feconda nolka accufa contro una furia di un Dio 
sì nemica , ai noftri intelletti sì pregiudizievole farà V argo- 
mento di quella feconda noftra arringa . 
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DEL SECONDO LIBRO DELLA SECONDA AZIONE 

CONTRO LA TOLLERANZA DI OGNI RELIGIONE. 

I T oppofizione della tolleranza di ogni Religione con la Divina Rivela- 
^ ziont deve prima di ogni akrx premura occuparne per Mre apparire in 

appreso luminoftfjnn* la da lei prodotta negli fuoi difenfori demenza ; 11. La 
quale opposizione non può non de/lare ribrezzo in chiunque ponga mente alla 
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mettemmo in vifla t e fono alla sfuggita ricordati. 111. Suantunque la pugna 
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adopera a rendere qutfla forfennatezza agli flejjì tolleranti fenftbile , e do- 
glio fa . IV. *Ad ejfere ben adoperato t'argomento fomminiflratone dalla ncccflìtà 
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fiffa , VI, La verità del noflro offunto è in primo luogo manifcflata dal non 
offrirfi alla umana ragione motivo (Iringente , onde evidentemente arguire la 
certezza del divino compatimento , e perdono doppo il commeffo reato ; VII. In 
fecondo luogo dall' offrirlefi motivo affai forte , onde accoglierne in petto dubj 
fondatiffimi » e fommamente dogliofi : Vili. Ridicole le parità addotte a pro- 
vare Efficiente la umana Ragione , febbene non illuflrata da celefte oracolo , a 
prometterli certa la divina clemenza doppo gli oltraggi adoperati con Dio . IX. 

II fatto fempre avverato del riammettere Dio alla fua grazia chi fottrattofene a 
lui dolente ritorna alla noflra tefì nulla fi oppone . X. Spediti dalla arringa fer- 
matali I ulla prima parte della da noi affunta a moflrarfi forfennatezza della tol- 
leranza, perchè pugnante con la ncccffttà della divina Rivelazione neW imprendere 
la feconda fi libera la partizione da rioi fatta dama a primo afpetto meritata 
cenfura . XI. Che forfennatezza fomma , e la più furiofa manìa fupponga il ri- 
pudio di ogni morale evidenza non può porre in dubio , o negarlo , che uno fin- 
pido » ed affatto infenfato . XII. Di ogni morale evidenza uopo è fi confeffi deri- 
fore , e contrario chiunque quella rifiuta , che la divina origine dimoflra della 
Religione Cattolica , perciocché a ninna meglio converranno quei predicati , che 
giufi amente fuoi vanta la noflra . XIII. La forza del primo predicato » cioè dell' 
avere la noflra morale evidenza contraria a sè per non effere lofio accettata la fo- 
la poffibilità dell' errore , a portarci alla piena cognizione di quella totale infa- 
ma , che andiamo esprimendo . XIV. sA moflrare la fola poffibilità dell' errore 
effere l' unico oftacolo , per cui poffiamo non fottometterci alla noflra evidenza 
quanto valevole , e forte il dilemma di Santo ^goflino . XV ', T^eceffaria a ben 
penetrare la efficacia da noi nel dilemma offerita una paffaggiera ponderazione 
dell' effere Dio il folo *Autor dei miracoli , e quindi del baflarne uno a provare 
divina la Religione Cattolica . XVI. La verità de* Crifliani , ed apoflolici mira- 
coli , e fingoTarmente della Rifurrezione di Criflo rimembrata ai prefente noflro 
uopo * XV il. la quale verità fe pur voglia ofeurarfi , fi ofeurerà ad infinito dan- 
no 
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no degfì noflri nemici t che non potranno fcbermirft dui nofiro affatto , e dovranno 
conferire miracolo effere il più ftraordinario » e forprendente la metamorfofi di 
un Mondo portata afine fenza fajuto dei miracoli ; XV11I. Tercbè verificata con 
quegli mezzi , che fra gli umani erano i più inetti , e i più lontani da una im- 
prefa di cui farebbe fiata incomparabilmente minore qualunque fra le umane la 
maggiore attitudine ; XIX. £ perciocché quefli medefmi allo fleffo umano fguarda 
mezzi i più inabili fortirono il maravigliofijfimo effetto, febbene contraflato ad efji 
dalla mondana potenza propoftafi con tutta fe d* impedirlo , e foccombente net fuo 
impegno , e totalmente umiliata . XX. imagi ne vìva » e rifiretta dell' a lungo 
/piegato dilemma unita al breve , ma flringente rifteffo fu la inoperabile fua for- 
za . XXI. Diflefa alla confusone della eretica baldanza giunta ad affermare per 
fe riforta la Cattolica Religione poco dopo il fuo nafeimento perita . XXII. *Alla 
forza del primo predicato bene adattato alla noflra morale evidenza nulla cedt 
quella del fecondo in eccitare l'aborrimento ad una volontaria forfennatezza dei 
tolleranti % i quali neceffari amente quella ripudiano ; predicato che confifte nel do- 
minio , che la morale acquifla fu le menti pari a quello delle fifiebe , e fpeffo più 
affoluto . XXIII. Giufliffima cautela in prevenire ogni abbaglio collo fpiegare il 
nofiro affunto . XXIV. Come addivenga , che le morali evidenze vincano le fifi- 
ebe col produrre in noi una maggiore certezza . XXV. Dalla te fi fi paffa alla no- 
flra rpotefi per rendere lumino fa nel fuo effetto la maggioranza fu molte tìfiche della 
morale noflra evidenza . XXVI. u/ll a prova della qual maggioranza fi fa prece- 
dere la dimoflrazione del non cedere ciafeuno degli indizi , onde fgorga in noi la 
perfuafione dell' effer divina la Religione Cattolica , partitamente prefo a qualun- 
que dimofir azion fifica nel riportare fu di noi un pieno vantaggio . XXVII. Quin- 
ci la maggioranza fi manifefia innegabile e per la moltiplicitadegli argomenti tutti 
impiegati a rifai tare la noflra morale evidenza , XXVIII. E per la gai fa , con 
cui quefli argomenti dimofir ano il vero } aventi fra di fe un congiungimento infe- 
p arabi te , onde l'uno è di appoggio all' altro , e tutti quafi uno folo corrono al cen- 
tro . XXIX. *Al non avere la morale noflra evidenza altro oft acolo a vincere the 
la poffibilitd dell'errore ; al produrre ella un pari , e maggiore convincimento di 
quell» fi ottien dalle fifiche aggiunger fi deve effere più affurdo » che colle fifiebe 
il contra/lo con effa , XXX. La verità della noflra afferzione è dimofir ata da un 
convincenti/fimo efempio, XXXI. Comparazione* per cui la morale evidenza , 
che fmentì la male affermata fifica , e moflrò efiflenti , e veri gli Antipodi i con- 
vinta molto meno efficace della noflra a conquiftare le menti . XXXII. Ma ai 
efprimcre il maggiore affurdo del ripudiarfi la noflra morale , che la fifica nulla 
più conferì fee , quanto il confronto degli argomenti , I quali la pretefa fifica fpaU 
leggiarono con quegli , che ad abbattere\la noflra morale adoperano i noflri ne- 
mici . XXXIII. Gli argomenti fi arrecano , mercè dei quali fi cerca di ottenebrare 
il chiarore della noflra evidenza , e che la di lei poffanza tanto più rifaltano , 
quanto più eflrinfecano di fievolezza quegli argomenti , che armi fona le con più 
di fperanza dagli noflri nemici imbrandite ai noflri danni . XXXIV. Conchiufione 
troppo obbrobriofa , perchè troppo indubitata di una non spiegabile forfennatezza 
della tolleranza impegnata a rifiutare una morale evidenza cotanta . XXXV. Seb- 
bene la forfennatezza degli noflri nemici fia giàflataefpreffa moflruofiffima , non 
deve rifiutarli quella sì viva tinta , la quale n* è efibìta dall' tfecrabile feberno , 
a cui fottoponzono negli loro fcritti i facri noflri libri . XXXVI. Bara queflo fcherm 
no quantunque a primo afpetto raS Tembri una cofa effo , e il rifiuto della evidenza 
morale manifeftante divina la Religione Cattolica il fuo proprio neceffario ri/alto a 
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quefia forfetmatezza » che imprefa abbiamo a far comprendere intiera . XXXVII. 
Cinque afferzioni racchiudono ciò , che fuggerifeono i facri libri contro la da noi 
qui detefiata for/ennatezza , che tutte a uno [guardo fi febierano per effere partita- 
mente ciafeuna confejfata veriffima . XXXVIII. Prima aflerzione : il contenuto 
dei facri Ièri mofirato a noi dettato di un Dio da quegli fleffi indizi veementìffim-, 
che divina ne fan confeffare la Cattolica Religione ; XXX IX. £ dall' atte/lato di 
tutori , al detto dei quali dociliffimi fono i nofiri nemici confermante veriffimi 
quegli fatti , da cui la Diviniti di Cri/lo non ofcmra , ma efprejfa ri f ulta , e la 
ifpirazione divina , che moffe la mano degli nofiri facri Scrittori ; XL. E dal 
cohfenfo univerfale degli più rispettati luminari di didotto etadi , i quali dallo 
Spirito Santo tennero per fermo fuggerito quanto nei facri libri leggiamo . XLI. La 
fi abilità della quale afferzione a bene cono feere nulla più ajuta , che un attento 
fguardo ai fondamenti , fopra i quali la contraria è non folo dagli miei principali 
nemici appoggiata ; XLIl. Ma dagli Eretici a quegli non in tutto uniformi , pure 
perchè alla tolleranza ancor effi rifuggìatifi , contro i facri libri feritami odio , e 
Pempio difegno di torre almeno a molti la dignità di divini. XLIII. *4d uno fguar- 
do » e paffaggiero delle da noi in pià luoghi addotte ragioni fi offre fgómbra di ogni 
prudente dubio la fecon da afferzione del non effere flati nè ingannati , nè inganna- 
tori gli Scrittori dei facri libri . XLIV. Trulla meno evidente fi prefenta la 
faldezza della terza aflerzione confidente nella impoffibilità dell 1 inganno a chi' 
unque con noi fiffi brevemente il penfiero fulla forza della educazione , XLV. Le 
cui impreffioni fi doverono vincere e dagli Gentili per unì formarfi al contenuto nei 
facri libri magi fiero si arduo ; XLV I. £ dagli Giudei imbevuti già di una dot tri. 
na da Dio medefimo ad effi propofia , e feguaci di una legge a Dio cariffima , e 
btttavolta a nuovo penfare , e a nuovo fiflema di vita rivòlti • XLVII. utl quale 
trionfo fu la educazione riportato dai nofiri facri libri del pari è forte in tenere 
lungi dalle nofire menti la poffìbilità di abbaglio, o di frode ogni sforzo dagli 
Gentili , e Giudei nelle loro cofiumanze ofiinati indarno adoperato a privare di 
credito gli fpargitori di effi libri quali divini oracoli , e ceiefii ifiruzioni . 
XLVII I. La verità , che fi farà fpiccare nella quarta aflerzione priva di ogni Infin- 
ga i nofiri nemici tutti già pronti ad opporre V alterazione de* libri t che non poffono 
rivocarc a dubio ifpirati da Dio . XLIX. Quefia pretefa alterazione pugnante con 
la naturale idea della divina Previdenza . L. Di effa a difiru%gere in noi ogni 
fofpetto , e paura invitti gli da noi fiefjipià volte ricordati , e confiderai ì inne- 
gabili fatti. LI. Lo che tutto ancorché ne mancaffe , tuttavolta bafiando a mani- 
feflare infani/fima la obbiezione di alteramente dei facri libri il non poterfi trovare 
cui attribuirne il reato , a pale farne la infama fi dimofirano non colpevoli di effo 
i Gentili. LI!. La fieffa argomentazione , che difende da tale attentato i Gentili 
libera da ogni tale accufa i Giudei . LUI. Ma unifeonfi e molti/fimi , e i più forti 
argomenti ad ifgravarne i nofiri maggiori per conchiudere ette favola evidenti/fi- 
mafia una alterazione , la quale non ha autori . LI V. 7(pn ha autori t non potè 
avergli : Quinta noftra aflerzione nulla meno delle altre fplendente , e agi* inimi- 
ci nofiri obbrobrio fa . LV. Obbrobriofiffime tutte , perciocché nulla atterriti da 
una copia di argomenti alla umana ragione sì congiunti , pure i facri libri voglio- 
no il /oggetto e delle folliffime loro beffe , e delle di quefic più forjennate obbiez- 
zioni. LVI. Effe fi accennano a finire di rilevare quella infinita f or fennatezza % 
che abbiamo fatta il tema della pnfente arringa . LVII. Terciocchè mancante fa- 
rebbe quefi* arringa , fepiù chiaramente non ifpiegaffemo l* intereffe , che prendo- 
no gli Eretici nell* avvilimento dei facri libri nulla minore di quello dei nofiri 
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principali nemici ; mùnti per ultimo in ciò ri/altare occupiamo la noflra premura . 
L VII I. La fteffa moflruofità di un illimitato diritto di privato deci/ivo efame il no- 
firo affunto porta alla evidenza , di cui non puè bramarfi maggiore . LIX. Ef- 
fendo mani fedi ffìma la ripugnanza con ogni Rivelazione divina di un fiffatto pri- 
vato decifivo cfe.mc eflefo ad ogni particolare individuo » evidentiffimo in effo ru 
jicd e , e alla ultima forfennatezza giunto il disprezzo dei /acri libri in chi tutta* 
volta fe ne dichiara riverente difensore , e feguace . LX. La inutilità di tutti i 
mezzi adoperati prima di arruollarfi fra i tolleranti dagli Eretici per fedarele 
neceffarie feiffure fra di effi implacabili eccitate da quel diritto quanto la guerra, 
contro ifacri libri comprova , tanto la infanta rileva qui a confiderarfi propofla . 
LXI. Ma come foffifiere la Rivelazione aifacri libri confegnata , fe il diritto di 
privato efame apre il campo alla efirema empietà , in feno a cui non pojfono non 
precipitare ifuoi difenfori i LXII. Folle di f e fa degli Eretici derivata da una male 
da effi afferita differenza di nozioni nella Cri/liana dottrina comprefe j difefa ri- 
battuta con i loro fi ci fi principi . LXI li. Budèo con fuo f cor no unitofi aifuoi > e 
fofleuitore di quella differenza con P a fe obbrobriofo difegno di cancellare merci 
di effa nella impietrita fronte del privato efame la Itene infiffagli marca di fiermi- 
natorc della cri/liana Scuola, La IV. Le quattro da lui appellate in f e? ne di Ve* 
riti ♦ per cui le nozioni fue fondamentali più chiare dice rifplendere nei f acri libri 
e f alfe dimojlranfi , e vanamente prodotte , e refe inutili al vantato effetto dal fu~ 
premo diritto del privato efame , e giudizio . LXV. Terorazione . LXVI. Si 
propone /' argomento del vantaggio $ che ha il migliore , anzi il partito urica- 
mente fi curo fui contrario forfè infaujliffimo ; argomento il più Acconcio a convin- 
cere la eflrema follìa di chi quefto partito a quello preferifee , e antipone . 
LXVII. *4 porlo in i/lato di tutta ufarela fua efficacia fi forni fee dell 1 . arme ad effo 
neceffaria , e certo acutijfima della eternità di un cafiigo al mal fare , di un pre- 
mio alla feguita virtù . LXVI II. Vn cotanto argomento » che d* infinita forza fi 
efperimenta fui animo di un Uomo non p affato dalla Umana alla. brut ale indole 
nella ipotefi della verità di no/Ira dottrina , efalfità della contraria , di non me- 
diocre attività pur fi conofee nella contraria ipotefi di noi menzogneri , e i noftri 
nemici veraci. LXIX. Obbiezione affacciata dalla più impudente corruzione di 
cuore cadente toflo al folo a f petto della da noi qui efpreffa dignità del nofìro unica- 
mente ficuro partito , e della eternità di un bene , di un male , di cui effo ne ac- 
certa : LXX. Ma ridicolofi/Jìma oltre ciò e perchè fupponente veri nel vizio que- 
gli coutenti^ che largamente promette, e non mai veracemente difpenfa ; LXXI. £ 
perchè efponente al noflro fguardo una fembianza della virtù affai truce , e ango- 
feiofa . LXX II. Dunque fe pazzia farebbe indicibile il poflergare il partito mica- 
mente ficuro nella ipotefi che il fuo contrario fi reggeffe fu di un fondamento forte 
deipari, chi fi ar rogherà il vanto di quella intieramente fpiegart preponendoli' 
a quello , tao , che bafe non ha , /» sui sè affidi , ed appoggi ì 
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DELLA SECONDA AZIONE 

CONTRO 

LA TOLLERANZA DI OGNI RELIGIONE 



LIBRO SECONDO. 

Ono io certiflìmo , o mio Lettore , di ben 
appormi fe tengo per fermo , che tu nel 
primo porti ad ifcorrere quefta feconda 
mia arringa , nella quale determinato io 
fono di efprimere la forfennatezza totale , 
che dalla tolleranza dì ogni Religione nelle 
menti diffondeiì di tutti gli a lei addetti , 
e feguaci , internamente e cenfuri , e de- 
rida il mio difegno di eccitar nel tuo animo uno contro di ella 
più accefo odio , ed un più tetro orrore di quello dettato ne,- 
ceflariamente abbia la empietà t a cui la tolleranza medefima i 
fuoi difenfori fofpinge > e precipita ; inetta certamente elfen- 
do la imagine di un tanto danno a produrre un pari ribrezzo » 
nonché uno del già dalla empietà prodotto maggiore . Imper- 
ciocché fe non può imaginarfi attentato non dirò più porten- 
tofo , ma uguale al cancellare in noi ogni idea di un Dio , o 
almeno al torre a quefto nella noftra fìima ogni Providenza fu 
noi , e all' annientare in noi fieni ogni virtù collo fcioglierne 
da ogni legame di Religione , quale , qual ell'è la mia mira dop- 
po di avere tuttociò meflo in una fplendentiffima villa , e de- 
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plorato in affogandomi a formare uno fpaventevol ritratto 
della eflrema demenza di un Tollerante allatto acciecato , e 
privo di modo , onde difcernere gli oggetti i più manifeftit 
Oltredichè fe da me credali richielta una particolare oficrva- 
zione fu la forfè nnatezza , alla quale danna i fuoi la tolleranza 
può ella rifaltarfi quefta più forprendente , che dimoftrando- 
ne la infinita empietà , la quale trasforma (e chi può diflimu- 
larlo ?) i fuoi parziali , Atei divenuti per lei , di uomini in 
orribili furiofiflfimi bruti? E in fatti non ho io la da me nella 
fua arringa combattuta , e deplorata empietà marcata incelTan- 
temente con gli meritati nomi dC infana , di forfennata , di fpe* 
gnitrìce di ogni lume dalla umana ragione nelle noftre menti te- 
nuto vivo , e fplendente ? Io non addurrò , o mio Lettore , 
a difender me fteffo il frutto , che può raccorfi dall' annovero 
efatto , e convincimento di quefti della tolleranza benché mi- 
nori delitti , che ravvifandoli ella in una a ciò desinata parti- 
colare arringa in ogni parte reiffima , e ancora a noi fatale , 
non che ad,un Dio immenfamente ingiuriofa tanto più univer- 
fale fia , e più intenfo l'aborrimento , quanto più commune , 
e più fenfibile è il dolore , che lì fperimenta per la propria da 
lei originata abbiettezza , che per 1' alfalto mollo contro lo 
fteflb Dio o apertamente negato , o col deformarlo nei noftri 
penfieri dalle noftre menti bandito . E quantunque non polla 
rivocarfì a queftione , che quinci a delineare la forfennatezza 
della tolleranza , colori noi abbiamo più efprimenti la vera fua 
moftruofa fembianza ; contuttociò fc più acconci altri fono ad 
inveftire lo fguardo , a chiamarlo a fe , a tenerlo occupato , 
non poffono fenza grave fallo quefti ripudiarli, febbene nòn 
del pari rifaltanti la verace fua forma , ed effigie . Tuttociò 
benché dalle proprie in altri molti propofui verificate fperien- 
ze palefato a ciafcuno qui fi ommetta da noi , e fermifi la no- 
ftra difcolpa fu un motivo , a cui bramo > o Lettore , che in- 
tiera prefti la tua attenzione . Avrai tu più volte fentiti gli en- 
fatici encomj non già io fignifico della erudizione , ( folo però 
apparente , e per lo più dettata dalla più impudente , e sfron- 
tata menzogna ) della finezza d' ingegno , della grazia di dire * 
per cui fpiccano alcuni tra gli noli ri nemici i più Autorevoli * 
e Capi , e Maeftri , e guide a numerofiffima turba ; ma della 
forza , con cui fi dicono da quefti inveftite fino le principali 
Nozioni , che in noi benefica ftampò la natura , non ebe le al- 
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tre certe pur elleno , ma mercè di uno più laboriofo ftudio 
apprefe , e dell'altrui irruzione dall' uno all'altro trasfufe . Se 
gli encomiatori attenuti fi fono per non incorrere nella ben te- 
muta indegnazionc dei fani di mente, e dei dotti dall' attribuire 
agli si commendati il gran pregio di avere le vetufte opinioni , 
e quegli in noi profondamente fcolpitl principi abbattuti, e 
pata colla oppreffìone dieffi la commune ignoranza , non però fi 
rimifero accortamente infingendo uno fcaltro zelo di dichia- 
rare affai perniciofa la lezione di libri , da cui non già menti 
deboli , ignare , affai poco veggenti affermarono fempre po- 
tere foltanto e(Tere fopraffatte , e tratte ad inganno , ma i più 
dirozzati , i più colti, della fceltiflìma letteratura gli allievi più 
illuflri . Scaltro zelo , e falfiffimo , iodico , anzi aperta em- 
pietà almeno in molti di quelli da ciò ben didotta da noi , che 
mentre elbrtano ad isfuggire un cimento spacciato maggiore 
delle forze benché non mediocri di molti infinuano non già 
folo una ftima non mai meritata da quanti eglino con inarca- 
mento di ciglia nominano , e con iftupore ; ma e diffeminano 
negli incauti petti la credenza che obbiezioni vi fieno contro 
le da tutti i buoni riputate verità fermifilme , onde elleno ri- 
cevere offufeamento , e delle verità medefime dettano un di- 
fprezzo , almeno un dubio alla pietà non meno , che alla filo- 
fofia luttuofo , e funetto . Chi non vede quetto da noi qui ac- 
cennato sì grave danno ridondante da Iodi , da cui , fe guitta- 
mente ne foffero ornati quanti effe confeguifeono della tolle- 
ranza di ogni Religione affannati campioni , quelle confeguen- 
ze bene feenderebbero , nelle quali il danno lagrimevole fi ri- 
pofe da noi ? Lo che così effendo chi non ifeorge una parte 
effere , e principaliffima del da me incarico affunto il portare 
la confufione in volto a quefti bugiardi encomiatori , il cuo- 
prirgli di obbrobrio , il mottrare ad ogni fiffattamente ingan- 
nato avere eglino quanti fono di itimi col vanto di acuti filofofi 
colle lor produzioni fchernitrici della Religione Cattolica nuli' 
altro ottenuto , che tramandare ai Potteri non forprefi da pa- 
ri infania marcato il lor nome d' infamia indelebile ; e ciò , 
che a noi qui fpetta averlo refo fino a fanciulli non ancor de- 
clinati a vituperevoli azioni , e non perciò attaccati a una dot- 
trina favorevole al vizio oggetto di beffe , di abominazione , 
di rifo ? E perciochè la empietà , a cui dagli nuovi fittemi fi 
adattarono vefti , con le quali celare la moftruofaà , che at- 

ter- 



Digitized by Google 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO SECONDO . t6$ 

terrifce forfè nei più di quegli , ai quali apprettiamo ò prefer- 
vativo , o rimedio non eccita ella tutta la compaffione di men- 
ti precipitate alla più indegna battezza ; uopo quinci è » che 
quella abbiezione altronde fi faccia tutta fpiccare , ed efpofta 
allo fguardo perfuada chiunque del non foffrire oppofizione , 
fe non ridicolifTìma il vero , e campeggiare anzi elfo più fplen- 
dido nelle oppofizioni infelicemente proraoflfe . Leggieriflìma, 
e pairaggiera olfervazione è battantc ad effer convinto effere 
da un eftremo furore trattenuti nella guerra contro di noi i no- 
fìri nemici , e da quella forfennatezza , che noi faggiamente 
facciamo il foggetto di quella arringa per rendere più compiu- 
to , e gloriofo il trionfo della Religione Cattolica tanto più 
ricca di luce , quanto più doviziofi d' ingegno fono quei non 
pochi , che ad onta della fublimità dei loro talenti affretti fo- 
no ad apparire forfennatifTìmi per eiferne contradditori , e 
nemici . Quella forfennatezza , che innumerabili indìzi » c 
fortiilimi tramanda di fe in ogni parte degli ferini , che pur 
troppo inondano le noftre contrade fe intiera volefìl io efpri- 
mere qui niuno ricufando colore degli tanti offertimi a gara da 
tutti a quanti (offriamo contrarj a quanta occupazione mi dan- 
nerebbe , quanto travagliofa , e difficile , folo perchè troppe 
farebbero le tinte , che fue pur fono» e parte averebbero in 
ritrarne la vera fua effigie ? Usi, e il nò da ciafeun individuo 
adoperato nello fcritto medefìmo , e quafì nello lìdio periodo 
a definire , e decidere una fola questione ; li magiftrale tuono» 
con cui fi proferifeono quali oracoli alfeveranze impugnate dai 
fatti non folo più certi , ma più univerfalmente faputi ; V im- 
peto , con cui fi lacera il confenfo di tutta l'antichità , e di 
quante fiorirono le più celebrate accademie creduto acconcio 
a rendere autorevoli i penfamenti più ftrani i più oppotti allo 
ftelfo naturale lume ; il rifufeitare in afpetto di nuovi lor parti 
antichiflimi errori già combattuti da* valentuomini , e metti a 
morte , quegli errori io enuncio > le cui confutazioni ftatene 
vittoriofe , e micidiali ne danno notizia dell' ettere nelle feorfe 
etadi e nati , e (iati fubito oppreflì ; l'occultare con fpregie- 
voliflimo , e puerile artifizio una indubitata contezza di certi 
argomenti , fu i quali fiede invitta la verità , argomenti che i 
nuovi fparfi fittemi non pure infievolifcono , ma abbattono ; 
quetti , ed altri indizj di mente da nera mania affalita , e vef- 
fata mi fi offrono eglino per fornire una immagine , che nell' 

effer 
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eiTcr mirata ne' porti a intieramente conofcere la mofìruofìffi* 
ma furia > la quale agita il petto di quella mafnada non fo fe di 
uomini , o bruti , che pure fi arrogano il pregio dì forti, quafi 
foli Campioni del vero , e vincitori dei noftri pregiudizi , fu- 
perftizionì, ignoranza. Io tuttociò nulla curo , ed entro a più, 
riftretti confini racchiudo la mia opera , e il meditato lavoro . 
Noi non volendo dipartirci da un ragionare proprio della in- 
dole umana , feguace di un ben fondato , e ben condotto cri- 
terio non polliamo negare e la neceffità della Rivelazione di 
Dio , e la verità della Religione Cattolica , e la certezza dell' 
clic re divini tonfi , e parole quanto nei facri libri a noi fi dice . 
Ma la tolleranza di ogni Religione , e la neceffità della Rivela- 
zione divina neceflariamente efclude , e colla Cattolica Reli- 
gione intollerante del conforzio di ogni altra non può in alcuna 
guifa accoppiarfi , e quale di fe necelfaria confeguenza i facri 
libri fmentifee , e non folo non divine pronunzia le loro voci, 
me falfe , e bugiarde . Quefti quefti dunque faranno neceffità 
della Rivelazione divina conculcata , e detifa ; Religione Cat- 
tolica chiamata umana invenzione , e impoftura ; fcritture che 
fi pronunziano a torto decantate da noi divine , e produzioni 
fi appellano anzi di uomini da malinconia pofleduti , e bugiar- 
di ; quefti i tre argomenti onde derivare la forfennatezza della 
tolleranza di ogni Religione con la neceffità della Rivelazione 
di un Dio , col Cattolico fiftema , colle facre carte neceffaria- 
mente pugnante nei fuoi ditfufa , e si fomentata , eh' eglino 
della Ragione fono convinti deformatori , i più abominevoli ; 
di ogni qualunque morale evidenza fterminatori , e quindi tan- 
to folli quanto ad ognuno uopo è che facciafi comprendere 
folle un illimitato crudel Pirronifmo . E qui potrei tofto veni- 
re con effi alle prefe . Ma no: Troppo pregiudicata farebbe 
la cauta , fe a giufta cenfura fi fottoponeife l'Oratore . E della 
rivelazione divina noi moftrammo già la neceffità, e il fatto a 
noftro prò avverato : La Cattolica Religione fu per noi dalle 
obbiezioni , e dubj dei noftri Avverfarj anzi rcla pia sfolgo- 
rante , che diminuita della fua luce : I facri libri non poffono 
celare la divina origine della Cattolica Religione fuori di ogni 
controverfia fatta fuperiore ad ogni ambiguità mal promoifa . 
Che perciò mio Lettore? Forfè noi imprenderemo non cam- 
biando la conceputa idea una fatiga già foftenuta ; e non un 
nuovo affusto quefto è, a cui forno preparati , ma una reite- 
rata 
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rata nulla dalla tefluta argomentazione diverfa ? Non già : Da 
un sì grave fconcio qualunque io fiami fon lontaniamo . Egli 
è il prefente noftro impegno si tutt* altro dal già abbracciato , 
e portato a fine , che l'adoperata diligenza fu neceffaria , non 
che utile a rendere quefta , a cui confegntamo noi fteffi frut- 
tuofa , e felice . Se la dimoftrazione della verità fu allora a noi 
a cuore , e lo fmentimento degli notòri nemici a tutta pofia in- 
tefi a feppellirla fra lej)iù folte tenebre; ora dalle verità si 
bene illuftrate la forfennatezza inferiamo evidente di chi que- 
gli argomenti rifiuta , dai quali alle verità fi fpandè un infinito 
fplendore . Si agitò allor la queftione , fe Dio aveflene , o no 
colla fua a noi neceffaria iftruzione foccorfi ; fe la Religione 
Cattolica veracemente fi glori del nafcimento fuo celefte : Ora 
niuna tale controverfia ne tiene occupati ; ma quella fola ne 
chiama a fe forfennatezza , la cui ftranezza ridondando dal ri' 
pudio di una Religione dalla più forte evidenza convinta figlia 
di Dio non folo priva di ogni lode quanti fi fpargono libri a lei 
oltraggiofi , ma gli dichiarano a ognuno un ordito di moftruo- 
lìflimì errori , ai quali diametralmente oppofta è non la fola 
filofofia , ma quella infino negli più rozzi viva perfpicacia, che 
gl'uomini fepara dalle ftupide beftie , e infenfate . Or ciò pre- 
jmeiVo venghiamo alla Caufa. 

Eccomi fubito alla iucidiffima dimoftrazione della furiofa I* 
pazzia dalla tolleranza trasfufa nei fuoi , perciocché per effa JSSJSfc 
della Rivelazione divina oftinatiffimi impugnatori . Due qui ran%» a ogni 
elfere le mie cure ognuno agevolmente comprende , delle *f ! w?" ec ™ 
quali è la prima il provare fino alla più fplendente evidenza la velatine de- 
ripugnanza fra quel pretefo dogma la tolleranza , e* la Rivela- w prima di 
zione ; la feconda è forgere da tal ripugnanza quella non dif- JJ™ 11 ^ 
fknulabile mania , da cui diciamo i noftri nemici , perciochè parne per fiJ 
difenfori della tolleranza , invertiti , e nei penfamenti non me- « apparire in 
no, che nello fcrivere (limolati , e diretti. Già, mio Letto- nofiffima 1 ""!!» 
re , afcolto le ufate tue lagnanze , e rimproveri . Che nuovo daieiprodot- 
(tu mi dici') impegno è il mio determinato a far confeflTare '* De £ u . f " 01 
cltrema la contrarietà della tolleranza colla Rivelazione divina? menaa ; 
La tolleranza non recide ella i lacci di ogni religiofo nodo , per 
cui fiamo avvinti a Dio ? Non ifpegne ogni da lei aderita mal 
conceputa idea noftra della lui Providenza fu noi ? Di Dio 
ftefTo la impreffione sì profonda negli noftri petti non fi sforza 
a cancellare ? Quale dunque può rimanere dubio s' ella la Ri- 
ve- 
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velazione derida di quefto Dio , che nega , e che fe non giunge 
ad abbattere afferifce non provido ; la Rivelazione io dico di 
una fcuola , che o attribuire tutta alla noftra ignoranza, o 
nelle voci ripone di panici timori , e parto publica della fina 
malizia dei Principi afficurantifi per tale mezzo uno fu i loro 
fienili a torto ufurpato potere ? Se faggio è il tuo raziocinio , 
o Lettore , mentre la empietà di quefta furia produce , e ram- 
ine mbr a ; non ben ufato elfo farebbe volgendofi ad accular 
quale inutile la prefente mia viva premura . Noi beniffimo 
quella empietà fcuoprimmo nella tolleranza , e noi fteflì pru- 
denti/Tintamente prescindiamo adeflb da quella empietà , quan- 
do la fua forfennatezza effendo rifoluti di rifaltare non quello 
indaghiamo , che fotto le fcaltre fue voci , e denominazione 
fua nafeonde , ma a convincerla (tolta quanto effe apparente- 
mente ci accorda facciamo a noi fervire di fermiffima bafe alla 
feconda noftra da fe meritata invettiva . La tolleranza fuppone 
uno negl' uomini neceffario qualunque eflb fiafi vincolo di re- 
ligioso omaggio ; quindi Dio fteflb , a cui uopo è , che quel 
s' indirizzi non folo fuppone , ma afferma. Che fe a te defta 
una maraviglia non atta ad e Aere per qualunque mezzo appa- 
gata la contraddizione della fìeffa appellazion fua colla interna 
ben conofcìuta perfidia , farà nel tuo intelletto quefto un ma- 
fchio argomento di quella infania , che noi in lei deploriamo , 
ma intanto quefta nè può noi impedire di andare raccogliendo 
gli altri nulla meno cofpicui indizi di sì ftraordinarìa demenza , 
nè ella dà a te giufta anza d' infievolire il noftro zelo , e tron- 
care nel fuo principio la noftra argomentazione . Dunque fòt- 
trattomi a qualunque odiofità di quelle tue rimoftranze , fer- 
miamoci foltanto nelle confiderazioni , che ne fomminiftra la 
Caufa . La tolleranza di ogni Religione , io ripeto , contra- 
rilTimaa qualunque Rivelazione di Dio , e fermiffima a riget- 
tarla non quale e vera , e da fe non attefa , ma quale falfa no- 
ftra atterzi one , e da noi favola imaginata , e ad altrui ingan- 
no difperfa . 

Può , mio Lettore , avere adito nel tuo penfiero minima 

fofpenfione per non arrenderti tofto a quefta verità, che mette 

si alte grida , e sì fonori clamori ? Rammenta a te fteffo qui 

meco la da niuno potuta mai porfi in dubio ripugnanza fra le 

tante Religioni , che tutte ricevono ampio falvocondotto dal' 

la tolleranza di ognuni , e favore , ed appoggio ; la quale ri- 
pi*. 



Digitized by Google 



DI OGNI RELIGIONE LIBRO SECONDO . 169 

pugnanza fe non fi avverafle non molte farebbero le Religioni, 
ma una ; nè di tolleranza avendovi bifogno , ella quefta non 
farebbe faftofa di avere a fua difefa impiegate le forbite penne 
degli miei Avverfarj . Quefta moltitudine di religiofi culti , la 
quale racchiude in fe la pugna più fiera ti condurrà alla confef- 
fione , che bramo . Non è lungo il cammino . Fra quefta tur- 
ba di Religiofi diverfifTìmi riti figurane uno iftituito da Dio , 
agl'uomini fattofi di elfo Legislatore , e Maeftro . Chi non 
tofto comprende che fe fra tante , e diverfe , e pugnanti Reli- 
gioni una poffa veracemente additare fuo Autore lo fteflb 
Dio , quefta non folo di dignità avanza incomparabilmente le 
altre , ma le altre tutte condanna alla folitudine , alla derilio- 
ne , al noftro abominio quali non al retto ., non al vero regole 
falutari , ma perniciofilììnie guide alla menzogna , ed al turpe? 
Non polfo temere , .che tu , Lettore , richiegga dichiarazione 
di quefti miei detti , 1 quali fono un dettato di una a tutti evi- 
denza innegabile . Contuttociò perchè ricufare .un più pofato 
riflelìb sì Erettamente alla caufa mia congiunto ? 

lo non cercando mentre a convincere di portentofiflimi er- 
rori fono intento i miei avverfarj, la gloria di fublime filofofo, 
ma feguaoe di quei lumi , che nell' intelletto fplendono vivi di 
ogni fanciullo ragiono cosi . Quefto Dio efteriormente dalla 
tolleranza di ogni Religione non impugnato può altramente 
imaginarfi , che fornito di una fapienza infinita, e di un eflen- 
ziale a fe fìclfo infinito amore alTonefto , ed al vero , e di 
odio immenfoalla malvagità, ed al falfo ? La tolleranza , febbe- 
ne impudentiflìma, febbene di principi divulgatrice,onde con- 
fequenze fi traggono a Dio ingiuriolìflìme ; tuttavolta obligata 
da una tale interrogazione al sì , o al no e non può con alcuno 
fuo confueto artifizio disfarli di chi a fronte a fronte l'affale , 
e coftretta è a non diflentire da noi , che diciamo V onefto , 
il vero a Dio foltanto gradevole ; c il falfo , il turpe oggetto 
di non libero , ma necelfario fuo odio , ed immenfo . Se ciò 
porto una fra le tante Religioni veramente lui riguardi a fe Pa- 
dre , il magiftero di quefta rigetterà dunque da fe ogni ancor 
leggiera fofpizione di falfo , le fue leggi ogni di reità dubio 
pur mìnimo ; e fe per tali vanti farà ella la divina Religione 
ragguardevole ficcome non può non proferi vere le altre tutte, 
non condannarle , non bandirle quali dalla bugia , dalla tur- 
pezza fabricati fiftemi ; così quefte ftefTe contro la Rivelazio- 
Anione IL Y ne 
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ne di Dio non poffono non eftrinfecare una contrarietà , una 
oppofizione la più fanguinofa . A ripudiare da noi idee sì fra 
fe connclTe , e la illazione fcendente dalle medefime farebbe 
d'uopo che poteffemo darci a credere bene attribuirfi la gloria 
di verità a due nozioni fra fc pugnanti , la lode di oneftà a due 
oppoftiffime azioni . Che fe dalle communi naturaliffime idee 
è affatto lontano un sì enorme sì moftruofo aifurdo dunque 
nulla può addurfi di più certo quanto ciò , che affermammo la 
tolleranza di ogni Religione effere alla Rivelazione divina av- 
verfiftìma . Io arroffìfeo , 0 Lettore , di trattenerti in tali con- 
fiderazioni aventi un foggetto sì a tutti noto , e indubitato . 
Ma quefto effendo il coftume degli noftri nemici ciò non ottan- 
te e fuperbi degli encomj degli loro parziali , e creduti da que- 
lli , e nominati eccellenti filofofi di attraverfarfi alle più com- 
muni , e innate nozioni , a noi è indifpenfabile per atterrar- 
gli di fervi rne di tali armi , le fole adattate ad aprire in tali 
petti profonde ferite . Dunque che colla tolleranza congiun- 
gere a niun patto fi poffa la Rivelazione celefte egl'èmanife- 
itiflimo : aperta è già la via a moflrare quel fatale delirio , che 
dalla tolleranza è cagionato nei fuoi , mercè del quale foltanto 
perviene ella ad avere quelli fìeffi a fe addetti , e per neceffa- 
ria confeguenza alla Rivelazione contrarj . 
il, Imperciochè quella Rivelazione, a cui non può non con- 

La quale op. feffarfi oppofìiflìma la tolleranza è sì neceffaria a noi per filfare 
r?!ì z ""! e n , on a noi fteflì , e determinare quello inverfo il gran Dio culto , 

può non de- j» • « .«.* fi n 

fare ribrezzo ollequio , ed omaggio , di cui non pure la tolleranza elterna- 
in chiunque mente non ne efime , ma ne dice gravati , che privi di tal ma- 
K" g e\i7enM girerò , e lafciati a noi fteflì non polliamo in alcuna guifa dif- 
deiia neceffi- fimulare non effere per portarfene giamai il pefo da noi . Che 
i!. d £n!?Jr V t fe non v ' na nelle noftre menti contezza più altamente infiffa , 

Jazionedefun .... , . , , r . . 

ta da quegli e più chiara quanto la contrarietà della tolleranza con ogni ri- 
argomenti , velazione ; nulla di più certo quanto la impoflìbilità deH'adem- 
temmó invi- P' ere n °i <l ue i doveri , ai quali ne fuppone ftretti la tolleranza, 
fta,efonoal- qual ora la Rivelazione non ne fcuopra la maniera del ben 
'y^spta W- adempirgli può arrecarfi genere di forfennatezza più portento- 
so , quanto quello di affermarne fottopofli alla offervanza di 
un culto , (limolarci ad effa , fofpingerci , mentre ne li chiu- 
de la fcuola , da cui fe le azioni , nelle quali il culto unica- 
mente confifle non ne fieno indicate , averemo un oftacolo in- 
formontabile per impiegarci in quel culto medefimo , che a 

noi 
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*oi è intimato , c da noi cfpreifamente voluto ? La cofa è si 
patente , che ridicola è ogni diligenza per aumentarla di chia- 
rore , e di luce , la quale viviflima , e ampifiìma per fe ella 
tramanda . Tuttavolta foffri o mio Lettore , che io intratten- 
gati per un momento a meco riguardarla . E per rimirarla qual 
ella è torniamo infieme d'onde teftè partimmo. 

La tolleranza di ogni Religione quantunque contrariflìma 
alla denominazione abbia la indole , contuttociò fe pongafi 
mente alle voci , con cui da noi ella li efprime fuppone un le- 
game di religiofo olTequio , e ubbidienza. Altro non può a 
noi prefiggerfi delle noftre proftrazioni , ed omaggi l'oggetto, 
a cui li dirigano , e delle oflervanze noftre efattilfime , fe non 
quel Dio » che la tolleranza e nega deformandone la vera idea, 
ed afferma mentre ne vuole aftretti ad alcuni riti , e regolati 
da leggi . Può imaginarfi neceffario un culto , fe non v' abbia 
cui fia predato ? Può quefti altri elfer , che Dio ? Ma fe l'uni- 
ca meta della Religione è ella quefta contcftazione del nollro 
vafiallaggio alla Divinità , dunque le coftumanze ollequiofe , 
nelle quali la Religione ci vuole occupati uopo è , che fieno 
non oltraggianti quefto fupremo nume , ma a lui gradevoli , e 
accette . Se tali elleno quelle forza è , che fi adoperino da noi, 
dunque dalla fola verità polliamo attendere le nozioni , gli iìi- 
li , per cui e la mente , ed il cuore a Dio della menzogna cer- 
tamente inimico acerbiffimo , e ferbante quello , che giufta- 
mente alferimmo contro di effa a fe cficnziale immenfo odio 
rendano il da fe ricercato , e non fenza orribiliflìmo fallo om- 
meifo tributo ; tributo dalla tolleranza di ogni Religione a noi 
inculcato , mentre febbene a niuna particolarmente ne ftrin- 
ge , di una ne vuole feguaci . Non ripeto io qui , che f e a 
tutte le diverfe Religioni la tolleranza permettene di affidare li 
regolamento di noi , elfendo quefte fra fe difeordiffime , e per 
confeguenza alla verità fuori folo di una oppofte , col tutta- 
volta dichiararle tutte accettifiìme a un Dio , aflai palefa la in^ 
finita forfennatezza , e mi fermo in quel folo , che ora a fe 
tutto mi tiene rivolto , nella mania luttuofiffima , e ferale del 
rigettare quella Rivelazione , che della inoperabile neceflkà 
di fe ogni mente convince non precipitata a quella , che prò-? 
vare vogliamo troppo orribile infania , perciò folo , perchè 
acciò cara la Religione a Dio fia e non abominevole , uopo è, 
che della verità ella fia figlia . Imperciocché l'umano intelletto 

Y 2 non 
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non eflendo per fe poflente a difcernere a feparare quello vero 
dal falfo , la Rivelazione di un Dio fola può fottrarlo al ficuro 
pericolo d'inalzare il falfo , ed il turpe alla fletta dignità, che 
nel vero , ed onefto noi ammiriamo . Non altro ciò porto qui 
a me rimane per perfezionare la compiuta pittura della piùmo- 
fìruofa follia , che quella impotenza dell' umano intelletto fi 
rilevi nulla mcn manifefta delle altre qui propofte aflerzioni . 

Roujfeau ne fu già verace maeftro ad un raziocinio fortif- 
fimo , allorché un altra volta quella impotenza di noftra mente 
dimoftrammo certifiìma . Se le Religioni fono molte , fe di- 
fcordanti , fe ciafcuna vanta numerofo lo ftuolo degli fuoi al- 
lievi può non eccitarli in noi il dubio ad ognuna favorevole 
dell' eflere della verità un dettato ? Se tanto più faremo pru- 
denti nel non arrenderci totìo a quegli , che a noi fembrano 
robulìi argomenti di chiara bugia , quanto più ampia è la mol- 
titudine di coloro , che quelli noftri argomenti non curano , 
come nutrire lufinga , che la da noi trafcelta Religione fia la 
vera , quando uno fguardo volto ai notìri fimili ne fa fcorgere 
ad altre Religioni colla noftra pugnanti con pari lufinga non 
annoverabile gente addetta , e legata % Ancorché atti noi fof- 
fcmo al grande efame , e portedelfcmo fottigliezza di perfpica- 
cia badante a fornirlo come formare fu di elfo ferma fperanza 
di bene fciogliere ogni nodo ,. e diflipare ogni dubio ì Nè le 
Religioni tutte ne danno di fe contezza mercè degli libri ; nè , 
fe ciò altramente forte , noi potremmo fcorrergli tutti , nè 
quantunque ricchi di biblioteche immenfe , e non mancanti di 
tempo o tutti gli diverlìffimi idiomi farebbero a noi familiari , 
o potremmo accertatamente apporci al fenfo nelle ufate parole 
racchiufo . Che fe le noftre induftrie , fe per gli (ledi motivi 
fallaci le altrui non potremmo non deplorare la inutilità di una 
si difficile , sì intrigata , e impoflibil ricerca , 

A quello ragionar dì Roujfeau avente erto tutto il merito 
per conciliarli i noftri aflenft non folo , ma per pronunziare 
follia non condonabile un contrario giudizio, gli altri noftri 
riflefti cedono punto neh" invitto vigore per obligarci allacon- 
chiufione medefima ? Quantunque gli noftri nemici colmino 
di ampiflìme lodi la pretefa acutezza della noftra Ragione ; lodi 
ad eflì fuggente dal cieco , e foftenuto tuttoché conofeiuto 
reiffimo impegno ; ciò non ottante nè a noi rendon credibile, 
nè giungono a portare eglino un avvifo eh' è fmentito e dalle 

pro- 
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proprie fperienze , e dalle atfertive univerfali dei faggi , e 
dalla innegabile luttuofiflìma ftoria dello fpirito umano tutto 
unendoli a compiangere la picciolezza , la ottufità , la mife- 
ria della umana ragione abbandonata a fé ftetfa , e incaricatali 
di rinvenire per fé fola la vera regola di un diritto penfare , e 
di un commendevole fiflema di vita . Che più ? Sebbene vo- 
cifero da noi poftergarfi una coftantiffima fperienza in cofe af- 
fai men ardue convincente noi di noftra cecità , e tardezza , ti 
fentimento di quanti per una più valla feienza in ogni età fi di- 
ftinfero , e i monumenti di tutti i fecoli ; e portare volelfemo 
opinione , e coraggioft publicarla del giungere i noftri ftudj 
alla meta , ne pervaderemmo mai noi che tutti confeguireb- 
bero un pari fine ? che il confeguirebbero con quella preftez- 
za , la quale necefiaria da ciafeun fi comprende ? che nulla 
s' ignorerebbe del più iutereflante ? che non ad errori ande- 
rebbe accoppiata nelle noftre menti la verità finalmente rag- 
giunta ? Dio immortale ! Può bramarfi di più a dimoftrare la 
necefTità della divina Rivelazione con tale evidenza , che al di 
lei rigettamelo non poffa determinar»* fe non chi miferamente 
è tutto pofieduto dalla più ftravagante pazzia? O miferedenza 
abiflb della più nera, e imprendente ignominia ! O menti uma- 
ne si fuperiori alle beftie delle beftie medefime, cui tanto fovra- 
ftano più difprezzevoli, perciochè adoperanti la naturai perfpi- 
cacia privato loro ragguardevoliflimo pregio ad avvilire fe ftefle, 
e a confegnarfi ad una infenfatezza appena offe rvata nei bruti ! 

Ed eccoti , o mio Lettore , il mio aflfunto dell' elfere la ITI. 
tolleranza ali* umano criterio una fatalifiima pelle , eccolo que- jSjJJJ^JJ 
fio alfunto piantato fu di un fondamento , contro di cui è va- tttteran\a con 
na ogni feoffa . La Rivelazione divina , e la tolleratila di ogni a»*!'» d . ivin * 

«-» f i r i* * «• 1» • • 1 Rivelazione > 

Religione fono eglino due contrapoftì 1 uno con invitta violen- che neceflkrìr- 
za portato alla diftruzione dell' altro . Non può ciò rivocarfi a flmaèaiiade. 
queftione , fe non da chi la ftelfa fignificazione delle umane Jp[JjJ? 
voci ftupido ignora : Un religiofo culto > pefo di cui la tolle- dal quale il 
ran^a non folo noi non ifgrava , ma vuole ftretti; a Dio foltan- /o//<T « fl v n°» 
to fi prefta ; quindi a lui uopo è , che fia grato ; dunque ve- Jf P noV 
ro . Nè qui può muoverfi contratto > fe non da chi gli rteflì prefa aduno- 
fondamentali principi dell'unum raziocinio roverfeia . UnagjjJ^J* 11 
feorta infallibile , e quinci divina fola può guidarne al cono- aa ; contatto* 
feimento del vero . Alzano qui i loro clamori i noftri nemici ,« iò *kr° tr- 
perciò da noi appellati infaniftmi . Infaniffimi io dico i difen- e omcnto fi * 

fo- 



Digitized by Google 



174 DELLA II. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

de?*' 1 V*ft ^ ori belici tolleranza corretti dalla amata lor furia ad inveire 
forfennatczza contro una divina fcuola la cuineceffità non poffono eglino con 
agii ftcflì toi- altre voci , che con quelle da una furiofiffima forfennatezza 
bHe n edo f *iio-^ u 2§ erite impugnare • Mi trattieni tu , o Lettore , mentre o a 
fa . ' deplorare mi accingo cotanta feiagura della umana Ragione , o 

quefta demenza medefima affai riluttata dalla adoperata argo- 
mentazione con colori più vivi ad efprimer paffavo . Vorrefti 
( t' intendo ) fapere da me con quale mezzo il Roujfeaviano ra- 
ziocinio infievolivano i tolleranti , e gli altri sì (labili argo- 
menti , dai quali la neceflìtà di un magistero cclefte sì certa in- 
ferendoti , la tolleranza dallo fteffo aborrente fi dichiara appor- 
tatrice alle menti umane di una totale mania . A quale mezzo 
ricorrono per liberarfi da noi , che infeftiffimi foffrono ? A 
quello , o mio Lettore , fi appigliano , che può adoperarti da 
lìolti . Grida altiffime ; vanti ridicoli ; parole nulla conchiu- 
denti , e indicanti a noi , perciochè dalla queftione lontane 
quel compaffionevol delirio , a cui dati dalla tolleranza furono 
in preda . Ma non averemo noi di quefta neceflìtà di Rivela- 
zione divina , la quale cotanto con la tolleranza ripugna un ar- 
gomento , che quale acutiflìmo fìilo fino a pazzi fori la pelle, 
e internandofi nelle vifeere tale cagioni dolore , che medicina 
Ha etìo ad un volontario ftupidimento , e gli delti , e gli torni 
a fe fìefiì ? Non manca a me quefto , o Lettore , e da te {li- 
molato varrommene io qui al grand'uopo o di reftituire al feri- 
no i miei avverfarj da cui trattegli lontani la tolleranza, o per 
torre noi intenti a guarirgli di affanno accertati dell' elfere la 
demenza affatto infanabile . Il modo della riconciliazione dell' 
uom peccatore con Dio è per noi sì neceffario a conofeerfi , 
che ignorandolo non poflìamo non cadere in una orrida difpe- 
razione ; e pure egl' è sì occulto , ed incerto alle fole umane 
ricerche , che mercè della fola divina Rivelazione può e fa- 
perfi i ed efferne di giovamento , e falute . 
Àd'tSkn m * ^ punto difficile ad indovinare , o mio Lettore , 

ben adopera- una fomma maraviglia in te , e il fonte , onde ella diramali , 
io l'argomen- in offervando tu attribuirfi da me a quefto argomento di divina 
f^atonTdunà Rivelazione cotanto impeto e a vincere qualunque refrftenza, 
neceflìtà del e a vincerla con una preftezza sì mirabile , che non folo fia 

aleuti* "dei P er cn ^ a ^ a neceur,t à de,la Rivelazione in un tratto chiarifiìma , 
riconciliarli il ma SI evidente quefta fia , che la forfennatezza della tolleranza 
peccatore con fua contraddittrice non abbia alcunmezzo , ond'clfere o vela- 
ta , 
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ta , 0 fottratta alle noftre anai beffe , che accufe . E chi v'ha, D<° c ™ n * 
che non intenda quante nozioni fuppone quella dame prò- confutazione* 
nunziata verità evidente ad ognuno? Oltre laefìftenza non ac- di varie accu- 
corda la propofla riconciliazione ad un Dio providenza fu noi? fe . contro dl 
Non determina un turpe , un onefto ? Non ha per indubitata 
la durazione dell' anima fciolta dal corpo ? Non ifiabilifce in- 
negabili un premio , una pena a ciafcuno dopo di avere com- 
piuto il mortale fuo corfo ? Ma non ho io nel primo libro di 
quella anione medefima rilevate le obbiezioni degli miei nemici 
a quelle nozioni ? l'acutezza , con cui fi ftudiano di cuoprirle 
di tenebre ? 4' artifizio col quale s' infinuano negli animi , e 
tentanne la feduzione , e l'inganno ? Come adunque attifiìma 
a produrre una impresone indelebile affermare io la riconci- 
liazione , che fondafi tutta fopra antecedenti sì combattuti , e 
a produrla sì torto , che niuno fiami necefTaria grande (lento 
per obligare i miei nemici a confettare perciò auttrice la lor 
tolleranza di una totale , e furiofa demenza , perchè fottopo- 
nendo la Rivelazione divina al nortro difprezzo non pure la 
certezza di quella verità , che altronde nota non può a noi 
farfi , infievolire , ma la verità rtelfa nelle noftre menti can- 
cella ? Sederebbe (io penfo) un tale rumulto nel tuo fpirito , 
o mio Lettore , la fola rimembranza dell'avere io guerra con 
tutti i sì diverfi generi di miferedenti , e quindi il riflettere , 
che fe il mio ragionamento non aveffe efficacia ad offender co- 
loro , che le fuppofte dalla riconciliazione nozioni negano , 
avendo non pertanto lo fteffo ogni forza contro di quegli, che 
ad infamia recanfi di porle a controverfia , non dovelfe elfo 
nè ommetterfi da me , nè in te eccitare flupore . Ma lontano 
io fono dall' affegnare al sì da me vantato argomento un frutto 
cotanto rillretto ,e replico ben io francamente confusone effo 
recare agli tolleranti di qualunque ordine eglino fieno, perchè 
per elfo tutti , e ciafcuno è convinto furiofo. 

E per verità quale prudente riflclfo , o faggia paura può 
fermarfi nella mia mente , e farmi più cauto , e meno pronto a 
tali affertive ? Evvi proporzione delle da me proferite , la 
quale meno ricerchi da me di ftudio per la fua (labilità , e fer- 
mezza , e che più da fe fleffa rendafi invitta agli affalti degli 
fuoi contraddittori ? Le prime parole tolleranza di ogni Reli- 
gione non chiudono elleno la bocca a chiunque voglia critti- 
care l'argomento prefo dalla neceifaria riconciliazione con Dio 
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«tei peccatore o come inetto a provare conchiudentemente la 
neceflìtà della divina Rivelazione perchè appoggiato a molte 
nozioni , e tutte , e ciafcuna impugnate ; o quale non si for- 
te , e sì chiaro , che la dimoftri ad ogni ritrofo , e lo faccia 
foccombere alla taccia di una volontaria obbrobriofa follia'? 
Nè qui nuovamente affatigarti , o mio Lettore a pormi in vi- 
fìa il conato fino ad ora da me ufato per farti confcffare quella 
tolleranza rea di un procurato fpegnimento nel noftro animo 
di quelle nozioni , ed altre dalla natura in elfo altifiimamente 
fcolpite . Torno io a dirti eflermi rettiflìmamente in ciò ado- 
perato , ma con ifcuoprire una quanto vera , altrettanto fe-. 
creta malignità di quel pretefo dogma nafcofta fotto le parole , 
che tutt' altro apparentemente indicano , e fono di quelle no- 
zioni medefime ad occhi poco veggenti , e parere devono ar- 
ringataci faconde : Giovami qui di prendere al mio intento 
quel tanto , che gli miei nemici mi danno , e ftando fermo fui 
lignificato delle ftejfe parole di foftcnere che non può deriderfi 
daeflì l'argomento della neceflìtà della divina rivelazione de- 
funto dalla indifpenfabile riconciliazione con Dio del pecca- 
tore , o quale non ìftringente , o quale non appieno dimoftra- 
tivo , perciochè troppo fupponga fupponendo quefto non al- 
tro , fe non tuttociò » che la tolleranza dichiara innegabile , 
e certo . 

La tolleranza di ogni Religione afferma un vincolo in ogni 
uomo per ufare un culto a quel Dio , da cui ebbe V efiere , la 
vita : Dunque ella efterioimente non pure non dubita della 
efiftenza. di quefto Dio , ma porta della fua Providenza quell' 
avvifo , che alla efiftenza di un Dio è confor/niflimo . Imper- 
ciochè fi ricerca altezza d' ingegno per eflere perfuafo , che fe 
potette la providenza involgerli fra faggie ambiguità cederebbe 
ogni idea di Religione , perchè unicamente impiegata nel cul- 
to ad un nume, che non provido nulla curerebbe i noftri ofse- 
quj , ed azioni ? Nulla la tolleranza vacilla fu la credenza di un 
premio , o pena non potendo i fuoi feguaci imaginarfi un Dio, . 
e quefto provido , e noi tenuti ad un culto , e ciò non ottante 
nè caftigati violatori di una legge , che a lui ne ftringe ; nè 
guiderdonati olfervatori efattiflimi di uno alla coruttela noftra 
gravofo dovere . In fine nulla è fofpefa per arrenderfi alla du- 
razione del noftro fpirito fciolto dal corpo , perciochè non 
potendo dlfimulare la felicità di moltiffimi malvagg; , e per 

fifte- 
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fiftema empiffimi ., e la venazione di non pochi in ogni Virtù 
eccellenti ; fe da quella durazione diflentilfe Voci farebbero 
fenza lignificato premio e pena ; anzi Voci farebbero fmentite 
da fatti ^ e da monumenti non dubj . Per le quali cofe di niun 
vigore elìendo quanto fi deduce ad abbattere il da me propo- 
rlo argomento , refta a me ora il carico di brevemente fpiega- 
re la Aia efficacia e per inferirne la neceflìtà della Rivelazione 
divina, e per inferirla sì indubitata , che niuno non convenga 
con me , e folpingerne la tolleranza fe da noi efigga docilità , e 
precipitarne ad una totale forfennatezza , perciochè contrad- 
xJittrice a sè fletta quella fletta neceffiia di Rivelazione quale im- 
poflura , e menzogna noftra promulga , e rigetta- 

Sgombrati già dalla tua mente , o Lettore, quelli che per a tJf«' f lun- 
avventura efperimentavi forti freni per non confegnarti alla g i ogni abba- 
mia dottrina ponghiamei ora a ponderare con maturità «quan- S Iu> psrnicìo- 

• a i • , 1 5 . .K i t i- • » il i lo alla Ca ufi 

ta lia la violenza , che con ogni ben dilciplinato intelletto ado-jj vcr0 noJo 
pera la innegabile neceflìtà di un mezzo acconcio a riconci- della ^usftio- 
liarfi con Dio , e a ricuperarne la perduta grazia per non op- .'J^^ 1 " 1 " 
porci alla neceflìtà della divina rivelazione , e quinci per pie- 
namente comprendere la infania inefplicabile della tolleranza 
di ogni Religione ad ogni divin Magiflero avveriilfima . La qua- 
le nottra meditazione acciò fpieghi in noi tutta la fua efficacia , 
ch'ella ha per portare fino i più pervicaci alla confeflìone di 
quella verità efige da noi , che non abbandoniamo il nofìro 
llile di filTare la queftione in un modo , che lontano fia da noi 
il pericolo dì errore , e di abbaglio. Molti punti pattano fra 
me, ed i miei nemici da un noflro uniforme giudizio decifi .> 
e fono da noi già Itati qui accennati : Oggetto eflere fe non 
unico , certamente primario della Religione il predare un cul- 
to , ed omaggio ad un Dio ; culto , ed omaggio ben dovuto 
dalle Creature al lor Creatore ; Oggetto anzi io direi , fe vo- 
lerti unirmi al penfare degli miei avverfarj Unico , giachè gli 
eflerni riti , e cofiumanze divote , le quali fecondarlo loro feo» 
po hanno la focictà fono apprelTo di sè in sì vile ti ima-, chè 
e nulla di elfe calere al gran Dio pronunziano , e potei fi io. 
ogni Magione cangiare fofiengono , per nulla feoflarci dalle di- 
verfe confuetudini nei luoghi introdotte , ove viaggiatori 
averemo ricetto , e dimora . Confettare la Religione non la 
fola elìttenza di quello fovrano nume , ma la Providenza fua 
fu noi : la non incerta nozione di quello divino attributo la 
Elione IL Z fola 
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fola origine edere della Religione , la quale fe in un culto fi 
occupa, cioè, perchè. Io flima a Dio gradito , ed accetto: 
fe di quello diverfo avvifo portarle , feiocchezza farebbe il ri- 
chiederlo , ed ciferne ciafeuno a sè fletto efattore fevero : ri- 
dicolofiffimo comparire torto il dubio fe la Religione diftingua 
un turpe dalT oneflo , fenza la cui notizia , e diftinzione il vi- 
zio. , la virtù, la Religione ftelTa voci farebbero vote di fenfo : 
Convincerne fin le parole cfprimenti il pretefo dogma della 
tolleranza di ogni Religione della obligazione di averne una di- 
rettrice , e maeftra : gravarne quella qualunque ella fiafi di al- 
cun freno , e non in tutto averla compiacente le paflìoni av- 
verfilììme a qualunque ancorché mite fervaggio : la efperienza 
tome di fofpenfione per affermare che le paflìoni medefime fo- 
vente nelle cofe più. piccole riportano fu di noi un pieno van- 
taggio : Non elfere noi difciolti da religiofo legame doppo il 
delitto , da cui fe tale fcioglimento fi perfezionarle ne farebbe 
elfo non pure non nocivo , ma utilirtìmo ', almeno avremmo 
al mal fare un fortiflìmo allettativo della corrotta Natura: Giu- 
ftamente da quel legame fperare noi fempre làlute : Salute io 
dico , o mio Lettore , o cu foffra da quette mie voci accenna- 
ta la eterna felicità agli noflri animi difciolti dall'impaccio dei 
corpi certamente apprettata, o feguace delle diflortiflimc idee 
dei molti miei contrarj immortalità , eterno premio , punizio- 
ne eterna sforzandoti di allontanare dalla tua mente , quel fo- 
Io vantaggio voglia nelle voci ftelTe racchiufo , eh' è al viver 
noftro in quella terra accoppiato . Il quale utile fe tù riputarli 
di niun momento > e quindi prenderli motivo a deridere la ne- 
ceffità della riconciliazione , di cui un si tenue , e folo frutto 
non parerle a tè acconcio ad ufurparlì le tue più. vive premure 
non mofìrerefli tu invero orma di fenno r mentre difenfor 
della tolleranza una Religione qualunque ella lìafi pur fai a te 
regola , e guida . EiTere infine la confequenza di tali premelfe 
nulla men facile , che necelfaria. 

Quantunque ella da sè fi eftrinfechi io fervendo alla chia- 
rezza qui brevemente la cfpongo . Se Dio r fe Providenza fo- 
no nozioni contenute nella ftelfa voce Religione , perciocché 
e di efla altro feopo non può idearfi y che il culto ad un Dio* 
e la quale da chi fi conofee , e rifpetta ftimare fi deve a Dia 
gradita ; fe diverfità deve coflituirfi fra un turpe y e un onefto 
da chi ha idea di Religione ; fc la tolleranza coflringe ad ifee- 

glier- 
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gliernc una a sè guida ; fe quefta non può non imporre un 
qualche pefo , e ritrarre da un qualche difordine ; fe tutto ciò 
« dalle due parole Religione , e tolleranza innegabilmente fup- 
pofto , uopo è che la Religione medefima , la quale non mai 
perde il diritto di averne a sè fubordinati , e intieramente log- 
getti ne divifi , e determini il mezzo di ricuperare la divina 
amicizia interrotta da quei noftri trafcorfi , di cui la cfperien- 
za non punto fallace ne fgombra ogni dubio, e ch'effendo vio- 
lazioni delle leggi promulgate dalla Religione intefa ad onoTarc 
un Dio, non polfono non riputarfi offefe diquefto Dio mede- 
fimo . Dunque qui è tutta riftretta la noftra controverfia , fe 
la guifa del ricuperare la divina perduta grafia, e la certezza 
del ricuperarla pollano effere a noi palcfatc dalla fola noftra ra- 
gione nulla bifognofa del celefte oracolo ad ifcuoprire un mo- 
do si necelìario , e una certezza sì intereflantc . Noi lo ne- 
ghiamo fermifììmi in ibftenere neceffarifTima elfere a tale feo- 
peita , e tal ficurczza la rivelazione dello fleffo Dio : lo affer- 
mano i noftri nemici , e non già , o Lettore i men valenti fra 
effi , e i più difpregievoli ; ma tutti i più commendati per va- 
lore di mente ; e forza è che l'affermino per ripudiare da sè 
quella Ri\ dazione , che giutìamente dicemmo e della tolleran- 
za , e di o^ni loro fiftema diflruggitrice . Vf 

Stolti filini ! Inutile la divina Rivelazione e ad effere certi Li verità del 
della clemenza di un Dio doppo i falli commeflì e iftruiti del noftroaflunto 
modo di confeguirla perciocché la ragion ne difvela fecondif- fJ^JIwS 
fimo a noi di un tanto frutto il noftro de' commeflì falli penti- aau da) non 
mento verace ? Al potere dunque al volere della delinquente offr j^ fi *N a £ 
Creatura è il Creatore foggetto nella difpenfazione de premj , "/"motivo 0 " 
e caftighi? La fua clemenza nel riammettere al feno chi empia- ftringentcon. 
mente fe ne fottraffe , e compunto a sè la implori , fari un tri- d * * vl J* nl £ 
buto necellariamente dovuto al cambiamento , ed al pianto di re | a ccrtes* 
un già peccatore ? Se quefta male affermata relazion neceflaria « del divino 
fra la penitenza dell'uomo, e il perdono di Dio poffa a noi [°^ e p ^ r ^"* 
provarfi dagli noftri nemici , abbandoneremo noi il difperato doppo n corn- 
atili nto di moftrare la neceflità di una rivelazione divina , che «d*»»*» 1 
da noi fu vantata evidente ; ma fe ni una tale forza riceve Dio 
dalle lagrime di un già fuo ribelle ; s'egli nel noftro concetto 
nulla può perdere della infinita fua perfezione non deponendo 
la ben conceputa ira, e dannando tofto , ò non guari dopo 
alla meritata pena il fellone ; fe quefte fono nozioni indubitate 

Z 2 ad 
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ad ogni non (tolto , come fi negherà la necelfità di una Rivela- 
zione , da cui foltanto polliamo elfere certificati del valore del 
nofìro pianto doppo i falli commelTi ? anzi come fi porrà irr* 
forfè la eftrema forfennatezza di chi facendo a noi la propria 
ragione maeftradi un falfo la neceffità della rivelazione divina 
rigetta? Non tali nò , ma quefte furono della umana diritta 
ragione le ufate voci :. niuno argomento effer polente a farne 
credere ficura la riconciliayQne con Dio doppo efferne dipartiti, 
dalla ubbidienza a quelle leggi , che la Religion ne preferiffe , 
la Religione avente di mira di portare noi a rendere a lui il do- 
vutogli omaggio *. 

Si provino eglino ad ifmentirmi: non isfuggo V incontro: 
La mifericordia perfezione neceffaria in un Dio è necejfa ria men- 
te infinita : Cosi è per certo , io rifpondo : Che perciò? Ri- 
cercato* per avventura a concepire infinita la perfezione in Dio , 
che infiniti fe ne concepifeano gli atti? Che fe nulla toglie alla 
infinità di quefta divina dote la limitazione degli atti, cofa pof- 
fono eglino dalla infinità medefima contro di noi inferire ? Ma 
come combinare nella idea ,. che è in noi fcolpita di Dio miferi- 
cordia infinita , e feverità con chiunque irremijftbile , il quale fi 
avanzò ai di lui difpregi ? Come ? col feriamente ponderare 
che quegli il quale è infinito nella mifericordia è del pari nella 
giufìizia infinito ; col tenere per fermo che di concerto ope- 
rano i due divini infiniti attributi , nè ammettono fra di sé 
pugna , e difeordia ; col riflettere che fe perciò operativo de- 
ve fupporfi il primo , non oziofo od impedito ad agire dal pri- 
mo p offa penfarfi il fecondo ; col conchiudere che non erfen- 
do batte vole l'umano intendimento a preferivere i termini agli 
non infiniti atti di amendue gli attributi infiniti , può e fenza 
torto- ad un Dio ,. e fenza ufare violenza a sè flelfo F umano* 
intelletto temere irrimediabile una condannazione a fempiter- 
no lutto , pena meritata dagli non evitati trafeorfi . Non ifpic- 
cò già in ciafeuno di noi la divina- mifericordia col trarne fpon- 
taneamente dal nulla? Col fornirne di una ragione-, in cut. 
fìampò la imagine di un onefto , e di un turpe cffenziale alle 
cofe ? a cui donò amore alla virtù intenfifTimo, e aborrimen- 
to al vizio ? cui fece perciò potente a fottomettere a fchiavitù 
perpetua le paftioni , che doppo una contratta macchia dive- 
nute furiofe averebberle molfa , e tenuta viva una fieriifima 
guerra? Non ben fi giudicherà dalla Ragione umana non iftrui- 
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ta da rivelazione divina con ciò ben paga lamifericordia si che 
ceda ella il luogo alla giuftizia oontro di quegli , i quali al vi- 
zio dieronfi in preda , e il campo vilmente abbandonarono 
alle pattìoni , amando ben più la lor tirannia ,. che la gloria di 
una fatigofa , e viril refiftenza ? 

Molto è ciò a dimottrare il noftro afiunto fuperiore ad i n V ^ on j 0 
ogni contratto : A renderlo però non folo invitto agli all'alti , luogo da ii'of- 
ma a liberarlo dalla noja di quefti ficchè toltine alcuni , e ben ftirl <L fi . F***" 
rari infani alcuno non fiavi , che pure fi accinga ad ifpargerlo ^j/ 1 acc'ol 
dì tenebre fi unifeono i motivi * che ne dettano , ne fomenta- glierne in pet- 
no , ne accreditano il dubio, e la orribit paura deL non bene J^.JjjJj 
lufingarci noi doppo la ofVefa fatta a Dio di fua pietà , c per- fommamente 
dono. Imperciocché qualunque fiafi la fiducia nata in petto dogiiofi . 
aì peccatore dalla nozione della divina mifericordia infinita, 
accompagnata ella è da un timore prodotto da due rifletti , c 
dì cotanta efficacia fui cuore umano , che fe l'uomo alla Ra- 
gione unicamente abbandoniti rigettata da se la rivelazione y 
farà da quel timore la fperanzadel tutto foffogata, ed eftinta: 
dei quali è il primo , che a non eflere da difpcrazion fopraf- 
fatto vivere deve in noi quella fperanza , e vivere affai flori- 
da non folo doppo uno , o pochiflìmi falli , a cui ne fofpinfe 
fmprovifo gagliardiflìmo aflalto di feroce paffione , ma durare 
ella deve nel vigore medefimo doppo le replicate empietà, alle 
quali quafi per vaghezza di mal fare precipitammo ; durare , 
io dico y. in guifa , che fempre fi creda fegulta al delitto la ri- 
conciliazione , il perdono . E' il fecondo che una tanta fidan- 
za , e quefta certezza della facilità divina di raccoglierci al feno 
pentiti di si frequenti malvagità nulla rivever deve di ottacolo 
dalla naturale evidente nozione , che fu mai fempre nella Ra- 
gione fcolpita dell' eflere Dio Provifore fovrano , e fupremo. 
moderatore di noi .. 

O Ttjndall , o Locke ignorate voi forfè , che ad eflere 
fbttratti alla difperazione la fperanza della divina pietà deve nel 
peccator ravveduto giungere fino a quel grado ? Con qual pro- 
fitto fingete voi di non fapere ♦ che quella Ragione medefima, 
ìn cui una tale fperanza uopo è che fi ecciti non può non ri- 
mirare in Dio ì* effetto di una Sovrana univerfal Providenza 
fui genere umana in ciò confidente r che la fua prontezza al 
perdonare non fia incentivo a nuovi difordini , ma freno anzi 
fu alla umana fragilità , e fottegno ? Io ad ifgannarvi che la fola 
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Ragione umana non può quieta pofarc fulla lufmga , che badi 
ad impetrare il ritorno alla antica rotta amicizia con Dio il do- 
ler fi della ribellione ai fuoi ordini , e il proporne la emenda 
non arrecherò a te o Locke , che ne ti fpacci Cattolico , e bene 
informato della criftiana dottrina l' oracolo dell' amato tuo Col- 
lega il Signore di S.Euremond detto Autore di quella produzion 
sì pefìifera /' efame della Religione ; ma a te o Tendali io reci- 
terò quelle di lui parole , da cui non incontreranno neppure 
efierna apparente cenfura = La confeffione autorità il peccato 
per la firure^a di effeme affoluto : fi commette facilmente il pec- 
cato , quando fé ne fpera il perdono . = Sebbene nò ; io non 
voglio fermarmi fu tefi falfiflime , quantunque effendo elleno 
degli miei nemici fortiifime farebbero al loro fvantaggio , e al 
giovamento della mia caufa . Se ho prontiffima , e facondifiì- 
ma la Verità al mio favore , perchè chiamerò io ad arringare 
per me la bugia ? 

Vede la noflra Ragione eh' effenziale è a Dio , e alla fua 
Providenza il preferire al bene privato il publico , ed il coni- 
munc . Vede che fe a ciafeuno fortiffe fempre certo , facilif- 
fimo fempre , fempre feliciflimo ilricorfo a lui doppo il misfat- 
to , refo quefto da quefta fteffa infana lufmga farebbe frequen- 
tiamo , abituale , innumerabile perciochè avrebbero gP uomi- 
ni quinci un acutiffimo lìimolo ad appagar le pafTioni , e a 
non fottopoifi all' infinito patimento di averle fra catene ri- 
ftrette , e pienamente foggette . Inferir quindi deve? che un 
fogno fia la facilità derivata dalla infinita mifericordia di Dio , 
e che anzi effetto fia della divina mifericordia lafciare delufo chi 
di tanto temerariamente fi fida , acciò la punizion di cofiui fia 
agli altri un motivo dello flare fempre in piè ritti , perchè ori- 
gine a un giufto angofeiofo timore di fatale irremediabil cadu- 
ta . La fola Rivelazione di Dio può dunque convincere la 
umana Ragione dell' effeme aperto P adito alla fua mercè dop- 
po le ancor replicate delinquenze graviffimc ; aperto però in 
tina guifa che niuno quindi poffiamo trarre incentivo alla sfre- 
natezza , anzi che argomenti ben preffanti diduchiamo per 
non trafecrrere al difpregio di quel Dio , che ne accoglierà 
egli pentiti dei nolìri falli , quando la fua pietà fia a noi un por- 
to , ove cerchiamo rifugio doppo la da noi deteftata colpa , 
non quando fulla conofeiuta fua mifericordia collochiamo il 
perverfo difegno di moltiplicargli le offefe , e giungiamo a 
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fartaci un fondamento alla derilione di un llarione , di un Ma- 
cario , di un Saba di un Arfenio , e di altri che bene da Dio 
ifìruiti quefta di lui infinita mifericordia procacciarono a sì 
grande lor colio , la quale da turba maliziofa , e ignorante 
male fi penferebbe conseguirli fenza lìento , ed efpofta a chiun- 
que , e Tempre aduno affai tenue , e vile mercato . 

Perchè a quelli argomenti cotanto ftringenti ogni non re- «Y 1 ,^. 
flio intelletto , non determinato a non arrenderli al vero non pariti^addotte 
volfe , non fermò la fua mente a non foggiacere alla feduzione * provare fot- 
felicemente in lui tentata con una argomentazione prefa da pa- ficient * la . u - 

. » 1 r - 1 ■ Tr • 1 t ir 1 1 ^ maria Ragione 

rita acconcie a confeguire o da ìgnorantiilimi, oda folli del tutto febbene non \\. 
il cercato plaufo ? Si può imaginare , o mio Lettore una più Iuftr «ada ce- 
ben efprelTa , più al vivo ritratta imagine di un figlio , di un / ft p f0 °" t "|° 
fervo , di un otìfenforc tutti dolenti degli propri reati , fi può certa la divi- 
quefta ideare più invero brillante , ma inlìeme più inetta al lor " a c1 «*»«m» 
uopo di quella , che i libri degli noftri avverfarj ne fottopon- tr ° a P g°gi Viofi 
gono agli occhi per rifaltarne la inutilità della Rivelazione di- rati con Dio 
vina a ben procacciarci la Clemenza necefiaria doppo le delin- 
quenze , e a ripromettcrlaci da un Dio da noi fdegnato , ma 
per tali mezzi alleatone faciliflimo a cangiare V odio in pietà t 
Io fdegno in amore ? E quale (ne dicono eglino) faravvi Padre 
sì crudo , Padrone sì barbaro , orfefo sì vogliofo di fanguinofa 
vendetta , cui mirante profiefo ai fuoi piedi P odiato nemico , 
o il ribelle figlio , o Io sleale fervo col capo dimeflb , grondanti 
gli occhi di pianto dirotto , accufatori fatti a sè fteffi , cui eli (Ti , 
sì profufe lagrime non ammollifcano , non difarmino protelie si 
umili r non pieghino sì fervide olfequiofe preghiere ? E' forfè 
egli diverfo ilcafodi un uomo dalla rimembranza fofpinto degli 
fuoi falli ad implorare dal fuo Creator vilipefo grazia , e perdo- 
no ? Non fi offre fovente al penfiero di quello la temeraria 
baldanza > con cui pofìergò le più facre leggi , e giunfc ad una 
ribellione tanto piùatta ad eccitare nel reo amara doglia » quan- 
to più certa egli è , che allo ftrapazzo di una Maeftà infinita 
egli venne prefente quel Dio lìelfo , che conculcò , alla cui 
fovranità fi tolfe , contro di cui avventò dardi per infili 1 annie- 
ntarlo ? Quindi cofa più agevole, che una infinita fpregiata 
grandezza , uno feorno sì orribile , la viltà di sè , la ingratitu- 
dine fua , il cieco orgoglio eccitino in quel petto fenG di racca- 
priccio »di odio a fc ftelfo r di pentimento , di dolore , e non 
potendo eglino llurfi racchiufi , e mandando innanzi per gli oc- 
chi 
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chi un largo tributo di lagrime , e fofpiri mettendo profondi 
prorompano infine a voci le più fignificanti Tanguftia veracif- 
lìma , ond* è opprefìo , il delio più fervente di pace , e le più 
fìncere proteftazioni non pure di cambiare modi , ed azioni , 
ma di non darfi pofa per compenfare con la fervitù più fpiccan- 
te gli ufati oltraggi , ed ingiurie V Che fe ciò verifimiljrTimo è , 
fe naturale , fe balìevole a riportare dall' ofìclò Dio la xichiefta 
fua pace quale bifogno v 1 hà egli di fua Rivelazione per deter- 
minarne a richiederla , a proccaciarla , ad ifperarla ? £ fi 
dirà da alcuno che la neceflìtà del celefte oracolo ben (i deriva 
dal poterne aflàlire un dogliofifTimo dubio fe Dio fia per mirare 
pietofo le fmanie di chi lo ingiuriò, fe per forlrire le lagrime di 
chi torna al fuo feno punto dalla brama di ricuperarlo Padre 
amorofo , fe per aggradire le offerte di un olfequio più vivo, 
e di una fervitù più < perantc ? Cosi è adunque ? Veraci fegni 
di un interno pentimento , iìncere protefie di cambiamento 
fpegneranno la rabbia , il furore in un uomo più dalle ree paf- 
iìone polìeduto , e diretto, che dalla Virtù, e quefti fiefli 
argomenti di un dolore v'uiflìmo, e il dolore mede-fimo fve- 
Jatamente veduto dal fapientiflìmo Dio , e i caldi proponimenti 
di un attacco il più intimo, e più cattante , oggetto faranno 
di difpregio , e di berte ad una benignità infinita , ripudiati fa- 
ranno da un Dio , quali infleffibile egli folle al noftro pianto , 
eie pene di noi recalìergli gioja , e diletto ? Così fi fa dai no- 
fì ri Avverfarj nelle lor produzioni al loro uopo arringar la Ra- 
gione per efcludere la neceflìtà di una divina Rivelazione , che 
però la ragione medefima a loro difpetto chiaramente ravvifa. 

Ravvifa, io dico , ohiariflimamente , e il dirà meco .cia- 
feuno che gli arrecati argomenti della neceflìtà di una celefte 
fcuola faccia a fe oggetto di confiderazione matura incontro a 
quefìi fìeflì di apparifeente porrrpofa eloquenza vaniflimi fregi. 
Ah , mio caro Lettore , inutile farà effo ogni sforzo per far- 
ne credere non neceffario il divino oracolo ad elfer ficuri di 
ricuperare V amicizia di un Dio dai noftri falli fdegnato fin a 
tanto che non fi giunga a provare la obligazione in quefio Dio 
di reftituir la fua grazia a chi temerario fprczzolla , epoi dolen- 
te la ricerca , la chiede . La fua Mifericordia indubitatamente 
infinita andando fempre congiunta con la infinita giuftizia non 
ne toglie dalla ambiguità sì funefta . Quefla ambiguità anzi ha 
«ella una itabile bafe fulla conofeiuta Providenza divina intenta 
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affai più chetila privata allauniverfalefalvezza,a cui fembrache 
conferifca non poco il freno al peccare nella certezza riporto del 
non ifeanfabile fevero caftigo . Ma placa/i V Uomo , e ammor- 
ba > e fpegne V atcefo fdegno in vijia di un pentimento /incero , 
quantunque firaniero egli fxa all'ardito offensore ; ma rifeuote lo- 
di in ciò fare , e a biafimo foccomberebbe fe ojtinato eglifojfe nel 
truce difegno di vendicar le fue ingiurie ; ma una tale lode , un 
tal biafimo univerfalijjimo in tutti è un parto di quella Ragione 
medefima , di cui ne ornò Dio a ben regolarne . Che fe quinci di 
riputare n è for^a faggia la lode , e faggio il biafimo priverà la 
Ragione di quella Dio , e il foggetterà a quefto ? Sì piccola , sì 
lofea , anzi sì cieca ne figurano contraddittori asè ftefti Tyndalf . 
e Locke la umana Ragione , che non comprenda diverfo affatto 
doverti portare avvilo dell' Uomo , e di Dio? Così ella pro- 
nunziando di un Uomo ( non può dubitarli ) averà ben feguitc 
le orme in sè ftampate dalla natura . Ella fteffa per altro dalla 
medefima accorta fuggeritrice farà avvifata , e perfuafa , che 
lode può non elfere in Dio, e non biafimo ciò, che lode acquila 
ad'un Uomo , e ciò che a biafimo dannaquefto, ed a taccia ; 
che cambianfi le cofe i nomi , il fignificato , la idea , fe dalla 
Creatura trasferifeanfi al Creatore . 

Vede forze la Ragione proporzione pur minima tri V Uo- 
mo con Dio , e V Uomo col figlio , col fervo , con altri pa- 
ri ? Non sà , che la offefa tanto crefee di gravezza , e di pelo , 
quanto più 1* oltraggiato è fublime ? Che fe per tale riguardo 
ella andando a ferire lo fteffo Dio è infinita, come la ragione 
averà motivi fodi , e robufti per trarre in confeguenza della lo- 
de , e del biafimo ben rilevati nell' uomo la lode conveniente 
ad un Dio , e quel che debba riputarfi aflurdo quale ceno bia- 
fimo in lui ? Sì , mio Lettore : La ragione umana conofee in 
Dio una infinita mifericordia , e quindi ottimamente diduce , 
che può perdonare i noftri trafeorfi; non già quindi inferire 
ella può , che il voglia . Lo comprende anche giufto , e non 
può non capire , che la mifericordia non ripugnando con la 
giufìizia può dall' Uomo ben temerfi ilfuo misfatto non compa- 
tito , ma efpofto agli rigori di un Dio vilipefo . Qual mai fon- 
damento a confidare del divino perdono la parità di un Padre , 
Padrone , oneft' uomo ammanzito alle preghiere , ed al pian- 
to ? La offefa fatta ad un Dio non pure è infinita nella fua gra- 
vità pofponendo agli sfoghi delle empie pafTioni la Maeftà , la 
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grandezza di un Dio conculcato ; ma non hà paragone per la 
orribile fconofcenza agli immcnfi da lui ricevuti benefizi. La 
fola creazione dal nulla , la confervazione rifaltano in ogni 
umano reato una gravezza , di cui non v* hà veftigio nel- 
le ingiurie , e negli torti , dei quali uno è accufato contro i 
fuoi limili . Nò , nò ; Io non errai . Temere prudentemente 
non porto riconvenzione in affermando che appoggio alcuno 
non hà la umana Ragione , fe fola ella iìa in quefta fcoperta , 
e fe non afcolti le infallibili celerti voci per ifperare la Riconci- 
liazione coli' irritato fuo Dio . Francamente io polTo ad ogni 
terza mia voce ridire forfennatiflìma la tolleranza di ogni Reli- 
gione neir efiliarc dalle nortrc menti ogni neceflìtà di Rivela- 
zione divina , e ciò non oftante nell* aflicurarci , che riparo 
averemo per fottrarne ad uno fpaventevol caftigo , pena do- 
vuta agli difordini , in cui fovente precipitiamo , e ben me- 
lx ritata . 

Il fatto rem- Odo le acri rampogne degli miei nemici > e per avven- 
pre avTeratotura ancora le tue , o mio Lettore . Non farà dunque (così 
fere Dtoalta fcnt0 inveire contro di me) oggetto a prudente forprefa, che 
Aia gr.nu chi un Dio rigetti da sè per delinquenze sì , ma efecrate , ma da 
luVdVilTnte rf ca ^° P ,a " t0 Acuite , da rinnovazion di cortumi , il pentimen- 
tornatila noi t0 della ufata fconofcenza , e perfidia ? Ma di che ragionia- 
ftra tefi nulla mo noi qui , o Lettore ? Quale fra noi contro verfìa fi agita? 
fioppone. £» f or f c ci e l] e noftre contefe il fogge t to , fe Dio riammetta, 
o nò alla perduta amicizia fua chi temerario ardì non curarla? 
o pure fe la prontezza , che Dio lìetfò verfo di noi benignif- 
fimo adopera in riporci nel grado , d'onde volontarj fcendem- 
mo di amati fuoi fervi , fia a noi fteffi per altro mezzo palefe, 
che per la da lui promeflfa a noi fattane ? Ma quella ( tu ri- 
pigli ) forprefa medefima , che in ogni petto fi defta prova 
certifiìma la in noi contezza della divina clemenza , ancorché 
la Rivelazione non averteci del divino fatto ilìruiti . Ah trop- 
po tu , mio Lettore , in così avvifandoti ti allontani dal giu- 
fto penfare , e da un retto difcorrere ; Nè tu di un Dio porti 
la idea , eh' egli efige di sè da ciafeuno , nè della gravezza dei 
noftri falli formarti mai in tè fteflb la vera imagine , nè della 
giuftizia di un Dio prenderti il dovuto fpavento , e perchè ella 
pure illimitata , e nulla dalla mifericordia impedita , anzi aiu- 
tata a fare efperimentare ai Rei il meritato rigore . Io non irta- 
rò a ripetere gli argomenti qui balUntementc fpiegati a trartì 
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d'inganno . Pago fono io , che tu contro di effì nulla puoi al- 
tro proporre , fe non voci nulla ftringenti , e dalla verità in 
quegli argomenti fpiccante confutate , e fmentite . Cosi è : Io 
il primo folenncmente protetto che non mai il pietofifiìmo Dio 
ripudia fevero un pentimento verace , e non pure V antica 
perduta grazia reftituifce , ma raddoppia a chi rendefene de- 
gno con gli generofi fuoi sforzi di confettare ogni dì il vivo 
dolore del malvagio fuo vivere : Ma foggiungo che nulla per- 
ciò la caufa è giovata degli miei nemici . La mente umana non 
trova di quefto cjivino colìume alcuna ragione nè nel virtuofo 
cambiamento di noi già iniqui , e ad oneftà virilmente rivol- 
ti , nè in alcuna neceìtità , onde fia il gran Dio dalla feverità 
alla piacevolezza tratto mercè di tal metamorfofi . La fola Ri- 
velazione divina ciò ne fè manifefto » quella quella Rivelazio- 
ne , o mio Lettore , la quale infieme ne aflìcura , che la ef- 
preffa fortunata mutazion virtuofa di uno già sleale cuore un 
atto egP è il più illuftrc della infinita poifanza di un Dio. 

Ti fotfrirò io , o Lettore , più lungamente in un troppo 
deplorabile abbaglio ? Tu forfè unito ai miei Avverfarj , e in- 
tento a deridere quella di una fcuola divina necelfità , che for- 
temente contrada coli' amato dogma la tollerala di ogni Reli- 
gione , e propoftoti d' infievolire quefto da me arrecato argo- 
mento di quella necettità ben collocato nella riconciliazione 
con Dio fdegnato del peccatore , fupponi non folo poffibili , 
ma bene fpeiib avverate quelle trasformazioni di un uomo il 
più fcellerato prefo da orrore di sè , finceriflìmamente rifolu- 
to a diverfilfimo tenore di vita , accufatore prefTo di Dio fatto 
di fua ribellione , e chiedente con alti gemiti la fua mercè , 
compaffione , e perdono ; fupponi , dirti , bene fpeflb avve- 
rate quelle trasformazioni quali dal folo volere dell' uomo di- 
pendenti , e condotte ad effetto . Non meno tu in così avyi- 
fandoti vai lungi dal vero di quello vi andaflì portando opinio- 
ne , che la riconciliazione dell' uom peccatore con Dio fotte 
per efiere bene da noi tenuta certiflìma non prevenuti dai di- 
vini detti , i quali fono effì , che di quefta gencrofa clemenza 
ne bandifcono dalla mente ogni dubio . La fletta noftra ragio- 
ne, la quale ne pcrfuade del non foggiacere Dio ad alcuna leg- 
ge , per cui le noftre lagrime fieno da sè doppo i noflri falli 
con pietà rimirate , e che la mifericordia febbene in lui infinita 
non d' infiniti atti produttrice poteva etter ben paga dei gran 
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bcnefìz; a noi compartiti , e degli ajuti à non trafeorrer nei fal- 
li , e Iafciare il luogo doppo di queftialla fuagiuftiziaper pren- 
dere il da noi meritato caftigo nulla ottanti i noftri pentimenti,© 
preghiere;caftigo ,che falutare elfendoper edere ai non traviati, 
farebbe (lato perquefti della milericordia un dietro ; quefta 
Ragione medefima ella , ò mio Lettore ne infegna, e convince 
ne la Rivelazione divina del non effere noi per concepire dalla 
divina grazia non eccitati , non fovvenuti , e non affittiti un 
fincero pentimento , e una rifoluzione fermiflima di non più, 
contaminarci con quelle reità , le quali e furono il foggetto degli 
nofìri piùaccefi detti, e furono compiute con un trafporco 
il più] furiofo , e iafeiaronne una imagine di sè la più|fedu- 
cente . 

La ragione , io dico * non mai alla rivelazione di un Dio 
contraria , febbene più. fiate inabile a pienamente comprendere 
gli oracoli di una Sapienza infinita , la ragione nulla è fofpefa ad 
arrcnderfi a quetta non mai dagl'Uomini mercè le lor forze fu- 
perata difficoltà , che per tanti fatti è a sè indubitata . Una tale 
nozione ella bene deriva dalla propria ofeurità a sè pale fitti ma, e 
dal graviflìmo pericolo di effere dalle paflioni fedotta , e preci- 
pitata ad'ingannooppofto alla vera virtù , e fomentatore dei 
vizi fcaltrittimi in velare la propria deformità , e in prendere 
unafalfafembianza. Derivala ella dalla da sè faputa fchiavitù 
tormentofa d'innumerabili , i quali mentre ad' ogni lode erano 
intett fentivano degli più vergognott piaceri una fame sì cruda , 
che ftrafeinatifentendofi a viliflìme azioni , nella tirannia delle 
paftìoni ripofero la non vera , non faggialoro difefa . Derivala 
dalla propria efperienza , che a sè fcuopre quale a fuo danno 
fovente riefea un lufinghiero fembiante , un Iafcivo rifo , un 
fogghigno , unofguardo . Ma quefta Ragione non è ella ( con 
tali voci parmi che fia il mio dire da alcuno interotto degli miei 
nemici) a Noi Maeftra dell'effere noi sì fattamente padroni dei 
noftri penfieri , e dei fatti , che da una noftra liberiffima fccl- 
ta ben fi deduca il merito il valor di ciafeuno , e di ciafeuno 
l'inefcufabil reato ? Non hà la Ragione l'intimo fuo fenfo con- 
figliene a sè , e facondiftìmo arringatore a tale nulla dubia opi- 
nione ? La Rivelazione di Dio non le conferma la fua nozione, 
ficchè empietà ella giudichi una oppofta fentenza ? :La noftra 
Ragione contraddittrice a sè fletta ? I detti diunDio frà di sè 
ripugnanti ? fJè a tale accufa ò mio Lettore , la ragione umana 
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grullamente foggiace ; ne può imaginarfi in un Dio un tanto di- 
fetto . Ha, ha. la noftra mente in tante anguftie , ond' efiere 
fodisfatta , appagata . E' forfè ad effa difficile il ravvifare fupe- 
riore ad ogni folle contratto l'una, e l'altra rivelazione divina? 
L'ottacolo informontabilea pur fofpettarefalfità negli detti di 
un Dio ? il conchiudere infine diniun vigore eflere la propria 
inettitudine a rintracciare quella connefTione perfetta fràledue 
nozioni, ch'ella (lenta a trovare ? inettitudine contefiata a sè 
da tanti naturali fenomeni non perciò da lei negati , perchè non 
capiti? Dal prefente mio argomento è alieno un ragionar più 
ditìufodi tale verità. Il da me otfervato , e leggiermente ac- 
cennato non potè ommetterfi per porre in una innegabile vifta 
la illazione della incredibile forfenatezza della tolleranza , il cui 
primario attentato eflendo [lo fterminare daifuoi ogni di rive- 
lazione divina avvifo , ed idea , convinta è diftruggitrice di 
ogni diritto penfare, obligata elfendo a riconofcere in qualun- 
que Religione un qualche legame , in noi una facilità eftrema 
di frangerlo, e quindi a confettare fopraftante a noi ttefli priva- 
ti di divinafcuola non la felicità , che promette ,mauna luttuo- 
fa difperazione , e fataliffimo lutto . 

Ed'eccoci , ò mio Lettore , già felicemente fgravati del Sp tdhidalla 
primo pefo , acuì fottoponemmo le fpalleda noi portato al da arringa ferma- 
noi prefiflbci termine . Nulla dunque più ne trattiene , ficchè tafi f " ^JjJ" 
palliamo tofto alla feconda parte della noflra arringa , in cui ta noi ac- 
quetta della tolleranza funeftiflìma infania dovremo con pari vi- fuma a mo. 
vezza efprimere nel rifiuto di ogni morale evidenza , quella ri- J™!*,/ 0 ^/^ 
gettandoli dai tolleranti tutti , che la Cattolica Religione divi- /c//.T<j»^«,per. 
na attettaci intollerante del conforzio di ogni altra. Qui però eM J*^0? 
non poflb io più alungo diflìmulare il fin' ora a grandiflìmo jeiu'^H 
ftento diffimulato tuo rimprovero, e a primo afpetto faggiana Rivelili» 
cenfura della da me fatta partizione di quanto ho qui voluto aI prendewii 1 ^ 
mio ragionare materia , e foggetto . Da tré fonti ho voluto io con da fi «be- 
la forfennatezza attingere, che ho propotta al mio efame, e n la P^j^J" 
alla confiderazione tua attentifiìma, ò mio Lettore ; dal ripudio J d * "una « 
della necefihà di ogni Rivelazione divina ; dal procurato fcem- primo afpetto 
pio della Religione Cattolica ; dalla derifione , e motteggio , eh' JJJ^ 1 * 1 * 
è contro i facri libri mantenuto dai miei nemici , ed'eltrinfeca- 
to in ogni congiuntura . Ivla non bene paread'acuto conofeitor 
dellecofc , chequi ioabbia cercato alla forfennatezza da me 
prefaa moftrare un triplicato colore , che poi fi lcorgc uno , ed 

una 
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una fola tinta efpone allo fguardo? Allo fcempio della Cattoli» 
ca Religione , allo fcherno dei facri libri d'onde da noi fi trae 
l'orrore , che in ogni non folle del tutto ben crediamo di ecci- 
tare , fé non" dal pazzo difprezzo di quella rivelazione divina 
medefima, che a noi forbì fin'ora le armi, con cui mettere 
a morte i noftri Nemici ? Se ciò non può ri vocarfi a controver- 
sa da Noi non faremo giustamente riprefi ,perciochè tré di v ei fi. 
atti alTerimmo di quella orrenda manìa, che uno fono , perchè 
da uno folo principio prodotti ? Cosi è mio Lettore : Il folo 
bando, che dalla lor mente riceve la divina rivelazione il mez- 
zo è , per cui i nolìri Nemici poflbno contro la Cattolica Reli- 
gione fcagliarfi , e telfere contro i facri libri le fiomacanti iro- 
nìe . Ma non perciò lamia partizione meritevole delle tue que- 
rele , e cenfura . Se il ripudio della neceffità di divina Rivela- 
zione qnantunque motivo alle altre due frenesìe ha i fuoi parti- 
lari riflefiì , mercè dei quali foccombere alle efecrazioni di ognu- 
no ; fe fi olfrono altri diverfi , onde in Noi ecciti il più alto ri- 
brezzo lo sfregio del Cattolico nofiro itiituto ; fe ancora con 
altri non ifieiTi ì facri libri nella mente degli non ftolti dichia- 
ran furiofe le beffe contro di sè ufate ; fe tutto ciò apparirà nel- 
la noftra arringa, non fu faggio ccnfiglio il dividere in tré parti 
una follìa medelìma, che con tré fuoi atti , e in tré diilìmili 
afpetti , almeno non affatto uniformi tutta eftrinfeca la fu a tur- 
pezza ? La indifpenfabile necelTnà dei mezzi a riconciliar fi con 
Dio per inoltri falli irritato infaniffimo dimoftrò V odio dalla 
tolleranza coftantemente ferbato contro ogni divina Rivelazio- 
ne , da cui foltantoi mezzi al riacquiltamento della perduta di- 
vina grazia poffono a noi effere notificati, preferitti. Il rifiuto 
di ogni morale evidenza fin dove giunga a noi fa conofeere una 
furiadi chi laReligione Cattolica volendo cftinta contro la ve- 
rità più fpiccante muove la più ridicola guerra: 11 Pirronifmo 
più deplorabile , perchè adottato a fottrarfi dalla violenza non 
folo di raziocini ben condotti , e ftringenti , ma delle più au- 
torevoli fiorìe , e dei fatti lontaninomi da qualunque affettata 
dubiezza ; Pirronifmo folo produttore di quegli fcherni , ai 
quali prefibdeì noftri Avverfarj foggiacciono i facri libri a quel- 
la forfennatezza dà l'ultimo lume , per cui intiera manifestan- 
do sè fteffa ne lafcierà di sè unaimagìne la più tetra , e lugubre. 
Da ciò ben raccogli, ò Lettore, che nonbiafimo da te merita 
la mia divifione , ma lode . Dunque nulla timorofo di tua tac- 
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eia imprenderò a colorire la fìraniflìma , la prodigiofa ftoltezza 
di chi ogni morale evidenza vuole da noi (terminata , e di- 
ftrutta . 

Sì, mio caro Lettore, ogni morale evidenza vuole di- 
ftrutta chi la Cattolica Religione fiadopera a privare della au- t „* a °J^ a a * 
guftadignità di figlia diunDio. Noi un tal vero facemmo ri-e lapiùfurio. 
fplendere per acutifllmi raggi : Qui appretto per un momento 0 ™ a a n ^ a r [ up " 
il torneremo alla sfolgorante fualuce . Intanto a fervire alla dio di ogni 
Caufa 1* orribil ritratto della forfennatezza di chi ogni morale morale 
evidenza motteggia , e nulla valuta con poche parole formia- Juò'porre^n 
mo . Con un tollerante* me qui è necelTario azzuffarmi , ò mio dubio, o ne- 
Lettore , dalla cui bocca vopo è , che ridicola fi appelli lamo- f^ 0 ^ U £J 
rale evidenza , e inetta ad'arrogarfi il fupremo Magiftero di affatto infcn- 
Noi , fe la Religione Cattolica, la quale mercè della morale fato- 
evidenza ne fi palefa un divino dettato ; e che della ^tolle- 
ranza è nemica acerbiflìma a lui è a cuor la rovina alla foffiften- 
za si ftrettamente congiunta de^li fuoi principi . Tutte le mo- 
rali evidenze faranno oggetto a Noi di uno fcherno prudente ? 
A quefto ne riduce l'odio contro la Religione Cattolica? Quin- 
ci dipendendo la vittoria di quefta su tutti gli a lei contrarj fi- 
ttemi ; cioè trionfando ella certamente full'abbattimento totale 
d'Ognuno, fe quante fono morali evidenze non fieno faggia- 
mente vilipefe , e derife , a faggezza fi attribuirà la lor derilio- 
ne ? nonafuria? non a cecità (ingoiare ? Ridicolinoi, fe in 
appretto non riformando le contrarie da noi.feiupre portate , e 
dalla fteflaNatura iftillate opinioni la morale evidenza folleve- 
remo alla dignità di nofira Maefira , e guida la farremo di no- 
Are menti , ed elfa averemo ai noftri fìudj direttrice , e com- 
pagna ? Proferiremo fenza un infinito ribrezzo quelle voci 
Inetta la morale evidenza a ben dominarne ? O feienze tutte 
quante ne invaghirle di voi a che fuperbe voi fiete di quella glo- 
ria qual voftro dono , per cui rilucono i voflri più cari allievi ? 
Perchè anzi non vi abbandonate alla folitudine , alfilenzio , ali* 
oblìo? Veriffimo : Le primarie feienze hanno principi certi in 
fe fteflì , e non fondati su la morale certezza ; Ma niuna ve 
n'ha, che dall'umano tefiimonio , e detto non ricevaaumento, 
e quafi la Vita. Chi non sà quanto abbiano conferito alla Mat- 
tematica , e alla tìlofofia le oifervazioni degl'Uomini , gli efpe- 
rimenti , e quei fenomeni, che dalla altrui relazione tutta ri- 
cevono la loro credibilità? Si ripudj tutta quella ricchezza , 

quan- 



Digitized by Google 



I 0 2 DELLA II. AZIONE CONTRO IA TOLLERANZA 

quanto cileno povere fono , e abbiette , e mefchine ? Ma la 
ftoria, la Cronologia , la Geografia non hanno da sì forfenna- 
to ripudio la morte totale? Potrebbe dirigerne la teologìa , fe 
alla fola metafilica evidenza fi arrendettero i noftri intelletti, eie 
morali prove rigettaflcro ? 

Inetta a ben dominarne la morale evidenza ? Ridicoli noi 
snella Jìane /corta riverita , e fempre ojffeq aio fornente afcoltata ? 
Qual confufione nel Mondo ? 1 Magiftrati , i Principi per sè 
fletti tutto vedere non poflbno . Se quefti non fieno faggiamente 
creduli alle bene autenticate altrui relazioni , nè la Virtù di 
molti premiare faggiamente potranno , nè punirne itrafcorfi. 

0 ftolti noi, i quali giudicammo mai fempre , e credemmo di 
dovere così giudicare fuITatteftato di quanti più per fama d'in- 
gegno , e per valor di dottrina fpiccarono noftri Antenati? Chi 
dirà in futuro come fin'ad'ora affermò , che un perfetto gover- 
no tal'è, perchè aderifce alla norma , ò fia agli fatti|più applau- 
diti dei Governanti già morti ? Se la morale certezza farà mal 
ficura, fe incerta regola farà ella , fe in degna del plaufo di Po- 
mini grandi non fono eglino privi r Governatori del maflìmo 
ajuto a ben promuovere-, e mantenere il commune ripofo ; 

1 Legislatori privi non fono dimezzo adifegnare, a proporre 
-ottime leggi , e falutari iftituti ? 

Inetta a ben dominarne la monde evidenza ? Male noi pre- 
venuti foggettantici a lei sì pienamente , che ne lujinghiamo da 
error lontani [fimi fempre che aifuoi fu ggeri menti docili Jiamo , e 
ubbidienti ? iVla da un tale principio non deriva il diftruggimen- 
to totale della focictà? Dove quefta fi appoggia tutta , e fi fon- 
da, fe non sù la fcambievole fede , e credenza? e quefta come 
può ella foflìftere tolta da Noi, ed' efclufa la morale certezza? Se 
debba riputarfi incerto ciò , che la morale evidenza ne offre chi 
dell'altro fidare fi può? chi coftretto non è aguardaifi dall' al- 
tro ?, efino fràlc mura domeftichc, c-fràipiù ftretti congiunti 
non averàfuafede perpetua il timore dell'inganno , dellafrode, 
della violenza , del tradimento ? Con ciò non è la mercatura 
bandita, i contratti, le leghe, le convenzioni, fondamenti tut- 
ti , e legami della focietà ? Tolto conciò non è il vincolo del 
Principi con i fudditi divenuti a quefti formidabili per quel timo- 
re , e di quefti coi primi divenuti terribili ad effi? Chi noi vede, 
o può diflìmularlo? Se la focietà tutta fi fonda sù le riprove, che 
Cgnuno aver può della veracità, eoheftà, e tefumonianze al- 
trui 
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trui qual'ora quefte cfclufa la morale credenza di niun valore 
fieno come può efiliarfi da noi un continuo vivo fofpetto di 
prepotenza, di frode, di tradimento ? Che fe ad un sì doglio- 
fo timore ne fìa forza di abbandonarci; fe quinci averanno muo- 
vimento le noftre azioni , mifure , e penlìeri non nefeioglierà 
lo ftelìo da quegli vincoli , che foli ftringono gl'Uomini , e fono 
della focietà Autori , Confcrvatori Cuftodi ? 

Se forfennatiflìmo adunque chi tutte le morali evidenze con- 
culchi , rigetti , fchernifea , potrà quegli a tanta marca fot- ralc '°vMen« 
trarfi che alla Religione Cattolica il nafeimento divino contrafta uopo è, che fi 
da una morale evidenza inferito nulla a qualunque altra wden-jjjjj^jjj 
te , anzi più per avventura vigorofa di ogni altra ? La evidenza , rio chiunque 
che ottiene i noftri aflenfi pronti (limi , e per cui è a noi rag- J*" 6 ^ £ fi d u .* 
guardevole , e ne fi fa confettare divina la Religione Cattolica v * n ' a c or jg,né 
lì fece da noi già vedere giunta a quel grado » a cui può una dimoftra dell* 
non certo metafifica , ma una morale evidenza pervenire : cioè Rc 1 ! ,gloneCat " 

•1 « r . . , r , r j ir t0,lca » P er " 

una evidenza , per cui non liamo convinti , che la cola doveile c iochèa niu. 
cosi addivenire , e verifìcarfi , ma che tale fi verificò , e addi- m meglio con 
venne ; evidenza * che autorizando un fatto , e fatto libero del v ^^^hl 
gran Dio non la neceflità, che non fuvvidel fatto può dimoftra- goffamente 
re , ma il folo fucceffo , che fu contingente . Ma quefta nro-™*^* faoi II 
rale evidenza, per cui celefte apparifee , e pompeggia qual fola 00 ra " 
vera sù le altre Religioni umane , e falfiflime la Cattolica non 
fi efpreire ellada noi nulla nel fuo effetto diverfa dalle metafifiche ; 
io dico nella forza , con cui le noftre menti invefte , e vincele 
quantunque ritrofe, e reftie , e (ciò , che qui è da ponderarfi ) 
non fi efpreire nulla minore di quante morali evidenze fono al 
noftro penfare , e al viver noftro regole , e (corta ? Ora fe 
ciò nulla oftante quefta evidenza faggiamente fi difpregi da noi , 
non douranno necelfariamente allo fteflb ludibrio foggiacere le 
altre tutte , febbene colla noftra direzione connelTiflìme , e non 
feparabili dalla ftefla noftra foflìftenza ? Ma che die' jo nulla mi- 
nore la noftra morale evidenza di quante altre fono al noftro 
penfare , e al viver noftro regole , e feorta ? Senti quale fìa * 
ò Lettore in quefta riftretta aTgomentazione il mio difegno . 
Fermo io tré propofizioni , e non meno brevemente proverò , 
che concludentemente. Forfennatiftìma io moftrerò la tolleranza , 
cui nell' opporfi alla Religione Cattolica è d' uopo dipofterga- 
re la morale evidenza che la dichiara divina , perche fe ogni 
morale evidenza a riportare un compiuto trionfo sù qualunque 
A {ione li. B b in- 
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intelletto non ha altro oftacolo , che una fifica poflibilità dell* 
errore ; fe può confeguire , e ottiene fpeflò pari forza sù i no- 
tòri animi, a quella che riportano le tìfiche dimollrazioni;fe non 
di rado convince più aflùrda la ritrosìa ad arrenderti di quella 
ufata contro le metafifiche illazioni;fe di fiì ad ogni morale eviden- 
za bene quelli predicati fi adattano, nella nofirafono eflì sì lumi- 
nofiche non le fi può negare una qualche sùle altre fuperiorità , 
e vantaggio . Le quali cofe eflendo così altro può richiederli a 
ben* inferire una ftranifiìma portentofa demenza nella tolleranza 
di ogni Religione perciochè intenta all' avvilimento della Cat- 
tolica , allo fterminio , alla morte ? Prima però di porci alla 
imnrefa devo avvifarti, ò Lettore , che non afpetti dame il 
paragone trà le molte morali evidenze per acquiftare io alla mia 
il vanto sù tutte . La mia argomentazione ad effere fpedita for- 
za è , che reflringafi a provare anneflì a ciafcuna quei predi- 
cati , e a portare per eflì te a conchiudere forfennafiflìma la 
tolleranza a tutte contraria, perchè oppoftiflìma a quella, che 
celefle palefa la Cattolica norma , e dottrina . Tu per te fletto 
quefto della noftra evidenza più cofpicuo vanto potrai in ifcor- 
rcndo i miei argomenti agevolmente raccogliere , e faggiamen- 
te capire . 

xni. Venendo alla prima permettimi , o Lettore, che io fiegua 

p,,^"^!. 1 il mio fi ile ancor qui in determinare la vera quefiione , e in 
cato , cioè prevenire ogni abbaglio . Quando io foflengo che verità deb- 
acli' avere la b a riputarfi fuperiorè a ogni dubio quella, che per sè ha la 

noftra morale f . . r 0 . n I tri ir 

evidenza con morale evidenza , e contro di cui può inforgere la fola pofli- 
uaria a sè bilità dell' errore , di quella verità io ragiono , la cui chiarezza 
forro^cmat non ^ otfùfcata da prudente , e faggio fofpetto . Saggia , e 
u la foia pof. prudente io ti accordo la fofpizione di falfo , che fcaturifce 
Tore'à* tri" ragioni contrarie alla verità ; da mancanza di fortiflimi in- 
ci alla piena ^' z ' » e di argomenti di fua fermezza ; e dalla autorità con 
cogniaionedi efia ripugnante ; e allora io il primo dichiaro lontaninomi ef- 
?n^D?a?c£ fcre noi da 9 uel,a morale evidenza , che ben verificandofi dan- 
andiarrw ef- na alla meritata marca di forfennatiffimo chi la sdegni norma 
primendo. ^egli fuoi penfieri . Ora perciocché gli da me nella prima mia 
azione (piegati indizi di nafcimento divino della Religione Cat- 
tolica tali eglino fono , che efiliano da chiunque punto gli ela- 
mini ogni contrario fofpetto e nè ragioni inforgano atte ad 
infievolirgli , nè combattuti fieno da autorità punto valevoli 
ad annebbiarne il chiarore , perciò folo afierifco bene vantarli 

tut- 
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tutta a sè volta dalla Cattolica Religione la morale evidenza, 
e quefta precipitare gli di lei avverfarj , cioè gli difenfori della 
tolleranza di ogni Religione aliatacela di una più che brutale for- 
fennatezza, perchè altro oftacolo non foffre a non eflere di noi 
fovrana, che la fola poffibilita dell'errore . E invero che da 
quefta fola poffibilità di errore pofla foffrire contratto la indu- 
bitata noftra perfuafione dell' eflere celefte la Cattolica noftra 
dottrina chi può rivocarlo a queftione , fe negare non pofla gli 
convincentiflìmi indizi di quella fuperna origine ; il non elforfi 
prodotte ad abbattergli in diciotto fecoli da quanti al gran ci- 
mento fi accinfero vacntiflìmi ingegni contrarie non ridicole 
ragioni , e non tofto fmentite ; e non folo negli replicati feve- 
riffimi efami quegl' indizi nulla avere perduto di lor dignità, 
ma acquiftato aver fempre un nuovo luftro , e vigore ? 

* Che poi ciò così effondo ( lo che fu da noi più fiate mo- 
ftrato ) innegabile fia la forfennatezza non ordinaria , non 
umana della tolleranza di ogni Religione , perchè intenta al dif- 
doro , e alla oppreflìone della Cattolica sì bene fondata fu 
una compiutiflìma morale evidenza preferifee a quefta la mera 
poflTibilità di uno non verificabile errore , chi può mai a con- 
troverfia chiamarlo ? Dimmi , o Lettore , tratterrefti tu le 
tue rifa , fc alcuno fi adoperalfo a dividere teco le fue paure, 
e i fuoi dubj fe fia , o nò per forgere il fole domani , e fe fot- 
to altiffime tenebre fieno per elfore , o nò nafeofti i più a sè 
cari oggetti , e graditi ? Credo io certo di nò : fe quegli ferito 
al vivo dal tuo fcherno tutto fi affatigafle a convincerti , che 
a torto è da te quale un infano beffato , perciocché dipenden- 
do il nafeimento del fole dall'ordine da Dio (labili lo nella Na- 
tura , e perchè potendo queft' ordine mutarfi da Dio , addive- 
nire pur può , che il fole non forga , cambierefti per un ra- 
ziocinio siffatto la fembianza a lui dogliofa di uomo non tol- 
lerante uno fìolto ? Sono io ficuro che nò , e che non folo 
tù , ma ogni altro degli miei nemici fi fpedirebbe follecito dalla 
veiTazione di un folle . Ma fono eglino quefti meno ridicoli , 
meno forprefi da una pari demenza in ferbarfi oftinatì incon- 
tro ad una evidenza morale , io dico in contraddicendo ad un 
fatto autenticato da tutti i più convincenti politivi argomenti, 
non oppugnato da conghiettura alcuna atta ad indebolire la 
violenza di quegli , e quindi coftretti a derivare la feufa alla 
propia contraddizione dal potere pur finalmente elfore falfo 

Bba ciò, 
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ciò , che veriflìmo , e indubitato apparifce ? Forfè perfetta, 
non è in ogni fua parte la parità, che fottopongo ai tuoi occhi ? 

Oiferva meco : Nel primo cafo è bene efclufa dall'animo 
di un faggio la poflìbilità del non nafcimento del fole dalla co- 
nofciuta coiìanzadel naturale ordine dallo fteflb veduta fempre 
prevalere a quella poflìbilità ; Nel fecondo deve il faggio me- 
defimo inferire , che fe la natura da lui evidentemente com- 
prefa degl'uomini non fia mutata, la morale evidenza non 
può appoggiarfi , nè unirfi all'errore, ma alla Verità. Ciò 
è per sè certifiimo , ed egli il diduce con una facilità infinita 
da una non mai interrotta a sè nota offervanza , e non mai 
per qualunque evento men falda . Difprezzata ha veduta que- 
lla mera poflìbilità di errore dai fuoi fimili da che il genere 
umano ha fortito da Dio il fuo principio , e da quefto difprez- 
zo è convinto mercè di un fatto perenne , che non può igno- 
rare nulla eflere derivato di danno , anzi avere da un tale dis- 
prezzo avuta la fua origine la felicità , il buon ordine , la com- 
mune tranquillità , e ripofo . Se ha conofciuto utile , e giu- 
fìiflìmo il difprezzo rimirando il palfato , può non confeffarlo 
neceifariflimo in riguardo al futuro ? La parità adunque , o 
mio Lettore , nulla teme delle oppofizioni degli mici nemici . 
Che retta adunque ad cfli per fottrarfi alla infamia di una bru- 
tale forfè mutezza bene da noi alferita nella tolleranza ripudia- 
trice della evidenza morale accoppiata con la Cattolica Reli- 
gione intollerante di compagna ? Certo non altro , fe non 
che di difendere quale faggezza il dubio del nafcimento del fole 
nel dì feguente . 

Povera miferedenza coftretta a manifcftarfi a chiunque la 
confideri punto , precipitata ad una cotanta abbiezione ! Mi- 
feri tolleranti , i quali perciochè neceflariamente foggiacciono 
ad avere qual prudente criterio la poflìbilità , dannati fono a 
trarre luttuofiffimi i giorni , e apportatori di fempre più gravi 
angofeie , e miferie ; dalla confufione , dal timore , da una 
anguftiofiflima incertezza perpetuamente afflitti , foprafiatti , 
e quel che è più degno di noftra attenzione affatto impediti 
ad agire ! chi navigherà , chi feminerà i campi , chi fabriche- 
rà cafe fra loro , chi attenderà alla coltura delle arti , poten- 
do certamente addivenire che ognuno appena affidatofi al ma- 
re fia alforbito da flutti , nulla raccolga dai coltivati terreni , 
rovinino gli edifizi appena compiuti , e in un tratto fi dimen- 
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tieni di quanto acquiftò collo fìudio ? Anzi nulla ripugnando 
che ogn'uomo in un momento impazzifea , poflbno eglino fe 
degnamente apprezziti quefta poffibilità di errore , non dubi- 
tare i notòri avverfarj di lei encomiatori , che appunto allora 
fieno abbandonati dal fenno , quando la ci oppongono ? Pof- 
lbno , io diflì, non dubitare? Poflbno , dovevo io dire , non 
temerne al fommo , e in una particolare , e tormentolìfsima 
guifa non paventarne ? Paventarne ? Tenerlo , tenerlo per 
fermo in ciò foltanto ragionevoli , faggi , prudentifsimi , in 
ogni altro fìranamente furiofi . 

Averemmo fin dagli notòri nemici riportata una confeflìone XJ v. 
fincera dell' aver noi egregiamente difefa la noftra caufa , e con- £iJ£^yu!à 
vinta la furiofiffima forfennatezza della tolleranza enelP opporli dell'errore er- 
alla neceffìtà della divina rivelazione , e nelP annientare ogni ^ co i j 0 uniC p 
morale evidenza , s' eglino deflero nelpropio petto un qualche cui^poffiamo 
adito ad un Umano naturale ribrezzo . Vana lufinga ! Uomi- non fottomet 
ni , che veggenti , e volontarj tant' oltre trafeorfero invafi , e eJiden« 
diretti da un cieco odio , da quella otòinazione non fi diparto- quanto vale- 
no , eh' è dell' odio • da cui fono fofpinti , un deformiffimo vole » 6 foT \ e . 

a 1 • • i» • » « ri rt ildilemmadt 

parto . A qual partito ne appiglieremo noi qui 4 II noltro ra- s.Agoftino? 
ziocinio impiegato a dimotòrare la divina origine della Religione * 
Cattolica e fu doviziofo di argomenti i più tòringenti , e diflìpò 
ogni conghiettura , e P autorità inforta a combatterlo dannò 
alla confufione,al filenzio. Dunque che la tifica poffibilità di un 
errore pari a quella , la quale facefle temere , che nel fequente 
dì non fofle il fole per illuminarci , fola pofla contro di noi dai 
notòri nemici adoperarti* inutile arme , e al ferire inetti/lima , 
non può dubitarti . Che fe ciò non otòante fofpinti dalla più dis- 
perata furia tentino di durare in una sì ridicola guerra non anzi 
"il difprezzo , che la forza sì uferà da noi a rifpingerli ? Con- 
tuttociò , ò mio Lettore , ficcome uno agli già addotti fe fia 
aggiunto da noi nuovo argomento del nafeimento celefte della 
Cattolica noftra Religione non averà per ifeopo di dimotòrare 
quefta già manifeftata fua forgente , ma la forprendente pazzìa 
di chi pure ofa di negarle il pieniflìmo oflequio ; cioè farà eflfo 
indirizzato da noi a provare dalla fola e ridicoliflìma poffibilità 
dell 1 errore poter temere in noi ofeuramentouna verità sì fplen- 
dida , e luminofa;e non può elfo arrecare moleftia , e non elfe- 
re anzi dilettevole , non che utiliffìmo ; e neceflario il ci fà 
•credere la niuna noftra fperanza che i notòri nemici per sè me- 
de- 
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defimi ravvivino la già per avventura fpenta memoria della alo- 
ro funeftiffimo danno temuta argomentazione perchè ommet- 
terlo , e non anzi maneggiarlo con quel valore , ch'efige il pre- 
fente aflunto di far conoscere da orrenda pazzìa modi i noftri 
Avverfarj e invertiti ? 

E' a te notiflimo , ò mio Lettore , Agoftino : Avverti 
bene . Io qui non offro a te 1' Eroe per ogni più raro ornamen- 
to di mafchia pellegrina Virtù , ma folo prefento V acutiftimo 
filofofo , di cui pari non vantò la età fua ancor quando involto 
era negli errori della Manichea dottrina ; nè maggiore , od 
uguale i fucceduti fecoli ebbero luminare di fcienza , ond'eiler 
gloriofi , e fuperbi . Che fe un sì cofpicuo nome non ifgomen- 
ta i mici Contrarj Tentano eglino P argomento da quello fom- 
miniftratoci ad Sconfiggergli , argomento da noi altrove per 
avventura accennato , ma qui proporlo ad una confiderazion 
più matura,e poi dicanci fe altro oftacolo può per afe guadagnar- 
gli foffrire la noftra evidenza fuori di quella da noi saggiamen- 
te derifa fifica poffìbilità dell' errore; feanzi quefta llellapoffibi- 
lità ( direi ) da quelP argomento non fia dalla noftra evidenza 
bandita ; fe infine per elfo non bene fi preponga quella noftra 
alle altre evidenze . O il Mondo ( egli dice ) fi è foggettato 
alla Religione Criftiana , e la fua dottrina hà prefa Regola del 
fuo penfare , e alle fue leggi hà uniformate le azioni moffo , e 
determinato dalle miracolofe operazioni di quei , che la propa- 
garono ; e già certi effendo i miracoli al di lei accreditamento 
operati palefato è certifiimo di lei Autore il gran Dio : O' al 
gran cambiamento il Mondo è venuto privo dell' acutifiìmo 
ìtimolo di alcuna sì mirabile operazione ; ed elfo un tal cam- 
biamento i n fi riatta guifa av veratofi elfendo un miracolo maggiore 
di ogni altro , e a Dio forza effendo che fi rifonda , e non da 
altri lì creda fe non da lui folo efequito che folo aperfezionarlo 
ebbe il potere la Religione Cattolica fua manifeftamente con- 
vince . Il quale argomento fe ancor femplicemente accennato 
eftrinfeca invitta forza non folo per ottenere P alfenfo di qua- 
lunque ritrofo alla divina dignità della Religione Cattolica , 
ma per convincerlo del non avere la noftra perfuafione di 
quefta lei dignità altro oftacolo , che la tìfica vani/lima poffì- 
bilità dell'errore , ognuno vede che deve per mio mezzo fpan- 
dere tutta la fua ampi (Ti ma luce, e non può fenza graviamo 
fallo trafcurarfi la rimembranza di alcune nozioni benché da 

noi. 
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noi fpiegate , qui opportuniflìme ad eflo per diffondere un si 
vittoriofo fplendore . ~xv. 

Imperciocché chi non comprende, che acciò Io fteffo £n Ceffa n e a tr * 
ogni ripugnanza opprima , ed abbatta uopo è , che l'affalito re la efficacia, 
con arme sì poderofa non abbia Io fcampo dell'attribuire ad da noi nei di 
altra cagione fuori folo alla prima onnipotente quei fatti , ai launTpalfag- 
quali la denominazion di Miracoli noi giuftamente affegniamo? giera ponde- 
Tu dunque , o Lettore , a te fteffo rammenta , o a quegli, la r " ion l del l! 

t r 'f \ r- eiicre i-»io u 

cui lalvezza è a te a cuore con quale taciuta , ma infieme con foioautordei 
quanto vigore di raziocinio dallo Spino/a del morto fato rifu- miracoli , e 
fcitatore ne fpedimmo col dimoftrare a lui niun' altra mutazio- ftarne uno b » 
ne offrirci dei divini decreti le operazioni prodigiofe da noi provare divi- 
arrecate , fe non quella , che negli eterni immutabili decreti naiaReiigio- 
divini fu già ftatuita . Tu detta nella tua mente le forfè addor- ne Cattol,ca • 
mentate fpecie della nervofiflìma confutazione , con cui al 
meritato fcorno dannammo 1' importuno Roujfeau , il quale 
a fpegnere il chiaror dei Miracoli alla a sè cara obbiezione ri- 
corfe del non effere noi faggi Giudici di alcuno di effi , perchè 
non giunti al conofcimento interiflìmo di tutta la si ampia pof- 
fanza della Natura . La nottra dittinzione di fatti da fatti non 
fu ella badante a troncare le voci di un si folle , e fanatico ? 
Qual dubio rimafe in intelletto non al pari del Roujfeaujano 
precipitato a demenza , che febbene niuno veracemente a sè 
attribuita quella del poter naturale illimitatiflìma fcienza, con- 
tuttociò poffa accertatamentc decidere ciò , che le forze fupe- 
ra di ogni naturale potere o riguardili la fofìanza di un fatto, 
quale farebbe l'arredamento del fole a mezzo il fuo corfo ; o 
la qualità del foggetto , in cui fegul il portento , io dico il 
ravvivamento di un imputridito cadavere ; o infine il modo , 



con cui fi effettuò , la ilìantanea io accenno fanazione di gra- 
viflìmi mali , e vecchiflìmi , e di guarigion difperata . Richia- 
ma alla tua memoria la derifione giuftiffima , a cui fi fottopofe 

1 • t • t « J I* • J • il 



da noi la obbiettatane opera degli rei demonj , della cui efi- 
ltenza fe obbrobriofa non folle agli materialifti nofiri nemici 
la confefiìone veriflìma , qual prò dall' opporlaci , mentre e 
convinti furono del non pervenire Pa quelli conceffo arbitrio 
a quelle azioni, da cui cercammo alla noftra caufa giovamento, 
e del non bene chiamarli quelli gli autori di opere , l'effetto 
delle quali è il proprio avvilimento ed efecrazione , l'offequio 
più vivo , e la ubbidienza più efatta al da effi odiatiffimo Dio, 

il 
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il trionfo della Virtù , e quinci la Calvezza della umana ftirpe; 
alla quale non utile cercano , ma tramano infidie , e bramatila 
nel da fe incorfo lutto compagna ? Alle quali nozioni dcppo 
avere volto , e Aitato brevemente il penderò ficcome , o mio 
Lettore corretto farai a ravvifare un Dio folo autore di que- 
gli miracoli , che operati già furono a conteftare fua la Reli- 
gione Cattolica, così non potrai non conchiudcre ch'ella que- 
lla sì certo fia , si indubitato fuo dettato , quanto lontana da 
proprio abbaglio è una fapienza infinita , e quanto all'ingan- 
no nemica una infinita veracità , e quinci del non pur'elfere 
chi siffattamente fi avvifa fìcuro da errore , ma non patire la 
fua opinione fin quafi quel contratto ridicolo , che dalla tìfica 
poflìbilità di quefto potelfe a sè derivare . Ciò premetto potre- 
mo già correre al forte , e ai noftri nemici fatale dilemma: Ma 
nò : Prima della verità degli noftri miracoli convienci rinnova- 
tevi, re la viva idea . 
La verità dei ^ porre in non cale , e a negare fede alla narrazione de- 
Apoftoiici mi gì» si ammirabili miracoli da Crino o per fe operati , o per 
racoii , e fin- mezzo degli Apoftoii fuoi , e particolarmente al fuo riforgi- 
SbIU Tifurre- ment0 a v > ta dalla morte tré di innanzi fofferta , uopo fareb- 
zione di Cri- be , o mio Lettore , che riguardati folfero gli Apoftoii fteflì o 
«o rimembra, ingannatori , od illufi . Che fe nè la reità fu in eflì d' ingan- 
noùm™'™, nare » ne 1* debolezza di foggiacere all' abbaglio , veriffima è 
la loro narrazione . Ingannatori gli Apoftoii ? Dunque per- 
verfiflìmi ; dunque facrileghi , orribili mofìri di non ufata ne- 
quizia , pefte dell' uman genere damedelìmi con tanto danno 
tradito , perchè portato ad adorare qual Dio un malvagio Uo- 
mo dai primar) di loro nozione accufato , punito , crocififlb . 
Sì? con qual frutto ? un cotanto delitto può non avere avuto 
fito oggetto un non mediocre vantaggio? Ma s'eglino altro 
non raccolsero dal diffondere una dottrina fpacciata divina , 
e -la infinita poflanza di quello tìeflb crocifilfo Signore uomo 
Dio , fc non la derilione , lo fcherno , gli fìrapazzi più fieri; 
fe ciò prevederono prima di porfi alla imprefa , fe non fi Coi- 
traflero ad cfla , mentre vi furono con tanto loro do'ore oc- 
cupati , quantunque agevolmente il potettero ; fe con barbara 
morte da eflì non evitatà contentarono la verità dei lor detti fi 
potrà muover fofpetto di frode , d' inganno ? Ingannatori gli 
Apoftoii? E non fufempre quefto lo Itile di chiunque tramò 
dì fopraffar con inganno il proporre cofe facili a crederfi, mu- 
to r- 
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formi all'oflervato pcnfare , gradevoli sì , che l'intelletto ab- 
bia quinci una fpinta ad arrendervifi ? Se ciò è manifefto , fe 
gli fcritti lo ci confermano degli noftri nemici parto o dire- 
mo , o fofpetteremo d'inganno una legge , che il più. atroce 
(tento, obliga a preferire all'agio, al piacere ; che l'efercizio 
feveramcntc ingiunge delle più fatigofe virtù ; che preferive 
di non ifeanfare una magnanima morte , fe a non foccombervi 
altro mezzo non v'ha , che la violazione degli tanti da lei in- 
culcati doveri con le inclinazioni tutte della corrotta natura 
acremente pugnanti? Non ingannatori dunque gli Apoftoli : 
Or perchè non illufi ? Ad illufione bene fi attribuiranno fatti 
fon apolli agli l'enfi , e da niuno negati degli innumerabili fia- 
tine tefiimonj oculati ? Illufione fu ella la creduta rifurrezio- 
ne di Crifto , che tante le volte fi offerfe alla vifia degli amati 
difcepoli , che ragionò con efii , che mangiò , che fino mercè 
del palpamento gli volle ficuri dell' efiere egli quel d'etto , il 
quale fu la infame Croce a morte si crudele volle foggiacere » 
che tanti altri onorò di fua apparizione , c prefenza ? E quan- 
do mai fu non dirò a faggi , ma a fani di mente credibile og- 
getto della illufione una dottrina con il portentofiflìmo riforgi- 
mento autenticata divina si contraria alle reiflime pendenze 
della guafta natura , che fcuopri reconditiflìmi arcani di one- 
ftà , di mortificazione • di pazienza , di manfuetudine , di ca- 
rità , di umiliazion , di ubbidienza ? nella cui fpiegazione im- 
piegarono quanti fiorirono più ammirati intelletti nel giro di 
diciotto etadi i più ferj loro ftudj , elogoraron la vita? ch'ef- 
fendo fiata il foggetto d'infinite difpute ufcì da effe fempre 
aumentata di fiima , c di gloria , onde fu dichiarata in infiniti 
volumi , infegnata da innumerabili Catedre , (labilità in tanti 
Concilj , e di cui potè fempre dirfi , che come diamante pro- 
vata fotto un implacabil martello tanto più fia crefeiuta di cre- 
dito , e di certezza, quanto più è fiata in difaminazione , e in 
dibbattimento? Nò, nò; nè ingannatori, nè illufi gli Apoftoli. 

Ingannatori almeno eglino , od illufi quanti i miracoli 
narraronci dei tempi pofieriori agli Apoftoli ? Io qui non vo- 

flio ripetere , che nulla l'inganno , o la illufione quando che 
offe in quelli provata gioverebbe agli noftri nemici , fe la 
Cattolica Religione ha quanto a sè bafta da quegli per tener 
da sè lungi fino quafi la poflìbilità del fifico errore . Dirò folo, 
che la moltitudine degli noftri prodigi in ogni età non è anno- 
Ayoni IL Ce' ve- 
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verabile ; che gli fiorici fono gli più accreditati Perfonaggi , e 
gli più per ferino , per virtù , per dottrina riputati , ed illu- 
stri ; che infinite fono le quefiioni promolfe prima di formar- 
ne il giudizio ; che ancor eflì quefii più recenti prodigi hanno 
per loro fcopo l'accreditamento di una Religione alle paflìoni 
nemiciflima , ed efperimentata dal vizio non mai piacevole , 
ma fevera , ineforabilc : Dirò , che fe tutti i frcfchi miracoli 
o falfità folTero di bugiardi fcrittori , o fantafmi di menti al- 
terate farebbe impofiìbile che fi conciliato quefio sì forte ar- 
gomento di celefie origine della Cattolica Religione ancor per- 
manente la fede di tanti ; Che fe l'artifizio a di nofiri giun- 
gefte a velare sì ben la bugìa , gli fcaltriflìmi nofiri nemici que- 
llo chiamerebbero alla propria difefa , e fe ne varrebbero ad 
avvalorare prclTo di noi quegli alla Religione nofira oppofti fi- 
ttemi , che dagli nofiri miracoli fono dannati alle berte , alla 
infamia. Infine aggiungerò alla ripetizione di tanti riflefli da 
me altrove già adoperati che tanti perfiftono fempre efpofii 
alla olfervazione di ognuno perenni , e certamente divini pro- 
digi , che il mofirare la minima fofpenfione prima di confelfare 
la verità dei miracoli è un indizio non già di pervicacia bru- 
tale , ma di quella più furiofa pazzia, che del noftro ragionare 
facemmo giufto argomento . 

Noi fiamo già pervenuti , o mio Lettore , a poter fag- 
La ònale f e S ,arnente fondare fui nofiro dilemma una nulla meno compiu- 
■pur voglia o- ta , che pronta , e fpedita vittoria ; a trarre , io dico , dalla 
forerà a infi" bocca ^S 1 * noftri nemici la forzata confeflìone del non avere 
J} 0 dannò nelle nofire menti altro oftacolo la divina origine della Reli- 
«legiì noflrigionc Cattolica, fe non fe la tìfica da niuno mediocremente 
fìf prudente non bandita lunni da sò quale veriflìmo fonte d' in- 

non potranno £ _ o ...1, . - „, _ . , 

fchermirfi dal lama , la nuca , io ripeto, poilibilità dell errore. Volghia- 
«oftfo aflalto, m Q dunque ad efiì il nofiro difeorfo , e firingiamogli ad una 
frl Pir f miri- a s ^ ftelti fpiacevolifiìma , e dogliofa rifpofia alla interroga- 
celo eflere il zione già preparata . Bayle Tolando , Obbes , Spinofa Elve^io 
nar^Tfori ^ 0Ll Jf eau Voltaire fiete voi convinti della non ofeura verità dei 

prendente la 

miracoli ? Dunque la cattolica nofira dottrina celefie , divina; 
meumoribri e fe tale le voftre inette quefiioni , le fatire alfai ftomacanti 

portai a°fine non *° no e ^ en0 un effetto di quella nera manìa , la quale v2 
fenzi l'ajuto fignoreggia , come quelle , che al vofìro findacato chiamano, 
dei miracoli. è fotropongono le innegabili voci della fapienza infinita ? Che 
addurre potete a Voftra difcolpa ? Che qucfti sì luminofi , si 

- v cer- 
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certi , sì'indubitati miracoli abbian di mira la manifefìazionc 
evidentifììma di quella celeHe di lei origine , (a quale a voi de- 
lla nel petto sì fmaniofe le anguftic , già voi nè il potete , nò 
vi adoperate a farlo argomento d'inutile , e ftravagantifiìma 
difputa : Che i miracoli da noi arrecati fatti fieno dello flclìb 
Onnipotente Dio , capite etfere si chiaro , che la voftra arte, 
ed aftuzia irapiegatafi a privarne di perfuafionc si foggia altro 
non raccolfc frutto , che T univerfale abominio : che le nar- 
razioni di quefti fieno veftite di tale infegna , fotto di cui non 
mai riefciiTc alla fai fi tà alla illufton di celarli , il vedette. Or 
fc i miracoli opere del folo Dio ; fe certilfimi , e da ogni pe- 
ricolo rimotiflìmi di umana frode ; fe a palefarci fua la Cat- 
tolica dottrina operati , quale fcampo a. voi refta per non ac- 
cettare quale divino dettato quella dottrina , che ne dicon 
celefte ? Che ? Oflinati a non piegare la fronte ad una verità 
si patente , e dalla difpcrazione guidati di non altramente dal 
nollro impeto falvare voi ftcflì quefti noftri miracoli pur fegui- 
rete a deridere o quali non iftorie ma favole > o quali della 
umana poffanza , e della umana Natura fatti non fuperanti le 
a noi incognite forze ? Io non voglio più trattenermi in sif- 
fatta queftionc con voi , fo ho al mio uopo un mezzo , Gon 
cui dannare alla rnutolezza fino i voftri pari , cioè gli forpreft 
dalla più miferabile iniania . Con quale guifa vi fottrarrete alla 
violenza della illazione , che per sè (letta difeende da quello 
voftro forfennatifiìmo alfunto ? Sentitela : fe la non mai dalli 
più fini intelletti abaflanza ammirata mutazione di un mondo 
fu fenza l'ajuto degli miracoli condotta ad effetto, la mutazione 
di un mondo oggetto di una altiflìma necefiaria non mai feda- 
bil forprefa ella è perciò appunto ua, ipiracolo fra i più rari 
il più ftrepitofo , un.fatto folenniflimoVio dico , della fola on- 
nipotenza di un Dio , perchè non preceduto da quel veemen^ 
tiifimo alTalto , che dai miracoli avere unicamente poteva il 
cuore umano ad effere si maravigliosamente cambiato. Il razioi 
cinio appena abbozzato è sì luminofo , che non abbifogna di 
altra luce di argomentazion più proliifa . Tutta volta percioc- 
ché intereflantiflimo elfo, perchè piacevoliffima n' è una di- 
chiaraiionc più ampia , perchè funefiiuìmo agli noftri avver- 
farj , e ogni via chiudente al loro fcampo ci Iratterremo in 
elfo finochè fieno intieramente appagate le giufte noftre pre- 
mure , e a noi afllcurato il cercato compiuto trionfo . 
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Su la mutazione , e metamorfofi di un mondo è tutta la 
illazione ai noftri avverfarj fatale collocata riporta . Dunque 
di quefìa in prima nuovamente fi formi al nolìro intento una 
riftrettiflìma imagine , a cui ben delineare e dello flato del 
Mondo prima che la Religione Cattolica rapidifiìma tutta fcor- 
rcfle la terra , c avertela a sè ubbidiente è dalla caufa a noi 
la definizione richielta ; e quale divenilìe uopo è , che fi ac- 
cenni doppochò gl'uomini dalla crifiiana fcuola ilìruiti alle 
criftiane leggi uniformaron le azioni . A convincere ognuno 
che il vizio, e il più fordido, e il più brutale fù gli animi umani 
riteneva un totale dominio non bafia il dire , che la Idolatrìa 
eccettuata un'aflai riltretta provincia regnava per tutto fuperba 
della fommiflione , e della docilità , con cui le fue lezioni era- 
no in ogni banda feguite? Quali quefii Dei riveriti , e al pro- 
prio ajuto con vive fuppliche in ogni cantone chiamati ? Uo- 
mini già malvagiflìmi , i quali ancor fublimati alla Divinità fi 
afieriva avere refi col proprio efempio commendevoli l'infa- 
mamento degli altrui talami con gli adulterj più efecrabili , e i 
ratti non condonabili ai più licenziofi Corfari . Quindi chi 
fienta a credere , che la lafcivia più sfrenata, l'avarizia più 
abbietta , e infaziabile , la più fpietata vendetta , la fuperbia 
più infoffribile , la prepotenza , e tutto Io fiuolo degli minori 
vizi , ed allievi, e compagni infeparabili a quefii maggiori fof- 
fcro riguardati quali non folo non vergognofe macchie , ma 
celefii ornamenti ? Ma chi può non efiatico rimanere , fe alla 
confiderazion fi confegni della ripugnanza infinita , che con 
un tale penfare , ed agire aveva la verità , la fantità del cri- 
fìiano Vangelo con una innanzi che avverata fotte dal fuccelìb, 
affatto incredibile felicità , e prefiezza difperfe fra gì 1 uomini 
tutti , e finceramente accettate ? A un folo Dio le adorazioni, 
e quefio un'uomo di trentatrè anni crocififfo novellamente 
nella giudea per configlio degli Scribi , per confenfo de facer- 
doti , per fentenza di Ponzio Prefidente Romano fra due la- 
droni . Quefii già elTere per virtù propria da morte a vita ri- 
forto , e nel tempo da sè prefiffo efiere per richiamare a vita 
tutti i mortali per o dannargli a pena , o guiderdonargli con 
premio e quella , e quefio non mai manchevoli , eterni . Le 
di lui leggi norme inviolabili di un operar virtuofo , per le 
quali ogni forta di piacere era fterminato , proferitto ; la po- 
vertà refa oggetto il più giocondo ; le ignominie , le ingiuria 

prc- 



Digitized by Google 



BI OGNI RELIGIONE LIBRO SECONDO . 205 

preferite agli onori ; e il reciproco amore a tale giunger do- 
veva eroifrao , che commune diveniffe fra i fuoi il contracam- 
biare Todio con la benevolenza, gli oltraggi i più fenfibili 
con i benefizi i più fingolari . 

La verità di quefia mutazione col rimembrare ciò che al- 
trove notammo uopo è , che qui fi follevi fopra non dirò ogni 
fondato dubio , ma fin fopra ogni mal cercato contralto . 
Buon per noi , che un tale pcfo , il quale ad ottenere il no- 
ftro fine dovrebbe feco arrecare la difficoltà più ardua a fupe- 
rarfi egl'è sì leggiero , che niuno efige da noi (lento , o fati- 
ga ! Chi potrà darfi a credere , che tutte le penne in tutte le 
diverfiflime bande del mondo , e tutte le lingue fi unhTero ad 
atteftarci lo fieffo , fe Fatteftato non foffe fiata una voce della 
verità , ma un fuggerimento della menzogna ? Non è quefio 
un portento affatto incredibile , e non mai verificato»* io ftra- 
volgimento , la perverfione di tutte le lingue , di tutte le 
menti da niuno mai confutate , fmentite ? Quefia adunque è 
la infallibile marca , che prefcnta a tutti la Verità di tal muta- 
tazione minutamente defcritta da Eufebio , da Filone , da Pli~ 
nio y ed altri innumerabili arrabiatifiimi nofiri nemici , e rin- 
facciata dai nofiri Apologifti nel tempo fìeiìb , nel quale fi av- 
verò a quanti vivevano fieri perfecutori di quefia Religione , 
la quale avere a sè fottomefib l'intelletto d'infinita gente, 
ed il cuore fi fuppofe da efii quale fatto innegabile , e fi ri- 
diffe a quegli fteffì , ai quali più della morte era dogliofo il fen- 
tirlo . Si farebbero quefti lafciati condurre da un cieco impe- 
gno a siffatte affertive , fe le loro parole corfo avellerò il pe- 
ricolo di andare sfregiate coli' impronta non dirò di bugiarde, 
ma di punto punto esageranti la novità di un tal cambiamen- 
to ? Chi potrebbe darfi a credere che Tertulliano avente alle 
fpalle il timore di effere quale amplificatore accufato folle per 
rimproverare ai Gentili nel fine del fecondo fecolo della nata , 
e già regnante Religione di Crifto Veftra omnia implevimus, m- 
fulas Caftella , municìpio , conciliabula , cafira ipfa , tribus de- 
curias , palatium , fenatum , forum ; fola vobis relinquimus 
tempia ? Dunque che la mutazione fia si forprendente , e por- 
tentofa quale accennammo ; che indubitata , è neceffario ad 
accordarcifi dai nofiri nemici . Che altro ciò così effendo ria- 
mane a noi, fe non che il provare ch'ella incredibilmente 
vinfe il potere di ogni umana cagione per ifgannare i derifori 
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degli noftrì miracoli e coftringergli alla confeffione che mira-- 
colo il maggiore di ogni altro Ila quel cambiamento di un Mon- 
do intiero , il quale clìliando forfè dagl'uomini fino la ridico- 
liffìma poffibilità di un errore, convince patentiflima lafor- 
fennatezza di chi pur volge alla Religione Cattolica difpettofe 
le fpalle,c giunge a fcagliarlefi contro con affronti, ed ingiurie? 
Pe-^hèverifi ^ quando durerà la noftra pena di avere dibattiraen- 
cau con que- ( o c° n un tal genere di folli , che forniti di perfpicacia quefta 
gii mc2*i,che impiegarono a soffogare in sè fteffì le fonorc voci della diritta 
ira r^ii urani rajf -, one ? Dodici uomini abbiettiffìmi per la condizione del vii 

erano i più i- & . . . r . 

netti , e i più nafcimento , privi di ogni dirozzamento di letteratura ancor 
lontani da u- p| u commune , in tutto il pattato lor vivere occupati a pro- 
di* cttT ? ftreb- cacciarfi il foftentamento dagli minifteri i più baffi , ufeiti da 
be ftata in- una nazione aborritiffima , mendichi , laceri , nello fteffo por- 
comparabii- tament0 nn \\. d diftinti dalla infima plebe divifofi l'univerfo, 

mente mino- . .... - ,. 

re qualunque niuno sfuggendo pencolo di morte imminente con nulla mino- 
frà le umane r c travaglio, che deflrczza , ed efficacia dannarono all'oblìo 
attitudine'; " ^ e ant ' cne malvagie confuctudini ; altre mafiime , altre idee , 
altri penlieri infinuarono , e felicemente introduffero nella 
umana mente ; recarono in trionfo la fino allora vilipefa con- 
tinenza , la pazienza , l'annegazion di sè (ledi ; invaghirono i 
Grandi deporto il naturale lor faffo , la radicata fuperbia , e la 
mollezza della umiltà , dellamanfuctudine , della povertà, virtù 
fin' allora feonofeiute ; confutarono' le fino a quei tempi ri- 
cevutiffime falfe opinioni, avvilirono nel comune concetto i 
più celebrati filofofi , coffrinfero a tacere le più illuftri acca- 
demie , e per effì divennero folitudini i più numerofi Licei . 
E non potendoli feppellire frà denfiflìme tenebre un fatto si 
nuovo fi adopreranno uomini forniti d'intendimento a pri- 
varlo della innata fua forza per escludere fino , direi , lafifica 
poflibilità di un errore in chiunque è fermiffimo in credere 
mezzi quefti uomini effere flati tanto più dichiaranti la divina 
fola poffanza occupata a trarre un mondo alla fua fcuola, quan. 4 
to più inetti effì erano per una imprefa di ogni umana opera 
immenfamente maggiore ? Forfeche quefta umana cagione tro- 
vano i noffri nemici o nella efferna forza , o nella eloquenza 
unitefi a quegli allo fguardo di un Mondo oggetti del più fag- 
gio fuo fcherno per riportare il gloriofo , sì forprendente , si 
univerfale, e compiuto vantaggio fopra l'intelletto non foc-- 
oombente mai ad efferna violenza , e fempce più dalla volontà 
* ' per- 
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perverfa ottenebrato , fopra la volontà inaccefflbile ad ogni 
efteriore alTalto , e Tempre più dall' intelletto guafta , e fofpin- 
ta al mal fare ? E non aumenta appunto una giulìa maraviglia 
l'avere dodici siffatti uomini condotta a perfettiflimo fine la 
rande opera , febbene e la potenza più formidabile , e la ma- 
izia più fina ad elfi li opponeflero , e tutte sè impiegaflero per 
ilterilire di ogni frutto quelle loro premure , che di loro in- 
dole infecondiffime farebbero fiate , e furono a difpetto della 
più orribile furia di quanti ebbervi in tré fecoli Imperatori fo- 
vrani , e Maeftri riputatiflimi di feonciflìmi errori feguite da 
quel cambiamento , che noi accennammo , e che getterebbe 
in preda ogni fenfato ai più alti fiupori , ancorché oracoli non r 
fi folfero attraverfati a produrlo , e moltiffimi , e i più rag- 
guardevoli della umana fchiatta veracemente fe ne nominafle* 
ro autori ? 

E in fatti chi non fi fente forprefo da giufto , e veemen- xl ? c - 
tifiimo sdegno ogni volta che ode a cagione umana attribuir»" queftVmedcfi- 
una metamorfofi si mirabile di un mondo intiero , la quale mi allo fteùo 
ebbe contrar; , ed impegnati ad impedirla con tutto il mag- ^^mez^'i 
giore loro sforzo i Padroni del mondo ? Si poflbno confiderà- piùinabUi ibi 
re i tanti generi d'inufitati tormenti adoperati a punire nei tirono il ma- 
criftiani la fede , c la innocenza , e non efperimentare un vi- mVétfeuo feb 
vo orrore della perverfità umana polìafi al grande impegno di bene contra- 
tanto vincere la crudeltà delle fiere , quanto quefte fuperava * a J? ad 

i ii • -i- • !•/• • a Kt it àillì monda- 

nel potere ella inventare inaudite maniere di lcempio f Nello n a potenza 
fpazio di ben tré etadi quale fu la più negletta parte della va- propoftafi con 
ftiffima terra , ove quefta barbarie non s'inoltrarle , e non la- j^/"^ 
feiatfe di sè monumenti orribili , ed immortali V Che fiarò io combenw nel 
qui a rifaltare le confifeazioni de beni , onde i più facoltofi £* 0 t0 ™^ e n n 0 te ' 
parlavano ad eftrema penuria di tutto ; la infamia, ond' erano JmUìau . 
aborribili gli già più rifpettati ; gli efilj in lontaniffimc regioni 
refi più funefti dalla cruda feparazione dai più cari ; l'orrore 
delle carceri più fetide , la fame , la fete fatte miniftre di un 
tormento tanto più ferale quanto più lento ? Leggierifììmi atri 
erano quelli di una fevizia , che sdegnò ogni limite . Alia 
fìrage anelava, al fangue tratto con quegl' iftromenti , che la 
morte facelfero fempre precedere dalle carnificine le più diu- 
turne , e fpietate . Le quali cofe elfendo neceflariamente dagli 
noftri nemici conferiate verifsime come mai non infievolire 

quella loro oftinazione in foftenere umana invenzione una Re- 
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ligione oppoftifsima a tutte le umane voglie , efigente dai Tuoi 
una virtù sì auftera , difperfa da uomini forti dalla più, vile 
ciurmaglia , di una nazione la più da tutti abominata ; Reli- 
gione , che ciò non ottante in quei tnfe fecoli appunto quan- 
do aveva al fuo eccidio impiegato lo (terminato potere dei Ce- 
fari rifolutifsimi della fua eftinzione giunfe ad ottenere l'uni* 
verfal.e dominio in tale guifa , che niuno potè etfer timido in 
affermare avere fervito al fuo alfatto prodigiofo aumento , allo 
ftabilimento fuo più fermo , alla dignità più augufìa ciò , da 
cui attendere unicamente potevafi la fua abbiezione , il fuo lut- 
to , il totale fuo annichilamento , e rovina ? 
XX. Q r (joppo di avere io tutto ciò rammentato non potrò 

Imagineviva, . -i • r j- ti * j 

e riftretta del- ripetere il mio argomento ucuro di non urtare nella contrad- 
lo a lungo dizione di alcuno , mentre mi congratulo meco fteffo , o Let- 
&!°J}:torQ , che per elfo la nofìra evidenza dell'eifer divina la Reli- 

lemma unita ' r 

al breve, magione Cattolica appena può paventare la fola non mai da fag- 
ftringente ri- pi 0 a | cuno valutata, e non ifchernita pofsibilità dell'errore , 

rìelio su la in- ° r ., ... % • -, f * ,, ,. •■ , 

fuperabile Tua pofsibilita pari , e per avventura più folle di quella, che ne 
fona, teneffe in forfè fe il fole foffe per ifpandere il fuo chiarore nel 
giorno , che è per fuccederc alla fopravenuta notte ; o fe gli 
uomini , con ì quali ragioniamo fieno quegli notifsimi amici , 
che le fattezze , le maniere , il lungo conforzio certamente ne 
rnanifeftano ; o fe noi lìefsi mentre fcriviamo , e nelle altre 
azioni iìamo occupati , in cui il folo vivente può elfere trat- 
tenuto fiamo pur' anco in poffelTo della vita, o a morte ab- 
biam foccombito? A che un più lungo raziocinio a far si , che 
da un tanto argomento fi diramino quegli acutifsimi raggi , in- 
contro ai quali è inutile ogni sforzo per ferbare cbiufe le av- 
verfe pupille ? Fu foverchio tuttociò , che dicemmo , e tor- 
nammo alla rimembranza per conchiudere che raggi fono effì 
quegli , che partonfì dal sì polTente dilemma atti ad aprirfì la 
via con dolore non mediocre di coloro , che ad eflì per non 
accettargli frappongono oftacoli . Così è : Non può adom- 
brai lo fplendentiflìmo Vero . O quel PIETRO per patria 
Giudeo , per meftier pefeatore , fcalzo , ignudo , negletto , 
ed i fuoi Colleghi per nafeimento , per condizione , per efìe- 
riore fembianza a lui eguali col mezzo delle fovrumane opere 
da cftì efpofte alla viltà di ognuno confeguirono che il Mondo 
tutto cangiafie penfieri , e tenore di vita; che non già fem- 
plici femminelle ,. ma Senatori, ma Capitani , ma Confoll, 

ma 
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infino Monarchi , ma Oratori i più chiari , Filofofi i più acuti, 
favoleggiatori i più acclamati , politici i più riveriti , e le più 
Scienziate accademie derifa la vituperofiflìma turba deifalfiDei, 
ai quali porgevano innanzi fuppliche , in un tratto proftralTer 
la fronte a un giuftiziato quale veriflimo , ed unico Dio, da lui 
afpettaffero eterno il premio del loro ben fare , perpetuo te- 
meffcro il caftigo alle contravenute ùie leggi ; e quantunque 
immerfi nelle dilfoluzioni , ufati ad appagare lo fdegno colle 
più fpietate vendette , e a tenere contento ogni altro reo ap- 
petito , invertiti di una nuova magnanimità fi determinaflero a 
tenere in briglia le fino allora fecondate tiranne pafijoni,ea Sot- 
toporle con incredibil coraggio alla fchiavitù più dogliofa , e 
pefante ; e conseguirono in fomma mercè degli da sè operati 
portenti che sù le rovine del culto univerfalififmo alle falfe di- 
vinità di ogni vizio protettrici, ed efemplari fi piantante sì fal- 
da , sì profondamente radicata la contraria credenza , e alla 
euafta , e fin' allora compiaciuta natura oppoltiflima , che tutti 

i tormenti inventati dalla rabbia furiofiflìma dei Cefari in tre- 
cento anni , e nei fecoli fulfeguenti a danno <T innumerabile 
efercito d'invitti campioni in vece di fvellerla concorrefTero a 
farle gettare più valide le radici in ogni lato della ampiftìma ter- 
ra ; O' tutto ciò ( io nuovamente ripeto ) eh' è innegabile , e 
neceflariamente accordato dai nolìri nemici verifiìmo , otten- 
nero dodici apparenti ad ognuno vili omicciattoli coll'ajuto 
degli sì forprendenti prodigj , quali di effi nefi narrano ; e noi 
averemo già vinta la caufa , e convinti averemo i noftri Av- 
verfarj , che divina eflendo quella Religione , contro di cui 
nutrono eglino sì fiero l'odio , e vomitano sì villane le inghi* 
rie a quale impofiura , e uman ritrovato , non poflbno fe ftef- 

ii difendere da quella eftrema forfennatezza , di cui quì gli ac- 
culiamo , c la quale quello loro odio , quefìa infania a ciafeu- 
no manifefta con un perenne indubitato lor fatto: Overo ado- 
peranti una pervicacia , e una oftinazione non mai più vifta 
l'autenticità d' infinite ftorie rifiutano, e i miracoli negano, 
ò la femplicità noftra deridono , per cui quella denominazione 
inarrati fucceflì riportaron da noi non giuftamente ad efii adat- 
tata ; e noi fianchi di garrire con folli quefta volontaria follia 
vinceremo con dunque ftrafcinargli in van refiftenti a confef- 
fare il miracolo più cofpicuo di ogni altro, quale farebbe , fe 
lènza un tale mezzo fi folfc a una nuova filofofìa alle umane 
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padioni cotanto nemica fottomeda la mente , un nuovo fide- 
ma di vita sì illibata abbracciato , e quella fìlofofìa, e queda 
libatezza ferbata da immenfa gente di ogni Ordine , e dalle po- 
vera ricca , plebea nobile, idiota dottiffima incontro a quanto 
di più ferale , e funedo potè metterfi in opera per dirtogliere 
la mente , ed il cuore dal nuovo metodo di penfare , e di agi- 
re , a cui un mondo intiero confegnò sè medefimo , e incon- 
tro allo ftrazio più inumano, e alla morte non isfuggita, ma ala- 
cremente fotferta quale apportatrice ad ognuno di una non 
mai manchevole felicità , di cui gemevano tutti non avere i 
Joro Padri , ed eglino ded» avuta per addietro la non dubia 
contezza . 

Che potranno produrre i noflri nemici per fottrarfi alla 
neceflìtà inevitabile di cedere all'adatto troppo maggiore di 
ogni lor refiftenza ? La cenfura , a Cui si facilmente trafcor- 
rono degli noftri miracoli ella non è badante a tenergli lungi 
dalla marca di forprefi da una tanto più obbrobriofa pazzìa, 
quanto più cercata da edì . Ma finalmente riefcirà ad edì (ledi 
prelTo i lor pari d' imbellettarla in guifa , che non si mortruofa 
a molta turba apparifca , qual' ella è nella vera naturale fua ef- 
figie . Ma qual cenfura , quale acutezza , qual fofìfma chiama* 
re al lor uopo per efimerfi dalla taccia medefima , ove fieno 
predati a confettare un miracolo maggiore di tutti il feguìto 
cambiamento di un mondo , e quefto da noi efpredb cambia- 
mento , eh* eglino non poflbno rivocare a quefìione , condot- 
to a fine da quegF inetti, che noi veramente deferivemmo , 
non affiditi da miracolo alcuno , il quale folo poteva conciliar- 
gli , e guadagnargli i feguaci ? Non foggiacerò io a difdoro 
predo di te , o Lettore , fe portando avvifo , che un tal Vero 
di mia opera abbifogni per ifplendere , la volgerò ad aricchirlo 
di luce ? Quantunque non a torto di tu per accufarmi foflri , 
che io non curi il mio contegno , e abbadì me dello a quelle 
medicine porgere si triviali , ma che uniche fono a guarire uno 
ftuol di vogliod della più dannofa demenza . Rouffeau , Voltai- 
re , voi io qui nomino , che i primi vi offrite al penderò . Do- 
dici Indiani feorfe già fono alcune etadi avendo non sò come 
acquidata notizia dell' edere la più bella delle quattro parti 
del Mondo la Europa , e propodifi edendo di conquidala , e 
divifalafi in dodici Regni trafmetterla preziofo , e felice retag- 
gio ai lor fucceflbri approdarono ai noflri porti nudi , e non 
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di altre armi forniti a debellare efcrciti , a fmantellare fortez- 
ze , a trionfare dei noli ri bellicofiflìmi Popoli , che di fragili 
canne . li crederete ? L' effetto non fù diverfo dagli conce- 
puti si temcrarj difegni . Fugò ciafeuno numerofiflimi eferciti ; 
entrò vittoriofo nelle foggiogate Città : 1' Europa ricevè le lor 
leggi , e non già mettendo a morte eglino alcuno , ma mefli 
eglino a dolorofilTima morte. Ridete? Ma quefta , che tras- 
ferita ad altri foggetti ella è una ridicola fola , perchè la pia 
inverifimile , e immeritevole di effere pur' afcoltata non è ella 
la ftoria , che voi non potendo cuoprire di tenebre a privarla 
della forza a portarne oiTequioiì alla Cattolica Religione pale- 
fata per effa divina , la decidete contenente fatti a valore uma- 
no non fuperiori ? Che di ili quella ci far la ftoria , di cui qui 
ci valghiamo ad ifcuoprire la divina origine della da voi Reli- 
gion contraddetta ? Tanto più forprendenti fono i fucceflì , 
che la noftra comprende , e racconta di quegli , che finti ec- 
citerebbero le giuftiflìme beffe in voi , quanto più. difficile 
ognuno non mentecatto concede il trionfo sù i cuori » e la 
mente inefpugnabile affatto da forza , che sù i corpi dalla mag- 
gior forza fempre vinti , ed oppreffi . Ah ! fi conchiuda : 0' 
gli miracoli da Crifìo per sè fteifo operati , e per gli Apoftoli 
fu o i fono veri , e già la Religione da quelli per incombenza 
dal medefimo Crifto avutane , diffeminata, certamente divina: 
O' quefti miracoli fon rifiutati quali non veri , ed ecco ben 
derivata da quefto antecedente la noftra conlequenza , che 
quinci inferendoli un miracolo il più Hrepitofo , la vittoria 
( io dico ) d' infiniti cuori non acquiftati dall' affatto unico at- 
to a trionfare di effi , la fteffa poffibilità di un fifico errore fia 
aliena dalla noli ra evidenza in ciò riporta che pel fecreto con- 
corfo dell'Onnipotente Dio l'audacia potè effere dalla fom- 
meflion debellata , dalla femplicità 1' aftuzia , la feienza dalla 
idiotaggine ; e sì debellata , che non pure maffime nuove , e 
duriffime foftituiffe alle antiche , e piacevoli ; ma quali verità 
incontraflabili riconofeeffe nozioni non a pieno capite e di 
gran lunga vincenti dell' umano ingegno la perfpicacia più fina, 
e più penetrante . X XJ. 

Hò io finito , o Lettore . Hò dimoftrata la fifica poffibilità Diftefo «i. 
dell'errore inettiffima ad aprirfi la breccia nel petto di un nfufi r JJ e 
uomo non difeefo alla condizione di bruto fola poterfi contra- c » baldanza 
porre alla si forte, in noi deftatafi credenza dell' elfer divino 

D d a det- 
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giunti ad >f. dettato la Religione Cattolica. Ho dunque provato con un 
Armare per argomentò , che ad una neceflaria mutolezza condanna i noftri 
CattoHc^K^ nem ' c ' e ^ cre fa tolleranza di ogni Religione ad ogni divina re- 
ligione poco -velazion nemiciflTima il fonte di una forfennatezza la più me- 
dopo n f uo rìtevole delle communi invettive , perchè neceflariamcnte co- 
perita. nolciuta dai nottri contrar; , e a se con tutto il pm vivo co- 
nato procacciata . Contuttoché» permetter mi dei , o mio Let- 
tore , che io per pochi momenti mi fermi fui tema fin' ora dif- 
eulfo , e continui il ragionamento , che già parer può trop- 
po diffufo , non che ballante all' intento. Arrecai io i* mira- 
coli da Gesù Crifto mede-fimo a conte ftare fua la Religione 
Cattolica operati negli fecoli fucceduti alla preziofa morte degli 
fuoi Apoftoli, e fino a quefta noftra etade non mai intermeflì. 
Ora fe il noftro dilemma quefti ancora comprende perchè non 
iftendere il dilemma medelimo ai noftri'tempi c per chiudere 
affatto la bocca agli noftri principali nemici , e per ifgomen- 
tare gli Eretici ? Voi dunque o Eretici io qui prendo fingo- 
hrmente di mrra : Con voi ho riabilito io qui di venire nuo- 
vamente alte mani. Sono eglino veri quelli noftri miracoli? 
fe mancavi lena a contraddire , voi già prevedete V alti/limo 
fcorno , a cui vi gettano effi . II privato voftro efame , che 
a voi arrogate efclufa ogni autorità più rifpettabile dalle vo- 
flre interpretazioni , e che vi fa trovare nella facra fcrittura 
quelle voftre dilette sì moftruofe opinioni egl' è la forgente 
di una empietà dai noftri miracoli fpogliata di ogni velo , * 
quali e rron potete rrvocare a dubio , e divina accertano la 
noftra dottrina , da cui fono i portentofiffmii errori voftrr 
dannati al più alto obbrobrio , ed è marcato il pretefo diritto 
del privato efame preferito da voi alla autorità più augufta, e 
al confenfo più rifpettabile non dirò di empietà , ma di non 
minore follia della fin* ora da noi deplorata deferitta . Se con 
intrepida fronte , a cui non ebbe mai accetto ih pudore quelli 
noftri miracoli fate il foggetto dei voftri forcatoli diteci in gra- 
zia ; Non è eflb il miracolo e più forprendente , e ad ogni af- 
fatto invitto , e fino a voi fi manifefto , che diffimular noi po- 
tete non dirò folo la {labilità di quefta noftra dottrina incontro 
agli voftri infani sforzi ad abbatterla , ma la uniformità del pen- 
fare in tante etadi fenza il foccorfo dei miracoli foftenutafi, che 
t. quella (labilità comprende, e fuppone ? 

Mi ricordo io bene di quella voftra fino ai fanciulli ridico- 

lo- 



Digitized by Google 



DI OGNI RELIGIONÉ LIBRO SECONDO. 21$ 

lofiflima voce , da me non è guari fi altamente fchernita ^ quale 
afTerma perita poco doppo il fuo nafcimento la Cattolica Reli- 
gione , e per voi tornata alla fpenta fua vita . Ma non averete 
voi fi prettamente dimenticata quella copia di ftringentiflìme 
ragioni , con le quali io quella voce impugnai ♦ ed opprimei fi 
fattamente , che a voi niuno (campo reftò per evitare f obbro- 
brio , e la infamia dell' averla pur proferita . Ma fieno elleno 
quelle ragioni non fufficienti fiate a riportare di voi una com- 
piuta vittoria . Imbrandifco io qui con poderofifiimo braccio, 
e a voi fatale il mio dilemma* e un'altra volta v'interrogo: 
Sono eglino veri , ò falfi i nofiri miracoli? Rifpondete , parla- 
te : Se veri gli dite , nè voi Celefti inviati , e le vofire fette , i 
fiftemi vofiri forza è , che fieno da voi fiefiì pronunziati della 
empietà , della infania efecrabili parti: Se gli negate voi veri , 
e falfi gli affermate , la uniformità noftra , sù cui voi impediti 
dal fatto a niuno occulto , o d'incerto, palefe a tutti , a tutti 
evidentifiimo non potete dubio alcuno, ò controverfia eccitare, 
quefta uniformità farà ella della empietà vofìra , ed infania l'ar- 
gomento più valido , perchè non prodotta dai da voi derifi mi- 
racoli , miracolo ella di ogni altro nulla minore , e anziché 
uguale , maggiore . Imperciochè quella uniformità da voi ne- 
celfariamente almen confeifata decrepita per un diuturno fuo 
vivere di molti fecoli non potendoli a patto alcuno da voi ad 
umano mezzo atfegnare ed efcludendofi P ufato da Dio degli da 
noi alterili portenti , e tutta rifondere ella dovendofi da voi ad 
una più chiara Onnipotenza di un Dio vi cofiringerà a ricono- 
feere la chiariflima follìa di quella vofìra voce dell'efiere la Re- 
ligione di Gesù Crilìo perita , e per voi riforta , lui fìelTo non 
potendo non ravvifare con noi Autore delle nofìrc opinioni 
ltejminatrici delle voftre novità , e del voftro di un privato 
efame mal vantato diritto . 

E qui ad effer convinto che il fecreto particolare influlfodiun 
Dio fù dunque quello, per cui le menti umane non fofpintevi dal 
gagliardi (fimo urto degli nofiri Miracoli negli fiefli convennero 
fenfi, e (labilmente vi fi fermarono , può ella non efperimen- 
tarfi efficaciflima la confiderazione della perpetua gara, la qua- 
le più fiera , e più ofiinata fempre fù frà gl'ingegni più acuti 
Sdegnando l'uomo di farfi difcepolo , e portato efTendo con im- 
peto alla pugna dalla ambizione di apparire egli a sè lìdio di 
nuove verità difcuopmorc, eMacfiro? Dio buono! Frà ca- 
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pi , e inventori di filofofia non fi è perpetuamente da che uo- 
mini furonvi , e feienze ofiervata ella nelle nozioni ancora evi- 
denti una ftranifiìma contrarietà di opinioni ? Quanta diverfità 
di pareri nei fupremi Regolatori della Repubblica prima di 
convenire la maggior parte di un Senato in uno ftabilimento , 
e quefto doppo quanta precedente difeordia finalmente , e dop- 
po quanto ftento conchiufo V Di ciò fi offre veftigio fra gli ò 
antichiffimi , o a noi vicini Commentatori della fìeffa fino a 
noi propagata dottrina , ò fia di quella fpettante alla direzione 
dell' intelletto , ò di quella diretta al regolamento di un vivere 
faggio , e maturo ? E pure non furono eglino di regioni frà fe 
rimote i nofiri fcrittori, e di oppoftifiìmi temperamenti ? E tut- 
tavolta veramente fi dirà*, e farà ciò , che fi dice un fatto ma- 
nifefìiflìmo a ognuno, che per il corfo di tanti fecoli fi ferba- 
rono quefìi unitiflìmi tutti , tutti concordinomi in una fola for- 
ma di penfare , di altrui feorgere , e iftruire ? E fi oferà di af- 
ferire non crittiana quefta dottrina, ma alla da Gesù promulga- 
ta e nelP oblio fepolta dai depravati poderi foftituita , la qua- 
le a ritenere per tanti fecoli un compiuto dominio sù innume- 
rabili menti non farebbe mai pervenuta, fe l'onnipoffente Si- 
gnore degli umani cuori , e intelletti valuto non effendofi a 
di l'ir ugge re l'umano innato appetito di novità , di contraddi- 
zione , di pugna , in ogni altro propofito con non mai inter- 
rotti fatti manifeftante fe fteffo , dell' ufato mezzo dei noftri , e 
da noi veracifEmamente narrati portenti non avelie egli fecre- 
tamente adoperato un mezzo più forprendente , e più perciò 
indicante la infinita fua poflanza perchè al più facile , e più 
co m mime fofiituto da lui ? 

Chi può fottrar fi alla violenza , con cui quelle verità si 
patenti fofpingono a confettare un Dio autore di una uniformi- 
tà di penfare si prodigiofa , e per neceffaria illazione divine le 
nozioni nel perciò più miracolofo perchè da non folita fonte 
fcaturito confenfo contenute ? Ma quale a quefta violenza cre- 
fee , quanto impeto , fe la noftra confìderazione fi volga alla 
mohiplicità delle nozioni tutte del pari da infinita gente non 
meno di genio , e d'indole, che di clima frà sè oppoftiflìma 
ricevute , applaudite , difefe ; e fino frà i tormenti , e incon- 
tro la morte ò ripetute con coraggio a ogni ftrazio fuperiore , 
e alla morte ; ò non feaza il rimorfo del più grave delitto colla 
voce contraddittrice degl'interni fentimcnti del cuore difprez- 

za- 
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zate , efmentite ? 11 numero io in prima arreco delle nozioni 
a più luminofo rendere il divino influfib, onde la uniformità 
foftìftè coftantiiJima? La qualità doveva innanzi ad ogni altro 
rifleffo attrarre a sè i miei penfieri . Milìeri attillimi incom- 
prenfibili : Dogmi , e precetti contrariami , e fottoponentia 
una le biavi iù quanto penofa! tutte le ree inclinazioni della cor- 
rotta natura. Dio immortale ! Se alcuno non punto efitereb- 
be , particolarmente fe uomo di profondo criterio ad aflerire 
prodigio inaudito V unirfi tutte le accademie della fola Europa 
ad ifpargere le (Ielle opinioni per decidere con unanime rifpo- 
fìa uno folo di quegli dubj, che tengono in efercizio i più fot- 
tili ingegni pofìifi al gran cimento di conofeere apieho le veri- 
tà racchiufe ancora nel feno della natura; faravvi chi fia fofpe- 
fo per non fubito affermare opera eflfere tanto più manifefìante 
il gran Dio quanto più priva del corteggio delle maraviglie le 

})iu ftrepitofe che in rutti 1 tempi , nello fpazio di moltiffimi 
'ecoli, in tutti i luoghi delle quattro parti del mondo, da tutte 
le Accademie Cattoliche, da tutti i Concilj , da tutti i chioftri, 
da tutti i Pontefici, in una parola da tutte le nazioni fedeli a 
Gesù Crifto fienofi tenute certe con invariabil fermezza , e 
maggiore di quella , che a sè grullamente acquiflano gli oggetti 
l'ottopodi agli fenfi , verità nafeofte nel feno fteflb di Dio , la 
Trinità delle Perfone divine , la Incarnazione , Plpoftafi» il 
peccato trasfufo da un Adamo in tutti i fuoi pofteri , la giulìi- 
ficazione , la grazia , ed altre si ardue , ch'erano per immenfo 
tratto lontane dallegno , ove vopo è, che fi fermi qualunque 
più fino faper mortale ? Opera non tofìo fi manifcfterà non di- 
rò folo per sè fteffa di un Dio , ma foggiungerò la più evidente- 
mente un Dio a noi additante , che da quello medefimo innu- 
merabile efercito non mollo dalla naturale forza di rare , e pro- 
digiofe efìerne azioni in ognuna delle trafeorfe etadi , in tutte 
le bande della valla terra fienofi udite le ftefle voci ; un dirupa- 
to , e /fretto fentiero ingombrato da [pine e da fterpi dover/i bat- 
tere per giungere air eterno premio alla fola virtù donato : alla 
mollerà , al piacere , al contentamento di ogni altra /regolata 
pafione dejiinata e/fere una pena nella tua gravità maggiore di 
ogni no/tra idea , e nella duratone infinita ; alle ingiurie da un 
/eguace di Gesù Crifto non maipoterfi contraporre vendetta , ma 
riguardare dover/i con amor /ommo t oltraggiatore quale caro 
fratello, ed altri ftff atti precetti t alla cui violazione /e fo/femo 

eoa 
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con e/terna forila , e con ferali intime fofpinti ejfere a noi indi- 
fpenfabile il foggiacere conpronte\yi fomma ad ognifcempio an^i 
che interromperne la a noi comandata efatta offervan^a ì 

Come in tutti i tempi uniformi nel loro penfare i Noftri , 
e in tutti i luoghi , fe tanti in ogni fecolo forfero Maeftri di 
eretici errori , ai quali io la uniformità nofìra offro a mirare qua- 
le il più forprendente divino prodigio , che le loro fette , e 
fritture condanna di empie ? Affai in buon punto tu mi affaltt 
con tale interrogazione , o Lettore . Quefto egli è il più forte 
argomento, per cui la nofìra uniformità fi convince divina, le 
erefie ufcite a combatterla con tanta ferocia, e ftatefempre per- 
denti, e foccombite ali* eccidio ; le erefie, io dico, foppreffe 
tutte; ò almeno avvilite , edifuperbe, che nacquero, e fa- 
fìofe del nnmerofo lor feguito divenute in breve vili, e ne- 
glette : Quefte la nofìra uniformità di penfare palefano opera 
certiffima dell'Onnipotente ; quefte la nofìra dottrina dimoftra- 
no la indubitatamente recataci da Gesù Crifto ; quefte fino ri- 
muovono dalla nofìra evidenza la tìfica poflibilità di un errore , 
e quefte finalmente dichiarano non folo i miei principali nemici, 
ma gli Eretici tutti caduti nella più deplorabile , e fi rana for- 
fennatezza, perchè convinti dell'apparire tanto più ella divina 
una cotanta uniformità di penfare quanto più fono oftinati a 
negarle l'ajuto dei miracoli ad efferfi verificata , E' troppo la 
confiderazione forte a dimofìrare verifiimo il nofìro affunto 
per contentarfi di averla foltanto accennata , e per non darle 
alcuni momenti di tempo a tutta poffedernc la fua efficacia , e 
penetrarne la forza . Volghiamoci dunque novamente agli Ere- 
tici . Voi fpargefte già morta la Cattolica Religione doppo una 
vita di alcune pochiffime etadi , e ad effa allora fuccedute quel- 
le , che a voi opponiamo nofìre Maffìme , e leggi . Ottima- 
mente. Dunque la filofofia, che acqui ftò a sè Tuniverfale perfet- 
tiflìmo aflènfo noftro ebbe ella il nafcimento nel quarto fecolo 
almeno doppo l'Afcenfione al Cielo del figlio di Dio . Quefìe 
fono vofìre affertive, nè potete da effe ritrarvi avendole a tanti 
libri confegnate , e per eflì a tanta parte di Mondo difperfe . 
Ma fe non voi , ò fieno i voftri Padri nel decimo quinto fecolo 
ufeiti ferocemente a combatterci, quegli altri formanti un sì am- 
pio numero, dai quali i Padri voftri ebber V efempio , e dei 
quali congiunfero i mottruofiflìmi errori a formare un fifìema , 
che l'aggregato foffe di tutti , appunto nel quarto o quinto fe- 
colo 
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colo alzaron bandiera di Ribellione, c acquifiarono immenfo 
numero di fervorofi feguaci , e ottennero il fblìegno degli più, 
poderofi Principi intenti -all' eccidio , allo fpegnimento di que- 
lla da noi alla cristiana mal foftituita dottrina . Ma confegui- 
rono eglino altro che rimanere nella memoria dei Polleri og- 
getto di efecrazione , e che avere una maggiore chiarezza d*f- 
fufa ai noftri oracoli , una maggiore auvenenza , e vefìiti aver- 
gli di più indubitate infegne , onde efiere certamente ravvifati 
uno della verità genuino dettato ? E fi muoverà pur queftione 
(è quefta noftra uniformità si diuturna, fi univerfale compren- 
dente uno fterminato numero di fuoi allievi di ogni luogo , e 
nazione , della quale ancorché follerò fiato il foggetto pochif- 
fime , facili , evidenti nozioni , maravigliofiilima, e ftraniffima 
renderebbero l'appetito di novità , e la contraddizione deftan- 
tefi in ogni umanopetto ; Si dubiterà, (dUfi) fe quella uni- 
formità tanto più faggiamente fi rifonda al gran Dio; quanto 
ella più folte fiata abbandonata dal padrocinio dei noftri da voi 
negati miracoli ; uniformità, che tante nozioni racchiude fu- 
peranti la umana perfpicacìa più elevata , e fublime , e diiìrug- 
gitrici delle ree pafl&oni, dalle quali abbiamo continui, e for- 
tiffìmi gl'impulfi al malfare; Si dubiterà (conchiudo) quantun- 
que vincitrice ella lìa ftata delle nuove aperte fcuole, e sì ap- 
pieno vincitrice , che ad ognuna in breve portò il desolamen- 
to , l'abbiezione , il commune fcherno, e difprezzo? E non 
farà ella cotanta uniformità a pieni voti ben detta il più for- 
prendente miracolo , onde nulla fieno giovati gì' impugnatori 
pervicaciflìmi degli tanti miracoli , che noi rinfacciamo ad eflì, 
per cfiincrfi dalla confezione del militare a favore della divina 
forgente di nofira dottrina una evidenza , la quale non avendo 
altro contrario , che la folliflìma poffibilità dell' errore efprim' 
ella una imagine della forfennatezza di chiunque a lei volge le 
fpalle quanto viva , altrettanto atta a generare di sè orrore , e 
fpavento? 

Orchi non applaudirà alla nofira accufatìel reato della tot- ^jj 3 ì QXlt 
branca oflufciti ke della umana ragione , a cui propone quale del primo pre- 
regola la fifica pcfììbilità di un errore per rigettare una eviden- d j. c "° be " e 

° i r,v n /tl-i- , adattato alia 

za, che non forlrc eccettuata per avventura quella poffibilità n <ftra morale 
altra oppc-fizione ad elfere e contattata , e feguita? E già tem- evidemaiiui- 
po , che un nuovo lume fi accrefea jrquefla volontaria de- Sei^recondo 
menza dei tolleranti ", della Religione Cattolica nemici acerbif- in eccitare l* 
■ • Anione IL E e fimi , 
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ad'u'a'vo?* 0 ^ ìmi ' c0 ^ rctt ' da c ì ue ^ > °d»o a rifiutare la evidenza della ede- 
ra ria* fosfeni ^ e ^ ua origine • Io dico doverfi ora da noi il fecondo predicato 
natezza dei di quella evidenza illuftrare, ed ifcuqprire una nuova deformi- 
toileronu , i ^ ne jj' acciecamento dai noftri avvcrfari a sè procurato , e 

quali necef- . , ... , rivi • « 

fariamente voluto , in cio da noi collocata, che non loia e ad eccitare in 
quella ri P u- noi medefimi la più veemente forprefa di un acciecamento sì 
dicato d5e cnorm e ' a impotenza di quegli a proporre contro della noftra 
confitte nel evidenza altro motivo fuori di un meramente polTibile errore 

u Morale ac! P er nc 8 ar ' c ^ Denc ' n c ® da * c ' richieda docilità ; ma il non 
quifta' *ù Je potere eglino fìeflì negare , che la da sè conculcata evidenza 
mentì pari a uguaglia , e ancor fupera le tìfiche dimoftrazioni nell'effetto , 
Sfiche,e fpef c ^ e m n0 * produce • Lo che febbene da noi nella prima azione 
io più aflbiu- accennato , qui la Caufa richiedene un riflelTo più ferio , e ma- 
10 • turo , e che fe qui dannerà ad un neceffario ammutimento , 

cofa può dirli di più afcorno degli noftri nemici, che l'effere 
eglino convinti mentre appunto ne fi vantano ragionatori fu- 
blimi , fcuopritori accertati del vero, giuftamente rimprove- 
ranti all'Antichità le folte tenebre di una pregiudiziale ignoran- 
za, convinti , io dico , di abolire volontarj in sè ogni veftigio 
di diritto difcorfo , e di affannofamente adoperarfi a cancellare, 
fino le prime idee, che norma fono, e infallibile regola alla 
umana Ragione ? Ma ne riefcirà ella una cotanta imprefa ? 
Non temerne punto , ò Lettore : Nè già io ti prevengo ad 
ifgombrare da te ogni paura di efito non totalmente rifpondente 
alla ficurezza che in te detto , perchè pretenda un' alta ftima 
in tè del mio valore , ma perciochè bramo che tu fia perfuafo 
del darne agevolmente il cercato vantaggio la verità patentiffi- 
ma , la quale in ogni parte favorifce, e con tutta sè la da noi 
Caufa difefa . 

Giuìiffima E qui potrò io fenza il pericolo d'incorrere nella tua cac- 
cameia 7 in cia di foverchiamente moleftofar precedere alla difcuflione della 
prevenire opropolìa qucftione quelle fpiegazioni , che la queftione medefi- 

coVio'rpt^aie ma fiffano in S uifa * che nul,a di eftraneodal prefente noftroar- 
ìi noflro argomento ne divaghi, mentre faremo in ella occupati , e ne di- 
ramo, verta dal folo efame per noi aflunto? Perchè nò, fe fiegue da 
fiffatte premefle un cotanto frutto, e si neceffario ad una ftrin- 
gente, e compiutiflìma arringa? Avviferò io qui dunque , che 
non fi hà da me in vifta, quando mi offro a provare eguale, 
e forfè maggiore la morale noftra alle tìfiche dimoftrazioni , il 
paragone della intrinfcca forza dell' una, e dell'altra a convin- 

eer- 
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cerne . Se diverfa è la origine di. amendue , c fe la fifica in sè 
contiene quanto fà d'uopo a perfuaderne dei neceflariamente 
così eflere , com' ella ne afferma, e la morale folo ne prova 
( e per provare và per ogni banda fuori di sè raccogliendo ciò, 
che le giova) ne prova , diflì , eflere cofi flato, quantunque 
altramente effer poteffe , non può rivocarfi a quefìione , che 
la fifica poffedendo una naturale , e fua propria, e non altron- 
de a sè diramata fona fia per elfo poffente a renderfi Avitamen- 
te padrona delle noftrc menti molto più della morale, a cui 
tutto il vigore ad 1 invertirne , ed a farne fuoi deriva dalle efter- 
ne circoflanze , dalle quali li defume la certezza di un fatto . 
Ma perciochè la morale fccndente da un diverfo , e men forte 
principio polla, e fovente eftrinfechi una eguale , e ancora più 
luminofa evidenza , quindi ragionevole è ii noflro paragone 
non della loro natura , ò fia proprio valore , ma dell' effetto 
in noi prodotto ; anzi ragionevole è il vantaggio , che noi ad* 
alcune morali sù molte finche accordiamo , confiderandofi elle- 
no le nozioni non in sè ma , ( ciò che la noflra Caufa decide) 
relativamente agli intelletti , di cui cercan l'affenfo ; Accordia- 
mo (àggìamente , perchè effendo i! termine del noflro parago- 
ne non la indole delle noflre nozioni, ma la p attiva in noi da 
effe eccitata impreflione può non di rado rifaltarfi più flrana la 
ripugnanza con quelle , che il contraflo con quefte , perchè 
ioieparabile tal ripugnanza con una in noi deftata maggiore 
certezza . Ma che a tanta dignità falir pofla la morale dimoflra- 
zione ò per la nozione fleffa più a noifenfibile, ò per il noflro 
intelletto più di effa fufeettibile , ecco io lo provo. 

Le dimofìrazioni matematiche fono elleno una catena d'il- xxiv. 
lazioni chariflìme , e indivilìbilmente conneffe , delle quali l'ul- -jJ'^Tjt 
tima riceve la fua immobilità dalla antecedente già dimoflrata , morali' C evi- 
quefta dall'altra , finochè fi giunga ad'una ne' fuoi fteflì termi- àcni* vino- 
ni a noi evidente ; ovvero fono elleno un gruppo d* illazioni pjj, fi u c r h r * 
indubitate , e legate frà fe con indiffolubili nodi , le quali non in noi un» 
ci conducono quafi per gradi alla nozione di una verità, pale- ma 8g' or « ti- 
fante ella torto sè fleffa , ma che feendono da una propofizione 1 ""' 
di tal natura , e invincibilmente a sè ne conquiflano . Noi di 
quefte ne abbiamo a te , ò Lettore , in quella azione dato a 
vedere un limpidifliino efempio . Abbiamo francamente affer- 
mata contingente la efirtenza di noi, non potendo idearfi al- 
cun'affurdo , ò fconvenevolezza nella mancanza di noi fleflì . 

E e 2 La 
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La contingenza di noi ne hà violentemente portati a tenere per 
ferma la efiftenza di un principio per sè, e necettariamente en- 
fiente , da cui foflemo noi determinati ad'efiftere . I predicati 
di neceffario , e di efiftente perse non feparabili da qucfto princi- 
pio cel fecero confettare perfettiffimo , e dunque provido su di 
noi fue Creature . Quefta providenza ne portò alla nozione di 
un culto a lui onninamente dovuto , e quindi corretti ad infe- 
rire , che quello non potrebbe elfere tale fc non allora , 
che gradito a lui lo fupponeffemo > a cui era diretto , la confc* 
quenza del non poter'elfo enere, fe non Uno fù evidente, già» 
chè una è la verità , e la verità fola cara , ed' accetta farebbe 
fiata ad' un Ente infinitamente perfetto , e perciò della bugìa 
infinitamente nemico. 

Non pari a quefta ella è la dimoftrazione morale , nella 
quale nè fi hà un fimile proceifo di concatenate illazioni , nè 
Jgorga ella da un Vero per sè dichiarante fìeftellb ; Ma pari , 
e non dirado fuperiore ella è nello fplendore , che tramanda di 
sè alle noilre menti per iftabHirfi ella sù. di una propofi-zione a 
noi nulla meno cofpicua di quegli aliìomi fificamente evidenti» 
quale farebbe che una focietà non può avervi fra gf Uomini , fe 
frà gV Uomini non fin una fidanza reciproca opure fe a molti pefi 
fra- fe perfettamente eguali altri aggiunganfi , ò alcuni fi fottrag* 
gano eguali perfettamente frà sè r nè V aggiunta a quegli, che 
v'erano , nè la fottrayone a quegli , che reftano torrh l'egua- 
glianza . Ora , ò mio Lettore , tu il vedi : Quefte verità ad' ef- 
fere pienamente capite , ed' a conciliarfi un totale noftro affen- 
fofuppongono in noi la nozione di molti fatti r sù i quali fi 
fondano , ed' in ciò fono diverfe dalle fifichc attratte , e non 
bifognofe di appoggio. Ma conciofiachè i4 noftro paragonenon 
hà per ifeopo la intrinfeca forza , e Natura , ma l'effetto , che 
in noi produce ficcome può farnefi incontro la prima morale 
verità, ò la feconda, & altra pari nulla meno pompofe , e 
ricche di raggi , anzi più di quello fieno molte fiftche , quindi 
il ripudio di quefte ò del pari , ò più deforme affermiamo del 
poftergamento di quelle . Eguale : Imperciochè cofa impedi» 
fee , che quelle verità morali fi offrano agli noftri intelletti , 
come qualunque delle tìfiche? E forfechè le mattematiche di- 
moftrazioni mifte di raziocinio attratto , e morale fono elleno 
efperimentate meno efficaci , che le derivate da una folamente 
attratta meditazione? 

Mag7 
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* Maggiore io palio a dirlo . La più parte degl' Uomini non 
internatiti nelle più fubhrnt fcienze non faranno eglino più 
cfpofti ad' eflere vinti dalle fcnfibili, e materiali prove, che 
dalle attratte ? Ad* eflere non folo pienamente convinti , ma 
leggiermente ancor perfuafì dalla Matte matica dimoft razione 
non hanno tutti la neceflìtà di ben pofledere il fìgnifìcato piò. 
intimo dei termini , a coi il più degl'Uomini non ha ufate le 
orecchie? E quante quante volte addiviene , che le attratte , e 
fublimi nozioni lafcian fofpefe le menti non attucfatte a gran 
voli, e le fenfibili cofe fieno , perchè più note più prontamen- 
te , e compiutamente ravvifate , e credute ? Che die' io le 
menti non alTucfatte a gran Voli ? Quegli fteflì, che dallo fpe* 
colare continuo affinato hanno Tingegno per giungere a pene* 
tr are il fondo di una dimoftrazione Mattematica quanto ttento 
foffrono quanto ttudio impiegano , in quanto timore fono di 
urtare in ifcogti, e di prendere abbaglio ? E forfè le moraH 
verità pari alle da noi arrecate ricercano ad' eflere bene inte- 
re , pienamente capite, applauditiffime , e torto , un prece- 
dente ttudio, fatiga, difculfioni, ed' efami ? Lafciano in fo- 
fpenfione chi le ode ? appena proferite non diflìpano - ogni am- 
biguità , ogni paura di errare ? 

Noi abbiamo ( fe mal non mi appongo ) nella tefì ben ra- p^T"- fl 
gìonato delia morale evidenza uguagliandola, ò ancora prefe- pafl ^ a fi a te n0 . 
rendola alla fifica . E non acquifterà^rfò maggior nervo, e ro-ftr» ipotefi 
buftezza il ragionare noftro , fe fi pafir alla ipotefi , e fe la evi- {^^5 nolk d «el 
denza morale , onde, divina rifuha la Religione Cattolica pon- f uo effètto la 
ghiamo ai confronto di molte matematiche per farla confettare maggiorana 
nel fuo effetto non folo pari , ma ancor maggiore a ben dichia- Sed^J^ 
fare forfè nnatifiìma la ripugnanza ad'arrendervili con pienezza raie noftra 
totale di alTenfo ? Si mio Lettore . L' effetto della noftra mo- MÌdMW ' 
rate evidenza , dico la chiarezza , che tramanda, e l'impeto, 
con cui ne affalta pari io pronunzio a quello, che a noi difeen- 
de da qualunque mattematica , e più forte di quello , che n' è 
prodotto da molte ; e ciò io pronunzio non folo avendo in 
vifta gl'idioti , ed' ignari di quelle fublimiflime fcienze, ma an- 
cora avendo prefenti in quefta comparazione di morali , e di fi- 
fiche verità i più follevati , ed' incliti ingegni . Tre rifleflì mal- 
lavadori pretto di te faranno della prudenza , e maturità non 
difgiunte dalla mia afferzione. Affermo, che ciafeuno degli 
tanti indizi manifeftanti la divina origine della Cattolica Reli- 
gione 
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gione affatto abbattono ogni ritrosìa ad'efcludere da quella un 
qualunque fiafi umano principio , e riportano di ogni ancor 
pervicace , e renio intelletto nulla meno, che le fifiche dimo- 
ftrazioni una aflbluta vittoria, e dominio . Quello è badante 
a farti confeflTare la uguaglianza . PalTo innanzi, e a renderti 
vifìbile la fuperiorità io difcorro così . Verità non v' hà frà le 
morali , e per avventura non fe ne troverà fra le tìfiche , la 
quale efibire ne porta la unione di tanti , e lì ftringenti argo- 
menti , da cui prenda e dignità, e chiarore uguale a quella no- 
fira , che perciò io dico maggiore delle altre Morali , e più a 
noi di più fifiche manifefta . Conchiudo a provare quella indi- 
cata maggioranza , che la indole di tale unione , la fua partico- 
lare tendenza, il modo tutto fuoproprio , con cui và alla fua 
meta portano la verità , della qual fi ragiona ad' una non mai 
ortervata certezza ; cui perciò ficcome(io ripeto ) coltre tti fia- 
mo a preferire a qualunque altra morale, cu fi potremo a mol- 
ti dì me fifiche antiporre, e accertatamele e privi di timore 
vantarla in guifa che altra morale non porta insè idearfi più fo- 
<3a; nè altra finca per avventura più a noi fplendida arrecarli 
giaraai. Soffri , ò Lettore , il tedio di conliderare come da me 
li porti Taflunto pefo per ifcagliarti meco doppo di ciò contro 
la forfè nnatezza dei noftri nemici, follevata da quelle nortre 
prove , fe fugofe elleno faranno , e robinie ad un grado da 
obligargli a nafeonderfi a qualunque villa forprelì infine da 
quella vergogna, che depofero ben' eglino , ma che coft retti 
faranno a rivefìire, e ad averla furia tanta tormentofa, e cru- 
dele , quanto da sè per oftinate onte , e difprezzo irritata . 
ah? VI Ò a Nò » O mio Lettore . Io non voglio , nè porto abufarmi 
delia* ^uai^' tua bontà, e quindi quantunque la prima delle tré mie arter- 
majrgioranza zioni qui lo efigga da me io non ti ricondurrò in una lunga con- 
re ^a^dhnol Iterazione di quegli i argomenti, i quali con tale impeto artal- 
ftrazione del tano la no (Ira mente per convincerla de II 1 erte r divina la Cattoli- 
non cedere ca Religione , che con più veemente non invertirono mai 
indU U i"°onde umano intelleto le fifiche prove . Diffiderei io troppo della 
fgòrga'io noi tua memoria . Gli feorrefìi da me quafi allo flertb oggetto arre- 
la perruafio- £at j e q UantU nque una ripetizione, che non hà totalmente lo 

ne dell eflèr n tr r l /> • • i i 

divina iaRe-l le flo feopo non bene lì tacci» e riprenda ; tuttavolta non 
ligione Cat- isfuggirei io la gìufta tua cenfura , potendo ben lufingarmi , 
tameVte^fò cnc * a ^ a mc premente le veftigie di grandi Uomini tenuta ar- 
a qualunque gomentazione abbia lafciate ia te vive di sè le fpecie per non 

aver 
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aver tù bifcgnq di una rimembranza perchè imitile, certamen- g^^"' 0 ^ 
te moietta . Dunque altro da me non fi deve alla mia Caufa , por " r " e sù r <Jì 
fé non fe fupplicarti , ò Lettore che tu volga almeno fuggente noi un pie»» 
iljpenfiero a quegli si chiari , fi robuiti indizi di nafeimento di- vanta & gl0 ' 
vino» con cui la Religione Cattolica gii fuoi oltraggiatori obli- 

Sa tono ad 7 una vituperofiffìma fuga per convenire meco, che 
a ciafeuno una pari noi efperimcntiamo violenza a quella, con 
la quale la fifica dimoftrazione a sè traffene fempre . Qualun- 
que tu Ha non pollo io temere una in te , ò Lettore , alia mia 
opinione diverfa , fe nella fantità della dottrina Vangelica tu 
trattenga per un momento l'attento tuo fguardo ; dottrina alla 
umana Ragione uniformi (Urna, in tutte le fue parti nulla con 
sè ripugnante, che ne incoraggiò all' acquiti o di fovramane 
virtù. , che nulla condefeendente a qualunque men pura noftra 
inclinazione di tutti i vizi ne fcuopri la infinita moftruofità ; 
che della Republica fù dagli Saggi in ogni tempo ravvifata si 
benemerita ; che ad v accufa non mai foggiacque, fe non calun- 
niofa, e non torto , e faciliflìmamente diflìpata; che di buon 
grado fottomeifafi alle frequenti non meno, che feverifiìme di- 
feuffioni degli fuoi Nemici quello ebbe folo efito dalle più acri 
difpute , e ricerche più rigide, una più ampia, e piùfplendida 
gloria . Potrai tu non ifeorgere divina una tale dottrina , la 
quale fai avere avuti fpargitori Uomini rozzi , idioti/Timi , e 
non puoi diflìmulare avere inarcati di meritata eterna infamia 
quanti innanzi ,di elfere efla diffufa i più riputati cultori , e 
Maeftri delle più aftrufe feienze fi adoperarono a formare lau- 
devoli fittemi di vita? Potrai non arrenderti a quefio argo- 
mento con la prontezza , che ufi in dare agli fifici raziocini il 
tuo afle/ifo ? 

E quella tefìè da me nuovamente indicatati maravigliofi fu- 
ma metamorfosi di un mondo intiero dall'appagamento a tutte 
le più brutali voglie di una fozza lafcivia portato alla Verginità 
fchiva infino degli fguardi , e fgombrante dalla fantasìa ogni 
delle rnaf accolte lordure leggiera imagine ; portato alla più 
magnanima pugna con le interne inclinazioni di agi , e di fpaf- 
fi , alla fame, allafete, allo rtrazio della Carne prima ribelle 
alle leggi della Ragione in un tratto avvilita ; dalla fuperbia al 
volontario impoverimento , e alle umiliazioni le più oppofie 
al già ufato fatto ; dalla ira e vendetta al tripudio frà glifcherni 
più acerbi , e le ingiurie più crude ; portato al facrificio infino 
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della vita non di rado donataci vantaggio degli più fièri nemi- 
ci ; quefta metamorfofi nel rieccifare in te fempre maggiori i 
giufti tuoi lì u pori lem' ella nella tua fìima il confronio con 
quelle ragioni , le quali la tìfica facoltà efpone dal trionfo fem- 
pre feguite fui noftro animo alla verità per elfe fatto dociliflimo 
delle fue lezioni ? E quando mai fu la trasformazione , e il 
cambiamento, e trasformazion tale, e tale cambiamento di 
«mani Cuori, e di una inuiienfa moltitudine di genio , e d' in- 
dole frà sè contrariflìma , quando potè crederfi effetto di uma- 
na cagione ? Noi dice ad'ognuno il più commune criterio que- 
fio eflere di un Dio folo , che folo è dei cuori fupremo Signore? 
Ciò porto può non divina mercè di erto a noi la Religione , e 
non neceflariamente palefarfi la quale fu del cambiamento non 
umano e sì univerfale V auttrice immediata? Non è per erto 
ogni contro la divina di lei dignità obbiezione abbattuta nulla 
meno , che dalle Matematiche prove collantemente ogni per- 
vicacia, e orinazione fù opprerta? Soggiaceremo noi a giurto 
rimprovero , fe dello fleffo carato diremo l'argomento di que- 
lla divina Marcadella Religione nortra , pofto nel divulgamento 
della medefima , e propagazione rapidi/lima , e univerfale ac- 
cettazione di tutta la terra, ancorché^ accoppiato flato non fofTe 
1' efterno plaufo all' uniformamento totale delle azioni alle fue 
dottrine ? Ma per dichiararne meritevoli di rimprovero non 
farebbe ai nortri nemici neceffario V addurre una cagione uma- 
na di quefìo certiflrmo fatto? Che fe non pure quefta rinvenir 
non fi può , fe anzi le umane cagioni tutte al fatto furon con- 
trarie , e fi provarono a tutta porta d' impedirlo , il tuttavolta 
riefeimento felice non è una dimoftrazione pari alle fifiché 
della opera di Dio intenta alla efecuzione fuperiore all'umano, 
e perciò febbene dall' umano potere vigorofamente fempre 
combattuta, non fraftornata , ò punto mai impedita? Che 
flarò io qui a ripetere la dottrina opporta nei dogmi a tutti gli 
allora ricevutiffimi oracoli ? l'arduità dei precetti e nuovi , e 
infoffribili ad' Uomini ufati a fecondare i loro appetiti? la per- 
verfità d'innumerabili , e la flerminata potenza dei Padroni del 
mondo unitefi airefìerminio di tale per sè odiofiflìma ftuola? 
le perfecuzioni moffe , e le carnificine più crudeli fovrafianti 
a chiunque fe ne dichiaraffe feguace? la inettitudine di pochi , 
di vili , di aborriti/lìmi Giudei , dai quali quali fù una sì formi- 
dabil portanza, e una perverfità si orribile foggiogata,infie volita, 
annientata? Sof- 
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Soffrirà oppofizione V argomento da noi tratto dalle pre- 
dizioni ? Sì; e tanta, che non potrà certo paragonarli alle 
tìfiche prove . IVla quella fola , ò mio Lettore , foffrirà oppo- 
fizione , che noi indicammo di coloro , i quali pronunziano 
non fuperiore all' umano il predicimento venti fecoli innanzi 
di fatti liberismi , e contingenti , avverati appuntino benché 
molti , e benché preminziati con tutte le più minute circo- 
ftanze , delle quali verificate tutte niuna fù , che non fi offer- 
vaffe efpreffamente previfta . Soffrirà oppofizione almcn' effo 
per non effere dichiarato produttore in noi di una uguale fer- 
mezza a quella , che una nTica dimofìrazione ne defta , l'argo- 
mento da noi didotto dalla non certo umana fortezza d'infiniti 
Eroi , che col fangue fugellarono il divino principio della Re- 
ligione Cattolica ? Sì; e tale , che ne coftringerà a riformare 
Taffunto da noi abbracciato dell' effere per effo quella Religio- 
ne sì dimofìrata divina , come dimofìrate fono da filici razio- 
cinj le verità da niun contraddette : Ma quella,. o Lettore , che 
tutta è racchiufa nell* obbiettato , e fino dai fanciulli fanatif- 
mo derifo . Soffrirà oppofizione V argomento datone dai mira- 
coli ? Ma quale , fe o veri , e i noftri Avverfari affatto con- 
fufi ; o non veri , e dalla falfità di elfi rifultante un sì nuovo 
miracolo , -che il noftro intiero trionfo non può metterfi in 
tìubio ? 

Grandifììmo Dio ! E fi può dubitare della maggioranza , iq25u?*ìi 
e fuperiorità della noftra morale evidenza fu le ffeffe tifiche , fe maggioranza* 
da tanti argomenti è ella prodotta , e formata , ciafcuno dei ti manifcrta in 
quali nulla la comparazione paventa colle mattematiche dimo- JfSoitlplE 
ftrazioni in acquiftare delle menti , cui inveite un pieno domi- ti degli argo- 
nio , quantunque e ciafcuno , e tutti aventi una medefima [""Jjj V"» 
meta non fi arroghino impari a quelle vanto , e ricchezza »rSfi5«S la 
poffedendo le mattematiche quale proprio, e privato orna- no «f« morale 
mento la chiarezza , onde le cofe fono illuftrate , e le morafi evldenia » 
con ilìento a sè diramandola dalle efterne circoftanze , ond' è 
un fatto innegabile ? La cofa è sì patente , che io temo di fi- 
nalmente eccitare in te , o Lettore un giufìo fafiidio di mia 
foverchia infiflenza . Ma fe quefìa infiftenza è ella il più accon- 
cio mezzo , per cui quella firaniffima manìa fi fctiopre , che 
regge i penfieri, e i raziocinj dei noftri nemici giunti non pure 
a proferirgli frà i fuoi , ma a diffondergli a noi cogli fcritti , 
e a propagargli agli Pofteri , perchè farà ella preffo di te un 

Anione li. F f rea- 



Digitized by CiOOqIc 



kk6 DELLA II. AZIONE GONTRO LA TOLLERANZA 

reato ? Nò ; qualunque elfo fia l'affetto , che in te fegnirà le 
mie parole , io non voglio tener quefte chiufe , e riftrette nel 
petto. La tolleranza di ogni Religione approvatrice quanto la 
Aia denominazione palcfa sfrontata di ogni benché empio , e 
icellerato fiftema contro la fola Cattolica Religione perchè ini 
tollerante del conforzio di ogni altra mantiene viva , oftinata, 
fieriflìma guerra . Quefta auguftiffìma Reina fi ride degli lei 
furori , e figlia ella effendo dello fletto Dio nulla fgomentafi de> 
gli ogni di contro di sè replicati furiofilììmi oltraggi . Il nafew 
mento fuo Celeftc ella ai fuot cari allievi accerta mercè di una 
evidenza invero morale , ma a cui perfezionare concorrono t 
più nervofi , e ftringenti indizi , e tanti , che per etti giufta- 
mente ella sè preferifeé alle tìfiche in guadagnar fi e pronto , e 
compiuto 1' umano plaufo , e attento . 

Qualunque degli di lei difcepoli fi ponga , fervendo alla 
più intereffantc premura , a confiderare quella evidenza non 
può non partirli dalla meditazione non pure convinto della di- 
vina dignità della fua Maeftra, e Legislatrice , ma altamente 
ammirato della contraddizione , che foffre da chi di ragionato- 
re profondo , c di forte fpirito la lode fi arroga: Vede egli la 
fua dottrina confettata negli efami e innumerabili , e i più rigi- 
di > e degli più illuftri favi » e meno parziali puriflìma ; dun- 
que non può non inferire , perciocché ella fola avente un tal 
pregio , parto ella di una fapienza , e fantità infinita . Non 
può dubitare dell* ettere fiata quefta dottrina portentofiflìma 
in trasformare i più ribelli cuori , e in follevargli dalla più 
efofa laidezza , e viltà ad uno per innanzi non mai conoferuto 
eroifmo ; dunque non può non conchiudere fuo autore un Dio 
unico Padrone dei cuori . Un Dio additangli di efla Padre quei 
tanti indubitati miracoli ricercanti alia effettuazione di sè l'on- 
nipoffente braccio dello ftetto Creatore della natura . Lui con* 
fermangli le tante profezie nella antica alleanza > avverate nel- 
la novella , le quali in chi le dettò fuppongono la prefeienza 
infallibile di mille contingenti , e liberi avvenimenti . I Marti- 
ri che contefiaroh col fangue divina quefta dottrina fono a lui 
perciò teftimon; maggiori di ogni dubio , perchè dal folo Dio 
fgorgarc potè in etti quella magnanimità frà ftrazi non "Spiega- 
bili , che fupera affatto , e di gran lunga la umana fralezza .' 
La converfione di un Mondo ottenuta con mezzi inettiffirni , 
ed a fronte delle più fiere difficoltà uno dimoftra, il quale non 

, di- 
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dipende nel confeguire i fuoi fini dal valore dei mezzi , che ab- 
batte la potenza umana , che delle create menti a Tuo talento 
difpone . Le quali cofe elfendo cosi chi può faggiamente , o 
mio Lettore , durare fatlga a perfuaderfi maggiore delle tìfiche 
dimoftrazioni elìere quefta evidenza , ove la Maggioranza fac- 
ciali tutta confiftere neiraffalto , che i nolìri intelletti ricevo- 
no per ifpogliarfi di ogni ritrosia , e per foggettarfi a quel Ve- 
ro | che ad ifplendere da tante bande acquila gli acutiffimi 
r :.• ,i *, con i quali i Tuoi riguardanti ;sì a dentro ferifee 2 Ma fé 
tale ella è quefìa evidenza , fe da tanti fatti arricchita di sfol- 
gorantiflima luce , come non forfennatiffima la tolleranza che 
la (Iella rifiutando dichiarafi a tutte le evidenze morali della no- 
ftra aliai meno fplendide irreconciliabil nemica , e quindi aut- 
trice del Pirronifmo più fìrano , a cui pofla giungere un folle ? 

Nulla nulla però a mio credere più rifalla quella da noi af- xxvill. 
ferita maggioranza di quefta nofira morale fù le tìfiche dimo- E P cr !* 8 u ' f * 

A- D , . . ^ . . . . con cui queftì 

razioni , ed evidenze , quanto la maniera , con la quale tub» argomenti di- 
ti quelli argomenti , e gli altri , che addurre potrei con la men «Arano il 
te non pure del vero defiofa , ma con la ad elfo avverfa com- JJ. e à ro d . j"^' 
battono per efpugnarla . Si communicano eflì le forze , fi congiungi, 
aiutano , fi foftengono , e benché ciafeuno valevole a ripor- m " toinfe Pf- 

. ♦ • ° i , . » r ■ rabile > om!« 

tar la vittoria ; tuttavolta ognuno non contento del fuo vaio- uno è di ap . 
re cerca , ed ha dall' altro aumento di forze , e ognuno all'ai- poggio all'al- 
tro trasfonde le fue . Quinci di tanti uno folo fi forma invitto JJJ^j ^ u j£ 
argomento agli amici della verità giocondi/lìmo , agli contrarj ] 0 corrono al 
•oltre ogni credere fpaventofo , e terribile . Efporrò più chiaro centro, 
il mio ièntimento . lo in tutto quefio compleiTò non pure di 
affai conchiudenti ragioni , ma di vere dimoftrazioni ravvifo 
un rapporto di Unita con Dio quale principio di tutto il lìfìe- 
ma fempliciflìmo , e folo . In quefte mie parole comprenderai, 
o Lettore , quella che io mi adopero a farti conofeere connef- 
fione ftrottiflima , e quafi identità trà tanti da me tante volte 
accennati argomenti , per cui un compiuto fifìema rifulta da 
rutti , o fia un piano con maravigliofa relazione , e indiffolu- 
bile vincolo di parti legato . Per la qual cofa chi può non con- 
felfare infuperabile , e immenfa la fua forza , che fomma fareb- 
be , fe in un folo di tanti membri fotte rifìretta , derivandefi 
ella da tutti formanti un folo perfetto , e con portentofo lavo- 
ro compaginato corpo V Chi può ancor contraddire al nofiro 
alTunto dell' efpcrimentarfi una siffatta evidenza più impetuofa 

F f 2 da 
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da noi per conquiftare la docilità dei noftri animi di quello fac- 
•ciafi da noi fteflì fentire una tìfica prova fpetfb ricercante ad ef- 
fere in tutta la fua eftenfione mirata Audio attentiflimo , e 
ftento ? Ma io ancora contento non fono , o Lettore , e porto 
avvifo del dovere ancora più manifefti fottoporre al tuo (guar- 
do i miei fenfi . E perciocché a ciò perfettamente adempiere 
giova moltiflimo lo fcendere dalla tefi alla ipotefi , quella cor- 
relazione , congiungimento , e quafi identità confideriamo nel 
fatto per quindi il valore della noftra evidenza a fondo* tutto 
capire , e nulla efler forprcfi per dichiarare più impetuofo delle 
"tìfiche , e più violento il di lei aiTalto > e più ficura la palma . 

La fantità della dottrina autorizza , e prova divini fatti 
quei miracoli , dal quali è ella confermata divina : la rapidiflima 
propagazione di quefta acquifta agli oracoli dei Profeti , che la 
prediiTero il necclfario noftro rifpetto , e ftupore : Colla for- 
tezza dei Martiri la Rifurrezione di Crifto è indivifibilmente 
connetta avendo quegli con volontaria fovrumana intrepidezza 
per la confezione di quefta foggiaciuto al più inufifato foempio, 
aria morte . La ftupendiffima-mutazion dei coftumi ne conftrin- 
ge a riputare dettati della fapienza divina i Mifteri ; la celefto 
origine , onde la nozione di quefti a noi fi diftufe refa innega- 
bile difiìpa ogni queftione sù la verità dei Miracoli ; i miracoli 
incoraggiano i martiri ; I martiri fuggellanti col proprio fan- 
gue le dottrine quale divina fcuola , radicano negli umani in- 
telletti la riverenza a quefta , la ftima , la ubbidienza . Or 
qui andando a terminare H noftro raziocinio che con ciò più 
indubitata rendendoli una fola la cagione di effetti si Eretta- 
mente fra sè accoppiati , e quafi identificati , e quefta doven- 
do elfere fiata per verificarli cagione di eftì Padrona dei tempi , 
delle vicende , dei cuori ; in ella egli è si invincibilmente a noi 
additato un Dio , che a niuna verità tifica più prontamente , 
che a quefta , ò con pari alacrità correrà fpeditiffimo il noftro 
aflenfo . Se alle antichifiìme predizioni doppo il corfo di molti 
fecoli corrifpofero totalmente i- fatti prenunziati potrò io fot- 
trarmi alla forza , la quale mi fofpinge con urto non mai in me 
avveratofi eguale a credere che quegli muovefie la lingua dei 
Profeti , il quale ed ebbe prefeienza infallibile dei futuri liberi 
avvenimenti , ed eJlendo fignore de tempi diede alle vegnenti 
ctadi non violabili leggi? Se la Cattolica Religione fù efente dal- 
la mutazione communiflìma a tutti gli umani pensamenti , e Re- 
publiche ; fe inoltre la frode , la empietà, la violenza non fo- 

lo 
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lo nulfa le nocquero, ma le acquiftarono una più ftabil fermezza 
quale raziocinio mi trarrà a fe con pari impeto a quello, da cui 
fono condotto ad attribuire un sì ftrano (uccello a quel Dio, cui 
fono fubordinate , e dipendenti le umane vicende ? Se della 
criftiana dottrina fù invitta la efficacia nel convertire le genti 
quale argomento egualmente trionferà di me per portarmi a 
riconofcere di erta quello Autore , cui fu in balìa di entrare eol- 
la onnipotente fua grazia negli più profondi nafcondigli del cuo- 
re ? Se le verificate predizioni , la faldezza della Cattolica Re- 
ligione , la fua portanza , e fupremo autorità fu gli animi fono- 
frà sè sì indilfolubilmente avvinte e legate , che uno folo ne 
inoltrano di sè principio e cagione y e quello fù il fovrano di- 
fponitore dei tempi , delle vicende , dei cuori , potremo pu- 
re , ò Lettore , certiflimi del non fopraftarne confufione disfi- 
dare i noftri nemici , che altra , e tìfica ella dimoftrazione ne 
arrechino , la quale non dirò contenga una pari forza in fc 
ftefla , ma tramandi una non minore luce , e chiarore ad inve- 
ftire le noftre pupiiìe . 

Noi abbiamo , ò Lettore , meffj in una lucidiflima villa i A1 xxrx * 
due predicati della noftra morale evidenza , predicati benché i a borale no- 
còmmuni , tuttavolta in fingolarirtìma guifa di lei propri e di tira evidenzi 
non avere altro oftacolo fuori folo della poffibilitàdeH'errore;e alt ™ °^ ac °^ 
del non pure effere uguale nel fuo effetto a molte tìfiche , ma del- j a poulbiiità 
lo fpandere ella uno fplendore più ampio , e più fcintillante . dell' errore, 
Rettaci il terzo dell' eflere affai più affurda che colle tìfiche la ri- * u P r n od p ^ 
pugnanza con quella- . Ti fento : Qual divifione è ella la mia dr e maggiore 
cofe non feparabili ? Quale quafi nuovo non portato pefo , ed ^JJ'^jJJg 
impegno? Se la mia morale evidenza vince nel fuo effetto le OU ìen dalle fi 
tifiche chi può non avere già da ciò folo comprefa la pugna con fiche aggìun. 
quella , che non le tìfiche più ftrana , più vergognofa , più f** e 1^ aJrur- 
alfurda 1 Sia così ; Mafe il trattenerci sù quello vero inclufo do, che colle 
nella fornita argomentazione fervirà a rifaltare affai più la for- U con- 
fennatezza della tolleranza, 'àz cui fi nega a quella evidenza ogni fc< 0 co 
fommiflìone, non potrò io fenza tuo rinfcrefcimento,e rimpro- 
vero fecondare le mie premure dirette ad accrefeere il pregio alla 
da meaffunta difefa? Quantunque il fatto rifleffo farebbe ballante 
a fottrarmi ad ogni tua accufa , contuttociò devo palefarti altro 
motivo che mi cofiringe a fermarmi alquanto sù la propofla con- 
fiderazione , il quale farà certamente da te ben' accolto , e ap- 
provato . Promoffero eglino fempre i nofiri nemici alcune ran- 
ci- 
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cidiffime obbiezioni , da citi però giuria I ufato itile. a noi affac- 
ciare quali propri penfamenti , e vantate poiTcnti ad ifmentire 
quella, che tu oifervafti evidenza non foggiacente ad errore.. 
Fin quando ero occupato in porre nel fuo lume il primo predi- 
cato di quefta io ero determinato a rammentarleti , ed a muo- 
vere contro di effe le faggie tue derifioni , e difprezzo . Frenai 
^id allora il giufto mio ldegno , e giudicai più opportuno il dif- 
ferirne a quefto luogo la nuova menzione , che darebbe l'ulti- 
mo più fpiccante rifatto e alia evidenza , e alla forfennatezza di 
chiunque la tollerania alla Religione Cattolica preferifee , ed 
oppone . Nel che tanto più. di buon grado , e tanto più fìcuro 
del tuo plaufo io mi afTatigherò , quanto è diverfo il razioci- 
nio , che addprerò a inoltrarti elfere più alTurdo il duTenfo alla 
noftra morale , che alle finche dimoftrazioni , ed evidenze di 
quello telfuto fin' ora . 
La ^HtTdei- Arfc già tra filofofi i più acuti fieriflima la lite fe veri , fc 
U noftra af. ideali , e falli folfer gli Antipodi . Quanti negaronne la efi- 
ferzione è di. ftenza , e furono i più , e i più riputati adduflero tali ragioni, 
un emiri? cne tr:i ^ ro a s ^ ' a moltitudine già ripugnante , e arrefafi ad 
centiffimo e. una evidenza annoverata tra le finche , e perciò tale da non 
fcmpio. fofferire contratto , fe non da chi male ufurpaife di filofofo il 
nome , ed il vanto . In breve eilendofi aperte nuove vie , e 
ignoti mari all' invitto valore degli Viaggiatori fi fvelò il com- 
mune abbaglio , e fi conobbero efiftenti , e vcriffimi gli Anti- 
podi . Quelle ragioni , quelle , in cui fù ravvifata la finca evi- 
denza allora furon derife , e rinunzioili univerfalmente a que- 
ria mal pretefa evidenza tìfica , perchè dalla morale fmentita >. 
Nè folo univerfalmente fù quella rigettata > ma prontiflìma- 
mente : Nè potè altramente addivenire : Imperciocché ftoltez.- 
za fu faggiamente creduta la oft inazione contro di un fatto fot- 
te-porto alla vifta . Fù quinci conclufo , che benché fempre va- 
ra fia quella evidenza , che lì denomina fifica , non fempre pe- 
rò quella , che tale fi predica meriti un tal predicato ; e quan*- 
tunque di rado avvenga , non ottante alcuna volta potere pur 
elferne in elfa la fola apparenza : Ma che in ogni dubio per be- 
ne deciderla fe apparente , fe vera , il fatto verificato forpaf- 
faffe ogni fpecolazione , ogni ttudio . Un cotanto efempio ba- 
tta al mio intento per convincere appieno , che non di rado 
più alTurdo è il ripudio della morale , che della fìlìca prova , 
morale ftata elTendo quella , la quale qui induffe ognuno a por- 
re 
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rè in non cale , e a conculcare i raziocini , che si forti appar- 
vero , e i più ficuri dettati della fifica infallibile feienza . Nè 
qui oppormi , o Lettore , che dettato di quefta feienza nonfù 
la pretefa impofiìbilità della efiftenza degli Antipodi > ma che 
fuo dettato fu io I tanto , e male creduto . Imperciochè quan- 
tunque io in ciò teco convenga , nulladimeno effendofi dalla 
morale evidenza fmafcherata la contraria (limata fifica , da ciò 
fegue ( ne tu farai da me difeordante ) che non folo la morale 
tramanda fpefib raggi più luminofi , ma poffedendo un vantag- 
gio sì fublime di fegregare dalle vere le falfamente decantate fi- 
nche , il contrailo con ella fìa più affurdo , che con le finche , 
fe a quelle a ritenere la lor dignità fa d'uopo di avere amica là 
morale » non contraria , c pugnante . £ perciochè tanto più. 
forte farà la no ti ra argomentazione , e più alla Caufa , per cui 
arringhiamo giovevole , quanto alla morale noftra evidenza 
quella ceda di forza , che tolfe le ufurpatefi infegne alla pretefa 
fifica , per cui era dal commune penfare bandita la idea degli 
Antipodi ; quindi necetfario è a noi ,cMad ogni altra noftra 
prefente premura facciamo il paragone prendere delle due mo- 
rali evidenze . , 

Quella , che accertava veri , non male fuppofìi gli Anti- xxxi. 
podi , tutta , e fola fi derivava dalle atterzioni di quegf intre- Comparazio. 

1 . j. . .. . , * P 1 /•«; ne» per cui la 

piai j 1 quali a lunga non meno , che navigazione pencoloulli- mor [] e cr - u 
ma affidata avendo la vita fortiti avevano i venti , e il mar sldenza , che 
propizio , che il giro avendo compiuto dell'ampia terra com- jj* Jj^jjJ 
prefo avevano mercè dell' atteftato degli occhi fotto a noi ef- fifica,emoftrò 
fervi Regioni alle nofire uguali , e uomini, e bruti della flc'flaefiftenti, ève. 
forma , e il Cielo al par di noi mirare in alto , e sù fermiffimo CMW ||J£ 
fuolo eglino non altramente che noi pofare i piedi , e ritti fo- molto meno 
ftenere , e muovere la mole del corpo . Dunque 1' anerzione efficace della 

/v • r l \ • j i_« ni noftra, a con. 

di quelli ricevuta non pure fgombrò 1 dub; , ma cancellò unaq U j ftare j e 
perfuafione altamente imbevuta , e tenuta sì fuperiore ad ogni memi, 
foggia oppofizione , che il rigettarla dovette attribuirfi a follìa . 
Quanto più ragguardevole fù il detto di quegli dodici fortunati 
Compagni del Verbo Umanato , i quali affermarono di avere 
con un Dio fattofi Uomo converfato lungamente , e di avere 
da lui apprefa la dottrina , che per incombenza , e commando 
da lui fletto avutone diiteminavano ai Popoli ? Se nei primi 
poteva pur temerfi la falfità , e 1' inganno , nei fecondi era 
tenuto lungi il timore , ed ogni fofpetto dalla feverità della di- 

fei- 
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fciplina , a cui fottomctter volevano il genere umano , dalla 
altezza dei Mifteri , a cui pareva imponibile il conciliare V af- 
fenfo commune , dalle trifliflìme confequenze , <:he non pure 
afpettavano , ma efperimentarono , nulla però per elle rattie- 
piditi nella fcabrofiujma imprefa fino a loccombere alla più du- 
ra morte anziché deporre la coftanza in ben condurla al fuo 
fine . Se i primi nulla addutferoa rendere più facilmente cre- 
dibili le relazioni degli loro fenfi , i fecondi avvalorarono egli- 
no la propria fcuola quale infegnamento recato con sè dal Cie- 
lo da un Dio col provare in lui doppo alTunta la umana Natura 
apuntino verificate quelle predizioni , nelle quali più fecoli in- 
nanzi fi leggeva dai Padri loro adombrato egli fteflb : infallibi- 
le la provarono con la narrazione di quegli fuoi prodig; , di cui 
tanti fra elfi furono teltimoni oculati : la refero evidentemente 
divina mercè del riforgimento da morte a vita di quel Gesù Uo- 
mo Dio , che rifufeitato a molti erafi dato a vedere ; é ad ogni 
obbiezione la fottrafle il cumolo delle maraviglie , di cui ai co- 
rpetto della moltitudine eglino erano ogni dì gli Autori . 

Crebbe alla afferzione degli primi vigore in appreffo dall' 
unanime attefìato di altri . Ma finalmente tutto fi ridurle fem- 
pTe e alle olTervazioni di alcuni , e alle loro protefte di fince- 
rità nei racconti . Da altri fonti fgorgò una incredibile forza 
alla nofira evidenza . Soffri , o Lettore , una di fatti a te noti 
reiterata enumerazione neceffarifiima al prefente mio difegno, 
e intereffante cura . Furono i fonti la propagazione di una dot- 
trina , che alla confeflìone dannò di una ftupida idiotaggine le 
più acclamate accademie , che marcò d' infamia i letterati più 
ìllufìri , che fottopofe al freno duriflìmo le più orgogliofe paf- 
fioni ; propagazione ciò non orlante ampiftìma , rapidiflìma, e 
di oftacoli affatto infuperabili vincitrice ; la mutazione del tut- 
to mirabile di coflumi al fommo perverfi , cambiati in tal gui- 
fa , che viddefi in innumerabili difìrutta la propria indole , e 
fopravenuta ( direi ) una nuova Natura ; la continenza più 
eroica , la manfuetudine , la volontaria penuria , il patimento, 
la prontezza alla morte più acerba prepofie alla licenza , alla 
vendetta , alla abbondanza , all' innato appetito di vita ; l'efito 
degli efami più rigorofi , replicati fpefljfiìmo , e dagli inimici 
più furibondi , efito di nuova fermezza a una Religione , che 
negli sì arrabbiati findacati manifeftò fempre nuova perfezione 
a quegli fteffi , i quali più già impegnati al fuo fìerminio ne- 
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ceflariamente perciò divennero i fuoi più prodi Campioni ; la 
lunghezza di una vita , a cui troncare fi adoperarono invano 
fa malignità più fina , la potenza più ampia ; la uniformità di 
penfare in diciotto fecoli avente per oggetto mifteri alti/Timi , 
ed incomprenfìbili , Nozioni alla corrotta Natura , e alle paf- 
fioni odiofiflìme , uniformità tuttavolta fuprema Padrona di 
menti affaefatte alla contraddizione , alla pugna prima di com- 
binare nelle più facili idee ; V efercito d' innumerabili Eroi di 
ogni Nazione , di ambi i feffi , di ogni età , di ogni condizio- 
ne , e in ogni tempo accettanti quanto la Sevizia feppe inven- 
tare di barbaro per confettare col fangue la divina origine di 
una Religione , che oltre ciò tale fi fece Tempre feorgere , ed 
applaudire per la conneflione dei fuoi dettati con quella umana 
ragione , che da Dio datane marcò fempre quali fuoi deforma- 
tori quanti a fcrivere fi dierono da «è prodotte nuovi fittemi 
di vantata retta condotta , e tali marca al prefente quanti con- 
trari alla Cattolica difciplina cootrapongeno a lei i propri di- 
vifamenti non meno mofiruofi , che turpi . Dunque ridicolo 
farebbe il folo paragone della noftra colla morale evidenza, che 
tratte gì' uomini a tenere per veri gli Antipodi , 

Tutta volta fe quella evidenza ebbe tanto vantaggio sù la MaSS • 
contraria ancor mentre la fua contraria era riverita quale parto mere u mag" 
di non fallibile feienza , eh* effondo creduto il ripudio -di efla 6' 0re . «Uurdo 
più aflurdo , che di queftadovè conchiuderfi , che quella fifica ìl'i^S^JJ^Ì 
nx>n era , perchè falfa alterità da quella , quanto la pugna con raie , «he j« 
la nottra farebbe più afìurda della ripugnanza con qualunque fi .^ c * fe n . u,,a 
fifica, eflendo ella la nottra formata non come k prima dalla Smmo uSS 
femplice relazione di pochi, ma da indizi di verità maflicci^wonto degli 
non mai feoperti fallaci , e tanti , e tutti della fteffa tempra uni- XJitjSiJ 
tifi a renderla invitta? Che fe quefta prima comparazione la fa fifica rpai! 
forfennatezza della tolleranza sì fattamente convince , che la ^'wm 
danna ad un forzato filenzioogni adito chiudendole alla propria cJe uU^L' 
feufa , quanto la forfennatezza apparirà non dirò più indubita- tere la nottra 
ta , ma moftruofa mercè di una feconda comparazione» che JJJJ^ ^JjK 
rettaci , e lacaufa da noi richiede ? Bramo io qui una tua , ò nettici. 11 
Lettore più feria attenzione . La incredibile infama noi volen- 
do a te difeuoprire delld tolleranza di ogni Religione , la indole 
della morale noftra evidenza fìabilimmo di efprimere , a cui 
quella è neceflariamente tanto contraria , quanto nemica della 
Cattolica dottrina , dalla quale è abominata , efecraca , prò- 
Anione IL G g fcrit- 
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fcritta . Diftinguendofi quefta noftra evidenza morale infino 
dalle a sè fimill , che pure altro oftacolo non hanno , fe non 
Ja poflìbilità dell' errore ; uguagliano , e vincono l'impeto del- 
ie Matematiche in inveftire V umano intelletto , e rendono più 
affurdo il diffentimento da sè »■ che dalle Mattematiche , non 
potè della infania formarfi più viva la orribile ìmagine , e più 
luminofa . Quello maggiore affurdo dovendo porfi in chiaro da 
noi , ne portò tofto alla meta V efempio deli' efferfi cancellata 
la universale opinione dichiarante una favola gli antipodi dall'at- 
teftato de* Viaggiatori , che gli affermarono veri , e da sè villi. 
Imperciochè quantunque lempre foffeft rimirata quale incon- 
culTa fifica evidenza la impoffibilità dell' efifter gli Antipodi fù 
alla morale certezza derivata dalla offervazione di alcuni data 
ogni preferenza fui raziocinio * che infin* allora (limato fi era 
fermiffimo y immoto ► Ciò pollo fe la noftra morale evidenza è 
ìmmenfamente più forte di quella fondata fui detto di non mol- 
tiffìmi Viaggiatori , e fe per ciò- farebbe maggiore V affurdo 
del ripudiarli cHa incontro a una fifica a lei oppofta, quale que- 
llo , quanto portentofo dimoftralo lo efempio medefimo , che 
ne aflìcura efferlk rigettata una evidenza , la quale godeva della 
«niverfale approvazione dei dotti , e appoggiata era sù argo- 
menti ftringentiflimi per effere da tutti pronunziata finca ? 
Quanto (dilli ) è dimoftrato nella noftra ipotefi portentofo daun 
tale efempio 1' affurdo r non avendo la noftra morat evidenza 
patito mai contrailo , che ad effere infievolito 9 ed oppreffo 
ricercaffe ftento , e fatiga ? 
<jifargomen. Imperciochè qui finalmente vanno a terminare tutti ipifit 
tr fi arrecano, nervoff raziocinj 9 con f quali di abbattere ff con-fidano la verità 
IT? «re» d! de ^ a da ® to ^ atlane Rivelazione, cioè alla da eflr fpacciata certa 
ottenebrare il confeguenza di crudeltà, d'ingiuftizia, di tirannia in un Dio per 
chiarore del- non diffonderli la contezza delle rivelate nozioni a tutto intiero 
Sènza 1 "e ché ^ uman genere, e per efferne fempre flati privi moltiffimi . An- 
la di lei por. tic hi flìma è la obbiezione fparfa dar noftri nemici ferbanti lo fti- 
f fa*1raitano° * e ^' u f ur parfi ^ vanto di un Magiflcro nuovo in diffeminando- 
'mmI W p ìù la » quale da efli i primi prodotta prova delle noftre impoffu- 
effrinfecano re „ Io V accennai nella antecedente atùme , e faciliflìmamen- 

ragU argo! te ^ a *P°g ua i ^i °S n * *° rza » e quindi può ben raccogliere ognu- 
memi , che no , fe poffa foftenere quefta si malpretefa evidenza il para- 
' k fà dì&° ne conc l ue " a » cne imponibili gli Antipodi fè riputare ad 
pl 1 ognuno . La neceflkà. di una volta pur chiudere ud ragionarli 

pro- 
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profitto m* ìmpcdifce di qui nuovamente confutare un razioci- fpe rilllt ^. 
nio sì debole , e mancante di ogni fondamento . Tuttavolta fe piì neflri ne. 
io in poche parole pollo nuovamente clprimere la fua viltà, ab- ™£ l 
bezione , e inettitudine a guadagnare un faggio affenfo , non <j an ui . 
dovrò io per un momento occuparmivi , acciò appunto infe- 
rifeafi quello , che qulatterifco ; la ingiuria , io dico , del pa- 
ragone di quella colla altra dimoi! razione del non elider gli 
Antipodi ; dimoftrazione avente un" afpetto fi buono , e non 
ottante perchè fmentita dal fatto , vilipefae fchernita ? 

lo interrogherei quelli miei Avverfarj sì valenti fìlofof» 
cofa hanno di mira con queir argomento ? Eglino quelli che 
sì fattamente ragionano non dubitano della efiftenza di un Dio, 
e della Religion naturale : Certo egl' è , che Dio , e Religion 
naturale negli loro fcritti quantunque anche in ciò contraddit- 
tori non fono efpreflamentc negate . Dunque non potendo ac- 
<:oppiarfi idea di un Dio certamente efiftente , e di un Dio cru- 
dele , ingiufto , tiranno , quello farà lo feopo di quella obbie- 
zione di far confettare falfa non celefte la Religione Cattolica, 
le cui nozioni per fupporfi da noi non intieramente da Dio pa- 
lefate , fe non doppo la fua incarnazione , e per non ettere la 
fletta al prefente notificata a tutte le nazioni , e a ciafeuno 
clegl' uomini li afferma contrattare colle di lui perfezioni infini- 
te , perciochè convincerebbe un Dio reo di vizi inaccoppia- 
bili colla fua eliftenza . Beniffimo . Io nulla opporrò a siffatta 
argomentazione . Pregherò folo i miei nemici ad ifeiogliere 
una mia difficoltà , che deprime nel mio concetto la nozione 
della efittenza di un Dio , ò di quella Religion naturale , la cui 
verità è da etti unitamente attenta . Io per racchiudere entro 
un rifìretto giro il mio difeorfo mi contento di folo notare co- 
fa agli inimici miei non dubia , molti eflervi-, che ignorano af- 
fatto varie nozioni dalla Religion naturale comprefe , e infe- 
gnate , o per meglio dire alcune intereffanti confequenze di 
quelle fondamentali verità, nelle quali fole noi riponemmo 
T univerfale confenfo . La ignoranza di quefti ed è totale , ed 
è incolpevole , e la Religione naturale non pure veriflìma , ma 
neceifaria tutta al ben vivere dai noftri Contrari fi afferma. 
Che fe da una siffatta ignoranza della Religione Cattolica bene 
ìnferi fee o la di lei falfità, o la crudeltà in un Dio ; e non 
fofferendo le delicate orecchie degli miei Avverfarj il fuono 
di una bellemmia sì orribile , la falfità del Cattolico fiftema 

G g a di- 
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diviene preflb dei medefimi chiara , e patente , perchè ( io 
foggiungo ) da una in non pochi pari ignoranza di parte della 
Religion naturale non dovrà da elfi defumerfi o l'una , ol' al- 
tra delle due confequenze , e almeno quella , che meno fi op- 
pone alla efimia loro pietà verfo Dio ? Intendi tu bene , o mio 
Lettore , che da un raziocinio , dal quale una illazione fieguc 
si contraria agli fittemi dei noftri nemici , ed altre mille affur- 
diflìme ben fi trarrebbero nulla rilevali di fermo , e che quefta 
argomentazione foggiace al communiffimo tra filofofi difprez- 
zo , a cui la danna il provar ella troppo . 

Io però quantunque follecito di fpedirmi ben tolto dall'Ira 
traprefo ragionamento contento elTer non porto di una rifpo- 
fìa , la quale fe precipita alla confufione i miei avverfarj , non 
Intieramente iftruifce i più deboli fra i miei car'nTimi Amici . 
Ripeto io a quelli a diifipare ogni nuvola dalle lor menti , che 
crudeltà , che tirannia , che ingiuftizia allora per avventura 
apparirebbero in Dio , s' egli permettendo una pur troppo in 
jnolùffimi e vera , e non criminofa ignoranza , in quefìi una 
tale ignoranza punilfe . Noi nella prima Anione riferimmo la 
opinione fermilfima di tutti i più. affamati , i quali faggiflima* 
mente ne accertano , che quanti foccomberono agli eterni fnpv 
plizi o prima che la Religione Cattolica folfe da Gesù Cri fio 
Intieramente fpiegata , o doppo ; ma cui non pervenne la con- 
tezza deHa divina fcuola , quelli tutti gemono fotto il pefo del- 
le indicibili eterne pene per la oppofizione volontaria a quella 
legge ad elfi fcolpita dalla Natura nel cuore di un onefto , di un 
turpe rnfiifo alle azioni . Se la naturale a niuno ofeura oneftà 
aveller feguita ; fe dalla turpezza naturale , e ben ravvifata fi 
folfao tenuti lungi , Dio , che a niuno nega 1 neceflarj mezzi 
per ottenere falute in mille guife gli averebbe foccorfi 9 e non 
averebbe a tale uopo rifparmiati i prodigi . E ciò pollo , fe H 
difetto di una necc Ilaria Nozione * egli è una da elTì ben meri- 
tata pena * come rifonderli alla mal pretefa durezza in un Dio, 
e non potendo imagrnarfi un Dio crudele come arguire la falli- 
ta di una Religrorre 7 che il fatto dichiara vera innegabile ? 

Che mio Lettore ? Sebbene lo fcioglimento ti appaghi di 
un nodo da^Ii miei nemici sì comunemente ritelfuto intralcia- 
to, tuttavolta efperimenti una tenue difficoltà non già a con- 
vincere te lleffo della verità compagna alla divina Cattolica Re- 
ligione j non a difendere Dio da ogni mal concertata accufa ; 

ma 
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ina a ben comprendere perch' egli alcuni abbia di (ti n ti dagli al- 
tri con degnargli di una amorevolezza più. ampia , avendo que- 
fìi foli voluti al godimento di una luce , di cui i raggi non giun- 
sero ad altri non pochi ? Perchè , 0 mio caro Lettore ? non 
tei difsi io già ? Perchè la Rivelazione intiera della fua Reli- 
gione era una grazia , non una obligazione , e fuo pefo : per- 
chè delle fue grazie egli è il Padrone fupremo ; perchè ciò 
pollo ficcome quegli , che n' è onorato , tenuto è ad una 
Somma riconofcenza , cosi chiunque nane efclufo non ha mo- 
tivo di querelarfi , non avendo ad effe un diritto : perchè si , 
perchè Siccome fu libero a Dio fornire alcuni di talenti i più 
acuti , altri abbandonare ad una nel noflro concetto compaf- 
iìonevole Stupidezza ; ad alcuni far Sortire il nascimento in luo- 
ghi , ove la pietà regna , ed ha fervidiflìmo culto ; ad altri in 
Regioni, ove quefla o non ha accetto, o in negletti cantoni 
giace avvilita depreffa ; ad alcuni una indole concedere , la 
quale Spontaneamente della virtù amiciflima ad onefte azioni 
gli porta , e dalle ree gli ritrae , e Serba avverSiflTimi , altri Sot- 
toporre ad un combattimento feroce , ed afflino colla propria 
concupiScenza ; a quelli verfare in Seno l' abbondanza di quel 
beni , i quali Saggiamente uSandone di ajuto e (Ter pottbno a una 
laudevole vita , a quegli tenere perpetua a Manchi tormenta- 
trice la fame , e costringergli a rendere a sè nel Sudore , nello 
fiento , nel patimento un verace culto di Subordinazione , e 
pazienza ; Così liberiflìmo a Dio Su il Savorire alcuni con una 
maggiore munificenza di quegli Sopranaturali Suoi doni , che 
doni Sono e non debito , dei quali una più. riftretta miSura 
adoperò con altri in guiSa però , che a niuno egli Su avaro 
di quel tanto , Senza che gli fotte imponibile la propria eterna 
falvezza . Neppure con ciò redi intieramente appagato ? Bra- 
in eretti , o Lettore , una ragione in Dio di quella Sua diverSa 
maniera, e trattamento diflìmile olirà la veriflima qui accennata 
della Sourana Sua padronanza , e del niun diritto delle Sue Crea- 
ture alle Sue grazie ? Quefta ragione non V hai tu nella nozione 
medefima della e li Renza di un Dio infinitamente Saggio? La idea 
di un Dio ad eflere giufta non Suppone ch'egli tutto operi da 
Suo pari , cioè a norma di una Santità, e perfezione infinita? 
Ma quali (tu dici) può egli avere avuti, motivi di una mag- 
giore , e minore liberalità ; motivi , che fieno un dettato di 
rettitudine, di fantità, di Saggezza? Quegli (io rifpondo ) 
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che fi afcondono al cortiflimo noftro intendere, e che pfefent! 
lemure furono ad una illimitata fapienza . 

Sembrami di vedere nel tuo volto , o mio Lettore , chiari 
gì' indizi di (incero plaufo alla mia rifpofta . Io mi congratulo 
teco , che adoperi la da me bramata , e dovutami docilità a det- 
ti n' ohe confelTare dovrebbe ognuno e retti , e giufti , e foli 
i ragionevoli , e proprj di uomo faggio, e maturo. Ma non 
tirtiverfale è quella docilità tua , o Lettore , la quale perchè 
-appunto nóncommune di congratulazione è degniffima inchiun- 
que ella trafpiri . Non pollo fofpettare , che a te rlefca nuova 
la mia alTertiva . Imperciocché chi v' è , cui non ila palefe la 
forfè nnatezza degli miei avverfarj ficcome in ogni congiuntura 
egualmente fpiccante , cosi eftrema In affermare perciò non 
elfervi motivi di una parzialità divina da noi confiderata , per- 
chè eglino non giungono a divifargli , o a trovargli tali , che 
guadagnino a sè le (travolte lor menti? E' vero ch'eglino vol- 
gono difpettofamente le fpalle a chi ridurre gli voleffe alla ne- 
ceffità di allegare una qualunque difefa di si rea oftinazione , 
t perfidia . E come altramente fottrarfi ad una violenza , a cui 
non potrebbero non foggiac«re , e che gli (fingerebbe o ad 
arrenderti , o ad apparire moftri non di empietà nò , ma di 
non più villa infania , o fentita ? La debolezza degli umani 
intelletti , e ancora di quegli , che più rilucono per una na- 
turale acutezza , e per gli acquili i di fpeciali nozioni mercè di 
uria attenta , e lunga coltura ella è si provata col fatto, e si 
ihanifefìa , che non arriva la impudenza più ftrana a difììmu- 
larla , non che a negarla . II rivocare a queftione la fapienza 
Sn un Dio , o la infinita giuftizia in ogni fua azione egli è lo 
fìeflb , che ripudiarlo con gli Atei . Dalle quali due verità non 
poifono non ifeorgere necelfaria la illazione , che dal non ca- 
pire eglino le ragioni gìuftificantì le divine fue opere non al- 
tro ben fi deriva , fe non che nè forniti eglino fono , nè pof- 
fono effere di quella penetrazióne , che uguagli una non limi- 
tata fapienza . Dunque ad isfuggire un afialto , che prevedono 
a sè fatale imprendon la fuga . 

Non però tutti ; Quegli la imprendono * cui è a cuore 
il ferbarfi la fama di acquiftata dottrina . Ivla chi può annove- 
rare la turba immenfa tri quegli , ì quàli non evitano incontri 
sì periglrofì', nulla apprefib e/Iì montando una ftimà , di coi 
Te godeffero , iàtebbi troppo mal collocata ? Dio immortale! 

E non 
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E non è cgl» ufatiffimo , frequemifiìmamente olTervato , ed 
«ccitante in ogni non iftolto naufea , ed ira il portentofo co- 
iiume di Giovani idiotiffimi , cui appena noti fono i primi cle- 
menti della lingua , colla quale fcritti leifero i libri a sè cari ; 
nell'ozio, e nei vizi folo occupati, e crefciuti ; di uomini 
non aventi altra dote o naturale , o procacciatali a (lento , 
che una folle tracotanza di arguzie , accoppiata alla vana pre- 
funzione di aitai veggenti ; uomini , nel cui decrepito corpo 
vifibili reftano le marche del vizio , a cui intiero confecraro- 
no il vivere non mai coftantemente volti a ferio penderò , e 
ad applicazion falutare ; «• fino di donnicciole , cui altra più. 
viva cura non trafle a sè , e tenne legate , che vederfi intor- 
no un numeroso crocchio di adoratori i più. fervidi , e il di- 
viderli con prudente , e non ad alcuno ingiuriofa mifura alla 
moltitudine dei famelici amanti ; non è egli , io dico , di co- 
loro di c odoro foltanto , e non già di Per Ione , nelle quali 
faggezza ad integrità , e a verace dottrina fi unifea , il co- 
li urne ufatififimo di decidere ingiulìizia, e crudeltà in Dio la 
rivelazione ( fe vera ) della Religione Cattolica , perchè non 
a ciafeuno , e in ogni tempo fu egualmente conceffa? Non è 
cofìume ufatifljmo l'accordare a si infelice raziocinio la pre- 
ferenza fopra di un fatto certiflìmo per una evidenza , cui op- 
porre non fi può , fc non una ben difprezzevole pofiibilità di 
errore; ch'eguale, e maggiore sì eftrinfeca delle tìfiche di» 
moftrazioni ; della quale il rigettamene è più aflurdo di quel- 
lo delle dimoftrazioni apparentemente più innegabili , per- 
ciocché elleno quefìe foggette fempre furono , e faranno ben > 
elleno fempre a derifione , ed a fcherno toftoche fmentite 
fieno dal fatto ? 

Ma fi chiuda il ragionare fu la evidenza che ne impedifee Conchiafione 
di accogliere in petto timore , o fofpizione pur minima di ben troppo obbro- 
apporci veneratori della Cattolica Religione , quale non dubia briofi, »P5 rc . h * 

'e n' ir ri • j rv eì • troppo mdu- 

mannefliifima fcuola a noi aperta da un Dio . Si ponga termine bitau di una 
alla nofìra , benché gìuftifiìma ira , e invettiva si ragionevole non irpiega- 
contro la portentofa forfennatezza di chi quella Verità fi sforza J^ 0 ^"} 
di occultare a sè , ad altrui appunto quando ella i fuoi poten-Jb-*»?* impe. 
tifiimi raggi da pertutto ha ditìufi . Sebbene perchè appartarci 8 n * ta aiifiu * 
dal lodatiflimo in ci»ni Oratore metodo , e da noi non mai in \\Z wWtnlw 
ciafeuna materia al noftro dire prefìtta trafandato ftile di non cotanta, 
dipartirci da effa fe non formando dei nofìri a lungo fpiegati 

pen- 
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penfieri una riftrettiffima imagine , la quale ferva ad imprimere 
neir animo più profonde le idee del vero da noi difefo , e dagli 
noftri nemici travifato ? Quella infine tutta elTendo in qucfta 
arringa la noftra premura di porre in vifta una forfennatezza 
della umana Ragione affatto diftruggitrice non portiamo incor- 
rere in alcuna prudente cenfura , fc a quel metodo ci atterremo 
per meglio fervire alla Caufa '. Come fi può , o mio Lettore , 
dai noftri nemici in un momento medefimo deprimere noi quali 
nutricatori di una commune ignoranza , e di errori fortiflìmi , 
e sè appellare apportatori di nuova luce , mentre la tolleranza 
di ogni Religione fanno bafe ai loro fittemi , febbene ella con 
ogni idea di divina Rivelazione apertamente ripugni , che ine- 
vitabile elTere ai fuoi feguaci la neceffità prova , da cui fiarao 
premuti di avere pronto un mezzo > onde tornare alla da noi 
rotta amicizia con Dio ? Poteva quefta necefiità farfi da noi 
agli fteflì tolleranti più chiara , e quindi delinearfi più moftruo- 
fa la forfennatezza di elfi medefimi , che quella impotenti a 
ofcurare , pure coftretti Ja Rivelazione ripudiano , perchè 
la tolleranza commendano ? Mi fi permetta fu tal propofito 
uno col tollerdnte ultimo congreflb , e breviffimo a ravvivare 
in tè , o Lettore una al mio aflunto si giovevole rimembranza. 

Dicami egli dicami qualunque fra quelli il più ragguarde- 
vole , e ricco d'ingegnofi pretefìi , o fofifmi . Egli còl lafcia- 
re libero il campo a chiunque per ifcegliere quella tra le molte 
Religioni , che più lo fodisfì non fuppone in ognuno un dove- 
re di reggerti ad una determinata norma ? Altrimenti perchè 
legarlo con qualunque vincolo di Religione , anziché permet- 
tergli un vivere fciolto da ogni freno , e riguardo ? Non Iftl- 
roa egli , non dichiara col commendare la Tua tolleranza effe re 
quefto nodo della Religione , benché non determini quale , un 
principio di nulla incerta falvezza ? In cafo diverfo a che fot- 
toporvifi , fe quefto a noi non derivine commodo , che uni- 
camente fi cerca ? Può egli negare , che la Religione , qua- 
lunque in fine egli fteflb a sè propongala , obligherà ad ufare 
alcuna refiftenza alle feroci paflìoni non pure intentiffime a 
fottrarfi con impeto ad una totale fchiavitù , ma a foggezione 
pur minima , e leggiera ? In una contraria ipotefi quale Reli- 
gione farebb'ella la da sè eletta , fe ogni", e qualunque sfogo 
fofTerhTe , e lafcialfe impunito ? E vi farà fra i noftri Avverfa- 
rj arroganti quale da sè meritato , e a fe dovuiifiimo il vanto 
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di noftri Maettri chi fi provi a deviare da tali premette avendo 
Doi fuoi Contraddittori la confequcnza , che dunque o la tolle- 
ranza di ogni Religione è forfcnnata , e cagione di una com- 
paffionevole demenza in chi la fiegua , perchè efcludendo \\ 
neccflìtà della riconciliazione nega nel tollerante il pericolo evi- 
dentittìmo in chi che fiafi di contravenire ad alcuna delle leggi 
della qualunque fiafi fua Religione ; o perchè ripugnante a sè 
fletta inculca il dovere di una Religione , e nel momento fletto 
permette lo fcioglimento da ogni ancor naturale legame ; o 
perchè e il legame affermando , e la neceflìtà della riconcilia- 
zione non contrattando porta fermitfima opinione che alla di 
lei certezza ne guidi 1' uman raziocinio ; cioè un raziocinio , il 
quale fuppone che Dio non libero fia , ma forzato a renderci 
quella fua grazia , a cui rìnunziammo ribelli , e che domandia- 
mo compunti quantunque, e del noftro errore pentiti ? 

Non può invero non isbalordirci la ostinazione di uomini, 
che pure tolti dal cieco impegno , in cui fono , fenno dimo- 
ftrano ; otlinazione in difendere la tolleranza , la quale « 
qnefta necettità di divina iftruzione dirittamente opponendoli è 
sì meritamente di una forfennatezza ettrema da noi marcata r 
Ma forza è , che ft accreichino attai i noftri ftupori in ofiervan- 
<lo quetta forfennatezza iricdeftma., che da quella furia è nutri- 
ta nelle menti dei fuoi giunta a deridere quegl'invitti argomen- 
ti , nei quali la evidenza fpicca della Rivelazione , di cui già 
fummo degnati da Dio . Quali adoperare mezzi poflenti a fe- 
dare uno llupore , che il rifletto alla vilipefa evidenza e vivo 
mantiene , -e in ogni momento aumenta ; evidenza , che le 
morali tutte a sè fimili avanza nell' avere contraria la fola, mt 
rimotiflima , ma non mai verificata»* poflìbilità dell' errore ; 
che le tìfiche uguaglia non folo , ma vince per ifpandere ella 
uno fplcndore più ampio , e copiofo ; che ben vanta il di£ 
fenfo a sè più aifurdo di quello fia la pugna con quante da noi 
fi giudicano fìttene dimoftrazioni non foggette ad abbaglio ? Ma 
fono eglino quefti , che Ja «oftra evidenza a un sì alto gradq 
follevano fuggerimenti di una fantasìa fconvolta , e turbata , 
e che gli oggetti, non più feorga nella vera naturale loro fem- 
èianza ? Come temerne , fe non chiamai al mio uopo acutez- 
ze , e pellegrine maniere , ma volli in mio favore occupati t 
fatti più noti , più da ciafeuno faputi , e ridetti ? Ma fe fatti 
'eglino fono, e fatti innegabili , e manifettiffimi fatti quegli, 

Anione li. H h ai 
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ai quali affidai le mie si ben concepute fperanze e di una per- 
fètta difefa , e di una compiuta vittoria , quale alleggerimento 1 
può avere la nolìra forprefa , che da una forfennateiza da tali 
Oatti efpreiTa , e non con parole fpiegabile nafee , e deriva ? 
Non hanno elleno le morali evidenze la maffima- parte non dirò* 
nelle fc lenze , al cui acquillo aneliamo, ma nel governo, e 
direzione del noflro vivere , e delle azioni e più collanti , e più 
neceffarie ? Se quella , onde divina a noi li ofiVe la Cattolica 
Religion fi ripud; quale afpettare poiìbno accoglienza da no» 
le altre tutte y che tutte uopo è a lei cedano la lode di una in- 
fuperabil fermezza ? Condotti a quello mefchinilTimo fiato di 
rifiutare le morali evidenze tutte , e preferita ad elfe la quan- 
tunque vana portabilità di un Iontaniflìmo errore non fiamo 
collretti a porre in dubio non dirò fe il fole già ai noftri occhi 
fottfatofi fra più per forgere , ma dirò , e dirò veriffimamente 
fe ragioniamo , fe ne muoviamo , fe uomini fieno , o flipiti 
quanti converfan con noi , fe godiam della vita , o damo già 
dalla falce di cruda morte (lati recifi ? E quale fi dirà , fe quella 
non bene fi afferma la più orribile , fa più luttuofa manìa ? E 
Bon doveva ella , o mio Lettore , farfi il foggetto di una noftra- 
dogliofiflima arringa % Quantunque la da noi già compianta 
empietà racchiuda la imagine di una miferabil follìa , non fù 
faggio configlio l'aggiungere alla prima quella feconda pittura 
da si vivi colori fornita y acciò intieramente apparifea il valo- 
re di quelle fcuole > che alla antichità rinfacciano tenebre » 
errori ignoranza ? 

Anzi ogni ragione non vole ella da noi, che quella com- 
Sebbene'la P' arno s * tetra pittura coli 1 adoperare a perfezionarla Y ultimo 
forfcnnatena colore r che ne fomminiftra il ludibrio-, a cui dannano i facri 
«niLi fia fl Ià^^ ri ! • n ^*^ r *° » al quale non poiTono i nofiri nemici eifere fo- 
Cata^efpreflk fp ,nt i » f e non da una la più fi rana , la più Angolare follìa V 
«ooflruofiflj- Certo , chi può negarlo , o Lettore ? If ripudio della morale 

f?fiuurfiquel cv ^ enza P™ ^ e ^ a n ^ ca P on " cntc ac * avere fubordrnate le noftre 
la fi vfratin- qaenti ; per cui la Religione Cattolica divina fi fa a noi confef- 
? V* esibita k rc * e rivcrirc ' ha in sè "cchiufo qfueflo dei facri libri infa- 
ìairefecrabiiie no ripudio , e difprezzo . Gli argomenti , ( chi può porlo a 
fcherno, acni qucllionc ? ) che forfennatiflìma d imo Urano la fedizione mofTa 
a"a^ioro contro «P^Ha Reina , gli fletti fono , che laforfennatczza fan- 
fcn'ttt i facri no odiohiiima dello fcherno contro di quella fàcrofanta fcrittu- 
•oflriiibri. eccitato .-La conneflìone mirabile con la noftra Ragione 
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dei dogmi , la fantità non prima mai conofciuta dei precetti» 
la formazione di veri Eroi , i quali pervennero a cotanta virtù 
mercè dello Audio di quefti , fono i raggi fplendentiffimi di 
quella luce divina , onde fovrumana a noi fi palelà )a Cattoli- 
'ca Religione . Mai dogmi, i precetti fono eglino la materia 
dei libri , dei quali ragioniamo . Se le predizioni , e il verifi- 
camento di quelle doppo migliaja di anni totale ne muove , e 
determina a riputare iìglia di Dio la Religione Cattolica , a cui 
diftinguere , e manifeftare a noi quaP ella è quelle furon diret- 
te , e proferite ; fe i miracoli di Gesù Grifto , e fingolarmente 
il di lui da morte. riforgimento a vita ; fe quegli degli A portoli 
fuoi fu '1 noftro fpirito ritengono invitta forza ; fe la uniformi- 
tà , conneffione , concerto di una sì ampia dottrina in niuna 
fua parte non maravigliofo , e non perfettiffimo .altamente 
forprefi ne lafcia ; fe la labilità tramanda ai noftri occhi i fcgnl 
di unpenfare celefte folo lontano , ed immune da cambiamen- 
to , e folo vincitore del tempo , e dei cuori , tuttociò , «d 
altro , che potrebbe qui ricordarfi da noi , e che al trionfo ben 
ferve della Cattolica Religione fu tutte le fette , e itlituti , e 
moftruoji fittemi di vivere ; tutto ciò , io dico , non ne intima 
ugualmente .dovuto i' oflequio nofiro più vivo , e il totale af- 
fenfo a quei facri libri , ove e le predizioni apprendiamo , e 
ja corrifpondenza ad effe dei fatti doppo tanti fecoll quanti 
.appunto furonne indicati , accaduti , e la fìoria abbiamo dei 
niiracoli , e del divino Maeftro , e dei fuoi più cari Minifiri » 
e la uniformità fi ammira di una nuova , altifijma , e calta dot- 
trina , e dei quali la durazione , e lo fpargimento dovè fupe- 
rare quegli fteffi all' umano potere informontabili oftacoll ^ che 
'non folo vinfe la Religione in effi compre fa ., e contenuta , 
/na che a lei , ed a quegli furono contro lo fiile di tutte le uma- 
ne cofe >di ajuto a nulla paventare una morte , un' oblìo , di 
cui evitare folle farebbe fiata la lufinga , fe fondata fu la uma- 
na poffanza, arte , ed induftria? Così è , mio Lettore : Con- 
tuttociò io ti fupplico a credere, che non redarguibile fu la 
divifione mia delle tre forfennatezze , tutte , e ciafcuna por- 
tentofa degli miei nemici , o fia degli tre fonti , dai quali io ti 
afficurai , che averci una affatto prodigiofa forfennatezza deri- 
vata , e pofia fotto ai tuoi occhi , > v % 

Imperciocché fe la di cofioro infaniflìma furia allo ftrapai- Darà egli 
*Q intenta, e occupata dei facri libi i oltre quell'invitti indizi quetto fchcr- 

Uha di 
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no quantun.d* "lette origine della Religione in effi racchinfa , e infegnatà 
que a primo hai particolari fuoi , e fortifiìmi argomenti, dai quali è ri- 

bJTuurSfo prcffa ' C abbattuta » c r5t or ta al biafimo , e alla indelebile in- 
«fòj U «*U ri.fr™> di quegli , potevo io non farla feparato , e diftinto feopo 
fiuto delia evi di mia neceflaria , e faggia invettiva? Molto è ciò , e baftante 

mVnJeftan'fJ* ac * una P' eniurima m ' a difcolpa ; ma altri motivi acqnifteranno 
divina la Re- a me ^ a cua lode , o Lettore, dell'avere io aftegnato un tutto 
Ìica°*ìV Catt0 " ^ U0 S° a ' 'agionamento , che rettane ; motivi , i quali pru- 
prfone«ffa P Hòd enlemcnte sverebbero tè motto a riprendermi , fe contenro 
udito a quei- della difefa ai facri libri feendente dalla difefa della Religione 
wfche im 1 " in effiraccmufa aveffi "Cufato il pefo di uno fullaloro auten- 
fa 'abbiamo 11 ticità particolare , e di etti fol proprio , e adattato difeorfo . 
fcr ccmpren-Sia dunque egli vero , che arguita la divinità dei facri libri 
dere intiera. j a q Ue gji ft e flì manifeftilTimt indizi , dai quali il fatto della di- 
vina rivelazione fi fa rifaltare più luminofo delle flette lumino- 
fittìme tìfiche dimoftrazioni ; quetta divina origine non foggetta 
a controversa , che vantano gli fcritti da noi perciò SACRI 
appellati ella fia un forte , ond'efeono fortite contro i noftri 
-avverfar; di qualunque condizione etti fieno non pure invitte , 
masi dannofe ai medefimi , che fieno in un tratto e difperfi, 
e annientati . La empietà , la forfennatezza una fia discoloro „ 
che la divina Rivelazione impugnano , e di quegli , che i facri 
libri deridono . Contuttociò chi non vede , che a molta tur- 
ba , idiotittìma moltitudine , unica dei noftri nemici ottequio* 
iiiTima e dolciflima Corte può farfi apparire diverfo lo fcherno 
di quefti dal rigettamento di una' qualunque Rivelazione divi- 
na ? Non hanno parte nel diferedito dei divini volumi gli Ere- 
tici , i quali pure la criftiana Religione commendano ? Ma nò, 
non riefea ai noftri contrarj il fopraftare alcuno con indurlo 
ad iftimare due cofe Rivelazione , e Scrittura ; non faranno 
tuttavolta follecitiffìmi di annoverare quanti poflbno eccitare 
dubj contro quei libri , nei quali la Rivelazione è comprefa , 
acciò per quefto lato invettita la Rivelazione medefìma ceda 
agli aflalti , che non teme , fe di fronte fieno contro di efla 
diretti ? Nulla fiegua di ciò : almeno quefto non potrà negar- 
jnifi | che aggiungendofi molti argomenti alla dimoftrazione , 
t alla evidenza della loro autenticità oltre quegli , dai quali 
quetta autenticità s' inferifee , quale infeparabile confequenza 
della Verità metta In chiaro della Religione Cattolica , dove- 
vano quelli argomenti cfporfi tutti , c tutti produrli , percio- 
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chè difcuopronci elfi tanti nuovi gradi di più furiofa mania , 
da cui fono forprefi , e agitati quanti ad una per tante bande 
si provata , e si innegabile evidenza volgon le fpalle . 

Non di qualunque confutazione fono io contento : Cin- XX2cv rt* 

• . . ,. À v . , « Cinque «fler» 

que venta 10 dimoltrero si pienamente che non potrà non zlon j racchju . 
darmifi il vanto di averne condotta ciafcuna fino alla più in- dono ciò , che 
dubitata evidenza . Sollevo io adunque la voce si , che fen- SSrm5?!lJ 

1 ■•«•••• wcn Jibri con 

tami ognuno , e intrepidamente non pure agli Libertini o tr o la da noi 
Deifii eglino fieno , o naturali/ti , o altra qualunque torma qu * ffi £ c a tcft f at * 
d' infani compongano ; ma agli Eretici affermo , e pronunzio SJ,mrtma * 
quanti noi comprendiamo libri nel numero di facri volumi tutti che tutte * 
efiere quegli fìeffi , che ftefi furono e compilati da Autori ifpi- JJjJjJJ** 
rati da Dio ; contenere eglino tutti dottrina non umana in C fl- ere pa rtìu. 
alcuna fua parte , ma celerìe tutta , e divina . Baderebbe la mente ciafcu- 
dimofiraztone di una tal verità, all'eccidio della tolleranza di S^ ff] » . 
ogni Religione , e alla marca ineftinguibile di una non folo 
portentofa empietà , ma non mai più pari oiTervata forfenna- 
tezza di quanti fono Bayliani , RouJJeaujani , Eretici fofteni- 
tori di quel molìruofifiìmo errore , come quella che tutta in 
sè racchiudendo la efficacia , e impeto della noftra Caufa , fe 
per noi di tutta rimmcnfa fua luce fia doviziofa fpanderà raggi 
ai nofiri tolleranti av ver far) non folo penofi ma micidiali . Ma 
a rendere appunto sfolgorante , e tormentofo agli occhi con- 
trari un tal vero palleremo ad altre quattro aflerzioni , delle 
quali non farà V oggetto di convincere il nofiro animo della fal- 
dezza di altre nozioni da quella prima punto diverfe ; Ma tutto 
farà lo fcopo di rendere quella prima e più certa , e più lumi- 
nofa col dividerla in quattro parti , o per meglio dire col for- 
nirla di quattro acutilTime fpade per trafiggere quanti infanif- 
fimi tentano di opporre ad efla le proprie mal create obbiezioni . 

Primo : Gli autori dei facri libri nè hanno voluto ingan- 
narci 1 nè hanno a noi trasfufo uno da sè incorfo non cono- 
fciuto inganno . Secondo : Gli autori dei facri libri ancorché 
fingere fi volelTero impegnati nel reo difegno di adoperare con 
noi la frode, non averebbero col loro artifizio potuto fortire 
F effetto . 7Vqo : Non fi è mai venuto nelle fucceffive ctàdi 
ad alcuna corruzione dei libri facri : EtTi non fono mai fiati 
accrefciuti , non ifcemati per numero , non guafti . Quarto : 
Quantunque volelfe accordarli e (fervi dati non pochi , ed iri 
ciò aliai valenti , impegnatiflìmi alla fuppofuione di falli libri 

fra 
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frà facri , ali* occultamento ài alcuni , alla deformazione di al- 
tri , niuno averebbe giamal potuto confeguire il reiflìmo in- 
tento . Non sò cofa poffa bramarfi di più per una confutazio- 
pe , da cui non dirò alla mutole zza , ma all'annientamento 
fieno precipitati i noftri avverfarj con dolore eflremo • e con 
una della empia lor caufa difperazione totale . 

Non diamo la noftra attenzione a cofe di lieve momento, 
la cui difcufiione tenga in fofpefo , e differifca il conofcimento 
di ciò , in che la Caufa fià riporta . A che trattenerci in dif- 
putare , fé ciafcuna parte dei facri libri fia fcrittura di quegli» 
il cui nome porta in fronte ? Lo fteffo Crocio (i) faggiamente 
ne avverte la qualità dei libri , e il di eflì contenuto ben deci- 
dere fe divini , fe umani eglino fieno > non il nome , o fia la 
Perfiona ; del cui mezzo fi valfe il divino fpirito per manife- 
iìarne i fuoi fenfi . Troncate dunque le inutili controverfic 
eccomi alla dimoftrazione dell' effere tutta divina , non punto 
umana la dottrina non pure del Vecchio Teftamento , ma di 
quanti fono da noi fra facri annoverati libri del nuovo . Tré 
argomenti fi unifcono a telTere una dimoftrazione si forte, che 
fgomentare fi dovrà chiunque ftimolato non fia da una più che 
brutale impudenza dall' adoperarfi al fuo abbattimento; dei 
quali è il primo concorrere a manifefìarla tale quegli fieni o 
tutti , o in gran parte contrafegni di divina origine , per cui 
gloriofifiìma a noi fi offre la Cattolica Religione ; E' il fecon- 
do la corrifpondenza di molti fatti colle afiertive di quegli pio- 
fani fcrittori, che dagli nofiri nemici valutati fono, e pronun- 
ziati veraci . Il terzo maggiore di ogni altro deve tutto fe al 
confenfo di diciotto fccoli in ogni età più cofpicuo per i Per- 
foriaggi , che lo compofero fempre rifplendenti per ogni orna- 
mento , e maggiori della ancora più fina calunnia , ' 
Pnma atrer- Divini indubitatamente io affermo gli da me appellati facrj 
zione.ncon. libri tutti , e ciafeuno . La uniformità della dottrina fù già da 
c'?1n»f C tnÌ> mc k en ril cvata convincentifiìmo indizio ad ogni mente per ri- 
tirato ta noi putar con immota fermezza nata da Dio la Cattolica Religione , 
dettato di un cne da effa hà uno fplendentiflìmo chiarore per farli ravvifare 
£ffi1ndisj ve S ua ^ € ^ a ^ * ^ uc ^ a uniformità non foggetta a quefrione ad effa 
cmentiffimi , tutta da tutti i facri miei libri deriva , ai quali fù affidata la fua 
ìn coafefi» dottrina . Dunque divini , non umani fono quei libri^utti , e 
1»° SVoiS-ciafcunQ , il cui contenuto manifefta divina la Religione , che 
Migione. ir> 
0) De Verit. Religion. Chriaian* Uh. 3- $• 4- 
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infegnano : Conlèguenza , che ben fi conofce innegabile da 
chiunque fornito di fenno lyio fguardo volga non' a tutta 1' an- 
tichità , ( perciochè di tanto non v' hà d' uopo ) , ma alle tan- 
te eretiche fette , e più agli tanti cmpj fulemi prodotti da Uo~ 
mini di fino penfare , di erudizione vafla , di fcienza profon- 
da , cui perciò principaliffimamente a cuore dovè elfere , e fìi 
di evitare qualunque non pure aperta , ma contraddizione meri 
chiara , e lieviflìma , e i quali furono tutti sì con sè fìeflì pu- 
gnanti non folo nelle mepo interetfanti aflerzioni, ma negli fteflì 
prìncipi , e fondamenti , che bifogno non hà alcuno frà e/lì di 
altro confutatore , da sè elfendo ciafcuno balìantemente , e 
vergognofamente fmcntito : Confequenza, che di antecedente 
può fervire alla illazione ben falda di celebratiflìmi Uomini , 
avere ben Dio permeila la empietà , ma non averla voluta co- 
perta di una velie » che ben potelfe ingannare , fe uniformi fla- 
ti fodero i detti degli empj , quali apparirono fino agi' idoti i 
fuoi nei facri libri racchiufi . Ma che pretendo io qui ? Forfè 
colla ripetizione delle da me dette cofe dannarti , o mio Letto- 
re , air infoflfribile tedio di tenere occupati gli occhi in ifcorre- 
re cento volte parole uno a te indicanti medefimo fenfo ? E 
non è qui fofficiente al mio intento il fupplicarti a riflettere che 
lo fieflb argomento dalla fantità dei dogmi , e delle leggi rileva- 
to ; dalle verificate predizioni , dall' Eroifmo degli offervatori 
di quelle leggi , il quale (come poc' anzi conchiudemmo) nefà 
riverire divina la Religione Cattolica , quello autorizza ifpirati 
da Dio i da noi denominati facri libri , i cui dogmi , e precetti 
sì fanti fono , la cui lezione folleva alla rarità delle più fìupen- 
de azioni i di loro allievi , e da cui il veriiìcamento s' intende di 
antichiflìmi , e contingenti prefagiti fucceflT . Non dura nella 
Cattolica Chiefa la maraviglia degli miracoli, e l'invitto forpren- 
dente coraggio di dare la vita per Crifto ? E fe quegli , e quefto 
dichiarano figlia di Dio una Religione , i cui profeflbri da lui 
folo polTono elTcre foftenutiin una non umana cofìanza , e inal- 
zati alle operazioni di non naturali prodezze , come non divini 
fi diranno tutti quei libri , che facri , e divini ella reputa , la 
quale non averebbe Dio impegnato alla fua gloria , fe fpalleg- 
giafle T errore ? Abaftanza del primo argomento : Accenniamo 
la forza del fecondo. 

E qui mi ero io prefitto difehierarti , o Lettore , tutte a un 
tao volger ài ocebi le tante tefìimonianze di gentili Autori nar- a at0 ^ t "£ 

ran- 
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Ti,al detto dti ran " < il ue ^ fatti medefimi , che a noi confermano eia divinità 
quali docilif di Criffo , c r occulto influffo dello Spirito Santo che la penna 
fimi fono i no- jgpjj au tori dei facrì libri dircfìe . Qui in primo luogo nomina- 

«ri nemic» , B , „ , . .. n . \ r r 1 *i 

confermante re a te volevo Caladio r atonico , e le lue parole arrecarti, con 
verismi que- cui nel Commentario a Timoteo la comparfa riferifce della a te? 
gì f e a u ^nota luminofiffima Della fattafi guida ai tré Perfonaggi Caldei , 
nita di Crifloi quali fi portarono feguendo la di lei traccia>ad adorare il divin 

nu n ef°wS» a \'V tTbo ^ att0 ^ omo » c nato in Bettlemme . Qui Macrobio arre- 
sta Ttìz ir care efprimente nel libro fecondo dei fuoi faturnali la crudeltà di 
piraaione di- Erode nella commandata ttrage dei pargoletti Ebrei a fine di tor- 
ìlu'i hem fl re dal Mondo quefto ftefto uomo Dio , da cui temeva, che 

1.1 ninno ut- « ■ 

gii noftri facri a sè rapito fofle il temporale fuo Regno . Qui di Flegone et- 
fcrittorij porti la defcrizione vivilTima delle tenebre, che ammiriamo 
nel libro tredici delle fue Olimpiadi, le quali a mezzo dì coper- 
fero la luce del maggiore pianeta ; ecclifli orribile appunto 
( come fai ) accaduta nella morte del figlio di Dio , apparta- 
tofi il fole per non poter foftener V aipetto del gran Deici- 
dio . Oltre di quefti quanto averebbero eglino potuto tratte- 
nermi e Luciano nel fuo Pellegrino , e Celfo , e Porfirio , e 
YAugufto Giuliano , e Suetonio , e ] erode e Tacito , e Plinio 
la paflìone tutta fpiegantlci di Gesù Criflo fotro Ponzio Pilato , 
c i fuoi miracoli , mentre durò in vita ammaeftrando i Giu- 
dei , e le perfecuzioni da lui prefagìte ai fuoi difcepoli , e 
Apofìoli 1 e da quefti fofTerte , quali furon predette? Cam- 
biato ho il mio difegno ; Attillìmo farebbe egli flato un tal 
raziocinio , ma non baftevole . Con ciò la divinità, degli 
Evangelj , e degli Atti Apoftolici farebbefì fatta chiara k inne- 
gabile , ma indecifa rimafta farebbe la ftelTa degli altri libri , 
delle lettere , io dico , di Paolo , di Giacomo , di Giuda , di 
Pietro, e dell'Apocalifli ; lettere ch'ebbero si atfatigati al 
loro dìfprezzo quali uno , quali altro degl' inventori delle 
eretiche fette . Adunque un teftimonio io addurre devo egual- 
mente forte , e commune a tutti i facri libri comprefi da noi 
nel titolo di nuovo teftamento . A quefto dunque diafi V atten- 
zione tutta lafciato da banda il ri tifilo ad ogni altro . 

Nè Bayle , nè Spinofa , nè Obbes , né Tolando , nè Col- 
lins , nè Voolfion , i quali tutti occupati fono in privare della 
augufta dignità di divini i facri libri pongono in dubio moltiflì- 
mi fibfofi nei primi fecoli fucceduti alla morte di Gesù Crifto 
addetti al culto dei falfi pei , e rifpettatiffimi univerfalmemo 

P«f 
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per la finezza , e rarità di fapere , di cui davano faggi ammira- 
bili , avere conceputa contro la criftiana dottrina un* avver- 
fione affai fiera , ed efferfi fegnalati nelP eccitare in affai turba 
un pari odio , e ftrano furore : Quelli fìefii indi a non molto 
convinti dalla lezione , e dallo ftudio attentiamo degli noftri 
facri libri riconofciuta avere la divinità dei mcdefimi , e depo- 
rti gli errori alla verità effe rfi arfefi , e alla feguela del già si 
odiato Crino , e fchernito . Può di più bramarli a confermarne 
divini non folo gli Evangeli , ma la ltoria Apoftolica , l' Apo- 
cahflì , e quelle , quelle Apoftoliche lettere , le quali da Lutero, 
e da altri fono quali fpurie ripudiate , e derife ? Eglino quelli 
a tutto intiero il nuovo teftamento volfero la propria venera- 
zione , tutto fu il foggetto del più aflìduo loro efame , tutto 
confeffato dettato di un Dio , tutto fervi ad elfi ad una nulla 
men collante , che utile meditazione . Ne fi può forfè rimpro- 
verare menzogna ? Grazie al Cielo fiamo fuori del pericolo di 
effere riprefi non folo di falfa afferzione , ma ancora di punto 
punto efagerata , e non minore di quel vero , che a ciafcuno 
paiefano le tante , le sì dotte , le si ftringenti apologie di quelli 
medefimi , che adducemmo a qui arringare per noi . Cofa pui 
dirfi ad infievolire un cotanto atteftato ? Gentili eglino quelli 
furono tutti , tutti faggi e letterati , e tutti tratti ed al vivo 
colpiti da una lezione , la cui materia fi avvifarono , e tenner 
per fermo non da umana origine effere fgorgata , ma celeffe 
Quale intereffe , quale paflìone può in elfi temerfi ? Come dui 
citare più noi del non effere terrena , non umana una fcrittu- 
ra, che quegli conobbero fuperiore all' umano, quegli dico 
i quali abondavano di argomenti a potere ciò ben diftineuere ' 
dei quali privi fono quanti a di noftri a noi muovonne una 
forsennata queftione ? Quello folo la noftra Caufa favorifce 
e tiene da noi lontana la taccia di mentitori , od illufi in after' 
mando divini i libri del nuovo telìamcnto ; io dico la fola auto- 
rità di valent uomini nulla dubia , e confegnata a quelle apo- 
logie , che : divini i gli nominarono , e come di tali fi valfero a 
difcredito degli già loro Colleghi , poi inimici acerbiflìmi? Nò 
non ciò folo , ma il filenzio di quelli inimici medefimi , cui 
1 odio , la vergogna , il desio cocente di vendetta portava a 
ncuoprire di obbrobrio quegli fteflì , che alla propria infamia 
con tanto zelo fi adoperarono folleva il noftro argomento ad 
un grado di evidenza , cui non potranno mai annebbiare quan- 



ti 
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ti e Obbes , c Bayle , ed altri produrre potranno equivoci mr- 

ferabiii , e puerili fofìfmi . 
XL, Abaftanza abbiamo rifaltata quella violenza , a cui fotrrar- 

v»tmfl!i? d*. r . c n . on fl Pedono le noftre menti per non credere divini i facri 
gli piò rifpet- libri , e la quale lì deriva da tanti efterni indizi , che fouruma- 
tatì luminari n a provano la ad effi confegnata dottrina » e dalla corrifpon- 

di diciotto c-i i il #» ■ a , & . ii « i • V • 

tadi, i quali denza delle nonché narrazioni con quelle di non pochi profani 
dallo Spirito Autori , e dal non averne impugnata V autenticità quanti nel 
pe^foriiofugl P rinci P io della Religione appena nata prefero l'allumo di op- 
erilo quanto primerla . Reftaci ora di defumere quefta autenticità di Sacra 
«ei r.cri libri fcrittura per lo mezzo dei primi difcepoli di Gesù Crifto , e 
ggiamo. ^gj. f* Q0 £ Apoiìoli tramandata a noi dall' univerfalc confenfo 
fortiflìmo a vincere i più reftii , fe però non abbandonati dal 
fenno . Io bramofo di chiudere un ragionamento lunghiifimo , 
e di fpedirmi in ogni fua parte , a cui non polio negare la mia 
attenzione mi avvifo che farà opportuniflìmo , e a quefto mio 
feopo conducente il porre incontro a quanti degli miei Avver- 
far) quella autenticità recano a dubio i Campioni noftri , che a 
noi la dimoftrano . Infine fe la umana Ragione là deve inchina- 
re dove è più potentemente tratta , non potrà meglio , e più 
vivamente colorirà* la forfennatezza , che ci fiamo prefilTi di 
efprimere , che col manifeftare la forza , la quale i noftri ne- 
mici devono a sè inferire per tenerli lungi dal vero . E Paolo, 
e Pietro , e Giuda , e Giovanni , e Giacomo , e Matteo , e 
Luca , e Marco ne fi dichiararono autori dei facri libri dei nuo- 
vo teftamento , e mille volte ripetonci Dio fteffo avere a sè 
fuggente le parole , che ufarono , non che i fenfi fotto di effe 
racchiufi . Ma quali uomini furono quefti ? Di feufa a me fia 
pretto di te efficace , o mio Lettore , laneceflkà in cui fono 
di valermi fovente di uno fteffo raziocinio . Se una è la verità 
come abbandonare fi può , e non collantemente battere quel 
Tentiero , che uno ad effa conduce ? Uomini dipintici da tutte 
le ftorie ancora profane per nafeimento dozzinali , anzi abbiet- 
ti ■ per educazione rozziflìmi , per coftume almeno alcuni di 
effi liberi , e diffoluti , i quali doppo di eflerfi alla feguela di 
Crifto determinati , in un tratto e una Virtù profetarono in- 
cognita al Mondo , e della naturai coruttela trionfarono » e di 
filofofìa aftrufiffima , e ftabiliflìma furon Maeftri , e a perfecu- 
zione fòggiacquero tutti per la di lei difefa , e propagazione , 
e con accettare i più di effi intrepidi la più barbara morte fug- 

gel- 
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gellaronla non propria , ma dalla divina Sapienza a sè ifpira- 
ta. Non batta ciò a farne riputare i facri libri divini? Non bafti. 

E Clemente nella fua prima lettera ai Corinti , e Policarpo 
nella fua ai Filippenfi , e Ignazio gran Martire , e Ireneo, e 
Tertulliano , e Origene , e Eufebio , e Giuftino , e Cipriano, 
ed Ilario , e Bafilio , e Ambrogio , e Agoftino , e mille e mille 
altri nulla titubanti ne affermano e divini eflere quegli ferini , 
e diftefi per mano di quegli ftefiì difcepoli , e Apoftoli , il cui 
nome portano in fronte . Sento , fento Tolando , e i fuoi . 
Cattolici tutti quefti , e giudici nella propria lor Caufa . Cosi 
è ; ma appunto Cattolici , perchè convinti di ciò , che aderi- 
rono . Hà forfè la umana rea inclinazione da quegli fcricti op- 
pugnata si fieramente potuto aver parte nelle loro depofizioni? 
Mancava ad efli lume , e fapere , che furono i più gran lumi- 
nar; di ogni più rara dottrina ? Potevano facilmente abbagliarli 
in un punto di ftoria viciniflimi a quei tempi , dai quali Uamo 
noi si lontani , e nei quali gli ferini , ch'efaltarono , edichia- 
raron divini , e certamente di quegli , che ne dittero autori, 
furono compilati , e al Mondo difTufì ! Non bafta pur ciò ? 
Non bafti . Quante feorfe fono etadi dall' Afcenfione di Crifto 
al Cielo fino a noi ( e non fono elleno meno di diciotto ) van- 
tati hanno i fuoi Eroi , e ciafeuna ha prodotti nella gara a non 
cedere alle trapaliate . Quefti e della Criftiana integrità vivifl*- 
me copie , ed efemplari a noi di fantità perfetta , ai quali de- 
bitrici fono le più gloriofc , e ancora profane feienze degli lo- 
ro ornamenti e gli quattro Evangeli ai loro Autori attribuiro- 
no , le lettere quante fe ne nominano da noi a Paolo , a Giuda, 
a Giacomo , a Pietro aflegnarono ; 1' Evangelio , le lettere , 
V Apocaliftì a Giovanni , e dottrina la contenuta in tanti fc rit- 
ti , e le voci ufate efpreffioni atteftaronci dal divino Spirito 
fuggente , o da Gesù pronunziate ancora fra noi vivente . 

L' autorità di sì valenti uomini non fofpetta di frode , da 
cui niun vantaggio trarre potevano , ed anzi danno avereb- 
bero avuto nulla mediocre ha ricevuta fermezza da quelle aflem- 
blee , che Concilj ecumenici appelliamo , che moltiflime fono 
date , che compofte dagli più celebrati ingegni nel Mondo di- 
fperfi , e adunatili ai più crittico , e rigorofo findacato , cui la 
gravità dell' affare ognuno confetta aver ricercato , e 1* unica 
InterelTante follecitudine di una Verità , da cui ha Tempre di- 
penduto la eterna falvezza . Neppure ciò è Efficiente ? Noi 

lì 2 fi a , 
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fia . E quel fatto , o mio caro Lettore , che qui poc'anzi ac- 
cennammo dell' avere auvti la Cattolica Religione appena da- 
tali a conofcere perfecutori acerbiflìmi , fra i quali infiniti feb- 
bene foflero intefiflìmi , e tutti i mezzi poneflero in opera per 
Sfvifarla con ifcritte , e difleminate calunnie , ciò non ottante 
non cffere quefti mai giunti ad opporne la falfità di quegli facri 
libri , per ì quali dagli noftri Apologifti ferite ricevevan mor- 
tali ? A Tolando per un tal fatto non ifmarrifee l'ardire ? Non 
fi modera la confueta impudenza ? Sebbene a che maravigliar- 
ci del ritenere e quefti , ed altri fuoi pari una sfrontatezza sì 
portentofa incontro a tali atteftati , arrivando eglino a nulla 
valutare quel fommo , quel convincentiflìmo , quello a tutti 
fuperiore atteftato , che nella dottrina in quei libri contenuta 
confitte , la quale la prima la Verginità pone in pregio » i vi- 
zi tutti bandifee , I' annegazione delle men virtuofe voglie 
commanda , ai patimenti ne ftimola , la povertà commenda , 
la fubordinazione agli altrui voleri inculca ; la umiltà , e de- 
preflione intima , e fino i penfieri fotto un polìente freno 
condanna ? 

XLT. Ora perciochè tutto è inutile a rintuzzare la temerità degli 

della ^uaieai: m *** Contrarj vediamo fe fgomentanfi punto nel confronto de- 
ferì ioncYbe." §1* noftri argomenti colla loro aflerzione del non appartenere 
ne conofcere agli da noi indicati autori i noftri facri libri , e del non efler di- 
i,eÌiSjìt vlfti ' Concedi, o mio Lettore , una brevifTima digreflìone, 
tento fguardo dalla caufa per altro non aliena . Non temo di non incontrare 
ti folaT**"* 5a tua ^ acililà » perciochè porto avvifo , che nel tuo animo , 
li'lico*trar*« ^ lccome ne l mi ° fi detti un vivo desio di fapere quale a sè con- 
e non foioda- cilj la mente dei noftri nemici si nervofo argomento , che a la- 
fH miei prin. f c j are giunca a sè dietro le noftre sì convincenti dimoftrazioni, 

«ipali nemici . & r 5 rf , r . . n ^ u r. 

appoggiata; anzi a iopraffarle , a Fottoporle a un giufto diiprezzo . v>ne le 
una fola siffatta , sì ragionevole curiontà da ogni cenfura libera 
quefta digreflìone brevifiìma , non recherà ella a me lode , per- 
ciochè fe gli argomenti dai noftri nemici antiporti alle noftre 
cotanto fìringcnti prove appariranno non folo fievoliffimi , e 
affatto inetti , ma una imagine efporranno allo fguardo la più; 
viva di una immenfa malizia , non folo la fubalterna queftione 
della divina origine dei facri libri farà da ciò giovata , ma la 
principale caufa farà più robuftadi una infinita forfennatezza , 
da cui fono eglino agitati , e precipitate le lor menti alle più 
moftruolc ftranezze ? Ragioniamo dunque , o Lettore in cotal 
guifa fra noi , Ten- 
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Tentano di fpogliare di ogni infallibile autorità quefti facri li- 
bri Bayle Tolando Obbes Voolfton, Collins ,z tutti i naturalifti pic- 
coliflìma turba , e perciò eftrinfecante una forfennatezza indi- 
cibile , perchè inoltratali al cimento di sbaragliare V immenfo 
efercìto asè contrario,forrnato da innumerabili Perfonaggi i più 
incliti di ciafcuno degli diciotto trafcorfi fecoli , e accrefciuto 
fino dal primo arruolamento da quegli fìeflì Gentili , cui era 
infinitamente a cuore nei primi tempi della nata Chiefa il fep- 
pellire frà le tenebre quella verità e non punto fi cimentarono 
alla imprefa , perchè imponibile riputaronla , e al proprio no- 
me fommamente obbrobriofa. Ma almeno farà fe non in realtà, 
in apparenza diminuita la portentofa coftoro impudenza da una 
qualche ragione a primo afpetto plaufibile , su, di cui fondata 
eflì abbiano una invero troppo folle , ma pure una di eflì pro- 
pria , e confueta temeraria fiducia di foftenerfi contro gli tre- 
mendi aifalti di un efercìto infinito , ed invitto . Ah ! Non è 
egli neceflario un grande ftento a rinvenirla . Quefto hà di pro- 
prio la infania degli noftri Avverfarj , che fubito propala fe 
ile fifa, accogliendo ella tutte le piùftravaganti , e impetuofe fu- 
rie a cui tenere occulte non v* ha mezzo acconcio , e poflcnte . 
Non una è la ragione , ma molte delle quali fi valgono e alle 
quali affidano la propria falvezza , e la noflra offefa . Ecco le 
più da eflì valutate , e fpacciate fermiflìme . Eglino impegnati 
a conciliare la univerfale ftima agli propri fiftemi hanno capito 
neceffariflìmo a sè eflere il fottoporre al commune fcherno la 
divina Rivelazione . Come adunque difpenfarfi di torre ogni 
fede di divino dettato ai facri libri ? Ma come riefeire nel gran- 
de all'unto? Come? Mercè di un acerbo ghigno, e di un fran- 
co autorevole NO' . Eglino privano Dio di providenza sù noi, 
pronunziano materiale la nonV anima , e foggetta ad uno ftelfo 
fine col corpo. Che fe foffrono di udire la da noi ad eflì rimprove- 
rata immortalità dei noftri animi , ne tolgono quel che di freno 
può eflere ai viziolì collo ftabilire non liberi noi nelle pretefe 
noftre delinquenze , ma fenza arbitrio portati ad elfe da un in- 
fuperabile fatalismo impulfo . Quefti, ed altri fimili portenti 
ferbare in vita ? diUcminargli ? avvezzare numerofa turba ad 
accogliergli , ad accarezzargli non prima banditi quei facri li- 
bri , dai quali non pure effi hanno morte , ma una virtù fi 
celebra , quale già noi accennammo ? Che può trattenere il 
cieco loro impeto , c si giufto , fe ad appagarlo altro non ri- 
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cercafi , che il produrre fuori dalla loro armerìa una villana 
ironia ? un NO' congiunto al fatto * con cui sè dichiarano mag- 

fiori di ognuno , e foli non retti da pregiudizj male imbevuti? 
eco ì prodi , i temuti guerrieri , dai quali febbene pochiflimi , 
e adoperanti tali armi fia forzato alla fuga un innumerabile efer- 
cito di quanti valentiflimi Eroi diciotto etadi la dottrina rifai- 
tano , le virtuofiflime gette celebrano , e il confenfo oppon- 
gono , onde ai libri tutti , che noi fotto il vocabolo chiudiamo 
di vecchio e nuovo tejiamento la dignità di facri , e la immediata 
origine da Dio non fi controverta , e contratti . 

Ma nò : Non fono elleno quette le ragioni tutte , fu le 
quali tta fituata la contraddizione alla nottra opinione degli no- 
li ri nemici . La principaliffima io ho taciuta , e quella che fola 
la nottra Caufa interefla . Eglino difenfori fono acerrimi della 
tolleranza di ogni Religione , e poiTono non opporli al credito 
di divini , onde i facri libri hanno riverenza , ed omaggio » e 
docilità compiuta ; libri che la Intolleranza efaltano , quale il 
neceflario , il più cofpicuo divino carattere della Cattolica , e 
unica falutare dottrina ì Vieni , vieni a difputa meco , o 
Roujfeau , e doppo di eflere ttato già da me convinto della fal- 
iìtàdf quel tuo sì caro , e autorevole , e decifivo afìioma pro- 
ferito contro la divina Rivelazione = Io rigetto (i) folo la obli- 
ga^ione di riconofcerla , poiché quefta oùiigay'one prete/a è in- 
compatibile colla giufti\ia di Dio = Dimmi , quale di quelle fen- 
tenze divine puoi tu porre in non cale , o fnervare di una a 
te tormentofittìma forza ? Forfè quella , che n' infegna = che 
in niun altro (2) , fuoriche in Gesù Nazareno è la fallite ; con- 
ciofiachè non vi fia alcun altro nome fotto il Cielo , chefia dato 
agi' uomini , per lo quale ci convenga ejjer [alvi ? = opure quel- 
la , la -qual ne aflìcura = che chi (3) avera creduto , e farà fiato 
batte^ato , farà falvo * ma chi non averà creduto farà condan- 
nato? quella per avventura, la quale ne afferma = che fenza (4) la 
fede è impoffibile di piacere a Dio V = quella infine, che toglie di 
fofpenfione per giudicar con fermezza = che (5) chi crede in Gesù 
Crifio non farà condannato , ma chi non crede già è condannato » 
perchè non hà creduto nel nome dell' unigenito figliuol di 
Dio ? = Dimmi fe a me felicemente riefea di farti confeiTare evi- 
dente Y autenticità dei facri , e divini libri potrai a te recare un 
torto sì grave in proferendo la tua incompatibilità colla giù- 

fi' 

(OEmiJ.pag.t64. (z) Aft.4. 12. (3) Ibid. 16. 16. (4)H*br.u.«. (5) Joan.i .i< 
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fti\i<t di Dio di una non già , ò mio Rouffeau da noi mal pretefa , 
ma neccflariamente infìn prelfo di te obliga\ione indubitata ? 
Potrai tu più affannarti a tuo maflìmo fcorno per rifcuotere il 
commune plaufo alla tolleranza di ogni Religione da te pronun- 
ziata vero , e falutare princìpio di laudevole educazione , e 
condotta ? 

Doppo di avere gli argomenti raccolti , i quali muovono i WI- 
principali noftri Avverfari alla guerra contro dei facri libri , t id ^quegli 
non pofììamo quegli ommettere , dai quali ad una pari pugna non in tutto 
(limolati fono gli Eretici. Gli Eretici, o mio Lettore, del JjJJjg £' Jj£ 
quali nella feconda arringa della prima anione ragionammo si atJkrmu an- 
lungo , che fai elfere fiati dal divino Legislatore Gesù previfti, cor effi rifug- 
ohe la Religione da Crifto a noi recata non rifiutano , anzi f^^^S 
moftrano i primi di difendere quale certifljmamente divina fcuo- ferbami odio, 
la con intrepidezza di veri Campioni , ma che odiandone la ine- « d em P. io di * 
forabile feverità contro de vizi fponglianla del pregio più bello, dimeno amo?, 
e di Reina infinitamente benemerita dei noftri animi da lei a ti la dignità 
virtù altiffima fofpintì , e condotti la deprimono alla vii condi- di din01 • 
zione di ferva abbiettifììma alle paflìoni più turpi ; che fi ado- 
perarono già ad iftrozzare qnefta in apparenza da sè difefa Re- 
ligione di Crifio ancora bambina ; che poi in ogni età fono In 
gran numero forti , e rinnovati hanno gli artifizi , e le frodi 
per giungere a univerfalmente deformarne la fantità , e il can- 
dore ; che negli ultimi fecoli fembrano avere eflì foli vomitato 
un veleno di quanti infieme uniti danno arrecarono ad infini- 
ta turba , e fìrage , ed eccidio , affai più nocivo , e funefto ; 
che nella tolleranza di ogni Religione ( lo che già io avvertii ; 
ed è neceffario qui ricordare ) ripongono tutto il proprio fofte- 
gno , il folo rifugio , V unico porto , fu cui collocare le fìolte 
fperanze di fottrarfi al da noi minacciato , e procurato fìermi- 
nio . Ma per intieramente capire la empietà daquefti contro 
dei facri libri covata in feno , e fotto artificiofe apparenze ce- 
lata , uopo è , che da noi più cofe fi rammembrino , febbene 
conte a moltifTiroi , e divulgate , e da noi dette altreTolte . 

Non foftenendo quefìi , nuovi Moflri di non umana em- 
pietà il Perfonaggio di manifefli ribelli, e si efecrabili alla Reli- 
gione, ed a Cri ti o , ed avendo a cuore difgombrare dagli animi 
1 alto orrore di fedizione sì orribile fi adoperarono (lo che da 
me fentifti in quella arringa ) a far credere eftinta poco doppo 
al fuo nafeimcnto la Religione Criftiana , e sè deftinati dalla di- 

vi- 
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vina pietà , e Providcnza a renderle non pure la vita , ma la 
dignità » e gli perduti ornamenti « Intanto a percepire il bra- 
mato frutto dello fparfo celefte incarico a sè affidato di tornare 
al fuo feggio la dottrina diCrifto pura pura , da cui artermaronla 
balzata dalla poflanza del tempo non già , ma dalla perfidia degli 
fuoi allievi ; frutto tutto confidente in avvezzare le orecchie al 
tritìo fuono = del non effere neceffarie alV acquifto di un premio 
eterno le opere buone ; la fola fede defiituta dai fatti baftante effe- 
re alla nojtra falve^a ; privi noi effere di arbitrio^ e male inveirji 
contro le no/tre mal nominate fregolate\\e = dovè appoggiarli la 
sì fconcia filofofia fopra fondamenti , che foli , fe laidi nati fof- 
fero potettero Sottrarla alla prefta,e fatale caduta; ò per più vero 
dire doverono prevenirfi più obbiezioni, ed ovviare fi dovè al- 
la maraviglia che fi farebbe eccitata da più difficoltà , e ineftri- 
cabili coli' efibire ai popoli , dei quali fi cercava la corruzione , 
e la rovina alcuni fondamentali errori celati fotto le divife della 
verifimiglianza; errori che fi farebbero fotto di quelle ben' oc- 
cultati appretto .la moltitudine non follecita di Soggettare i me- 
defirnj perchè favorevoli al vizio al più rigido findacato . 

Furono quelli : Nulla da noi doverli avere in pregio la da 
noi prefa = quale criftiana regola , e jìcurifftma fcorta , la tra- 
dizione. Fàlfiffima effere la da noi prete fa infallibilità della da noi 
nominata Chiefa da sè fpeffo convinta di errore ònon ravvifato , 
ò a bella pofta difperfoenel fuo Capo il Romano Pontefice 9 e ne- 
gli fteffi Concilj ecumenici , ancorché per numero di quegli che gli 
compofero , e per i più rari ornamenti onde fpiccava ciafcuno giù- 
fiamente rifpettatiffimi : effere un diritto di ciafchedun individuo 
il privato efame delle divine feri t tu re a rintracciarne il fenfo face- 
to in tal guifa , eli eguali in ciò fieno agli più fegnalati ingegni i 
beccai , 1, cuochi, i moj^i iodico nel vanto di non urtare in ifcogli 
=Ottime invero parvero, benché ftrane le cautele prefe a difen- 
derli dalle noftre invettive; Nè minori abbisognavano, a tali in- 
novatori alla grande imprefa di tutto impunemente Sconvolgere 
il criftiano fiftema . Ma queftì fteffi principj , che fembrarono 
acconci a Sottrargli alla noftra condanna produffero nel loro 
corpo mali sì atroci , che vano fù lufingarfi di durata , e di vi- 
ta. Ripudiata T autorità , ed inalzato quello fteifo privato efa- 
me , e giudizio ad effere nella interpretazione dei facri libri ar- 
bitro a ciafcuno di Religion vera , e certamente criftiana vid- 
flefi fubito forto a lacerar la Republica il difordinc , un crude- 
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le furore , una difcordia si univerlale , e sì fiera , che mezzo 
non cbbevi , con cui non dirò fedarla , e fopirla , ma neppur 
mitigarla . Gli fteffi Soccinj , Squali richiamando a vita le ve- 
tufìe , e foffogate eresìe giù fero a negare la realdiftinzione del- 
le tre divine Perfone nella unità della elfenza , e tolfero a Crr- 
fto la Divinità, e fgombrarono dagli animi il timor dell' inferno 
col porne in ridicolo la perpetuiti delle pene , e coeterna con 
Dio aderirono la materia ebbero dal diritto del privato efame, 
e giudizio una difefa pieniffima contro i loro colleghi divenuti 
in breve implacabili in ravvifando una orinazione inoperabi- 
le in tali follìe , e in elle e in quella V obbrobrio della propria 
feparazion dai Cattolici : Di nulla effere eglino rei: Quello ftejfo 
diritto eh' impenetrabile feudo fu a Lutero , a Calvino ; c/i' era 
agli accufatori loro medefimi per rendere inutili i dardi f cagliati 
contro i lor petti da noi ; quello ribattere gli a sè ferire indirizza- 
ti lor colpi . Se attentato era in sè il portare opinioni nuove , e 
non infegnate da quei Maefiri attentato fu in effi V opporfi ai fam- 
mi Pontefici , ai Concili ecumenici , al riveritij/imo di tutta T anti- 
chi tà parere , e confenfo .. 

Alla tolleranza reciproca dunque fu neceffario .buttarfi a 
quale unico afilo , entro cui evitare il ben temuto fommergi- 
mento irreparabile frà le orribili tempefte eccitate dai fuoi , ed 
accompagnate -dal terrore ragionevoliflìmo di una morte vicina. 
Imperciochè fe infinite erano ledivifioni;' fecrudeliflTuno l'aftio, 
con cui ognuno tentava la efìinzione dell' a sè contrario ^quan- 
tunque congiunto in un pari aborrimento della Cattolica Reli- 
gione ; fc difperata la pugna, come non dirò sfuggire il giù* 
lìiflìmo noftro rimprovero, invettiva, e a sè fatale difpTezzo;ma 
la rovina , a cui tendeva la contraddizion di ciafeuno con gli al- 
tri , fe non mercè di quefto unico mezzo , io dico dello ftabilire 
ottimi gli innumerabili fra fe diverfi fittemi ? Sotto quella tol- 
leranza reciproca., alla quale aveva violentemente fofpinti gli 
Eretici il ripudio di ogni autorità , e V arrogatofi , e attribuito 
a ciafeun' individuo diritto di privata interpretazione , ed efa- 
me della facra fcrittura , febbene falfamcnte dicelTesi rift rettoef- 
fo alle lor difunioni , cioè alle criftiane fette fra sè difeordiffìme 
due pretefi dogmi fono racchiufi, e in neifuno non prontamen- 
te feguiti dalla docilità più compiuta , e perfetta ; il primo dei 
quali la libertà foftiene di portare qualunque asè piaccia opinio- 
ne ; cioè di trarre le voci dei facri libri alla protezione di qua- 
A\ione IL K k lun- 
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lunque errore ; il fecondo ottimo dichiara , e infallibile il giu- 
dizio di ciafcun individuo ò favorevole ai facri libri , tali rimi- 
rati, ò contrario, perchè dal numero dei facri efclufo , e riget- 
tato . Per la qual cofa chi non vede la tolleranza eretica nulla 
differire nel propofito dei facri libri da quella più ampia dei no- 
it ri nemici , la quale affatto gli fchernifee quali produzioni di 
Uomini fe non menzogneri , almeno abbagliati , e fanatici non 
folo perchè fuprema legge ella fi coftituifee , da cui la dignità 
di divini oracoli bene fi conferifea , e fi tolga ; Ma perciochè 
a quegli ItetTi , a cui non s* invidia una tal dignità , in tale 
guifa ella fi lafcia , che al perverlìflfìmo penfare di gente gover- 
nata dalle più ree , e più turpi pafiìoni foggiacciono i fenfi , 
le iftruzioni , i commandi di un Dio , comeqhe fottopofti alla 
interpretazione di ognuno? Eguali dunque non potendo non 
riguardarfi ai Deifti , ai naturali/li gli Eretici nel dannare ad 
un empio fcherno , ed avvilimento i facri libri faggiamente noi 
qui agli Eretici il noftro ragionare volgemmo . 

Ma fe a quello fine il volgemmo di ben comprendere que- 
gli sì fermi argomenti , dai quali prudentemente configliati fo- 
no a deridere l'autorità dei facri libri , e a poflergare i noftri, 
da cui a quelli medefimi facri libri , voci dimoftrandofi di un 
Dio le in effi parole racchiufe , è ben conciliato il più pro- 
fondo oflequio , che ne retta a portare l'alTunto pefo ? Non 
fono i loro argomenti già tutti raccolti , e fpiegati ? Non è la 
di eiTi vecmcntilXima forza efprelTa? Che di più e noi poffiam 
ricercare , e bramare eglino a ben difendere la propria Caufa 
per rigettare con commune plaufo molti degli da noi enumera- 
ti fra i facri libri , per malmenare gli altri , ed accordata a 
quefìi la fola efierna fembianza di facri , e divini trattargli 
peggio , che umani con una capricciofa interpretazione detta- 
ta dai viz) i più fordidi ? Alzeremo noi la voce per inferire la 
divina origine ai facri libri da quegli medefimi potentiflìmi in- 
dizi , onde divina dichiarali la Religione Cattolica , ed eglino 
nulla fgomentati , od avviliti dalle nofire argomentazioni l'odio 
loro accefifiìmo porranno in vifta contro il Papa , e contro il 
giufto rigore della podeftà ecclefiaftica , che gli porta a pri- 
vare i libri medefimi della lor dignità , da cui al Papa , alla ec- 
clefiaftica podeftà fi porgono armi per punire una rea contuma- 
cia , non che una fellonìa già prorotta ad aperte fcilfute . Gli 
attesati infino di profani autori noi addurremo , e Tuniverfale 
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conferito di quanti la letteratura , e la verità ebbe allievi , e 
cultori per convincere ogni ritrofo delPeffere fovrumani pen- 
famenti i fenfi ai facri libri confcgnati ; ed eglino a fchermirfì 
dalla violenza , che folTriranno dalle noftre ragioni il cocente 
desiò ne opporranno di una totale licenza , che non può tolle- 
rare riveriti quali celefti quei libri , da cui ella è fottopofia a 
freno , e fi retta con pefanti catene . Dio immortale 1 Se da 
un siffatto tenore dei nofiri nemici la divina dignità dei facri 
libri acquifta il più alto , e fublime grado di una fpiccantiflima 
evidenza, dimmi , o mio Lettore , la tolleranza eli ogni Reli- 
gione , che a fottrarfi aliamone contro di quegli fieramente » 
e si impudentemente combatte non eftrinfeca ella la più furiofa 
demenza ? A che più lungamente adoperarli ciò cosi eflendo 
per acquifiare un maggior lufiro a quello noftro innegabile af- 
funto ? Contuttociò fé motivi al fommo firingenti ne obliga- 
rono a rifaltare la infania tolleranza nello fcherno dei fa- 
cri libri ; eglino qucfti motivi voglion da noi , che alla Caufa 
ferviamo col nulla ommettere di quanto dello fcherno la for- 
fennatezza più rileva , e convince . A ciò gli Eretici qui con- 
giunti agli principali noftri nemici ne determinano febbenc 
coli' arme portane dal grande Agoftino già abbattuti , e trafit- 
ti ; alla eftrema confufione dei quali le quattro propofteci a di- 
moftrare rimanenti alTerzioni chiuderanno ogni fcampo , e fin- 
golarmeute le ultime due fecondifiìme faranno del da noi frut- 
to cercato . 

Imprendiamo V arringa , il cui foretto fono le quattro Ad bÌoSui 
alTerzioni ricercanti da noi il chiarore di una perfetta evidenza, do, e parta- 
le quali nulla di più contengono del racchiufo nella prima , ma 8 ic . r P del | e , d * 

j r j il » il r l i j- n noi in più luo 

tendono a formare della prima quella inelpugnabile dimoftra- g hi addotte 
zione , che dannerà all'obbrobrio i principali nemici nofiri , ragioni fi of- 
e diffonderà fu eli Eretici una medefima infamia : ai quali per- f jf? n ]! )r * 

" . * i r ai ogni pru- 

ciò faggiamente alferimmo 1 argomentazione nofira fatale non dente dubìo 
perchè ciafeuna parte di quella i loro fifiemi abbatta del tutto, J tf a r ^° n " da d a e f " 
ma perchè la medefima intiera gli efpone alle non evitabili bef- non effère ftV- 
f e , pofledendo compiuta quella forza contro gli fiefiì , che ti , uè ingan- 
non ha feparata , e divifa Dunque alla prova fi corra del non EioHfjlB3 
avere i nofiri facri fcrittori nè foggiaciuto ad abbaglio , nè fot-ttori dei facri 
to una facrilega menzogna celata la frode . Non mi occupai libri ' 
io già in efia benché ad altro feopo diretta e con tuo plaufo , o 
Leaore ? Qui dunque nè io m' impegnerò a un nuovo lavoro , 

Kk 2 nè 
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nè del faftidio tè graverò , che farebbe a te prodotto da una 
mia reiterata tenzone . Farò foltanto oggetto di mia premura 
il condurti meco alla oflervazione attentiflìma degli da me ado- 
perati argomenti per confeguire la tua confeffione del nulla ad 
efli mancare per vincere , e per renderfi fchiavo qualunque in- 
telletto • Quale delle da me addotte Verità corre pericolo di 
non ritenere predo di te quel pregio , che da me fu in effe com- 
mendato ? Forfè il fatto , fu cui le ragioni annoverate ad efclu- 
der l'abbaglio fi appoggiarono a quale loro fermiflima bafe ? 
Certo è , che neppure in Toiando , e negli fuoi difcepoli fervi 
di fomento a contratto pur minimo avere gli Apolidi lunga- 
mente convivuto con Gesù Crifto , averne per confequenza 
uditi arduamente i difcorlì , eflere (lati oculati teftimonj delle 
fue azioni : Eguale 'a quefti doverfì riputare Paolo da Gesù 
Crifto medefimo inalzato con guifa sì portentofa all' Apoftola- 
to , e immediatamente iflruito : Autorevolilfimi eflere e Luca, 
t Marco intrinfechiffimi , e compagni agli Apoftoli , e ciò po- 
flo fc non teftimonj efli oculati dei fatti , e immediatamente 
della dottrina ; tali certo , che quantunque fi volefle ad efli 
Contendere una interna chiariflìma ifpirazione divina , porre 
non fi potrebbe a controverfia la verità dei detti derivati dalla 
relazione uniforme di tutti gl'immediati teftimonj , e oculati .. 

Per la qual cofa a quale cenfura può foccombere il noftro 
raziocinio , che dalle narrazioni degli facri Scrittori lontaniflì- 
mo dimoftra 1* abbaglio , s' eflb raziocinio tutto è fondato fu 
le regole più ficure del retto pcnfarc? Imperciochè a dare adito 
nella nofira mente al fofpetto di un tale abbaglio non farrebbe 
«T uopo , che noi nulla valutaflemo 1' atteftato degli noftri fen- 
fi etterni > e per neceflaria confequenza che ne delfemo in 
preda ad un prattico pirronifmo , effetto il più cofpicuo di 
quella fiera manìa , la quale giufiamente negli tolleranti accu- 
fiamo , che obbligati ad opporli alla verità nei facri libri cam- 
peggiarne , perchè dift rutti va del loro fiftema o la frode ob- 
biettano agli facri fcrittori , o quefto , che qui deridiamo mal 
pretefo abbaglio , ed incolpevole errore ? Quante volte , da 
quanti rimirate furono quelle azioni , di cui ne teflon la ftoria, 
sì portentofe ? Poffono eglino eflere più certi gli a noi riferiti 
difeorfi di Gesù Crifto manifeftanti i divini fuoi oracoli ? Pof- 
fono quefti eflere con più di precifione , e limpidezza fpiegati? 
E dubiteremo noi fe gli fcrittori fienofi ben apporti ? Se non 
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- bafta all' intendimento ficuro degli altrui fenfi 1' udirglifi quafi 
ogni dì per il corlb dì più anni nuovamente efporre ; fentire 
le rifpofte ai proprj dubj : e quette sì frequenti iftruzioni , e 
quefto tante fiate ripetuto fcioglimento di difficoltà averlo non 
mercè la morta fpofizione nei libri , ma la viva voce di un 
Maettro impegnatiftimo a ben dichiararfi ; fe ciò non bafta a 
bandire pure il fofpetto di abbaglio a che gì' uomini intefi ad 
acquifto di dottrina logorano il proprio vivere nello fìudio de- 
gli più rifpettati volumi , incertiflimo dovendo fempre pretto 
di eflTi eiì'ere quanto a sè fembra più chiaro , e più evidente- 
mente palefe ? 

Ricorderei io qui prima di venire alla confutazione della 
agli Autori dei facri libri dai noftri Avverfarj rinfacciata frode 
una circoftanza acconciflìma ad ifgombrare ogni caricata du- 
biezza e di abbaglio , e di frode , qual' è V avere gli Apofìoli , 
ed altri fcrittori di quei libri disfidati i Giudei a ricuoprire fra 
tenebre la Verità di quanto eglino attenuavano , ed etterfi que- 
lli fempre attenuti dalla taccia d' ingannati , e dall' accufa d'in- 
cannatori : Attenuti , dico , i Giudei fieriffimi nemici dei no- 
Sri fcrittori , e occupati con indicibile cura , e fcaltro artifi- 
zio ad eccitare contro dei medefimi l' universale fcherno , e 
un odio il più fiero» e ad etti il più perniziofo . Ricorderei 
( io ripeto ) una circoftanza sì forte ad efcludcre abbaglio 7 od 
inganno , fe non tenelTi ficura la obbiezione , clic mi fovrafte- 
rebbe del non avere quegli Autori confegnata ai loro libri 
un' accufa , che vera fu , e cui prevedevano , che farebbe 
preflb i pofteri ftata un' oftacolo invitto alla fede , la quale fi 
lufingavano di confeguire ; ficcome dal fopprimcre la medefi- 
ma accufa fperavano , che noi foiremo per trarre quel che ri- 
leviamo di verità contrafegno sì valido , e si convincente . Ma 
perchè temere io una tale obbiezione ? E ad impedirla , e ad 
5fvclarne la ridicolezza , e la infania non abbiam pronto quello 
fletto rifletto -, che a iimile uopo già ne fervi , e nulla teme le 
contrarie acutezze ? 

Se gli Apoftoli , e gli altri fcrittori dei facri libri aveflero 
adoperata una finatta cautela , e attuto riguardo , e avefTearo 
voluto Sopprimere quanto poteva diminuire agli fteflì l'autori- 
tà , ed il credilo , averebbero eglino in effi accumulate tante 
confeflìoni da noi rimembrate poc' anzi di si gravi lor debolez- 
ze , ed obbrobrj , e reati ì Averebbero del divrno loro Mae- 
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Aro narrate cofe , che agi' idioti potevano deflare contro di 
lui avverinone , eccitarne il ludibrio , e certo rendere immen- 
famente più difficoltofa la riverenza , ed omaggio a qual Dio ? 
Che fe tutto ciò non tacquero ; fe in ragionando di Crifto la 
fua meftizia efprefTero,e Tapprcnfione tormentofifiìma di quel- 
le barbarie , alle quali era per Soggiacere , e le villanie tutte 
annoverarono , e gli fchiaffi , e gli fputi , e tutto ciò, che con- 
corfe ad un nuoviflìmo efempio di una non mai ufatafovercbie- 
ria , e carnificina ; foverchierla , e carnificina , che per non 
effere fiata feguita da fubita terribil vendetta un'oltacolo poten- 
tiflìmo effer poteva alla docilità degli più idioti , valuta da efli 
mentre fi affermava uomo Dio il croci filTo Gesù ; fe in parlan- 
do di sè l'abbiezione della origine rifaltarono , e la viltà del vi- 
vere , e la rozzezza di loro mente , e V abbandono del Mae- 
fìro , e la incredulità , e la negazione , e le contefe del Mag- 
giorato , ed ogni altro , da cui feguirc poteva un ragionevol 
difprezzo ; fe ciò è innegabile; dunque non la Scaltrezza ,-non 
la accorta difinvoltura ebbero direttrice , ma la verità ; e fe fo- 
la quefta guidò le lor penne , chi non vede che per ciò fù cra- 
meffa l'accufa d'ingannati , o d'ingannatori perchè ad effa i 
Giudei non vennero? e fe non vennervi tali uomini , onde 
ciò , fe non perchè evidentiflimo era quanto i noftri Scrittori 
in quei libri affermarono , publicarono torto , e trafmifero a 
noi ? Dunque gli Autori dei facri libri non folamente non for- 
prefi da abbaglio , ma non rei di frode . Ma a cancellare dal- 
le menti ogni fofpizione di frode devono di nuovo accennarfi 
quegli argomenti più nervofi , e robufti , e più ai noftri Av- 
verfarj molefìi , e penofi . 

E qui nel confegnarmi io ad una nuova enumerazione di 
quefti non pollo a meno di dichiararti , o mio Lettore , la fom- 
ma mia forprefa dello ftrano penfare degli miei Avverfarj . 
Eglino che ne fi fpacciano uomini di mente penetrante , e di 
ben fondato raziocinio , e maturo dovrebbero a follencre il 
Perfonaggio , che affumono appoggiare la propria accufa di fro- 
de sù argomenti forti , e convincenti , c renderlaci affai veri- 
fimile , e almeno tale, che ad abbatterla foffe a noi neceffario 
tutto il valore , e una applicazion non mediocre . Verifimile 
la frode negli Apofìoli , e negli primi feguaci di Crifìo , fcrit- 
tori dei facri libri ? Crederla i noltri Avverfarj poffono veri- 
fimile ? Lufingare fi poffono di obligare noi a grave tortura 
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per ifgombrarla ? Ma non fono eglino i noftri Avverfarj gli 
accufatori dei facri fcrittori quegli , i quali non pongono in 
dubio avere gli Apoftoli , ed i Difcepoli doppo la falita al cie- 
lo del divino Maeftro prefa a feorrere tutta la vaftiffima terra 
per annunziare il divino Vangelo , e per farlo unioa norma 
delle azioni di tutti ? La dottrina contenuta nel Vangelo non 
era ella oppoftiflìma alle maffimc più applaudite , e alle fcuole 
più accreditate ? Le nozioni in elfo comprefe oltre la novità 
non recavano feco un' apparenza d' incredibile , e di porten- 
tofo ? I precetti oltre h ripugnanza totale con le dominanti 
paflioni , fe foli della virtù eran le leggi , non dannavano alla 
Infamia quanti in addietro avevan fiorito nella dima commune 
di dotti , e di prodi ? Era , ciò pollo , difficile a crederfi da- 
gli promulgatori medefimi , eh' eglino uomini cenciofi , abbiet- 
ti , odiatifTìmi averebber fervito di materia alle derilioni , alle 
fatire più mordenti , agli motti più acuti , e durando coftanti 
nella grande opera fottopofti fi farebbero ad infiniti travagli , 
e pericoli ? Poteva non offrirfi al loro penfiero queir immenfo 
cumolo delle veffazioni più fiere-, dalle quali accompagnati fa- 
rebbero i doloroli viaggi , l'efilio dalle lor terre, e 1 eftrema 
penuria di quanto è neceflario a mantenere la vita ? Le infidie 
afeofe , le occulte trame , e 1' aperta pugna , le carceri , le bat- 
titure , gli fcacciamcnti , i fupplizi più atroci non erano e fag- 
giamente previfti,e alla lor vifta continuamente prefenti *? 
Che fe ciò non ottante pon ricufarono il grande impiego di ce- 
letìi Oratori , fe non abbandonò effi la più magnanima coftan- 
za quantunque non altro frutto ne percepiifero , che di fog- 
giacere alle carnificine più crude , fe non ritrattarono i loro 
detti quando la morte più barbara fù a fe intimata , fe ad ella 
allegri corfero , fe la foftennero intrepidi fofpetto ne lafciano 
eglino di frodolenti ? Non convincono anzi ognuno con tale 
magnanima condotta dell' eftrlnfecare la più brutale forfenna- 
tezza quella contro tali uomini promofla accufa d'inganno ? 

Verifimile la frode in cotanti Eroi ? Ma non riufcl ad effi 
felicemente P intento di cambiare un intiero Mondo ? di trarli 
feguaci di una fino allora ignota dottrina i più celebrati filofofi 
doppo la confeffione di avere giaciuto per innanzi in una per- 
niciofa ignoranza ? di dannare alla mutolezza le più rifpettate 
accademie ? di non elfere fmentita da alcuno una floria di non 
antichi fatti , ma recenti , ma fucceduti alla prefenza di tefti- 
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moni ancor vivi ? Ma Dio immortale ! E quando mai fù sì fe- - 
lice la frode ^ che abbia potuto travifarfi alla oculatezza degli 
più accorti , e di gente infinita, e a fronte delle oppofizioni in- 
ibrmontabili dalla menzogna per non eflere ravvifata ? Verifi- 
mile la frode negli Apoftoli , e negli primi difcepoli di Crifto 
fcrittori dei facri libri? Dicanmi gli accufatori di frode : Pof- 
fono eglino rivocare a queftione averne feoperta quella da que- 
gli propagata dottrina una virtù compiutiflima , arcani d'in- 
terna, e di ctterna innocenza, dominio follevato al più alto 
eroifmo sù tutte le ree pendenze delle umane paflioni ? Ogget- 
to può quello riputarfi di frode , e di diifufo inganno ? Dican- 
mi , dicanmi : Poflbno rinfacciare ad efli contraddizione pur 
minima nelle diffufe innumerabili nozioni , negli manifefiati in- 
finiti precetti , negli divini configli; e rinfacciarla non dirò 
negli particolari fcritti a ciafeuno , ma fra i libri di tutti inutil- 
mente da molti pofii a tal fine al findacato il più attento , e fe- 
vero ? Una cotanta , e negli più eminenti Legislatori , e Fi- 
lofofi non mai otfervata lode averebberla meritata i facri fcrit- 
tori , fe ingannatori , e frodolenti ? Poflbno diflimulare ellere 
eglino fiati idiotismi , e non mai dirozati da feienza ancor 
più commune , e volgare ? E la frode , e la empietà di un in- 
ganno potè fublimare coftoro a formare una filofofia sì ammira- 
bile , sì perfetta , sì acuta , e contenente un' altezza di nozio- 
ni, onde ricchiflìma divenne la fin' allora deprefla umana ra- 
gione ■y una fantità <li precetti , onde l'uomo incominciò a pog- 
giare ad un forprendentc eroifmo ? Sebbene non batti quanto 
è fiato fino qui non di nuovo arrecato , ma ripetuto a rimuo- 
vere o la credulità di un innocente abbaglio negli facri fcritto- 
ri , o P accufa di frode , quantunque il qui da noi fatto Sog- 
getto di una reiterata noftra attenzione fembrare debba forma- 
re una evidenza fra le morali la maffima , anzi fra le tìfiche la 
produttrice in noi di un giudizio il più pronto , il più faldo , 
ed immoto . I miei avverlari richieggono fempre nuovi argo- 
menti : Si appaghino : Producanfi qucfti , e non già ad ifmen- 
tire ò l'obbiettatone abbaglio , ò la rinfacciata frode , ma a 
dimoftrare la impoflìbilità^dell'uno , e dell'altra per trarre la 
confequenza di una forfennatezza non credibile, fe non fi pro- 

XLIV. va ^ e veri ^ inia • 

Nulla me- ■ Che dirai tu intanto , 0 mio Lettore, della forfennatezza 
© eridcnte.dei noftri contrarj intenti all' avvilimento dei facri libri -, e al 
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foftegno della lor tolleranza da quegli libri abbattuta , fe capirai fi pte f enU Ia 
qui tofto badarne un folo ferio e breve rilleflb per eifere faidezza dei- 
convinti della ftefla impoffibilità o di un paflìvo errore negli ^''"Jjjì* 
nottri Autori , o di una da efli ordita , e fparfa menzogna? Io "Si 
qui , 0 Lettore , non altro bramo da te , fe non una pron- impoffibiiiti 
tezza ad arrenderti a quel vero , il quale fi offrirà al tuo pen- J JjEJJ 
fiero in guifa , che a ripudiarlo fia neceffaria la dai nofìri Av- C on noi fiflì 
verfarj ferbata Tempre pervicaciffima anticipata determina/io- brevemente il 
ne di contraporre alle (lette evidenze ferrea fronte da ogni pu- JJjJ /JJjjJ Jj 
dorè abbandonata , e rimota. Ove tu tanto folo concedami ducazione, 
nulla io temo di non ben riefeire. nella promettati arringa . Sup- 
ponendo io di averti facile alla mia richiefta t' invito fubito a 
fiflare per brev' ora Io Iguardo fulla non ifpiegabile forza , con 
cui invefte la noftra mente , e il noftro cuore la educazione 
per quindi arguire che fe quefta forza tutta se impiegò a bandi- 
re dai noftri Maggiori la pretefa fede , e docilità ai facri libri ; 
Se ciò non ottante la docilità fi riportò da efli pieniiTima , im- 
ponibile fu un incorfo inganno in chi fcrllfegli , o una felice 
trama di render commune un errore . Io ti farò guida a quefta 
confiderazione , acciò fia quale dev'ella efiere col porti in vifta 
in prima i Gentili alla fc'uola di Crifto aggregati ; indi i Giudei 
alla di lui fequcla parimente condotti ; infine i Gentili , e i 
Giudei fino alla morte oftinati nell' odio a Crifto, e alla dai fuoi 
Apoftoli fpiegata dottrina . Dunque fi premetta prima la idea 
del dominio , che ha fu di noi la educazione per farla indi fer- 
vire alla noftra Caufa , portata ad arguirfene la proporla nofira 
impoftìbilità nelle tre elafi! , fra le quali ripartimmo i Popoli 
tutti per la terra difperfi . 

E non potrò io fpedirmi fubito in delincarti una imagine 
la più viva della potenza fu noi della educazione per tenerne 
fermiftìmi , e invincibili nelle idee per efia trasfufeci , lìcchè 
non mai I' inganno , e qualunque effo fia o ravvifato , o na- 
feofto agli tìcfii promulgatoci di nuove opinioni , guadagni a 
fe numerofiftìma turba ; Non potrò , io dico , fpedirmi tofto 
da quella imprefa folo coli' annoverarti gl'infiniti terribili ofta- 
coli , che in ciafeuno della fuppofta innnmerabile moltitudine* 
neceifariamente incontrerebbe V errore per trionfare delle 
mercè la educazione iftillate MaiTìme , e fenfi ? Voglio io qui 
al noftro afpetto proporre non una fchiera di uomini i più col- 
ti mercè di una più rara letteratura , ma un drappello di per- 
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fone , appretto le quali poco , o nulla monti illuftro acquifta- 
tofi col polfettb delle fcienze più attrufe e più acclamate . Ove 
però in quefte le opinioni fieno dalla educazione imbevute , e 
altamente infilfe nel petto , foftengo io pofledere elleno una 
forza invitta ad avere fubordinate le menti , cui mifcro pro- 
fondiffime le loro radici . Chi non vede a quefii tali ancor me- 
no colti , ed accorti farfi in un tratto innanzi per non abban- 
donare le col latte ricevute impreflìoni la riverenza richieda 
dagli Antenati , che le feguirono ; l'amore dovuto ai Genito- 
ri , che le trasfufero ; il fommo valore delle fcuole , i cui pre- 
cetti Icftabilirono ; il gran confenfo e dei pattati , che le prat- 
icarono , e dei prefenti , che le comprovano ? Molto è ciò, 
ma poco fi riputerà, fe dalla tefi lì palli alla ipoteft , e voglio 
dire , o Lettore , fe dalla generale vifta delle imprellioni con- 
trarie a quelle , che fino dalla culla fucchiaronfi sì fermino gli 
occhi alle dai noftri Maeftri e colla voce diffufe , e cogli ferita 
eternate . 

Non folo qui fu d'uopo di andare contro le opinioni com- 
muni , contro le proprie ripugnando nello fletto tempo all' 
efempio dei prefenti , al confenfo dei pattati , ai precetti delle 
fcnole , all'amore dei Genitori , alla riverenza degli Antenati; 
ma fu necélfario di preferire ad un penfare sì rifpettabile no- 
zioni a primo afpetto portentofe , incredibili ; precetti, che 
agli in tali fcuole nutriti fembravano contrarittimi colla (ietta 
umana Natura , e preferire tali fittemi nuovi inauditi fondati 
fulla autorità di un Legislator crocifiifo , e fu le relazioni di 
dodici la più abbietta porzione della umana fchiatta . Conviene 
ben impugnare la evidenza per negare , che nella educazione 
in siffatta ipotefi rifiede una non fuperabile potenza ad impedi- 
re 1' accetto nelle noftre menti o all'errore trasformatoli in 
fembianza di vero a chi io divulgò , o ( e molto più ) alla mcn- 
fogna iniquamente celata fotto {alfe divife . Batterebbe ciò 
folo alla prova compiuta della impottìbilità ad acquittare un 
Mondo adoratore , e feguace alla nollra dottrina contenuta 
nei facri libri , fe i loro Autori o prefi fottero fiati da abba- 
glio , o menzogneri ; fe la evidenza dei fatti non avelfero avuta . 
a sè compagna ; e fe oltre ciò non fottero ancora fiati i loro 
detti , e i loro libri animati da quella invifibile onnipotente ef- 
ficacia , che fola rendere gli potè degli umani petti Padroni , 
e fovrani . Ma meglio lì comprenderà la impottìbilità , che 
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foftengo adattando , e volgendo 1' argomento della educazione 
a ciafcuna delle tré claflì , ognuna delle quali la impoflìbilità 
dell' abbaglio > e della frode più manifefta . 

Eccone ai Gentili acquiftati al Magiftero di Crifto nei no- IILV. 
Ari facri libri comprefo . E' ella difficile a rilevarfi la evidentif- p re ^o"j 1 
lima impoflìbilità di un errore o per ignoranza avvalorato con dovewnovin- 
quclla fcrittura , o per malizia ad ella confegnato , e non otìan- q"^,. dag e h 
te rapidilììmamente difTufofi ; a rilevarfi , dilli , dalle tante cir- unlformarfiai 
coftanze di fatto non controverfe , le quali fi unifcono a con- contenuto nei 
vincerci fcguìta una tale prodigiofiffima converfione mercè UJ^IÌS'S'ìÌ 
conofciutilTima patente Verità in quei libri ricca di tale luce , duo; 
che abbagliava ogni viltà ? Si trattò egli meno, che di folle- 
vare dal fommo di tutti i vizi il genere umano preoccupato dal- 
la opinione , che quelle da noi nominate , e dalla ftefla natura 
deteftate infamità follerò un ornamento , di cui giulìamente i 
fuoi Numi andalfer superbi ? Non fi avvezzavano bambini 
gì' uomini a venerare Giove rattor di fanciulle , e Marte , e 
Venere , ed altri operatori di laidezze le più efofe , e pure 
ofìentate fra i celefti quali marche di vera prodezza ? Si trattò 
egli meno che di follevare quello uman genere da si profondo 
baratro , in cui appena nato rovinava fino alla altiflìma cima 
di una fconofciuta Virtù , ad una fermezza nell'amore a Crifto 
fuperiore a tutti i martori invano adoperati ad abbatterla ; ad 
una Carità sì fervente , che 1' Uno correva alla morte per fot- 
trarne il compagno ; ad una pudicizia sì illibata , che maggior 
pena fentivano i cosi tramutati ad elfer dannati ai lupanari , che 
a faziare col farfi lor pafcolo , la ingordigia dei furibondi Leo- 
ni ? Una matamorfofi sì portentofa di un Mondo intiero ope- 
rata in tempo sì breve , che al fine del fecondo fecolo potè ai 
gentili ancora protervi rimproverare un Tertulliano fcrivendo 
non elfervi già luogo in tutto il vaftiflimo impero Romano non 
occupato dai feguaci di Crilto fuori di quegli , cui eglino non 
degnavano pur di riguardare , non che di volgervi i piedi ; 
Una metamorfofi sì Sorprendente operata mercè di quei libri , 
i cui autori per nafeimento , per talenti , per condizione di . 
vita , per origine furono viventi la fpazzatura della terra , e 
T odio di tutti ? E vi farà chi diafi a credere qucfti quefti aver 
potuto non con una innegabile evidenza di celefte dettato , 
ma mercè o di un errore proprio , o di una menzogna far 
trionfare ( io che altrove avvertimmo) fu Y audacia la fommif- 
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fione , falla aftuzia la femplicità ; fu i Regi i poveri ; fu i fa- 
ftofi gì' ignobili ; fu i filosofanti gì' idioti ; in una parola fui 
vizio più furibondo fin dalle fafcie adorato una Virtù la più ri- 
gida non mai per l'innanzi o pratticata , o ammirata ? 
XLVI. Non f a P r ei io però decidere , fe una prova sì ftringente 

E datili Giù- della impoflìbilità odi errore , o di frode per lo mezzo dei fa- 
dei 'n ibevutl cri libri diflufa datane dalla educazione nei Gentili guadagnati 

eia di una -, , A - .. . lV _ % j? r ^ 

dottrina da a Criltcr telicemente impugnata , e vinta polla ftar ella a tronte 
Diomcdsfimo dell' argomento palefante la impoflìbilità medefima fommini- 
ftaTe fegusci ^ ratone ^ a " a educazione pur' efla annientata nei Giudei arruo- 
di una legge latin* fotto le infegne ftelfe del divin Condottiere . Erano egli- 
* Diocariifi- no nat i f otto una j e gg e antichiflìma , accreditata , onorevote , 

voltai n"o che più in là di ogni rimembranza nominava i fuoi Patriarchi , 
vopenfare.e numerava i fuoi Profeti , contava i fuoi Capitani , annovera- 
a nuovo fitte. va j f uo j j^ e „j mollrava \ f uo i templi , commendava i fùoi Sa- 

ma di vita ri- . . p, , r . 0 ._ . r , ' . 

volti. cerdoti , celebrava i luoi sacrifizi : legge , che e non accor- 
dava al corrotto appetito alcuna non dirò gentilefea coiìuman- 
za reifiìma , ma connivenza pur minima , e la virtù più fu- 
blime voleva al fupremo governo di tutte le azioni ; Cui con- 
teftavan divina i miracoli a fua confermazione mille volte ope- 
rati , e le certiflime atroci punizioni , dalle quali fc ne fece 
in ogni età feguire da Dio ftelfo la violazione , il difprezzo . 
Or chi non intende fubito , che ad indurre i Giudei a cangiar 
mafììme , e riti non fi ricercava meno di una innegabile evi- 
denza , da cui follerò , febbene avverti ad ogni novità con- 
vinti dell' elfere quella novità fpiegata ad eflì da dodici vili , e 
difpregievoli uomini una dottrina da Dio a noi recata ? Chi 
non è perfuafo che non pure non fu falfamente fuppofla la di- 
vina autorità , ma che non potè efla falfamente fpacciarfi con 
efito sì felice ? Chi è punto reflìo ad arrcnderfi , che non folo 
alla malignità , e bugìa tanto non riefeì , ma che lontaniflìma 
fu da un tal fatto la illufione , come Ine ttiffima ad elfere del 
fatto medefimo nei Giudei V auttrice ? Tramanda il noftro ra- 
ziocinio un cotanto chiarore , che bifogna elTcre cieco per 
non eiferne fortemente alfalito . Contuttociò a vincere la ori- 
nazione più folle , fermiamoci un momento a rimirare gli ora- 
coli inoperabili , che pure formontare doveva o la falfità , o 
la illufione per produrre negli giudaici petti una mutazione 
sì prodigiofa . 

Era neceffario che cancellafle in animi nati , ed allevati 
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nelle antiche coftumanze la ftima , e il credito di fantità , che 
giuftamente concilioffi una legge da Dio infallibilmente dettata; 
che a quefta sfolgorante di tanti raggi foùituiffe a reggere t 
penfieri , e le azioni una norma , che aveva per promulgatori 
dodici della più vile feccia , i quali dicevanfi eletti da Dio ad 
annunziarla ; che obligaffe una moltitudine immenfa a pronun- 
liare rei d' ipocrisìa , di calunnia , di beftemmia , di un Dei- 
cidio i più faggi della loro Republica , fcribi , farifei , Ponte- 
fici ; Deicidio ben potuto capirfi dai medefimi prima di man- 
darlo ad effetto , perchè il crocififfo Gesù la fua divinità e af- 
fé ri , e con iftrane maraviglie , e innumerabili follevò fopra 
di ogni dubio ; di più era neceffario che coftringeffe quefta tur- 
ba a ripudiare ogni velo alle macchie fue sì obbrobriofe , onde 
marc iti erano i lor genitori ; Velo , con cui sì agevolmente le 
averebbero fottratte alla vifta commune , baftando ad effi a tal 
uopo il pronunziare o ingannatori , o almeno ingannati, uomi- 
ni , la di cui fola apparenza fpalleggiata averebbe affai bene la 
doppia taccia , ed accufa . Ora fe tali oftacoli , che Tenebra- 
vano invincibili furono abbattuti , cofa può mancare alla no- 
ftra evidenza del non pure non effere i facri libri una frodo- 
lenta fcrittura , ma del non poter' effere ella di altri , che di 
Dio evidentemente manifeftante in effa sè fteffo ? XLVII. 

A mio credere però non folo uguaglia le prove di una irn- tr .^f 0 
poffìbilità sì bene didotta dalla educazione nei Gentili , e nei educazione ri» 
Giudei aggregatili a Crifto , male fupera il rifleffo agli Gentili, J*^" 1 ® ?" 
e Giudei rimalli oftinati nella loro empietà, e perfidia . A quale bri deipari è 
forte d'invettiva quotidiana , e per cento bocche ripetuta non forte intsno- 
foggiacevano eglino ? Non folo udivanfi proferita dalla beati- "nJXf'nin- 
tudine eterna , e già deftinati pafcolo obbrobrioso alle fiamme ti ìapoifibiii. 
non mai eftinguibili , ma fegnati erano a dito quali fediziofi , ti di abbaglio, 
traditori del publico bene , infamiffima turba ; a nuovi , e fem- g n j tfyrnito 
pre più efecrabili delitti intefa , e perciò non docile alla evan- gli Gemili , 
gelica legge , perchè le lor coftumanze reiffime infinitamente ? G 1 Mlde, V 1 ' 

1 • 1 ■ M r« li 1 n rr 1 ,e loro coft *- 

aborriva , dannava, puniva. iNontuduopo, che coltaile ad manie oftina« 
elfi fenfibiliflìme pene il fentirfi non pure derifi , ma da ogni li indarno a- 
genere di riprenfioni acerbiffime quafi fopraffatti da quefto si JaTedVcredU 
nùmerofo Popolo illnftre ancor per le azioni le più cofpicue dito gii fpargi- 
vera virtù cfpofte ad ogni occhio, e operatore di maraviglie non di .^\ ìl : 

... r V • o kt j vi ir 1 rr r 8 . bri quali dui- 

mai dianzi fentite ? Non dove dunque effere ad citi fovra ogni n ì oracoli, e 
Joro premura a cuore di fpargere quale falfiffimo vanto la lode, cele ft' 
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che a sè attribuiva un cotanto Popolo di promulgatore , e di of- 
fcrvatore di una legge divina? Non averanno eglino efperirrien- 
tato fifib nel petto lo fìimolodi porre in diferedito quegli, per 
i quali erano eglino la publica esecrazione, e il più vile odiofo 
oggetto e per vendicarne la ingiuria , e più per torre uno a sè 
sì dogliofo pefo alle loro parole ? Tutto lo rtudio più fino non 
dovevano qui collocare in trovare la guifa , onde da sè gettar 
via lacera , e in pezzi una verte si lurida , e sì ignominiofa % 
Quali trame lafciar dovevano intentate ? Che fe non ottante ò 
non tentarono una imprefa(lo che tefìè dicemmo) conofeiuta 
da sè fuperiore ad ogni proprio conato di far riputare ò men- 
zogneri, od'illufi i facri fcrittori ; o volendo fupporfi i Genti- 
li , i Giudei fermi nelle avite maflìme, e riti in ciò afìatigati, e 
impieganti ogni cura nulla profittarono ; fe inutili furono i più 
fcaltri artifizi , fe niuna difefa ad eflì giovò ; fe neppure afcol- 
tate erano , non che rigettate le artertive d' impoftura , d 7 illu- 
sone , d'inganno; ciò perchè fù mai , fe non perchè troppo 
era palefe , troppo evidente , che le parole di tali loro nemici , 
la dottrina , gli fcritti non teflìtura umana , ma dettato erano 
indubitatamente divino? E dettato divino farebbe sì chiaramen- 
te potuto apparire incontro alle oppofizioni di sì irritata gente 
un complelfo di documenti sì ardui ad efeguirfi , si contrari al- 
le naturali pendenze , fe tale flato non forte in maniera che 
dell'inganno , e della menzogna parto erto nè elTere , nè crede- 
re fi poterte giamai ? Dunque 1' avvifarfi, che la falfità , e la 
illufione portano aver avuta parte pur minima nella tertìtura dei 
facri libri altro non è , che un ripudiare ogni regola di razioci- 
nio. Nè in altri un tale avvifo può eccitarti , fe non in chi a 
confufionc d'idee miferamentc foggiacque , e per avventura 
foccombè alla tremenda divina pena di uno a sè fatale ottene- 
bramento , e follìa . 
xlviii. Benirtimo : Ma abbiamo noi con ciò vinta la caufa ? Sieno 
La verità, pur'ertì itati divini i facri libri : Quegli, che noi rivolghiamo 
Ch re fi nella a ^ P re ^ ente c divini veneriamo, e tutti , fono eglino gli rtertì , 
quarta after, che un dettato furono del divin Legislatore ? Eccoci , ò Letto- 
aìone priva re 9 a il a ultima controverfia . Io fermo il mio all'unto, e il divi- 
gàl aoffri ne" ^° P ur ' e flo m due parti i facri libri non furono giamai alterati : 
mici tutti gù V alterazione dei facri libri fu fempre mai imponìbile. La evidenza 

P or!e V alle vmca *l u * ancora gli m ' e ' nemici . Ma come rifaltare querta ri- 
«zionedeiu- Erettamente? Nò; non ifmarrirti , ò Lettore: Una alla ufata 
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fin'ora pari attenzione dura a concedermi ancor per poco , Mi bri t che non 
fpedirò io fubito , e potrò ben tenere un tal metodo lungi da portino rìvo- 
Ogni pregiudizio pur lieve della mia caufa in una difputa, che SJLj/jjS 
offre ad elfere decifa argomenti di fatto , e tutti più, di quello, 1 pir 
che bramare fi porta ftringcnti. l'alterazione, ò fia la corru- 
zione deifacri libri ella è nelle bocche degli noftri nemici Natu- 
rali/ti , Deijti , e degli Eretici doppo di avere inutilmente fal- 
dato , e per farne credere perita la Religione Cattolica qualche 
fecolo doppo il fuo nafeimento e sè inviatici a renderle vita ; 
e per accreditare e quefìi , e quegli ò la illufione , ò la frode 
negli Tenitori ; frode , e illufione fmentite da un vero , che sè 
fletto eftrinfcca ancora a quegli , che più l'aborrono , e ilvor- 
rebber diftrutto ; e che ne fà confettare divini i fenfi in quei 
libri a noi tramandati . Io non attaccherò qucfti divifi , e in più 
volte . In una zuffa rimarrò vittoriolb di tutti , quantunque le 
armi , che adoprerò potranno fors'effere più agli uni, che agli 
altri nocive . Nè la pugna farà incerta , e quindi non ricercherà 
dame cautele, fottigliezza , fchcrmo, ed ingegno. Una fu- 
ria effa farà , unaforprefa, che atterrirà , sbanderà, e in un 
tratto porrà tutti allo sbaraglio, alla fuga. 

Prima di tutte venga la Providenza divina a formare una fi xlix. 
forte arringa della integrità dei noftri facri libri , che fieno ap-Q- uc , fta P r . ete * 

P r t- r • i n c r ♦ fa alterazione 

pieno confuti gli accufatori della alterazione , fuppofizione , e pug nantecon 
corrompi mento , e non folo gli Eretici , che fpogliati faranno u naturale 
tofto di ogni feudo per riparai fi dai luoi colpi, ma i Naturali- 1 ^* d *p* 0 y£ 
iti, i Deilìi, e i loro Amici, e Colleghi . Convengono condema. 
noi querti noftri Avverfarj in confelìare la efiftenza , e la Unità 
di Dio, e noi l'una e l'altra dimoftrammo in guifa , che tolto 
è ad etti ogni pretefto per effere reftii . Che la Providenza di- 
vina qualora un attributo etto fia veriflìmo del perfettifiìmo , e 
fommo effere abbia primario fuo feopo lo feorgerci con una a 
Dio diletta , a noi falutar Religione , e culto , egl'è manifefìo 
non potendofi porre a quefìione , che noi fìeflì Creature di Dio 
al noftro Creatore dobbiamo riverenza , ed omaggio , e per noi 
fteffi incttiflìmi faremmo fiati ad accertatamente divifarlo non 
ifconvenevole , non anzi offenfivo, che ottequiofo alla infinita 
grandezza . Ivla che quell'attributo fia in Dio noi lo provammo 
con tanto nervo di ragioni , che non v'hà , fe non uno ftolto, 
il quale non intenda ettere una cofa il negarlo , e il ribellarli ad 
ogni evidenza , e al Magiftcro della Natura , -e dichiarare bu- 
giar- 
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giarda la fua alleniva della efiftenza di un Dio . Che quefta Re- 
ligione, quello omaggio , quello devotiffimo culto Uno efler 
porta in tale modo dalle noftre prime qui toccate , altrove 
(piegate , e in noi innate nozioni s' inferisce , che vopo è di 
rinunziare ad elle per muovere dubio fe neceirario è , che cara 
a Dio , ed accetta Ita la Religione , fe a Dio molte non pollano 
gradire , perciochè fe molte contrarie, e fe contrarie non tut- 
te vere, anzi fuori di una tutte falfe ; e fe non vere odiofe ad 
Uno , cui elfcnziale è l'odio alla falfità, e menzogna. Siccome 
dunque impegno della Providenza divina fù il palefarci quella 
fra tante , e tanto diverfe Religioni , che ottiene la fua appro- 
vazione , ed applaufo ; così oggetto di quefta perfezione divina 
è flato fempre,che in noi non mai fi ofeurafle un vero dichiara- 
tone con indizi sì evidenti , e palpabili . Ma fe alterati eglino 
follerò quei facri libri , ai quali la Religione Cattolica unica , 
e vera , e falutare fù congegnata non larebb'elTo in noi non 
ifcanfabil Terrore , e una ignoranza infieme sì perniziofa , e 
innocente? perniziofa io dico, perciochè neceflariffima di- 
ducendofi da tante , e sì certe prcmelfe la Religione alla eterna 
noftra falvezza , irreparabile farebbe la eterna noftra rovina . 
Sebbene avendo noi promefsi argomenti di fatto ftringentifsi- 
mi a difsipare ogni fofpizione di alteramente , a quelli aun- 
ghiamoci lafciato quello , quantunque nella fua forza fupcrio- 
re a tutti. 

Dielràadi- Ma come evitare la confusione nel produrre argomenti ; 
ftruggere in che moki per numero , che tutti graviffimi , che infieme tutti 
noi ogoi fof a me f, prefentano ? A quale prima , a qual doppo dovrò vol- 
ra 'inviti? gli germi per occuparvi la penna? Come ritenere il necelTario 
da noi fteflì proponimento della brevità in efprimendo punti sì interellan- 
Farò così: Io fpeditamente gli accennerò ficuriflìmo che 

cordatr>e con. r t f & m 

fiderati inne- eglino per se medenmi appena indicati attiffimi laranno per- 
^abiii fatti, trarfi oflequiofe le menti ancora avverfe più che fe non la mia, 
ma qualunque più nervofa facondia fi fiudiafie di aggiungere 
ad eflTi impeto , e vivezza . Nè qui afpettare , o mio Lettore , 
di vedere innanzi a te fchierati argomenti non prima , e in 
quefta arringa medefima , e più volte da me voluti il foggetto 
degli noftri più attenti rifletti . Eflì quegli fono , che e me in- 
torno a sè chiamarono , e a te fi offerfero fpeflb ; ma eglino 
qucfti quegli fono , per cui del nuovo difegno reiflìmo nulla 
riportano i noftri nemici fuori fole il pentimento di avervi ri- 

po* 
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porte le temerarie lufinghe di pur lieve vantaggio alla lor difpe- 
-rata afflittittima Caufa . Molte fono le predizioni ai nofiri facri 
libri affidate , le quali fono Hate fcguite dal fuccefìb tale ap- 
punto, quale fu prefagito . Le predizioni ne accertarono di 
fatti lontaninomi ad accadere : la perpetua difperfìon dei Giu- 
dei; il trionfo della Religione Cattolica su tutte le fette, e 
irti tuti a sè contrari , c lui gentilefimo per tutta quanto vaiìa è 
la terra ; l'eterno fuo dominio , e gloria in niuna futura età 
meno fplcndida . Quefti.fatti erano contingenti , anzi aveva- 
no oltacoli informontabili a qualunque umano potere . V hà 
bifogno di eloquente difeorfo per convincere chiunque che del 
folo Dio potendo elfere un tale antivedimento , il quale ricer- 
ca una. infinita fapienza , efcludano da fe delia alterazione ogni 
fofpetto quei libri , che il contengono ? La dottrina nei facri 
libri race hiu fucila è pur ili; ma, ai filli ma , non mai dall' umano 
fapere ancora più fino feoperta , e ritralfe perciò le lodi fino 
dai fuoi piùortinati nemici , e innumerabili fece a sè docili , 
febbene proportifi di confiderarla per dannarla all' univerfalc 
difpregio . Non bafta ciò folo per dimoftrarc infuffirtenti/fima 
l'accufadi corruzione ? Potrà Roujfeau promovere una tale ac- 
cufa doppo le fue efclamazioni , e forprefe alla virta di una 
dottrina si profonda , e in tutte le fue parti si fanta , e perciò 
<la lui confettata chiaramente celerte ? 

Oltre i monumenti antichiflìmi ,e fuperiori ad ogni dubio 
unifconli rtorici profani , e non pochi a divulgarci la floria di 
Catti difparatiflìmi per i luoghi , per Je perfone , per i tempi 
fìoria favorevole alla Religione Cattolica , ch'eglino odiavano, 
e chè ciò non ottante non potè ommetterfi dai medefimi per- 
chè già propalata e certifiìma , ma fatti , la cui narrazione era 
già rtata telfuta in quei libri . E può nondimeno annidarfi in 
alcuno il timore di adulteramene , e di corruttela ? o ad 
jfgombrarlo non ha un fommo vigore quetta ttrana uniformità 
di amici , e nemici ? Ognuno che pongali a confederare gli tanti 
fittemi degli nottri Avverfarj è coftretto ( fe punto faggio ) a 
fofpendere almeno la fua fede ritratto dal prertarla dalle perpe- 
tue , innumerabili , graviflime , e vergognofirtìme contraddi- 
zioni , e querto fletto fe prenda a feorrere i facri libri , fe 
ad etti confacri i più ferj fuoi ftudj , quantunque molli etti 
iicno , e dittondanfi in temi artai varj , e intrigati un folo te- 
nore di divino parlare vi otterverà , e niuno potè fino ad ora 

Anione II. M m dar- 
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darfi il vanto di averne obbiettata ripugnanza fe non apparen- 
te , e non mai rettafi incontro a difmtereffata attenzione , e 
matura . Vi vorrà affai di fatiga per finire di conofeere che im- 
ponìbile è il congiungimento di tale nuoviffima lode con la 
corruzione , e V alteramento V Quanti hanno fiorito valentif- 
ftmi uomini nelle tante etadi trafeorfe doppo la morte di Gesù. 
Crifto | e in ciafeuna di elle ; Uomini anche per proprio in* 
terelTe alicniflimi dal mentire ; Uomini il cui giudizio fu pre- 
venuto da replicati feveriflìmi efami , tutti fonofi uniti a di- 
chiarare , e a pronunziare folennemente divini quelli medefimi 
facri libri . Come dunque darft a credere alterazione in effi ? 
Quando fu ella mandata ad effetto ? Una Religione è indifpen- 
fabile , e noi lo provammo fino ad una evidenza , cui nulla 
può contraporfi . I libri degli accufatori di alterazione nei no- 
tòri contengono manifefte empietà , e follìe : Dunque quale 
apparenza di vero può arrogarfi la loro accufa per non efferc 
torto bandita quale forfennata calunnia ? E' foffìciente , o mio 
Lettore, un efercito di tanti argomenti ad aprirti P adito in 
qualunque intelletto ? Sì ; egli è non fol foffìciente , ma mag- 
gior del bifogno . Tuttavolta non mi riprendere , fc in affare 
si grave , e fe obligato a pure infine lafciarti pur ti trattengo . 
LI. I Libertini , gli Eretici foftengono alterati , guafti , e 

Lo che tatto corrott i [ f acr i nt>ri . Noi gli afcoltiamo con fofpenfione di 

ancorché ne . _ -..,»• P r • i- n r r 

mancare,tut- animo , e damo ìndifterenti a proferire di quella controversa 
tavoitabaftan a nzi uno , che l'altro giudizio , e là vogliamo piegare il noftro 
ftare Tnfinlp affenfo , dove vediamo pofarfi la noftra ragione , I rei di tal 
fima la obbie- fatto Uomini al certo doverono eglino effere : Dunque o Gen- 

nmnto ia dri tiH 9 0 Giudei » 0 Criniani • Ma fe b adIa ftetfiffima sviden- 
facri libri il za , che ne fu , o mio Lettore , al fianco fin' ora cfclude dalla 



poterfi rc ità di un tal fatto e i Gentili , e i Criftiani , e i Giudei ; fc 

attribuirne 11 a ^ lr ' uornm * non eranvi al Mondo , per cui mano il gran dclit- 
reato ; a pa. to fi compieffe fi foffrirà pur' anco la voce di corruzione > e di 
ì cfa . rn * S in *alteramento dei facri libri ? Così è : I Gentili giudicati faran- 

fania fi dimo- é .. _ . ,. . ... & . N 

Arano non no ( e » faranno con rettitudine di giudizio faggio , e maturo ) 
colpevoli di autori del facrilego attentato , quantunque i facri libri dai me- 
eflb j Gentili ; defimi tronchi , e mutilati una dottrina contengano difìruggi- 
trice di tutte le loro maflìme , e dogmi ; la verità di una Re- 
ligione facciano campeggiare , da cui eglino hanno confufio- 
ne , e fterminio , annichilamento ; Crilto ne propongano a 
mirare , e ad adorarfi Uomo e Dio ; la continenza la mortifi- 

- ca- 
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cazione , V annegazion di ogni voglia , la umiltà , il difpre- 
gio , la penuria , e particolarmente la volontaria , quale ve- 
ra beatitudine efaltino , quale fola gloria , quale da Dio pro- 
poftone a procacciarfi merito , e lode . Ora fe tutto ciò la- 
rdarono intatto i Gentili , onde a sè deriva biafimo , infamia, 
eccidio totale , quale fu il foggetto , in cui fermofli la propria 
loro empietà di un occupo corrompimene ? Che fe ciò con- 



1 vince non rei quelli della oppoftane alterazione come nomi- 

nargli di efla autori ? Non dunque invero i Gentili corrompi- 
i tori e alteratori dei facri libri . 

Volgeremo l 1 accufa contro i Giudei? Ma fe quefìi ma- „ L J 1, 
chinarono , e ridurre ad effetto volevano la gran frode , non binazione 
1 fu necelfario , che la deformazione aveffe di mira in primo che difende 

luogo i' avvilimento della Religione Cattolica ? E pure noi in ? a . ta ! e r .*"!;1I 
; ogni pagina degli da quelli alterati facri libri feor giamo indizi ubera da ogni 

e evidenti , onde divina ne fi dichiara quefta Religione , e ond'è taIe «feufa. i 

j per neceifaria confequenza abbattuta la ebraica perfidia , e refa 

1 abominevoliflìma . Se i Giudei fi appigliarono all'empio mezzo 

1. di fottrarfi alla a sè imminente rovina , io dico all'adirlteramen- 

{ to dei facri libri , non fu d'uopo, che qui andaiTero a termi- 

nare le prime loro premure di porre in una almeno ridicola , fe 
e non vituperofa vifta quel .Crifìo , che dagli lor Padri veflTato 

fu , foverchiato con tirannia , crocitìffo ? E pure negli Evan- 



gelj aoi troviamo quanto di portentofo precede , e feguì il 
fuo nafeimento . I miracoli fuoi , d' onde la divinità fua bene 
fi arguifee fono narrati ; la fantità di fua dottrina è meffa in un 
afpetto da commuovere , ed obligare alle più erratiche ammi- 
razioni un Roujfeau . Se vogliono i noftri Avverfarj noi a sè 
confenzienti neìF accagionare i Giudei della mutazione di quel- 
la fcrittura , ne devono pur rendere il fatto credibile almanco 
col farne vedere in quei guafti libri contraffatti gli Apofioli , e 
dipinti diverfi da quello , eh' effi furono veri Eroi . Ma al con- 
trario non gli vediamo noi delineati grandi Opera; , Autori in 
ogni ora di maraviglie non prima fentite , promulgatoti iftan- 
cabili della a sè affidata dottrina , intrepidi difprezzatori della 
morte ? Non miriamo foggetto ad effi il mondo in una guifa » 
che non può negarli autorizata la loro predicazione dalla On- 
nipotenza di un Dio ? Tali deformatori non averanno in fine 
procurato di occultare le macchie della propria Nazione ? 
Che ? Le averanno in quei libri , che pur prefero a deformare 

Mm 2 la- 
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lafciate impreffe , indelebili ? Tali certo elleno fono : In efft 
la ipocrifia de Sacerdoti Ebraici , la fuperbia dei farifei è al vi- 
vo cfprcfia , cfecrata . Sono conculcate le tradizioni della fi- 
nagoga , e alla più acerba invettiva dannate le fuperftizioni di 
tutta la incorrigibil Nazione . Dunque lo fìeflb argomento ,chc 
libera da ogni fofpetto di sì nera taccia i Gentili , ne tien lun- 
gi i Giudei . Reftano porto ciò i foli «/iftiani efpofti al noftro 
clubio di rei di cotanta empietà . Ma tutti ? Chi può-fupporre 
in una Azione , che prelfo di effi dovè neceflariamente rite- 
nere la malizia , ed enormità più terribile un' univerfale con- 
fenfodi genti oltremodo numerofe , difparate di fenfi , di cli- 
mi , di voce ? Non può rivocarfi a queuione : S'eglino quefti 
Tei , di una fola parte di efiì fù , e potè effere l'atroce reato ? 
Ma un!fconfi ^ a H 11 ^' furono quefti ? Quando il grande attentato com- 
• iDoltiflìmi, mifero ? Quali mezzi ufarono per riefeìrvi felicemente , ed in- 
"omentr^ad S annat ' m0 ^' fargli a sè docili , riverenti , e feguaci ? Quali 
f^^ng 3 j furono gli errori, che difperfero fotto il manto di parola di 
noftri maggio Dio ? quali le verità , che nell'oblio feppellirono ? Quale arte 
dire" che'ft- adoperarono a non effere ravvifati rei? quale deftrezza per ò 
vola' eviden- sfuggire l'accufa , ò la trifìa fentenza ? Tuttociò era pur ne- 
titfimafiauna ce fl ar i 0 , che folfe ben dichiarato, fe fi voleva darne a crede- 
Ja^ua'ie'non re , che di alcuni dei noftri folle la deteftabile infania . Il crede- 
fcèautori. refti , ò Lettore credibile fe noi vedeflì avverato ! la affare si 
grave , ( ciò che altrove chiamò a sè i più alti noftri ftupori) 
e si intereffante balìa , e fìngolarmente agli Eretici l'autorevole 
loro intimazione che non è la criftìana la da noi difefa Religio- 
ne , che quella funeftamente peri , che i facri libri a deforma- 
zione foggiacquero . E perchè non aggiungere con ifperanzadt 
effere da noi prontamente creduti tuttociò , che potè affacciar^ 
ad una mente dominata dalla più fiera mania! E invero featale 
partito ancor più sfrontatamente di quello abbiano fatto preci- 
pitaffer furiofi che potremmo noi addurre a confondergli ? 
Quale argomento ad ifgomentargli in ogni la più infanaloro in* 
traprefa , e per riportare di ogni il più ftravagante errore ur> 
compiuto trionfo , fe nel noftro propofito ne mancano di que- 
gli , che atti fieno a farfi rifpettare da avverfari di tale indole , e 
audacia ? Imperciochè quale adduremo con ben fondata fiducia 
di portare i noftri accufatori ad un neccffar'ro ammutimento, e 
falutare vergogna argomento nuovamente qui prefo a noftro fa- 
vore, 6 quale degli già adoperati fceglieremo per falvare dalla 

sì 
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sì portentofa calunnia i nofiri Antenati? Forfè quello , che ne 
da ad efcludere la pretefa alterazione il non pur nominarti colo- 
ro , che a quefia alterazione intefi ò nuove opinioni diflemina- 
rono, ò le divulgate foppreflero ? E vero: Non mai fi cancel- 
lò frà di noi la memoria di quegli, che di nuove fcuole furono 
Padri , e ciò pofto fembra, che non mai a dimenticanza potef- 
fero eflerc fottopofii quanti delle rettiflìme nofire cofiumanze fi 
fecero Autori . Forfè ne appiglieremo, £ chiudere ad efiì la boc- 
ca alla dimofirazione delta integrità dei facri libri rifultante dalla 
uniformità della dottrina di quanti Savj doppo la morte di Gesù 
Crifto incominciarono tofìo a fiorire , e ciafeunaetà fino a noi 
illuftrarono? Non può negarfi. 11 rifletto ed è notifiimo, e 
indubitato , e sì conchiudente , che nulla può addurfi ad infie- 
volirlo . Forfè ripeteremo quello , che tefìè ne fervi sì bene 
ad ifgombrarc ogni fofpetto d'inganno, e d' illufione nei facri 
fcrittori ; cioè il non efiere fiati mai tacciati d' illufione , non 
mai riprefi di frode dagli tanti , e sì acerbi loro nemici? Im- 
menfa è per certo la forza ditale ragione a tenere lontana dalle 
nofire menti ogni fofpizione di deformamento , perciochè niun 
fecolo trafeorfe fin'ora, in cui gli nofiri non foflero fieriflìma- 
mente inveftiti , e non foflero quali noi fiamo cofiretti a tefle- 
re , c non fimili alle nofire , ma facondifiime , e dotte difefe . 
Ora fe deformazione fiata fattevi , quale farebbevi fiato pof- 
fente freno per non ridirla ? Non dirò non taciuta , non fem- 
plicemente oppofìa , non farebb' ella fiata refa vifibile , non 
manife fi iflìma dal corteggio di tutte quelle cìrcoftanze più forti, 
che valute farebbero ararla maggiore di ogni noftro artifizio a 
celarla? Noi tuttociò potremmo , e molto di più arrecare ; Ma 
eglino avrebbero il modo ficuro , onde fottrarfi alla infamia di 
mentitori col volgerne doppo un ghigno difpettofo le fpalle fen- 
za pur degnarne di alcuna breve rifpofta . Ma a che più tratte- 
nerti per provare la negativa della alterazione a noi obbicttata , 
fe eltendone offerti a dimofirare la impoflibilita della alterazione 
e abbiamo con che compiere all'aflunto pefo , e quefio ne libe- 
ja da ogni altra , perchè minore , perciò vana , e inutil pre- 
mura? NMlhT" 

E' per avventura ella difficile quefia dimoftrazione di un r i?"N on a potè 
vero impedibile? Deve fiancarti molto V ingegno a fornirla ? averglijquin. 
Un folo rifletto ad un fatto narratoci fino dai nofiri nemici non 2 0 nf r "on» 
ne convince tofio? Gli Apofioli doppo la morte del loro divi- men o delio 

no 
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«hre fp ] e n. no Maeftro per tutta la terra, divifone frà sè il giro, annun* 
dente, eagiiziando andarono la Religione Cattolica con fucceiìb feliciflimo. 
inimi ^. D ° ftri Impercioche lafciati avendo ovunque efcmpi di vita incolpevole 
o ro no a. ] um j no f,flj m j guadagnarono innumerabili a Crifto, e fondarono 
moltifìime Chiefe . Le pedate di quelli feguirono , e premero- 
no coraggiofifiimi i loro difcepoli in maniera che entro il corfo 
di breviflìmo tempo angolo non vi fu. , in cui Gesù, e la /ua 
. dottrina non fo'ffe conosciuta*, ammirata , e fatta norma di vi- 
vere . Difperfi dunque in un'tratto furono da per tutto quegli 
facri libri , dei quali ragioniamo , e in tutte le lingue tradotti , 
reftandone di non pochi gli originali in mani degli più acerbi , e 
oftlnati nemici di Crifto, agli Ebrei . Quefto è il fatto con- 
cordemente alferitoci da quanti a quei tempi vicinifìimi furono, 
e di quei tempi tramandarono a noi le notizie non pure noftri 
amorevoli , ma contrari , e fieri perfecutori . E v' hà chi ciò 
conferii , che non può rivocare a dubio , e ardifca di proferire 
al noftro troppo mal pretefo , e procuraro fcorno corruzione 
di fcrittura , alteramento , mutilazione , aggiunta ? Chi non 
vede , che a ciò efeguire , ad efeguir con profitto , ad efeguire 
in guifa , che il reo fi occultafle alla contezza di tutti ( giachè 
il reo fi tace da ognuno ) era neceffario , che la mutazione » 
ed alterazione in uno fletto fiante , in tutti i libri , in tutte le 
lingue , preflb tutte le fra sè difparatiffime nazioni forfè e or- 
dita -, e mandata ad effetto , e per fino in quegli originali, che 
con infinita feverità furono dagli Ebrei cuftoditi , e guardati ? 
Ma forfè che fe di tutti non può crederli , di alcuni può pen- 
farfi un tale fatto potàbile ? Alcuni farebbero mai giunti al ter- 
mine di sì reo difegno ? Averebbero ingannata la moltitudine, 
che quegli fcritti divini faceva a sè occupazione continua ? 
Non fi farebbe fubito palefata la iniquiflìma trama ? Non fa- 
rebbero forti innumerabili ad impedirla , e a punirne gli Au- 
tori ? I Gentili in appretto con ogni genere di vkuperofa in- 
vettiva riprefi dai noftri non T averebbero addotta a propria 
difefa ? Gli Ebrei fingolarmente , ai quali meno celare fi fareb- 
be potuta non averebbero quindi prefo l' argomento e di loro 
difcolpe , e della veflazione più feroce agli a sè sì odiofi 
Cattolici ? 

E che ? Era ella forfè una tale macinazione ed empietà 
di si piccol rilievo al publico , e al privato bene , che pofTa 
fupporfi nei foli noftri lafciato il rineffo fu gli altri , nei noftri 
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dico non complici dell' orrendo delitto e feioperatezza in av- 
vertirla , e trafeuranza in inveftigarla , e ditti mutazione in pu- 
nirla ? Si trattava egli meno , che della Religione , argomen- 
to di primarie premure fin pretto gli antichi Gentili , e della 
falvezza , o eterna perdizione delle anime ? I primi feguaci di 
Grillo non erano eglino tutto fervore per la confervazione 
della purezza di fua dottrina ? Non era quefto 1' unico feopo 
dei loro penfieri ? Qui non erano diretti, e fermati tutti i loro 
fludj , ed impegni ? Or come dunque poteva ad alcuni fortire 
di trasformare quei libri per tutto il mondo difperfi , in tanti 
idiomi fedelmente voltati , nei quali la dottrina , e le induzio- 
ni a ben vivere erano contenute ? Oltredichè non fi provaro- 
no in varj tempi varie pedone di fupporre , e di mefehiare frà 
veri faIG fcritti attribuiti agli Apoftoli ? Non fu fempre feo- 
perta la menzogna ? Non fu tofto metta in chiaro ? Non fu ad 
altrui fcampo con commune fentenza dannata ? Ma che più. 
parole ? Troppo sfolgorante campeggia per fe fteffa la eviden- 
za di quella impoffibilità per non affaticarci ad aggiungerle lu- 
ce , e chiarore . Ai foli ftolti , ed affatto infenfati fi può lafcia- 
re la libertà di non rimirare nel vero fuo moftruofiflìmo fem- 
biante una delle due portentofe aiTurdità , delle quali è la pri- 
ma , che alla alterazione fieno convenuti tutti i Criftiani nel 
vaftiflìmo giro della terra enfienti , e fino i Giudei a quefti in 
ogni altro avverfiATimi , e convenutivi in quella fola parte , 
che interelTava i rei Criftiani , e non in quella , che averebbe 
giovato ad ifveftire sè dell'orrido afpetto , cui pur foggiaceva- 
no ; è la feconda che non potendo ciò imaginarfi di tutti , al- 
cuni foltanto abbiano felicemente tentata la grande impreia , ie 
fornita con inganno univerfale , e sì fegreto , che non mai obbrobriosi; 
fia trapelata alla notizia d'infiniti al fommo oculati , ed attenti . lime tutte . 
Che fe quefte imaginazioni fono elleno vere forfennatezze perdochènui 

■ C» la atterrili A « 

di una mente furiofa ; fe ad arringare per la corruzione dei fa- una c l it £ 
cri libri è d' uopo di produrle quali fuggerimenti di una perfetta argomenti al 
faggezza , noi abbiamo già riportato il vanto , a cui ci affati- 1 * 0 ""*" a 
gammo di dimofìrare non poterli attendere il foftegno , e la di- gi«nV, p U ?J 
fefa della tolleranza , fe non da uno ftranamente empio , che le » &«i libri vo 
prime naturali evidentiffime nozioni pofterghi » e da uno f e tto°e 'delie 
prodigiofamente infano , il quale valgafì del lume , ed inge- foiiiflìme loro 
gno , di cui è fornito ad eftinguere in sè ogni principio di ret -k fe „ e ft e del Jj 
to difeorfo , e di diritto criterio . Se ia efiftenza di Dio , la f or ie ariate oth 
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Tua Unità , la Providenza , e la neceflìtà di un culto interno 
«d eftcriore a lui grato , fe quefte verità flabilite ancora full'uni- 
verfale confenfo fono dai tolleranti fenza diflìmulazione negate, 
* quinci la empietà portentofa dei medefimi vifibile , e mani- 
fefta apparifee , e in ogni non dirò colto Uomo , ma Uomo , 
■e non bruto eccita un tormentofo , e convulfivo ribrezzo ; la 
neceflìtà della Rivelazione ; la certezza della divina origine , 
onde fola a sè trae i noftri animi la Religione Cattolica ; e 
l'autorità indubitatamente divina dei facri libri , che ogni al- 
tra fetta , e diverfo iftituto proferivono cflendo eileno dal Tol- 
lerante verità neceflariamente combattute dannoci a divedere 
a qual precipizio rovini un intelletto perciò folo ben appellato 
forte , perchè furiofamente al confenfo univerfale , alle più 
fìringenti ragioni , alla ftefla voce della Natura temerario fi op- 
pone , e relitte . Quindi , quindi fuccede , o mio Lettore , che 
i noftri nemici a tutta pofla sfuggono il noftro incontro , e la 
pugna con noi , intenti unicamente a veflirc le proprie follìe di 
un'aria amena , e brillante. E come altramente reggerli nel 
concetto dei fuoi ? Accennano ben' eglino alcune di quelle 
difficoltà , e argomenti , dai quali fono trafitti ; IVla gli accen- 
nano folo , e torto fi volgono ad avvilirgli nella ftima dei loro 
con certe ingegnofe arguzie ; e allora lufinganfi di rimaner 
vincitori nelle menti degli amici , quando ottengan da quelli , 
che non fermino 1' occhio , e il penfiero nei noftri raziocinj , 
e invitta dottrina . E benché in ogni altro propofito ciò oiìcr- 
vino fempre , tuttavolta pare , che ad un tale fiftema più Ci 
abbandonino doppodi avere appena toccato il noftro argomen- 
to à*d eflì confondere tratto dalla divina autorità dei facri volu- 
mi . Ne voi , o Lettore , di tale loro metodo una prova ? To- 
landò parla ai fuoi difcepoli di quefta da noi giustamente efpref- 
fa autorità , e da noi ( egli dice ) maie aflerka divina dei facri 
libri . Nulla più dice 9 e tace le qui arrecate inefpugnabili ra- 
gioni , fu cui la nofira atterriva fondiamo , e paffa egli toflo a 
deriderci con alcune frivolezze , che naufea deftano , e necef- 
fario rifentimento . Senti , fenti a quale il valent' uomo , che 
dotto pur fù , confutazione non ebbe freno , o ritegno da una 
pur dozzinale erubefeenza di trafeorrere , e fempre più rimani 
perfuafo del valore della miferedenza , la quale è sì ridicola , 
•quando ancor' ella fi rifugia , ed ha da quefti grand' uomini 
protezione , e difefa . 
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Oh quante Ver/ioni ! Oh quanto diverfe ! Dunque come di- LVJ# 
vini ifacri libri , fe Dio parla fempre in un modo con un tenore, Ere fi ae- 
rina frafe ? Oh ftolto ! Oh menzognero , e fabricatore in- JJw"? r'i£ 
fcno delle più abbiette calunnie ! Molte si le verfionl ,-e in eia- v !, r r c e \ùt\ìi 
feuna occupatili i migliori ingegni , che ornamento furono , e infinita for- 
luminari dei fecoli , nei quali vilfero a commune vantaggio . !^" nat ff" • 
Ma appunto perche molte , e di tali uomini , ì lacn libri ma- fitta il tema 
nifeftamente divini . Se da una cotanta fonte non folfero fgor- della prefente 
gate le acque , come infiniti , e di tanto pregio averebberd a^nll8, • 
logorata la vita nel portarle alla natia limpidezza , nel rintrac- 
ciare , io dico , non pure il vero germano fenfo di ciafeuna 
parola , ma ogni apice , ogni lettera, con cui furono la prima 
volta vergati ? Diverfe le verfioni ? Taci sfrontato , e fe non 
al pudore , che non mai ebbe adito nel tuo perfido petto , al- 
meno cedi alla facilità , con cui fei convinto della più triviale, 
e obbrobriofa bugìa . I dogmi , i precetti a ben vivere , la fto- 
ria niuna eftrinfecano differenza in qualunque verfione . Trat- 
tiene i grand'Uominì in lite ciò , che nulla pregiudica , o ap- 
partiene alla foftanza , alla integrità , la cronologia di alcuni 
tempi, V acccmtezza di alcuni luoghi, e non molti nomi 
Quindi a tua infamia raccogli , che una sì frivola , e nulla in- 
tereiTante diverfnà fu giovevoliflìma ad efcludere in noi ogni 
fofpetto d' inganno nei Traduttori ; a formare rigorofiffimi 
efami , ad indagare , e trovare il vero originale , e decifivo 
oracolo di un Dio . Conchiùdi ch'eftrema è la tua forfenna- 
tezza , la quale o t' impedifee a capire , o ti sforza a diflìmu- 
lare che una tale diverfità medefima non confidente , fe non in 
cofe di niun momento ella è un fortiflìmo indizio dell' effere 
divini quei libri , nella cui interpretazione uniti nel redo to- 
talmente fi fono in ogni età , in ogni Nazione i più celebri , t 
più rinomati , i più cofpicui ingegni . 

Più fcaltra è , o Lettore , l' argomentazione , che qui io 
non isfuggirò la pena d' indicarti . Il corfo di molto tempo và 
( dice Tolando ) ad ofeurare i fatti . Gli argomenti della divi- 
nità dei facri libri fono nei fatti appoggiati . Dunque ancorché 
quefti foflcro flati una volta efficaci ,'nol polTono effere ora , 
che feorfe fono tante etadi, da che i libri facri furono fcritti . 
Ma le non efficaci in sè fteffi tali argomenti ; dunque tutta la 
forza da noi ad effi attribuita fìà nella falfa , ed alterata noftra 
imaginazione . Stranifsima , ed altcratifsima , o Tolando è la 
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tua fantasìa , la quale ti fa abbacare a sì (convenevoli afsiomi. 
La lunghezza del tempo può ben' ella fedare , ed ancora eftin- 
guere una violenta forprefa , ma come polla ofcurare un vero, 
che lucidifsimo fplende non fi era prima che tu nel dicefsi da 
alcuno mai capito , o penfato . Anzi noi mentecatti ! Abbia- 
mo Tempre portata opinione , che dalla lunghezza del tempo 
ben fi derivate una più luminofa evidenza: Nè così ci avvi- 
fammo fenza un forte motivo. Imperciochè fe lunghifsimo tem- 
po trafcorfe , e la Nozione fi è ferbata fcmpre più viva , dun- 
que innumerabili s' impiegarono a mantenerle la dignità , lo 
fplcndore , la vita . IVla tanti , e tanto pregievoli non fi fareb- 
bero ad una premura donati , fe fcopo della premura folle fiato 
il falfo , e non quel vero , la cui (coperta efsi refe immortali » 
e tè condanna alle esecrazioni di quanti con te communc non 
hanno la empietà , la follìa . 
pJrdochè Io mi . ,unn g° » 0 Lettore di avere con tuo plaufo perfe- 
wtn«nte fa- zionata la imagine di una infania , onde averai raccapriccio non 
rebbe queftì mai fimile efperimentato , ed orrore , e di cui la tolleranza dì 
pT^chiari' °$ ni RdW** và , chi il crederebbe ? falìofa , e fuperba . Ai- 
mente non ir- tro non refterebbemi a troncare una più lunga tua occupazio- 
picgarTemo ne fc la mia premura di non lafciare a chichefiafi campo, o 

1 interefle>che , n r c . ... . . . r . 

prendono gii prctelto per contutare alcuna delle tante mie anemoni non ri- 
Iretl.i nello cercalfe ad e(Tere paga , che io quella ftelTa forfennatezza , la 
ieTtìSiìibri c ì ua,e accu *° ne S u principali miei nemici , e che difielì agli Ere- 
nulla minore tici follevi ad una evidenza , per cui quefìi privi allatto fieno 

noft^rlnli' dÌ fCUd ° * rÌ P arafe il P elt0 dai nofìri col P i » c ^ eritC ' Se nel 

paii rl nemici'^ a quelli ufurpatofi diritto di un privato e fame , dal quale fu- 
quinciper ui- ron coftretti a rifugiar» alla tolleranza ftà racchiufo il vilipen- 
dale" occu- ^° 9 UC ' ^ acr * ^brì , che tanti tramandano raggi acutifsimi 
piamo la no- di divina luce , non dobbiamo noi enere contenti di avere 
ftra premura, quefto (teiTo affermato, ma uopo è, che riputiamo incarico della 
alfunta difefa il renderlo con argomenti convincentiflìmi agli 
ftefli Eretici innegabile , acciò fi comprenda nulla la infania 
dei medefimi alla demenza degli altri men furiofa , e leggiera . 
Non è diffidi la imprefa . Non ha la mia Caufa qui bifogno a 
tutta fare fpiccare la bontà fua , e la fua immota fermezza di 
Orafor valorofo . Non può da una argomentazione feorgente 
a un tal vero > febbene fia per elfere ravviata maggiore di ogni 
qualunque contrarlo fperare chiunque vi s'impieghi lode di uno 
non agli mediocri communifiGmo vanto . Sono certo eccellenti 
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per acutezza di penfare , e per acquiftata letteratura alcuni de- 
gli nortri Contrar) , con i quali dobbiamo qui venire alla pu- 
gna ; Ma polfono eglino negli impegni lor difperati cuoprire si 
fattamente con le più fcaltre aftuzie la verità , ficchè ne fia di 
fatiga il torle ogni velo # il porla in vilìa , 1* armarla di finiflìme 
fpade a trafiggergli ? Offerva , o mio Lettore , fe io con ma- 
turità ragioni ; offervalo in rimirando quella , che torto palefa 
ad ognuno portentofa affurdità il diritto a sè arrogato di un 
privato efame , e decilìvo giudizio . 

Convengono con noi in un fentimento e Lutero , e ^^^^JSSj* 
no , ed altri ìor pari , confeffando tutti contenerfi nei facri Ji- ftruofità^i _ 
bri laficura , e da Dio rivelataci regola del credere , e la da lui illimitato dt- 
preferittane forma di un criftiano operare . Della nortra lice jjTJSlJj 
adunque , anzi della loro ribellione ecco non già la forgente , fame il noftro 
ma il decantato pretefto . Noi convinti e del traviamento dal affusto porta 
vero dei fallaci fenii noftri , e della debolezza di noftra mente «'Siaon 
fovente abbagliata da fallì oggetti aventi fembianza di verità , può bramarli 
e della brevità della vita , per cui fiamo impediti a lunghe ri- m *gg' or « • 
cerche , quali farebbero neceffarip per ben concludere ogni 
controverfia ; perfuaft , che infinitamente pregiudizievole ne 
farà ogni errore da noi potuto evitarfi , e non ifeanfato ; cer- 
tiflìmi della fpeciale adì (lenza di Dio accordata alla fua Cattolica 
Chiefa , cui fola ha ftabilita , e propofta a ciafeuno infallibile 
feorta , « Maeftra in tale maniera ne facciamo interpreti dei fa- 
-cri libri , che allora folo riputiamo di avere il vero loro figni- 
ficato comprefo , quando quella guida feguimmo , e quando 
quegli foli accettiamo Compagni in quefti laudevoli ftud; , che 
al privilegio da Dio concedo alla fola fua Chiefa non punto in- 
vidiofi ? anzi difenfori impegnati la fua cenfura rifpettano , e 
quel fovrano celefte Tuo oracolo , per cui o ritrattarono pronti 
quanto male affermarono, o foftennero coraggiofi la fparfa dot- 
trina , perchè da lei approvata. All'incontro benché degli 
Eretici ciafeuno abbia gara , e difeordia coli' altro ; febbene 
con sè medefimo neffuna confervi pace , e uniformità , e fia 
in un moto continuo di fabricare , e diftruggere quello , che 
tefiè piacquegli * e affermò non guari doppo negando ; Con- 
tuttociò in quefti due punti niuno dipartefi dal confenfo loro 
commune ; dei quali è il primo avere ogn' uomo nelle fole 
fcritture facre , bandita da fe la quantunque non mai interrot- 
ta , e fempre rifpettata tradizione , una non pure divina , e 
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infallibile , ma intieri/lima fcuola ; il fecondo è niuno eflervi 
ragguardevole Uomo , o Accademia , o Senato , il quale for- 
nito di privato vanto nel rinvenire la vera mente di Dio fu gli 
altrui giudizi legittimamente ottenga direzione , e dominio . 
Appartenere dunque a ciafcuno interpretare quelle , e rintrac- 
ciare il fenfo fincero , ed effere un tale diritto sì propriamente 
iìngolar di ciafcuno , che ogni mente può arricchirli di quelle 
notizie , le quali fembrano ricercare air acquifto di sè altezza 
di penfare , e profondità di dottrina ; che niuno ha onde te- 
mere della propria ignoranza , che nè la impazienza di fìento 
neccirario alla attenta ricerca , nò la inettitudine ad uno fìudio 
regolato , e proUifo fieno ragioni per diffidare di sè ; ottima- 
mente concluderà* infine , che ai più fegnalati ingegni , e agli 
in ogni genere di afirufa letteratura con univerfal lode impie- 
gati eguali i Beccaj , i Cuochi , i rivenduglioli , ed ogni altra 
forte di vili uomini , e nei baflìflìmi minifteri della più abbiet- 
ta plebe rutta vita occupati purché per sè fìefsi indaghino il fi- 
gniiìcatoci dalla divina parola ficurifsimi fono di non avere ur- 
tato , e rotto in ifcogli doppochè adoperatifì in ciò hanno pri- 
vatamente decifo l'indubitato oggetto della rivelazione di Dio , 
febbene ai privati fenfi fieno oppoftiflimi quegli tutti, dei quaii 
T intiero Mondo ammirò non la fcienza foltanto , ma la fingo- 
lare pietà , e con eflì ripugnino gli oracoli di quante noi han- 
no a sè docilifiìmi più numerofe affemblce , e gli fteffi ecume- 
nici facrofanti Concil] . La cofa è si nota > e indubitata , che 
farei riprenfibile , fe quei luminare della Francia Monfignor 
BoJJuet qui al mio foftegno chiamaffi , il quale col folo porre 
in villa un aiTurdo sì moftruofo , fu di cui a quale bafe fi affida 
la ribelle eresìa più incliti Perfonaggi ricondu(Te al feno della 
Cattolica Chiefa inorriditi a una audacia sì ftrana , e sì fmifu- 
rata ; audacia ? a una sì patente , sì nuova sì luttuofa manìa . 
LIX. Un fuggente fguardo , o Eretici a quefta voftra legge di 

7eft? d ° ma e * ame P r * vato » ^a cu * nmn0 e efclufo , che tutto comprende, 
ripugnanza 1 * e a ^ q ua ' c non fovrafta , ma ferve V autorità , e il confenfo 
con ogni rive- di tutti gli andati fecoli , e la tradizione , non bafia egli per 

lazione diri, convincere V aperta vofira congiura contro i facri libri ; Con- 
ila di un fif- . r . . p .. - , . . ' . , 
fatto privato giura non meno in voi nata , che negli voltri in tale empietà 

decifivo efa- Colleghi da brutale appetito di ogni dilTolutezza , e ajutata in 

o g y ft p t tic a ^ voi foYi dagli artifizi di una vii frodolenza ? Per dimoftrarvl 

lare indivi. forfcnnatilììrai al pari di quegli in tenere gli occhi chiufi ad un 

chia- 
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chiarore , J che con furia v' inveite dovrò io qui arrecare , quali duDt ev {j en 
fotfero ofcuri , gli argomenti , onde bene diducefi andare ella tiffimo ineflb 
codetta fuprema legge di privato efame a ferire quella ftefla Ri- jJJjJ^^J?" 
velazione divina nei facri libri contenuta , di cui mentitamente giù* 
a noi vi fpacciate foftenitori , e campioni? Che? E' ella per to il difpre*. 
avventura fuperiore alla tenuUTima pcrfpicacia delle menti più Sgeliti 
groifolane , ed ottufe la indole della Rivelazione divina perchò tavoita fe no 
non fofierente in noi dubiezza , o piccoliflìma ritrosia in ar- dich ia ™, ,ive 
renderli alle me voci; Voci di una fapienza infinita, e di re" e* feguace° 
una neceflaria veracità , perciò nemiciflima di un fovrano fin- 
dacato in qualunque particolare individuo , quantunque fioriffe 
eflb per plaufo di elevato ingegno , ed acuto ? O non è ella 
effrenatiffima la podelìà , di cui è la forgente la voftra legge 
dell' univerfalc diritto al privato efame voftro ; podeftà , che 
giungendo a confecrare quali divini i pareri degli più folli , e 
vili vomicciattoli arriva ad antiporre agli oracoli di un Dio i 
penfamenti di tefte ingombrate da vino , da cibo foverchio , e 
dalla denfa caligine di nefandiffimi vizi ? o infine può ella celarli 
a chichefiafi la natia propenfione delle umane menti portate 
( fe libere da ogni vincolo , e arbitre fupreme di sè medefime ) 
ad un perpetuo combattimento , e a fcrociffìma pugna ; e 
perciò lontaniflime da quel confenfo , che folo formar potrebbe 
una Religione , fe ad effe rigettifi la Affezione delle verità da 
Dio rivelate , e la determinazione di una incolpevole da Dio 
preferitta condotta V 

Sollecito io di chiudere il proliflb mio ragionare avevo 
inabilito , o Eretici , di foltanto accennarvi quefti argomenti , 
1 quali dimofìrano il volìro privato efame intento a pofporre 
la divina Rivelazione al privato voftro capriccio , mentre e fu- 
premo in ciafeuno , e maggiore il volete degli più riflettati 
Padri , dei più augufti confefiì , degli medefimi ecumenici fa- 
crofanti Concilj : Ma non poiTo sì fattamente frenare il mio 
gtufto fdegno , che non trattengami pochi momenti dannando- 
vi a quella pena , eh' è ben' meritata da voi . Direte voi , che 
la dottrina contenuta nei facri libri o per ciò che fpetta ai dog- 
mi fuoi , o perciò che rifguarda la condotta di ognuno fia sì 
chiara , che a bene , e tofto capirla niuna abbifognivi fatiga , 
e (lento , niuno neceffario apparifea preventivo dirozamento, 
e coltura d' ingegno ? Softerrete che un animo guafto da vizi , 
e governato da ree paftioni non polTa corrompere , e adultera- 
re 
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re il vero lignificato dei facri libri? Vi farete altrui autori , che 
i pregiudizi fino dalla infanzia ereditati nulla abbiano di forza 
per ifpingcre ad errore , e ad interpretazioni a fè amiche , e 
alla evangelica morale affatto contrarie ? Che fe a nulla di ciò 
vi adopreretc di trarre il noftro affenfo , acciò troviate feguaci 
fra faggi nella difefa di quel vofìro privato efame , a cui volete 
ogni autorità fubordinata , e ferva , e da cui pretendete non 
offefa , non meda a morte la divina Rivelazione , ma anzi ar- 
ricchita di nuova luce fiete pur voi nella obligazione di per- 
vaderci , che tutti gP uomini , benché nel refto lofehi ed idioti 
qual' ora li confegnino alla lettura del facri libri fieno accompa- 
gnati , ed affittiti da tutti gli ajuti , che folo fono prodotti da 
una vafta erudizione , fina letteratura , acutiflima perfpicacia; 
che tutti i voftri interpreti o egualmente rifplendano per una 
mafehia Virtù , e per una mondezza priva di neo , o che oc- 
cupati nel leggere fieno liberi dalla fchiavitù di quei vizi , dei 
quali in ogni altra congiuntura fentono gì' impulfi gagliardi, ed 
efperimentano la più feroce tirannìa ; che preffo tutti i voftrì 
efaminanti , e dichiarati da voi fnpremi Giudici , cioè prclfo 
quanti formano , e formeranno la voftra Republica particolari 
membri al decidere criftiana la da sè portata opinione niuno 
abbiano potuto avere inflnffo e parte gli anticipati errori , dei 
quali fgombro In quella fola azione per nuovo miracolo ferbino 
il petto . Non fono elleno quefie afTcrzioni confequenze infe- 
parabilmente congiunte a quelle , alle quali non ofate di oppor- 
vi ? Per liberarvi dalla confufione a quale mezzo vi appigliere- 
te voi ? Negherete le prime Verità per effere fciolti dall'imba- 
razzo ch'effe in voi producono ? Dite , rifpondete : V'ha 
bifogno di pungoli acuti , che col forarvi la pelle , e giungervi 
alle offa vi fcuotano da uno ftupidimento infenfato ? 

Nominerete più voi celefte Rivelazione ? Sacri libri ? di- 
vina parola ? Onde , onde tutta deriva alla Religione Catto- 
lica la dignità per cui rifplende , la {labilità nel corfo di tanti 
fecoli invitta contro ogni sforzo ufato per atterrarla , il con- 
fenfo d' infiniti valenti/fimi uomini in comprovarne la verità 
della dottrina , e la fantità delle leggi onde , onde Eretici , si 
eccelfi pregi ? onde confeffìoni sì a lei gloriofe , fc non da 
quel principio , che portammo impreffo nella mente , e di cui 
fpogliare non ne polliamo , che Dio manifelìato da infiniti ar- 
gomenti Padre , e Autore di quefta, Religione non poffa farfi a 
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noi Maeftro di errore ? Quali fono eglino gli effetti neceflarj 
di quel voftro fiftema di un privato efame non feguace , ma 
dilegiatore fuperbo dell' ammirabile , e ftupendo confenfo del- 
le trafcorfe ctadi , della autorità di Perfonaggi e per numero 
infiniti , e per valore rifpettatiflìmi , delle più antiche Chiefe, 
e della Romana negli Apoftolici infegnaraenti mantenutafi fer- 
ma ; in una parola della tradizione più certa , e del fiore della 
letteratura , e fantità uniteli a rendere cofpicui gli ecumenici 
celebrati Concilj? Non è elfo V effetto di tale portentofo fifte- 
ma , e da voi non diflìmulato , che quanto in leggendo i fa- 
cri libri , e In interpretandogli pronuncia qualunque vomicciat» 
tolo per condizione di nafeimento , per genere di vita riguar- 
dato la più vii porzione della umana fchiatta , non mai intefo 
a belle arti , e ad acquifto di feienze • e continuamente in baf- 
fiffimi minifìeri occupato, e nel fango putente de vizi fepolto, 
quanto dilli , quefto pronunzia , tutto debba riputarfi celefte 
innegabile oracolo , tuttoché quefta fteifa tradizion , che fcher- 
nifee abbia contraria , e oppongali al confenfo più ragguarde- 
vole , fui cui vilipendio sè folleva , ed inalza follemente fallo- 
fo ? Ma come come ad un tale fiftema può conciliar»* la divina 
infallibilità , che in elfo fi abbafla ad accreditare , e a dare for- 
za di fuoi oracoli agli infiniti fra sè difeordanti , e ripugnanti 
. pareri di ciafeun voftro membro ? Come come può impedirli , 
che 1* errore più perniziofo , e al vizio più favorevole in una 
illimitata libertà di penfare a ciafeuno dei voftri individui dal 
fiftema voftro conecfta non prenda vita , e robuftezza da quel- 
la medefima divina infallibilità , la quale per fuo naturale attri- 
buto non dirò dagli morte , ma al nafeimento di elfo in tale 
maniera fi oppone , che non da altri il fortirà , fuori da chi 
quefta non «onofee , e confetta? Può ella andare colla divina 
infallibilità unita la pugna acerbiflìma delle opinioni ? Può 
idearfi fiftema , che più lontano bandifea il dovutole rifpetto, 
la docilità , P oflequio ? Può per alcun mezzo riportare il vi- 
zio un più alToluto a di lei difpetto , e vafto dominio ? Può 
T odio alla divina Rivelazione , più fpeditamente e forfennata- 
mente trafeorrere alla di lei rovina ? 

Dovrò io pur temere che fienovi uomini si nudi di ragio- £ a inutilità 
nevolezza , ai quali poffiate in avvenire occultarvi doppo di dì tutti ime*, 
avere io fatta evidente ad ognuno la pazzifiìma voftra furia por- jj^jf^jjj 
tata allo fmcntimemo di ua Dio , c delle ftene naturali impref- ro iiarfi fra i 

fio- 
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tolleranti da- ** on ' ' ^a cra neceflaria la mia opera ad ifvelarc la infinita ve- 
gli Eretici per lira demenza , che da voi ficflì fu mai Tempre conteftata col 
f< 4?": l?."*" fatto , e privata di ogni modo , per cui sfugga lo fguardo fino 
re fri di ef. dc g u P lu a v o» parziali ? imperciochè a quale oflefa era tra- 
fì impiacabi. fcorfo Carlofiadio , e i Sacramentari contro di Lutero , e 
qad C, diritto ^ e fif a ^° » P er cu ' quefìi ne laceraflero il nome ? Di che reo 
quanto la era Filippo 1 Di qual delitto era riprefo Ofiandro , per il quale 
guerra contro foffrire dovè sì lunghe , sì replicate , sì collanti invettive ? No 
comprova' " n0 i non P uo diflìmularfi da voi , e gli fcritti di quefli cel pa- 
tanto la in- lefano apertamente da nulla avere avuta la fua forgente una sì 
quìacoSde* mu ** ,tata acerbità , e uno sforzo commune intefo alla rovina , 
rarfi propofta c abbattimento del fuo contrario , fe non dalla divertiti 
dei pareri , dalla pugna dei fiftemi, dalla oppofizione delle opi- 
nioni , delle quali cinfcuno voleva la propria più. illuftre per 
numerofo feguttov e più foftenuta dallo zelo , ed ardore degli 
fuoi feguaci . Ma non folle voi , che con uno tanto maravi- 
gliofo , quanto Arano e nuovo confenfo vantatle lontanifiimo 
da taccia il gran filìema del privato efame , e giudizio alla au- 
torità non ortequiofo , ma di efla faftofo conculcatore ? Non 
animarle i vofìri a vergognarfi di una fchiavitù , che dicefte 
ereditata dagli ingannati Padri , e ad alzare il veflillo della li- 
bertà i di cui Dio aflerifìe volergli al pofleflb ? Ora fe doppo 
di avere nella turba difperfi quefìi vofìri infegnamenti , e fu di 
elfi fondata la vofìra riforma nè freno di pietà , nè erubescen- 
za , nè fìimolo del vofìro decoro vi trattenne dal prorompere 
nelle contumelie più abbiette , e alla onefìà più ripugnanti , 
contro dei vofìri per folo desìo di follevare gloriofe le proprie 
opinioni fù la depreflìone delle oppofte accreditate però dagli 
ftcflì principj , voi con ciò non ci toglierle di fofpenfione per 
giudicare eflerc quel vofìro fifìema nella Mima voftra medefima 
falfiflìmo ? da voi eflìere eflb riguardato quale annientatore 
della Rivelazione divina ? non eflcre eflb flato lodato da voi , 
fe non quale ammanto di voftre paflioni ? quale alilo alle 
malvagità più sfrenate ? quale rifugio dagli noilri da voi me- 
ditati rigori ? 

Gran Dio ! Gran Dio ! Io non credo certo , o m\o Let- 
tore > che tu perito nella maniera di ben' accufare foiTi per 
ricercare da me a queft' uopo non i foli chiari delitti , ma la 
fpontanea confeflìone degli delinquenti . Poni menti mentre 
mi fpedifeo toflo nuda nuda efponendoti la verità di una fìo- 

ria , 
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ria, che non può non dettare i più alti ftupori di una nuova 
non ifpiegabil follìa . OlTervavano mefti i noftri Avverfarj po- 
derofa fra eflì , e ad ogni aflalto invitta una feroce difcordia : 
Ne confelTavano madre , e alimcntatrice quella iofana legge 
del privato loro efame , e giudizio : gemevano in udendoli per 
una banda oggetto di ludibrio , e di obbrobrio a noi , e per 
T altra impotenti a feccare il fonte degli infiniti noftri giufti 
farcafmi ; e finalmente corretti quegli fteflì , che chiamarono 
una vile fchiavitù la noftra docilità ai Concilj ecumenici , co- 
fìretti , io dico , confeflaronfi per reprimere di quella furia- 
fa , e dominante difcordia il cieco orgoglio di abbracciare que- 
sto unico , e a noi rinfacciato mezzo alla tranquillità , alla pa- 
ce , e di abbracciarlo si vigorofo , e sì forte , che n'efpcri- 
mentaflero luttuofiflimi effetti i tumultuofi , e i ribelli alla au- 
torità attribuita da Capi ai proprj Concilj, e negata alle augufte 
noltre affemblce . O privato efame , e giudizio dai fuoi Autori , 
e protettori zelanti avvilito,concuIcato, diftrutto! che può dirfi 
di più rilevante per convincerci dell' eflere fiato ravvifato il pri- 
vato efame diftruggitore dei divini libri da quanti a quefìo rt- 
corfero, e dell'avervi avuto ricorfo per ripudiare impunemen- 
te i veri fenfi in eflì racchiufi, e da noi fpiegati? Quegli, quegli, 
che il loro fiftema fabricarono fu le anticipate neceflaric rovine 
della autorità più rifpettabile dei fecoli andati , fu la fonda- 
mentale depreflione dei facrofanti Concilj ecumenici , fulla 
fparfa certezza che quefti ad abbagli fofler foggetti , e con* 
vinti di errori maflkci , fulla negata infallibile aflìltenza dello 
Spirito Santo a quelle adunanze grandi per ogni più fpiccante 
ornamento di dottrina, di pietà, di zelo , e concetta larghif- 
fìma ad ogni particolare individuo donne , fervi , artieri , fan- 
ciulli-, contadini , pezzenti ; quegli infine accortifì che una 
«frenata libertà di penfare , e di decidere il loro corpo a tali 
convnlfioni foggettava , eh' erane difperata la vita , e deter- 
minati di trovare , e di adoperare medicina valevole a un male 
mortale ; quegli, quegli iodico, e ripeto altra non feppero 
applicarvi , che la introduzione di quelle adunanze mcdefimc , 
e concilj , i quali erano flati lo feopo delle loro invettive ! 

Ciò folo , o mio Lettore ? non potendo si frequente- 
mente porft in piedi quefte peraltro di ogni frutto da quel illi- 
mitato diritto di privato efame fterilìte adunanze , quanto 
averebbe richiefto la immenfa quotidiana luttuofiflìma difeor-i 

Anione IL O o dia 
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dia non fi oflcrvò fra quefìi una fchiavitù affai peggiore , a 
cui fi ferono foccombere quegli , apprelFo cui tirannia appel- 
loffi l'autorità degli nofìri Concilj ? La OUanda cel dica, la 
Inghilterra > e quello de Calvinifìi ricettacolo Ginevra , fe al- 
tro rimedio hanno rinvenuto , e adoperato a tornare la cal- 
ma fra i fuoi fuori dell'aver commetta la difcufiìone , e il 
troncamento delle infinite controverfie , che in punti di fede 
eccita ogni di il privato efame all'avvedimento , e al parere 
de Governanti di ciafeuna Città , aventi fe non tutti , i più. 
nel gran giudizio configlieri fedeli al proprio lato la ubbria- 
chezza , la lafcivia, la ignoranza. Ci dicano fe non iftabili- 
rono che reato foffe punibile con tutti i più inufitati rigori il 
non arrenderti tolto , e il non venerare quali dettati di un 
Dio le coftoro Orane -, e mal pefate opinioni . Ciò almen ap- 
pagogli ? Ah nò ! Non folo gli fierminatori della autorità eb- 
bero alla autorità fino degli annui Magiftrati ricorfo per fot- 
trarre al pericolo di una viciniflìma irreparabil rovina le Sette, 
la Republica , e qualche imagine di publica quiete , ma giun- 
sero fino alle minaccie , e alla fpictatezza più brutale , e feri- 
na contro di coloro che zelanti folk-nitori di un diritto a sè 
aflerito irreprenfibile il proprio efame antipofero alla dottrina 
di quelle turbolenti affemblee , e alle fìrane decifioni di Magi- 
ftrati non acconci a fofìenere il magiftero male a sè affidato. 

Eretici Eretici : Qui dunque andarono a finire le voftre 
preclare riforme di una ufurpata tirannìa dal Romano fupre- 
mo Pontefice , dai Concilj nofìri ecumenici V Qui la concetta 
libertà , ed efenzione da ogni vincolo , o fervile docilità , in- 
giuriofa ad un criftiano folo obligato da voi a tenerfi fermo 
fu la fiducia della divina liberalità ? qui l'aflìfìenza del divino 
fpirito aflidua ad ogn'uomo per ben capire la celefìe dottri- 
na ? Ora perchè Luterani vantatori faftofi di quefìo nuovo vo- 
ftro Vangelo niun limite foffrifìe alla perfecuzione dei Calvi- 
nifìi ? 0 Calvinifti fofìenitori di tale fiftema perchè non mai 
fazi vi dimofìrafte dello ftrazio degli Anabatifìi ? 0 Sacramen- 
tar) , o Svenckeldìani , o Serve^iani perchè i Luterani , i Cal- 
vinifìi , gli Anabatifìi voleffe a fiera , e cruda morte dannati, 
nè mai ceffafìe d'infiammare lo fdegno dei Principi, e alla 
ftrage efortargli dei voftri nemici ? Una tale vofìra fevizia di- 
rittamente oppofìa , e diftruggente il nuovo fiftema da voi fa- 
brìcato fe folle da me delineata attentamente con quante por- 
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geflemi vive tinte , e neriflìme la ftoria voftra ricolma di lut- 
tuofe tragedie non batterebbe a muovervi contro l'umano ge- 
nere tutto per annientare col voftro eccidio il più alto obbro- 
brio $ a cui fu da voi fottopofta l'umana natura? Sebbene 
qual prò a voi dal mio (ìlenzio ? Cui cui note non fono le 
lovvcrfioni di Città , di Provincie , di Regni , ai quali il fu- 
rore voftro recò facchi , incendj , e crudeliflìma ftrage? Chi 
non fentì con orrore avere voi lafciati pafcolo alle fiere i ca- 
daveri deivofìri nelle guerre fufcitate da voi trafitti, e infe- 
polti ? Gli sbandamenti , le prigionìe , gli efilj non fono da 
ognuno con gemiti narrati , e defcritti ? Rimafe nell' oblio il 
nome di quei voftri celebrati Duci , i quali non folo al ferro , 
al fuoco , al devaftamento fofpinfero Dumerofi eferciti , ma 
proibirono infino agli avanzi infelici , e dal dolor quafi eftinti 
di un cieca barbarie , agli amici , io dico , ai Padri, agli ftret- 
ti congiunti dei trucidati di follevare pure un grido o ad im- 
plorare pietà, od a mitigare l'affanno, che dentro ftrazia- 
vali , e lentamente gli confumava ? O tracotanza fuperiore ad 
ogni efempio , e non più offervata ! Angolo non vi è nel va- 
ftiffìmo giro della terra tutta , ove non legganfi , e con alto 
tlupore , e con forprefa non odanfi gli effetti delle eretiche 
furie per vendicare la oppofizione di una parte alle opinioni 
dell'altra ; e ciò non ottante fì rinfaccia ai Cattolici la voluta 
fchiavitù contraria alla piacevolezza di Crifto , e dicefi mercè 
dei rigori di una iniqua fierezza fottenuta da noi ! 

Stanchi intanto di una intettina si ferale difcordia , ed LXT - 
affatto impotenti a fopirla finochè faldo avelie voluto l'arroga- 
tovi diritto di efame , e di fupremo giudizio nella interpreta- relazione ai 
zione dei facri libri diffufo ad ogni il più della vottra Rcpn- ftSSiS^ 1 ^^! 
blica difprezzevole , e baffo individuo non avelie altro porto , diritto di pVì- 
ove ricoverarvi minacciati dall'altrui fcempio , fe non la ro/- vato efame 
leranya reciproca , mercè della quale ottenendo ogni difcor- *{J r * JJ™" 
dante fillema foflìfìenza , e plaufo eguale furono le ire fedate,ma empietà \ 
e pollo fine ad una fanguinofiffima guerra: Tolleranza rwi-j^° * Cttl 
proca , a cui ottimamente fi adattano i predicati di necejfarì/fi-nln pr°edpi° 
ma bafe ai vottri fra sè contrari partiti , e di unico me^zo , per tare i fuoi di- 
cui evitare la intieriffìma docilità agli oracoli della Romana fcnfori ? 
Chicfa, e del fucceffor di S.Pietro . Ma quella voftra tolle- 
ranza medeiìma , per cui molte opinioni diftruttive 1' una 
dell'altra vivono, e hanno pari dignità , e numerofo feguito 
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eiìendo ella oppofiiflìma alla rivelazione di Dio , e al fenfo dei 
facri libri quella Rivelazione a noi propaganti , non foggiace 
ella meritiflìmamente alle ftefle accufe di empia » di forfenna- 
ta , che abbiamo fin 7 ora fopra argomenti fondate sì chiari , e 
sì forti ? La fielTa empietà , io dico , o Eretici da me deplora- 
ta ha fua auttricc la voftra tolleranza , e quindi arguire potete 
quale dettiate ftomaco in noi ogni qual volta il vocabolo dei 
facri libri nella voftra bocca rifuona , V infaniflimo dilegia- 
mento dei quali non minore in voi , che negli principali vo- 
fìri nemici fi fa ravvifare . 

Come ciò ( voi interrogate ) fe la tolleranza fù da voi 
riftretta fra non amp) confini , cioè limitata alle fole opinioni, 
e giudizj difcordanti sì , ma aventi loro oggetto la definizione- 
dei dubj inforti per ben apporfi alla fcienza di Crifto ? Voi jil 
fcntifte ; ed io vel ripeterò infinite volte : Perchè Lutero Cal- 
vino , ed altri capi di ribellione e colla voce , e coli'efempio 
adunaron feguaci ad una loro nuova dottrina oppofta agl'infe- 
gnamcnti dei Padri , al confenfo delle etadi trafcorfe , alle de- 
cifioni dei Papi , agli oracoli dei Concilj ecumenici , e quinci 
alle criftiane irruzioni , e portarono ciafcuno della numerofa 
loro fcuola ad una fovrana independenza di penfieri , e di 
azioni : Perchè fotto di una menzognera riverenza ai facri li- 
bri , e una invero vantata verace interpretazione di quelli , 
ma che fu rigettata all'arbitrio di ciafeun individuo , copri- 
rono quello che viviflìmo fu in effi odio contro la pietà , e la 
Religione : Perchè a ribattere i noftri colpi fparfero nelle 
menti dei fuoi , e radicarono il pregiudizio di una parziale af- 
fiftenza del divino fpirito particolare Maefìro , e guida a qua- 
lunque idiotiffimo , a gente immerfa nelle più feonofeiute ne- 
fandezze ; e quefti nella privata fpiegazione degli più fublioù 
IVIifteri preferirono agli più accreditati Teologi , e alle più au- 
gure aflemblee : Perchè un sì moftruofo privato parere , e 
giudizio di ciafcuno ferono regola certa , e dichiararono non 
fallibil criterio della verità daDio fteffo ad ognuno mercè della 
lettura dei facri libri fvelata : Perchè fe un tale privato efame 
e giudizio nulla avefle dovuto temere dagli aflalti di qualunque 
più valente Cattolico fino gli Atei fi farebbero mantenuti in- 
vitti negli più orribili loro errori oppofti alle prime naturali 
imprefiìoni , e farebbefi giunto a balzare col fenfo dei iàggi 
Dìo ftello dal trono , fe non negandone la efiftenza (ciò che 
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averebbe ripugnato col farli lui Autore dei facri libri) almeno 
imaginandolo tale che un nome vano riputar fi dovefle . Sarò 
io coftretto per avervi aflenzienti di arrecarvi qui nuovamen- 
te i Soccinj 0 l'autorità di un Papino di difcnfore divenuto 
nemico acerbiflimo al voftro privato efame ben da sè cono- 
fciuto ad ogni più evidente verità , e più interelTante impune- 
mente fatale ? 

Non celafi Eretici alla *mia cognizione ; anzi emmi nottf- LXII- 
fimo l'artifizio , a cui raccommandate la fermezza del voftro degustici 
privato fovrano giudizio . Voi confeflate , che una gran parte derivata da 
della criftiana dottrina ai facri libri confessata è affai maggio- u " a ™ le 
re , e più alta s inalza del fegno , a cui arrivano le vilte corte faenza di no. 
della moltitudine ; parte poi di quella alferite sì bafia, che non «ioni nella 
pofla afconderfi agli occhi ftefiì meno vegnenti . Le notizie ^?l a "* 

t> , 00 _ _ t a trina compre" 

adunque, nelle quali fi ferma, e riftringe qucfta fcuola fono r e ; differenza 
da voi dette fondamentali , e le verità , alle quali follevafi l'ai- [ ib ." ttt, "/! > JÌ 
tra non fondamentali . Quelle volete faciliflìme ad acquifìarfi p r incipj , 1 
da qualunque il più rozzo , e grolfolano ; a quelle compren- 
dere concedete atta folo una perfpicacia più fina , ed ajutata 
da ftudio , e fatiga non interrotta . Le prime (1) fi fofiiene da 
voi efTere neceflàrie alla nofira buona condotta ; le feconde 
utili si , ma non richiede da alcuna nofira bifogna . Volete , 
e 4 con altiffime voci dichiarate limitato il vofiro privato efame , 
e giudizio a quelle , non mai elìefo a quefte , e chiufo fra tali 
cancelli lo pronunziate ficuro , quantunque libero dal fervag- 
gio alla autorità , che ( non bene poi intendo con quale uni- 
formità , e coerenza di non ripugnante difcorfo ) alfermate 
nella decifione fiefla di punti si chiari fovente convinta da voi 
rea di errore non folo frodolcntemcnte protetto , ma per 
ifcioperatezza , ed abbaglio non avvertito . Conchiudete male 
da noi al findacato di quefio diritto , e alla procurata con in- 
finita premura condanna di effo quale efterminatore di ogni 
Religione efierfi chiamata in giudizio fua accufatrice faconda 
la indole della Rivelazione non fofferente per niuna guifa la 
foggezione all' efame congiunto ad un capricciofo giudizio di 
particolari febbene idioti , e malvagi ; la ampiezza di quefio 
giudizio oppofia agl'indizi di veracità , di cui Dio ha voluto 
la fua Religione e preceduta , e accompagnata; la natura fieifa 
degl' uomini fempre portata con impeto alla pugna , alla novi- 
tà, 

• (1) Bcffuct in monit. ad Protcft. par. 3. monti. 6. aa. aj. 
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tà , alla approvazione de vizi , ad una empietà orribile quan- 
do fatti fuprcmi interpreti fieno tutti , e ciafcuno privi del 
freno di una neceffaria docilità alle più angurie alìemblee . 

Per verità Eretici miei fe quanto fiete felici nel conci- 
liarvi la ftima , e l'amore di Giovinetti imperiti, einefpcrti 
con 1* arduamente ufata aftuzia di nafcondere !a malignità 
degli rei voftri difegni , e col dare a quefti un'apparenza bu- 
giarda , altrettanto faufto fucccflb avellerò i voftri artifizi 
pretto uomini non facilmente foggetti ad inganno , non meno 
noi al prefente efperimenteremmo fgombrata dalla noftra men- 
te ogni trifla idea di voftra empietà dalle menzognere voftre 
efpreflìoni , di quello fuccede ad indotti , li quali tanto più 
amici in un tratto divengonvi , quanto meno atti fono a rav- 
vifare in quelle voftre fpiegazionì fallaci una indicibil malizia . 
Guardate con quanta sbrigatezza io faccia fvanirvi ogni fiducia 
di avere a voftro prò una difefa , che fedi ogni voftro timore . 
Nò : Io la voftra diftinzione non critico tra le fondamentali , 
e non fondamentali verità criftianc . Non rilevo la voftra fran- 
chezza nel difimpegnare il rozzo volgo dallo apprendere quel- 
la parte della evangelica dottrina , che voi non fondamentale 
aliente . Qui folo mi fermo ad ifgannarvi non potere voi di- 
moftrarci alcun confenfo dei voftri nella divifione di quefta 
fcienza , nel ripartimento , ed aflegnazione delle particolari 
fue nozioni formanti la fondamentale , e la non fondamentale 
fua parte, l'una dall'altra feparata , e diftinta ; anzi quefta 
fegregazione eflere un perpetuo mantice alla inteltina voftra 
guerra , e difcordia . Ora fe niuna edere vi può tra voi , fer- 
mo fofìiftendo il voftro fovrano diritto di un privato efame , 
e decifivo giudizio , uniformità di pareri nella aflegnazione de 
fondi alla fondamentale , e alla non fondamentale fcienza , fu 
cui la Cattolica Religione fta collocata , e quefta ripartizione 
il primario fcopo dev'eiTere , e premura del da voi oppofto 
alla autorità privato voftro efame , e giudizio , può alcuno 
trovarfi , che s'infinga di non ravvifare tutta la da noi rifaltata 
robuftezza degli noftri argomenti , i quali ne fuggerì e la in- 
dole della Rivelazione , e il difpotifmo di un cotal diritto a 
ciafcuno fpettante , e la coftumanza dei malvagi di cangiar 
nome , ed afpetto ai loro traviamenti , e difordini per convin- 
cervi rei e della voluta morte della Religione , e del tragico 
fcompiglio di un mondo intiero ? 

Seb- 
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Sebbene non perciò abbandonano o mio Lettore , i no- lxiii. 
Ari avverfari la dolce lufinga di avere il braccio guemito con Arifc confilo 
quella diftinzione di uno feudo impenetrabile ai noftri dardi , £%o°,efta* 
e quella è maggiore negli fra e ili mafiimi in finezza di penfarc , nitorediquei- 
e in facondia di dotto difeorfo . Per la qual cofa affai faremmo ^ n d /*5o? 
riprenfibili , fe ad altro volgeffemo le noftre cure non prima brobriofo di- 
tolti quefti da sì ridicola , e falfa fiducia. Non isfuggiremo il regno di cm- 
cimento collo fteffo rinomato Budèo , che alto efclama non già m n eU 
officio , e incombenza di privati interpreti effere il riparti- la impietrita 
mento , e affegnazione de fondi all'una , ed all'altra dottri- Jj^eàmfu 
na ; averne già difimpegnati da sì gelofo incarico i facri libri , bene iafitfigi* 
nei quali trovafi manifefta ad ognuno la feparazione , e chiara ««arcadi fter- 
indicatane la via , per cui delle fondamentali verità della Reli- ^ a ^-^' 
gione Cattolica aver potremo la necelfaria contezza. Portare fcuola. 
ella innanzi ai noftri occhi ognuna delle fondamentali nozioni 
la marca di verità sì rilucente, e sfavillante tal lume , che con 
inevitabil forza ne invefte , e forprende . Buon per noi che 
quefte marche egli annovera ! Io non terrotti a bada , e tali 
le ti riferirò , quale le ci deferive , e commenda . Prima è la 
maggiore certezza , che eftrinfecano alcune della divina loro 
forgente , onde diramaronfi a noi ; la feconda dice la utilità 
maggiore , che dalla notizia fi arreca , e a tutto diffonde^ 
l'umano genere: E' la terza collocata nella connefiìone più 
Inetta , la quale alcune verità dimoftrano col fine dalla cele- 
fte rivelazione voluto : confitte la quarta nel confenfo di tutti 
i faggi in uno fteffo penfare , confenfo dall'errore non mai 
ottenuto . 

Qui io avendo contradditore un Budeò corro pericolo di 
trafeorrere ogni dalla prudenza allo fdegno noftro fabricato ar- 
gine , e faggio riparo. Soffrirei agevolmente da ogni altro un* 
argomentar fenza forza , e un gruppo di non provate afferzio- 
ni ; Ma , il confeffo , non sò tenere la mia difinvoltura ficchè 
non abbandonimi , e lafcimi liberi i rinfacciamene a un tant' Uo- 
mo , che avvilifce sè fteffo coli' autorizare le follìe dei fuoi . 
Un Budeo non arroflìre di fondare la difefa del rovinofiflìmo pri- 
vato efame , e giudizio sù la capricciofa affertiva del portare le 
verità fondamentali particolari divife , onde a sè trarre gli oc- 
chi ancora refìii e ritrofi ? Orsù valent' Uomo venendo me- 
co più da preffo alle offefe ravvifa quanto a tè mal conveniva 
E' imprendere il pericoiofiflimo impegno di feppeilirc frà tene- 
bre 
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bre il vero , che non foggiace a tentativi di alcuno , ma più 
allora follevafi sù la depreffione dei contrarj , quando dai più 
forti , e con più di furia è combattuto . Quale è tutta 1' accufa 
noftra contro di voi V Contiene ella , ed hà fuo oggetto la pof- 
pofizione della autorità di Santiflimi , e infigni Padri , de Vi- 
carj di Gesù Crifto , de Concilj ecumenici al giudizio di ciafcu- 
no di voi. Tu già non mi neghi , che fe quefto giudizio non 
forte limitato alle fole tue fondamentali nozioni , e più fe que- 
lle non follerò divulgate da certe divife, delle quali fi adorna 
la verità fola , quel iìftcma non averebbe appoggio incontro ai 
noftri urti , ed io con tua lode allora darei libero campo ad una 
fervida eloquenza per eccitare l' odio dei miei ad un tale ritratto 
di voi . Guardate fin dove un cieco desio di libertinaggio fofpin- 
ge gli Eretici ! Perchè la divina parola acremente rimprovera 
una moftruofa loro licenza , e frà le vergognofe delizie , e H 
turpi contenti defta ad effi nelP animo orrore , amarezza , e 
lutto , eglino inferociti per tale contrago anfiofiflìmi fono di 
annientarla , e acciò riefca a sè felice la grande imprefa al mez- 
zo appiglianfi di fottoporrc al privato efame , e al giudizio di 
ogni legnajuolo, ò vii fantaccino gli oracoli dei Papi , gP in- 
fegnamentl de gran Padri luminari dei primi fecoli , nei quali 
la Religione Cattolica più fiorì , le ftelfe infallibili decifioni 
dei gran Concilj ecumenici , ove a maturar le queftioni adu- 
nofii quanto di raro difperfo era nel vafto Mondo . Quefto io 
dclineerei ritratto del privato efame voftro, ò Budeò , fe non 
fofle lo fteflb da te coartato a certi fondamentali tuoi punti , 
e fenon avelie la da te decantata feorta di un più ampio chiaro- 
re , che comparte la verità a quei punti più a sè cari , e vici- 
ni . Ora io domando a te , ò Budeo fe confidi di avermi tolti ì 
colori proprj di quella imagine con quefte tue marche di veri* 
tà* Mi fpiegherò più chiaro : Credi tù , che li da tè oppoftimi , 
e affermati contrafegni di verità fnervino quelP accufa, e dimor 
ftrino falfo il fuppofto degli miei lamenti ? 

Dimmi : Non è quefto il voftro aflunto , sù cui tutta si 
regge la voftra celebrata riforma , ò fia la ribellione al vero 
dal Mondo tutto aborrita non eflervi qui in terra particolar 
Personaggio , od affemblea , cui Dio con una maggiore, anzi 
maflìma chiarezza rifehiari le menti , ficchè inftruendoci non 
polla deviare dai fenfi divini, e ad erta onninamente per tale 
motivo appartengala ficura interpretazione dei facri libri , ef- 
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fendo quella interpretazione tale foltanto in ogni particolare , 
e il più abbietto individuo della votlra non fe dir debba umana 
Republica , ò compofla da membri di diverfa natura ? Non 
altro ricercai! qui al mio uopo,ò Budeo . Dunque io valendomi 
contro di voi di voi medefimi due confcqucnzc trarrò dal vo- 
ftro incredibil principio, ambidue quanto rimote da ogni voftra 
contraddizione, altrettanto a voi fatali . Dico in primo luogo., 
che niuno può ò vantarci privilegio divino, ò fui rcfto degli 
Uomini follcvarii per un particolare valore di lìcuro penfare , 
fìcchè non foggiaccia ad isbaglio , quaT ora di ftsbilire glipiac- 
cia quale fi a certo indizio , ò divifa della verità ò combattuta, 
o nafeofta . Difendo in fecondo, luogo ,chc febbene quelli ap- 
ponelTefi al vero nell' indicarne un tale contrafegno certo , e 
indizio proprio della verità ; ciò non oftante quello medefimo 
non bene fi crederebbe lontano dal grave pericolo di abbaglio 
nell' appropriamene di qucll' indizio , e contrafegno alle par- 
ticolari nozioni . Che le , mio Budeo quelle confequenze forza 
è , che da te fi accettino , e fieno con rifpetto accolte , ed 
olfequio quali legittimi parti del tuo fiftema , durerai più ta. 
nella ridicola tua protezione del privato tuo efame , e giudi- 
zio , perciò refo da te a noi formidabile , e contro di noi invit- 
to , perchè nelle ftelfe menti dei rozzi privato di forza a nuo- 
cere alla rivelazione di Dio , e fatto anzi di lei fervo , ed 
amico coli' averlo corretto ad avere compagne le tue faraofe 
marche di verità , dalle quali diflintc dlcefii le nozioni/o/7cfa- 
mentali della vera Religione ? Se quelle marche polfono ripu- 
diarfi da ciafeuno di voi quali non fedeli ancelle del vero , ma 
fue infidiutrici , c nemiche ; fc in libertà refìa di ognuno il 
pronunziare una nozione da quelle indicata , e ad effe con- 
giunta , o anzi rigettata , non farà fempre più manìfefio l'ol- 
traggio alla rivelazione divina fovralìantele da un furiofo odio, 
che nutrono in feno ai vizioli e la ignoranza , e le infinite do- 
minanti paffioni ? 

Ma nò : Io contento non fono di avere conciliato l'uni- ^ X '^ a " ttro 
vcif.de fcherno a tutte infieme raccolte le quattro tue marche j a lui^pplu 
di verità . Voglio di ciafeuna difeorrendo ripartitamente ad y-uegne 
ognuna opporre la non declinabile forza del da me adoperato cii7enoi'iSni 
raziocinio . Soffri o Budeo che io qui te rapprefenti ai tuoi fucfonJameth. 
per lo tuo fifiema arringante = GV infegnamenti (così a me '"J l Jf^'yjJ 
fembra di udirti ragionare con ejfi) della Religione Cattolica , e 
Anione JL ¥ p vera* 
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plendere nei veramente criftiana diretti 0 al necejfario diroccamento di noftra 
feife ?" 6 mente » 0 a ^ a f corta ficura di noftre incolpevoli ayoni Voi , 
ftranfi^T^. v °i » dlC0 > dl letteratura affatto sforniti trovarete nei /acri libri 
namente prò- tramandanti tale luce , che non potrete ancor volendo dijjìmu- 

tnutiilaìvln. ^ arne ^ a ori S ine tutta ce M te » e divina = Di grazia fiami lecito 
»ato effetto l' interromperti per deporre Cubito un mio dubìo . Onde que- 
è»i fupremo fì a luce a quc^l' infecnamenti sì neceffarj , e perciò fondamen' 

diritto di pri- ^ 10 n ? u 1 l j ti • 1 • j- rv a/» 

^atoeùme, e ta " ? Certo non altronde , che dalla rivelazione di Dio . Ma 
gmdixio . e gli altri molti meno a tuo fenfo richiefti dal noftro ben vive- 
re pur tu divini confeflì , e per ciò confelTare devi pur dalla 
rivelazione di Dio a noi palefati . Che fe quefti , e quegli da 
una fgorgano fonte , perchè imaginare maggiore la limpidezza 
negli uni , che negli altri ? Che ne dirai per efimerti dalla ne- 
ceflità di concludere che ne ti manifefti uno ftupido , e un'in- 
coerente , e contrario a tè fteffo , quando la diftinzione loro, 
e un più fcintillante chiarore tutto defumi da quella forgente , 
che tu medefimo non impugni uguale effere a tutti ? Come dif- 
fimulare di effere condotto alla da noi a te rimproverata con- 
iequenza verifììma del non effervi vincolo , o freno , che in> 
pedifea o trattenga il privato efame a tentare P ultima rovina 
alla divina rivelazione , a cui tu lo vuol con tanto fragili, anzi 
ridicoli e inettiflimi vincoli , e freni legato ? 

Ti rimiro affai confufo o Budeo . Forfè non ti fermando, 
dove non puoi faggiamente fperare alla tua caufa alcun leggie- 
ro aiuto , averai il contento di trasferire In noi la vergogna, 
la quale ora te tormenta , ed opprime . Volgiti alle altre due 
marche,e di ima maggiore conneffione delle tue fondamentali no- 
zioni col fine della Rivelazione , e di una più vafta utilità , 
che derivane dalla loro notizia per provare , che quelle non 
poffono occultarfi ad alcuno , perchè da quel congiungimen- 
to più ftretto , e da quel più ampio vantaggio feoperte , e di- 
fterite . Sebbene come qui parimente fottraerti ad un meritato 
ludibrio ? Imperciochè quale potrai darne concludente rifpo- 
fta , e di te degna, fe noi t'interrogheremo del perchè tu 
creda una verità più conducente al fine mirato dalla Rivela- 
zione , che un'altra ; e del perchè avvifi riportar»* dalla con- 
tezza dì quefta una utilità maggiore , che di quella non poten- 
do rivocare a dubio , che lo feopo di tutta intiera la Rivela- 
zione divina fu il bandire dalla noftra mente le perniciofe te- 
nebre di una ignoranza , nella quale privi di lei faremmo gia- 

ciu- 
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eluti > e che uno fu il frutto pietofo di lei di fcortarne pel 
fentiero della virtù alla meta di un immenfo premio , ed eter- 
no ? Che fe tuttavolta ti accingerai a provarne la prctefa tua 
più vicina adefione allo fcopo della rivelazione , e la più in Ti- 
gne utilità quali ornamenti proprj delle tue verità fondamenta- 
li , come sfuggire potrai il pefo di appagarne , fe non docili 
alle tue iftruzioni noi ti ricerchiamo , onde rintracci quella 
proffimità maggiore , e quefta più ridondante utilità ; nè po- 
tendo avere la da noi giuftamente richiefta prova , fe non o 
dalla indole , e fonora voce delle verità tue medefime , o dal 
confenfo dei faggi > in quale imbarazzo precipiterai , allorché 
noi ti moftreremo mute eflere le verità tue , o almeno ufanti 
parole non ravvifate di elle da chi fupremo ha il diritto di ri- 
gettarle , e niuna potere elleno a quello vantare affinità pi4 
Oretta , e di niuno pregiarfi effe a differenza delle altre non 
fondamentali Angolare noilro vantaggio con plaufo di chi qua- 
le più a sè piace giudamente proferisce giudizio , e fentenza ; 
e o contrario al tuo intento effere il parere dei faggi , o alie- 
no'dal predarti favore , perchè irritato dai tuoi difpregi , e 
dall' averlo il tuo fiftema pofpofto al parere di qualunque fra 
la vile quifquiglia della più indotta plebaglia . 

Se non ifdegni o Budeo un configlio dalla bocca di un 
tuo nemico arrenditi a noi , acciò non divengati contraria 
quella fama , V acquilo del cui favore fu preceduto da infinite 
tue vigilie , e incelfanti fatighe . Certo non è la tua condi- 
zione , quale dei tuoi . Quelli comunque conducanfi nei loro 
difegni , comunque parlino ficuri fono di nulla perdere , per- 
chè niente poflìedono nella altrui (lima di ragguardevole , e 
illuftre . Tu all' incontro gran tefori accumularti , e con im- 
menfo (lento , e con lunghiflimo tempo , dei quali tutti in 
breve ora tu fpoglierai te ftelfo , fe il governo di te darai ad 
un forfennato impegno. Tu non puoi non ifcorgerla la infufti- 
ftenza delle tue marche chiara fvelantefi ogniqualvolta noi ne 
intraprendiamo la difeuflìone . E forfè alla quarta meno noci- 
vo , e funcflo fovrafta l'efito dalle nollre ricerche? Ah che 
farebbe difdicevole ad entrambi una di ella particolare confu- 
tazione avendola voi fatta confitìere nella unanime opinione do 
dotti marca sì troppo obbrobriofa a voi , perchè dal voftro 
oracolo , e fiflema ripudiarne V autorità pronunciata rea del 
nollri errori . Per le quali cofe è già evidente male da voi op- 



3O0 DELLA II. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

porcifi l'afiiftenza fpcciale dello fpirito fanto ad impedire che 
un privato efame , e giudizio fovraftante alla autorità non tenti 
J'cfterminio della Rivelazione di Dio. Imperciocché avendo 
tu confettato male affidarfi in mano ai rozzi , e a viziofi un'ar- 
me , che o per imperizia di chi la ufa , o per malizia di chi 
abufane può volgeri! a danni , e a rovina eftrema della rivela- 
zione , cui anzi deve fervir di difefa, e avendo perciò riputa- 
ta necelfaria , e pronta affermata quella celefte afiìftenza , ed 
«(Tendo a provarlaci , e a convincerne ricorfo ad alcune mar- 
che di verità , onde fregiate fono per tuo parere , e ne fi pa- 
lefano alcune notizie fondamentali di noltra Religione , che 
fole volerti baftanti al dirozamento , e buon indirizzo della 
moltitudine , hai finalmente comprefo nulla aver profittato e 
coli' avere il privato efame , e giudizio racchiufo tra le fonda' 
mentali verità , e coli' avere quefte veftite d T infegne sì sfolgo- 
ranti , e sì chiare per una loro particolare avvenenza . Facilif- 
fima fu a noi a fronte dei tuoi fofifmi la dimoftrazione di un 
cieco impeto , da cui è non meno fofpinto codefto privato 
efame ad annientare l'autorità, che a bandire da noi la pa- 
rola di Dio , e i facri libri , e la in efii rivelazione comprefa, 
perciocché fuppofto fermo un tale voiìro fiftema niuno può 
altri obligare a ravvifare quali certi indizi di verità quei con- 
trafegni di elfa , ch'egli reputa lontani da dubio ; e di più 
ognuno ha un particolare diritto di decidere a proprio talento 
quali fieno le nozioni diftinte da quegl'indizj , quali nò ; e in 
fomma ad alcuno non è difdetto Io ftabilimento di quegli af- 
fiomi , e principj , i quali pia fi oppongono alle con noi na- 
te naturali impreffioni , e che meno contrattano con un cor- 
rotto appetito . 

Noi intanto bene ci lufingheremo ò Budeo dì potere con 
tua approvazione , od almeno nulla timorofi del tuo diflenfo 
conchiudere doppo una argomentazione cotanto fìringente, 
perchè fuggerita a noi dagli fatti i più cofpicui eifere ella code- 
tta vofira tolleranza , effetto in voi del privato voftro efame , 
e giudizio la ftefia , che abbiamo fin' ora fatta il berfaglio del 
giuftiftìmo noflro rifentimento non meno ella a voi neceflaria, 
e fondamento folo delle voftre particolari numerofifiime fette ; 
perché per efla quefte fottratte alla diftruzione ♦ all' eccidio, 
acui la voftra ferale difeordia le averebbe portate ; unico ella 
a voi mezzo per non fottoporvi alla fubordinazione compiuta 

dell' 
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dell'intiero Ivlagifiero della Romana Chiefa ; da non minore 
ella empietàfofpinta allo fpegnimcnto in noi delle più profonda- 
mente in noi lìeffi ftampate naturali nozioni , e di una nulla 
menomoftruofa forfennatezza madre > e nutrice . 

Ed eccomi a te , ò Lettore lafciati eli Eretici , con i quali „ LX Y* 

• r r 1 • 5 ' i-i Perorinone : 

per avventura mj fono foverchiamente trattenuto per chiude- 
re alla per fine un ragionamento , che hà oltre pattato ogni li- 
mite , entro cui doveva fìare racchiufo . Abbiamo abaftanza 
fpiegato , e metfb in vifìa lacaufa , che afiumemmo , e abbiamo 
anzi molto che poteva ommetterfi aggiunto alla fua difefa in- 
vertiti , e infiammati da uno zelo , il quale fe utile è ftato , non 
fù Tempre necelfario egualmente . Io ripeterò a te quanto ora 
rimproverai (7 Budeo . Può ella alzare la cotanto avvilita , e 
depreffa fua fronte la tolleranza dimofirata con argomenti $1 
roburti il folo fondamento , su cui reggerfi le particolari forme 
di Religione dai nofiri nemici con tanta ripugnanza di diverfi 
fiftemi effigiata , il folo forte , ove chiuderfi per non eflere dalla 
romana fcuola potentiffima , e invitta loro nemica vinti, e 
annientati ; la tolleranza , io dico , la cui empietà ne efprime 
uno non umano furore , ed una forfennatezza , che necelìaria- 
mente eccita uno il più a ciafeuno penofo raccapriccio , ed 
orrore ? A compiere la vera portentofa fua imagine altro ri- 
cercare lì può ? altro a noi refla ? Si ; c per avventura il colo- 
re più vivo , onde ai nofiri fguardi fi espongala più orribile 
fua deformità , ed infieme più vera . Andando ella con 1' im- 
peto il più furibondo a trafiggere la Republica , del difordine > 
del tumulto , della confufione indicibile deve da me delincarli 
il ritratto , a cui foggiaceremmo , s' ella non rift retta frà po- 
chi univerfale , od ampiffimo confeguiife il feguito , la ubbi- 
dienza , la ftima . Io non ricufo , 0 Lettore , V ultimo inca- 
rico , e il più intere/fante dalla da me all'unta caufa a me addof- 
fato . Pregoti folo di accordare a me ftefib brevi/lima pofa , e 
uno non lungo intervallo per accingermi alla ultima imprefa 
con forze dal fotferto fnervamento alla interezza tornate . Trat- 
tiamo non già all' ozio confegneremo noi fletti , ma ad un affai 
util rifletto , che quefta fornita arringa con alte voci a noi in- 
culca , e volc fecondato da noi ad eifere più agli nofiri nemi- 
ci dogliofa per una perorazione la più ad etti fatale . Voglio 
tutto adoperare quanto in me è di valore in rifaltarc la effica- 
cia che dovrebbe pur ritenere alla falvazion degli increduli 

quelli 
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queir argomento , il quale noi ad altri oggetti più fiate toccarli* 
mo » e che nella preferenza eifendo collocato del migliore par- 
tito » fé infruttuoso ad cliì è , farà 1* indizio il più luminofo di 
quella forfennatezza che abbiamo qui accufata . Qui adunque 
fi fermi ogni mia cura di^altrui giovare in valermi di quefto nuo- 
vamente qui arrecato ,*e fornito di quante egli hà fpade per 
trafiggere la ofìinazione dei contrarj . Eccolo efprcffo con po- 
che parole . 

UNTI. Se vera è la dottrina Cattolica , noi fecondandola uniti a 

r'trg^memo quello corpo averemo fciolti dal fuo impaccio il pofleflb è di un 
iti vaotag- premio infinito , ed eterno; fe falla , niun danno porteremo 
gio,che ha il fa un err0 rc , che ne fu guida . Se vera è la fiiofofia di quanti 
ai 8 ii°pVrtito qui confutammo avverfari , di niun vantaggio ella farà ad e(5 
unicamente quando che abbian fornito il corfo loro vitale, anzi nocumento 
mrio foS" non lc §8 iero ne ridonderà Tempre ai medefimi dall' averla fe- 
infeuftiffimo ; delmente feguita ; ma fe falfa a un lutto gli precipiterà non 
argomento il Spiegabile , e a niun fine foggetto . Ora non è ella una pazzia , 
a convincere e una determinazion difperata il preporre ad un iìftema ficuro , 
laeftrema foì- che ò ben fondato fui vero elio fia , ò mal derivato nulla può 
fto d paMi?o U a nia ^ 3 ^ en ^° Jde^li fìeffi nofìri nemici pregiudicarne , preporre , 
quello profe. io diffi * fittemi , i quali fe col vero contrattino a pianto addu- 
rifee, e ami- cono ,ea dolore immenfo , e perpetuo ; e fe non fono infuf- 
p0lie * fiftenti del tutto pure nocevoli fi faranno eglino ravvifare in un 
tempo , in cui il pentimento farebbe di ogni frutto infecon- 
do ? E' troppo àntereflante la meditazione per non eflere ap- 
pena propofta troncata , ed anzi per dare ad elfa tutta P atten- 
zione a ben perorare » Nè già conviene! inutilmente fermare 
quefta sù la evidenza di ciò , che abbiamo affermato degli due 
partiti . Niuno degli nollri nemici fù mai si folle , che a noi 
Cattolici abbia minacciata rovina , ò ancor leggieriflìma pena 
per la fermezza nelle noftre opinioni ; nè alcuno giunfe alla 
forfennatezza di fofìenere che fe i propri a noi oppofli fittemi 
fieno empi , e detelìevoli , non fieno effi per efiere a chi gli 
adottò perniziofi , e fatali . Adunque il riflelTo nofiro quefto 
deve fare fuo oggetto di rilevare tutta la infinita violenza , la 
quale dovrebbe ogni mente , fe fana ferbalTefi , e da cieca de- 
menza non foife forprefa fentire da un argomento , a cui nulla 
poterfi contraporre lo hanno eglino fiefii i noftri contrari col 
loro coftantiflimo , e necefifario ufato filenzio fatto a chiun- 
que ben chiaramente capire . 

Qui 
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Qui io vorrei chiamata al grand 1 uopo tutta la più fina lxvii. 
icutezza de* valenti filofofì miei nemici per fare rifaìtare ad 
ognuno con un Cottile non meno, che nervofo , e mafehio u * u ft re la fai 
raziocinio la gran fuperiorità di una minima angufìia fe eter- efficacia fi for. 
na fu la ferocia di un male quafi infoffribile , fe benché lungo ^^'^ 
pur limitato; e parimente il niun paragone di una minima ceflaria, e cer. 
«ioia , fe non mai manchevole con un gaudio fovrabondante , to acutiffim* 

Y rr * • 1 t de a eternità 

le quantunque non pafiaggiero eircofentto da termine . Io o di un caftigo 
Lettore perciocché ho bifogno di una tua ponderazione fullaai mai fare» 
eternità non efTendo atto, alle dei miei avverfarj fublimi dicerìe fj^"^^^ 0 
mi varrò al mio intento di dozzinali mezzi a formarne una idea virtù, 
rozza sì , ma vera , ma falutare , e quegli fra tanti io feie- 
glierò a concepirla nel mio penderò , dei quali foglio fcrvirmi 
a tal fine tendente allo fpirituale mio profitto . Sollecito io di 
capire a fondo il lignificato di quelle voci SEMPRE MAI im- 
piego al mio ajuto l'Algebra interrogando io me fieflb quale 
farebbe la durevolezza di un male , fe allora folo ceffare po- 
telfe , quando trafeorfi folfero tutti gli anni comprefi in una 
innumerabile ferie di ^eri aggiunti al primo numero t e for- 
manti la mole di tanti libri , di cui la vafta terra fino al Cielo 
carica folfe , e gravata . Se il fecondo qero contiene il giro di 
novanta anni , fe il terzo di novecento , fe il quarto di nove 
mila , fe il quinto di novanta mila , fe il fello di novecento 
mila , fe il fettimo di nove , fe 1' ottavo di novanta nove mi» 
lioni , ciafeuno confufamente raccoglie , ma atto non è a par- 
atamente difeernere la immenfa mole dei fecoli racchiufi in 
quegl' infiniti yeri , ch'empilTero i non annoverabili fogli dei 
libri , di cui il giro della terra fentùTe lo (terminato pefo por- 
tato fino alla fommità dell'Empireo. E pure, o mio Lettore 
egli è certo , e ognuno forza è , che il confeflì . Una volta lo 
fpazio di tempo sì vafto fi compirebbe , e compiuto nulla tol- 
to farebbefi alla eternità, anzi nulla farebbe quella , e farà più 
riftretta doppoche quello fpazio feorfo farà tante volte quante 
corrifponderanno a quegl' innumerabili z<?r/, che lo fpazio me- 
defimo chiudono , e il quale tale é , che confufamente può fol- 
tanto , non partitamente la umana mente capire . Ecco un 
abbozzo infelice , ma quale può formar fi da me di un SEM- 
PRE di un MAI , che infiniti efTendo , maggiori fono di ogni 
creato intelletto , febbene acuto , e fublime . Dicami ora qua- 
lunque degli miei awerlarj i' egli ove tolgali per alquanto di 

ora 
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ora dai confueti fuoi trattenimenti piacevoli» ed ove cambj 
con sì feri , e a sè per avventura doglio fi ftudj il r ilo di un 
teatro , e la gioja di un converfar feducente , s'egli (io dico) 
doppo matura, e pofata ponderazione della interminabile eter- 
iiaLpiiM'i ii nitàpoffa effer punto fofpefo a conchiuder con noi , che trop- 
1 Dormale ai contenti o dolori perpetui ancorché fingere fi vo- 
leirero mediocri fi metterebbero incontro piaceri , e tormenti 
fommi , ma ad un fine (oggetti . 

Non poflb temere di rifpofia contraria a quel che io avvi- 
lo , e quindi fupplico quello fi elfo a tornare meco doppo una 
meditazion si lugubre aconfiderare la forza dell'argomento de- 
rivato dal partito , che non pure è migliore , ma unico è » 
cui per confeftion nceffaria di lui fteflb bene fi reputi , e fi 
affermi lìcuro . La Religione Cattolica ai fuoi feguaci pro- 
mette premj , la cui fola grandezza fupera ogni umana più 
ricercatafacondia,e ai fuoi derifori intima gafìigbi,la gravezza 
dei quali lingua non v' hà , che agguagli , ed ifpieghi : Ma quel 
che al nofìro intento appartiene premj , e caflighi , i quali 
congiunti fono a quel SEMPRE a quel MAI ad ogni qualunque 
termine oppofìi . Ciò il mio avverfario cofiretto è a conceder- 
mi , nè fentirà pena a non contraddirmi effendo certiffimo il 
fatto , che ad elfo appunto , perchè certo e delia , e mantiene 
contro di lei un accefo odiò , e ofiinato . Venghiamo al pun- 
to : Se vera è la dottrina di tal Religione , ella è troppo degna 
del noftro rifletto , anzi unica ella faggiamente interefTa . Se 
falfa , -nulla dall'averla temuta , e perciò rifpettata ne ridonda 
di male ; né male alcuno può divifare , e rinfacciare a noi 
qualunque Bayle , ò fuo analizatore Rouffeau . Gran Dio l 
Se falfa fia la dottrina degli alla Cattolica Religione infetti fifte- 
mi , difiimulare non poffono quanti vivono a noi nemici quel 
SEMPRE orribile gemere ., qual MAI godere , che indubitata- 
mente a noi foutafta , affannati alla difefa della tolleranza , e 
della Cattolica intolleranza impugnatori. Se vera ella "fia non 
fblo niun vantaggio quella a noi produrrà fciolti dal corpo , ma 
dannofa pur ne fi farà efperimentare . Non è difficile la prova 
di taleafl'unto , che i libri ne prefentauo dei nottri contrarj .1 
Un cotanto ar La più parte di quelli il proprio ingegno impiega tutto a 
gomemo, che convincere e sè , ed i fuoi del fovraftare uno fìelfo fpegnimento 
d'infinita for. a i nofiri animi , e corpi . Quindi materiali quegli aflerifeono , 
*a e peri- fojjja dichiarandg ia fpirituaiità da noi affermata , J a quale efen- 

tc 
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te farebbe da ogni corruzione , e fcioglimento . Ma non pochi menta full* a- 
un fiftema quello riputando rovinofittìmo a ogni urto non ne- ni,no di un 
gano ai noftri animi ciò, che pur' eglino colle loro mirabilif- °£fif* n l 
fime operazioni dimoftrano chiaro , e accordano nulla avere mana alla bru- 
etti con la materia commune inettiflìma al concepimento d'idee f. "l dole 

vili . „ n . ... V ..... .. «ella ipotefi 

attratte , di raziocini componi , e della unita.dei giudiz; , quali della veritàdi 
arduamente noi formiamo preceduti dalle più mature , e noftr * dottri- 
difficili , e difparate rifleflioni , e confulte . Quefti medefimi di |g& , e Jj** 
un Dio conofeitori , e della in lui eflenziale Providenza necef-ria, di hoh 
fariamente perfuafi non pongono in dubio e premi , e caftiehi mediocre atti- 

.. . . J F. , • , • r • 0 1 j 0 vita pur lì 

agli animi fciolti dai corpi , perciocché non potendo rivocare CO nofce nella 
a quettione non drfpenfarfi quefìi con giufto ripartimcnto ai contraria ipo. 
virtuolì , od empì fra noi viventi, mancante f u PP orre hbero ^ nz ^ n ^' 
di Providenza quel Dio , che fi diftrugerebbe nella propria idea e i nortn'ne^ 
da chi il fi figurafle della Providenza eflenziale fuo attributo mici yeraci.. 
sfornito . Dunque a torfi d'impaccio , e infieme ad appagare 
Ja brama di organizzare un fiftema col cattolico ripugnante ; 
cioè alle turpi paflìoni o nulla, o poco rncommodo , fono nella 
neceflkà non già di contrattare Ja durazione eterna degli ani- 
mi , ma la eternità dei caftighi , fondati fu la mifericordia in- 
finita di un Dio , cui , dicono* mal converrebbe un cruciato, 
e pena non mai di diminuzione capace , e di ceflamento , e di 
fingere un Purgatorio di nuova invenzione , nel quale le mac- 
chiò fi lavino non pure leggiere , ma le più fozze , le più efo- 
fe , e pettifere , acciò 1' uman genere tutto al godimento in- 
fine pervenga di non mai manchevoli felicità , e contenti . 

Ora nella fuppofizione di verità , fu cui reggali il capric- 
cioso , e affai ridicolo fiflema., io fottengo che niun bene ejfo 
ne arreca , e male ne apporta affai grave a differenza del Cat- 
tolico , che di foli beni , e fommi ne colma , e da ogni pur 
minimo danno ne ferba lontani. A ciò confeffare batta il fer*- 
marfi un momento in una non contrattata evidenza che ciafeun 
fiftema dei noftri nemici perciò folo è oppofto al Cattolico , 
perchè ha in. orrore la perfezion di virtù da quefto voluta , e la 
privazione dei vizi da quello non riprefi , e impuniti . Dun- 
ue cui può diflimulare la certezza di un danno dei contrarj 
ìftemi in ciò almen confiftente , che .rendendone lungi da 
gnanime azioni ne impiccolifce l'eterno premio , e il rende 
minore , e ne aggrava , e ne allunga il tormento neceflario a 
cancellare e più macchie , e più .gravi ? Sempre .dunque fia 
Affane IL Q q ve- 
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vero , c innegabile , che la da noi confutata dottrina, fe falfa 
luttuofiflìma , fe vera affai perniiiofa ; troppo però difprez- 
zevole incontro alla Cattolica , la quale fe falfa nulla dannofa; 
e fe vera d'indicibili , e di fempiterni beni auttrice fìcura . 
Otò' X * n Vedo ben' io il crollare della decrepita tefìa del gran Vol- 
iSicc\iuài\ tclLre S'* preparato con uno de burFonefchi fuoi frizzi ad ob- 
la più impu- biettarc al mio argomento del migliore , anzi dell'unico certo 
dente comi part j t0 \\ bene, il. male preferite , di cui fiamo al portello pri- 
re cadente to- ma che morte franga 1 legami del corpo . Se falfo (egli efcla- 
tto al foioaP m a) il firtema Cattolico qual prò dell'avere ogni voglia fino 
S^uierpre? ^ ^ u0 defìarli ftrozzata ? Vietato ogni ancor leggiero , e inno- 
fa dignità del cente trattulto alla carne di elio fitibonda e famelica ? partati i 
noftro unica- chiufo ad opni piacevole rtrepito in tetre prigioni , che 

mente ficuro , . A . - . D _| t . r o • - • r -o • r v 

partito, e del- chioltri lacn appelliamo 4 interrotti i fonni 4 con ngoroli di- 
ia eterniti di giuni rintuzzato il vigor giovanile ? fotto il pefo di fatighe in- 
un male', di ceffanti oppreflb il corpo , e innanzi tempo atterrato ? Se vero 
cui erro ne'ac- il mio penfare ( egli profiegue) non farò io pago della ufata 
certa: faggezza nel non avere nulla negato alle mie voglie ? colto 
ogni fiore ? e non folo accordate alla giovinezza tutte le deli- 
zie , di cui fu vaga , ma fgorabrata dalla vecchiezza la malin- 
conìa col tenerla nelli giovanili giuochi occupata *? Forte ob- 
biezione , di cui invero fe alcuno degli feguaci di sì brillante 
Maeftro arroflifee nel proferirla , certo alcuno non ha rincre- 
feimento di pronunziare nel fuo interno degniflima ella eflere , 
cui nella fua mente diali lungo . Ma io qui non vorrei , che lì 
perdette di villa la noftra queftione, o fia l'argomento dell'uni- 
co ficuro partito perciò onninamente da preferirfi da noi ad 
ogni altro , perchè unico in tenerne quieti , e tranquilli . 

Su fi laici per un momento in pace Voltaire mentre alto 
grida , che fe lo feoncertato , e confufo fuo firtema farà vero , 
a lui fia ben dovuta la lode di faggio , e prudente nell'avere 
menati l fuoi giorni nell'a sè giocondiflìmo rifo . Solo ne dica 
fe potrà egli nel cafo , che il firtema fuo medefimo fia falfo ef- 
ler Titrofo in confettarci , che in perpetuo pianto , ed inutile 
<lovrà egli confumarfi , e finire non mai ? Ne aggiunga fe può 
«gli al Cattolico non invidiare la gloria del non arrecare elfo 
folo alcun tale pentimento , e dolore ancorché ravvifartefi fal- 
fo ? Ciò porto ne fpieghi il fuo fentimento ; pronunzi il deci- 
fivo fuo oracolo ; ma cerchi prima il modo , con cui fottrarfi 
all' uni vedale biadino , fe mai non dirò porti diverfa opinione 

da 
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da noi , ma ila punto fofpefo a dichiararlo neceflario ad etìere 
ad ogni altro prepofto . Come evitare un graviamo fcorno , 
fe volefie ofcurare la confequenza di quelle premejTe , cioè che 
non mai fi arrogherà il vanto di faggio , che gli da noi abomi- 
nati fittemi faccia a sè guida , e lafci il Cattolico , quantunque 
quefto falfo in fine ne fi palefeffe ? Come nò , fe quella fola 
deve riputarfi faggezza , e prudenza , la quale il migliore parti- 
to fcieglie fra molti , e molto più Punico ficuro , aìlorache mi- 
liore , e ficuro folo efib a sè fi dimoftra , né foggiace a cen- 
ura fe non fiafi ben appofio , perciochè dubio non v' era 
quando la rifoluzione concepì , che non ben il apponete ? 

Dunque a bene arringare ra fua caufa , ecco il gran pun- 
to , nel cui dilucidamento campeggiar deve l'amena fefteggian- 
te Voltnìriana facondia in provarci io dico , che i piaceri an- 
cora più fozzi fatti da lui un degno foggetto della fua faggezza, 
e prudenza fieno benché non oltrepaiTanti il corto nofìro vive- 
re qui interra affai più pregievoli , che l'eterno godimento 
dei noftri animi dalla divina Providenza rifervato nel Cielo alla 
virtù , e al valore ufato nel!' uniformare ai fuoi dettati le azio- 
ni , e i penficri ; e che faggiamente eflì fi antipongano a quel 
perpetuo orribile lutto , il quale la Religione Cattolica annun- 
zia inevitabile a chiunque a quefti diafi in preda . Buon per 
me, che prevenni l' affatto di un Voltaire collo fpiegare , e 
formare un abbozzo della eternità . Se non mi folli sì bene , 
e sì per tempo munito come reggermi incontro ai fuoi fali , 
col mezzo dei quali averebbc agevolmente rifcoffo univerfale il 
plaufo intento ad efaggerare il vantaggio fu la noftra eternità 
beata , e fu la infeliciflìma delle fue brutte delizie , benché af- 
fitte ad una vita , che fovente nel più bello è recifa ? che fem- 
pre è breviffima febbene prolungata a decrepitezza , e refa 
uguale alla fua ? che non mai è priva del timore di effere inaf- 
pettatamente troncata ? LXX. 

Dunque i prefenti folazzi , e tutto ciò, che può fvegliare JJJIdSIdè 
la brama di una ridente giovinezza intefa tutta al piacere nulla e perchè fup- 
monta , o mio Lettore » ad infievolire l'argomento dell'unico J^"*?^ 
ficuro partito , e neceflario ad uom faggio n'è il ripudio , e gji ^Tuteati • 
la preferenza della Cattolica annegazione . Ma fi può non con- che la gameti, 
traddire ai noftri nemici, mentre quefto ripudio valutano , te pro T*l te e 

re . .... 11 !• rrr non mai vera- 

amplificano, e lo dichiarano uguale ad una travagliofilìi ina cernente die. 
morte; anzi il dicon peggiore , perciocché una morte logiu-p«»&i 

Qq 2 di- 
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dicano , che ha quanto produce lo fpafimo , e privo è di un 
follecito fine , che dia conforto ? Tu unito a mendaci Poeti 
beato chiamerai chi tutte a sè accolga le terrene , e le più; 
dalla fletta ragione riprovate delizie ? Ma non è egli proprio 
di quelle il tenerne accefa una ardentiflìma fame incapace di 
fùtollamento , fichè quando altro non avefler di angaftia, quel- 
la fola , che iempre chiede , e non mai fi feda non può non ef- 
fere una affidua pena , e un atroce tormento ? Beatitudine fi 
appellerà 1' amorofa accoglienza di vaghiflìma Sirena e la di 
lei premura in farneG ogni dì più amabile , e in iftringere i 
vincoli , con cui avvinti ne tenga a sè ficfl'a ? Ma non fono 
eglino i Poeti medefimi , che fmentifeon sè fìeflì , e deferi- 
vonci le lagrime , che per effe fi Ipargono ? i fatigofi fervizr, 
che a lei fi ufano ? Le fmanianti gelosìe , che per ella fi fof- 
frono ? Le villanìe, che fovente s' inghiottono ? i pericoli, 
ai quali fi efpone non di rado la vita? l' interrompimcnto , a 
cui fempre foggiacciono i fonni ? lo fcialacquo delle ricchez- 
ze ? l' ecclilfamento dell' onore ? i morbi, che fi contraggo- 
no ? Sarà beatitudine la potenza , cui và infeparabil compa- 
gna la odiofità , le inimicizie , le infidie , i tradimenti ? Sa- 
ranno gli onori , i quali per foftenere , e portare ne gravano 
di un pefo si fmifurato , che ne recide oh quante volte ! nel 
più. bello gli giorni ? Le ricchezze faranno , al cui accumu- 
lamento precedere devono sì arTannoli gli ftudj , e che con sè 
hanno indivifibile il timore di perderle sì angofeiofo , e af- 
flittivo ? 

Ma oltre ciò qual beatitudine è mai quefia , ò mio Avver- 
fario Naturalifta tu fia , ò Deifia , la quale tutta confitte in ub- 
bidire alle tiranne paffioni ? Permeilo ad effe il governo di noi 
polliamo non fentire il dolore di una fchiavitù opprimente ? 
Non ne fofpingeranno elleno divenute arbitre , e nollrc fo- 
vrane ai piùefecrandi misfatti , tutta qui racchiudendo la nofira 
oneiìà in afeondere quefti alla villa , od alla altrui contezza ? 
E potrà elio da noi evitarfi quel fegreto rimprovero di ogni 
efterna lacerazione più fenfibile , e quel rimorfo , fotto di cui 
gemeron pur' e (fi quanti una Divinità ancorché falfa conobbe- 
ro , e quegli ancora , che (i adoperarono a cancellarne in sè 
Il e (fi la naturale fortiffima idea? Non farà qui inutile a te la 
mia enumerazione d' innumerabili tali , che le fiorie più certe 
ne allì curano ftraziati sì fieramente , che giunfero ad elfere car- 
ne- 
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nefici di sè ftefli per torfi ad uno fccmpio , cui gran lenitivo , 
*d unico giudicarono un fine sì infaufto ? Niuno dunque nep- 
pure paftaggiero bene ne toglie la Religione Cattolica , che di 
eterni , e d' iinmenfi beni ne porrà (fe vera) al poflefio , e la 
quale di eterni mali , e indicibili ne fà ficuri , perciochè du- 
bio non v' hà , che quante paflaggiere felicità tale denominazio- 
ne han conlèguita colla bugiarda fcmbianza feduconci per col- 
marne accettate da noi di lutto , e dolori . Si difende pur' ella 
la Religione Cattolica dall' altro oppoftole falfo reato di dan- 
narne qui viventi alla meftizia , allo fquallore , allo ftento . 

Benché protervi fieno i miei Avverfarj negare non mi pof- LX ?J' r 
fono ciò che il fatto ad efli arduamente ripete ; cioè tutte le nente •! boÌ 
leggi a noi preferir te dalla Cattolica dottrina a quefto feopo efler ftro fguardo 
dirette a farne preferire alle fallaci delizie dei nofiri fenfi il fu- u " fanbun- 

1 in • 1 \ 1 in i« za della virtù 

golo piacere dell animo , derivato a sè clan acquino di una affai truce, e 
magnanima virtù., e vero Eroifmo . Ciò polio a convincerne angofeiofa . 
che a meftizia ella ne precipiti , e non anzi ne delti il vero con- 
tento maggiore di ogni altro , mentre ancor dureremo legati 
alla carne , eglino evitare non pofibno l'importabile all'unto di 
fottoporre alla taccia di menzogneri gli fìeffi loro Maeftri un 
Seneca un Plutarco un Ariftotile un Platone , i quali concor- 
dinomi fono in collocare la umana beatitudine non già nelle ani- 
malcfche azioni del fenfo » ma nelle ragionevoli operazioni 
dell' intelletto . Anzi fmentire eglino devono una univerfale , 
coftantiffima , e a ciafeuno indubitata fperienza del non poterli 
con alcuno fallò tripudio uguagliare il vero gaudio , che noi 
appelliamo 1' atteftato della di nulla a sè accufatrice cofeienza . 
Non riportò egli plaufo da tutti colui , chealìermò si quie- 
to (1) , sì pago di sè un retto uomo , a belle opere intefo , a 
niun fatto reo già mai abballatoli , che punto non ifcuotefi 
alla previfta vicina caduta di un Mondo ? 

Eh eh' ella è inutile , e non degna di noi una più lunga dif- 
puta occupata nella prova di una verità evidente ! La Religio- 
ne Cattolica ella è il partito non migliore , ma unico ficuro , 
perciochè fe infuflìftente a noi nulla per eonfefiione dei nofiri 
avverfari medefimi pregiudizievole , e fe vera da eterni , ed 
Smmenlì mali ne fottrarrà , e di eremi incredibili beni ne farà 
pofieflbri già liberi dall'impaccio del corpo ; e la fieifa mentre 
al corpo avvinti dureremo privandone degl'infami traftulli di 

no- 

(1) Orti. Si firaflui illabatur orbia 3 Impavidum ferient min». 
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noftre paffioni ne toglie un falfo , c folo apparente bene per te- 
nerne nel godimento ancora qui di un vero , c compiuto . La 
dottrina ad effe oppofta Te non bene sppoggiata fui vero , fa- 
talilììma a noi per un corfo di fecoli da niun limite , e fine ri- 
ftreteo , c fc vera , pur di danni non leggieri a noi auttrice , 
e cagione . Noi ne Iufinghiamo nulla poterà* contraporre alla 
fornita dimoftrazione , avendo fofferto un confronto di due 
contrarie ripugnanti dottrine fuppofte qui da noi egualmente 
forti , e robufte a trarne a sè docili , e farne feguaci . Ma 
eguale hanno poi elleno la (labilità, l'urlai, c 1 altra dottri- 
na V Che fe non fol non eguale , ma fe la Cattolica mofirala 
immobile , e la oppofta al primo crollo abbattuta non crefeerà 
ella una immenfa forza al noftro argomento per dichiarare af- 
fatto furiofo chi non fi arrende pienamente convinto ? La di- 
verfità dei fondamenti fu in tutta la noftra azione refa innega- 
bile . Contuttociò diafi al noftro fine qui un fuggente nuovo 
fguardo allamoftruofità degli confutati fiftemi . 

Dun XI e fe nC ^ a ^ U0 P° ^ l divagarci in argomenti diverfi da 

paj^J^^quefto che ne tenne fin' ora occupati . La tolleranza bafta fola 
be indicibile ella ben conofeiuta a farne comprendere la vanità di quelle fl- 
it poftergare i 0 fofie ■ intorno a cui fi logorarono sì valenti ingegni, e le 
camenteficu- quali fi pretefe di preporre con pianto de faggi alla Vangeiica 
ro nella ipo. di mo ft r ata celefteTcuola . Perciò fu ottimo avvifo il premette- 
contrario ""fi rc una ben maturata Aziona .ad ifcuoprirne due fuoi predicati 
reggefle fu verifiimì , derivato il primo dalla non ifeanfabile obligazione , 
me" 0 d°? da * n cul ^ ono ' no ^ tr ' nemici di confecrarle i loro ftudj , il fe- 
ri forte, chi condo dal trionfo della Cattolica e Romana intiera dottrina 
fi arrogherà nella di lei caduta ; io dico di neceflaria per reggerfi , e di 
qudiaTnti* unica P er Sottrai fi all' infallibile noftro Magiftero , ed a ciafeu- 
«mentefpie- na fua parte . Ottimo avvifo invero ! Imperciocché fe foflefi 
«end £ repo ' cna nc " a feconda a\ione fvelata una moftruofità , che prò- 
qSSlio^no.duca infinito ribrezzo a mirarla , che altro potrebbe conchiu- 
chebafe non derfi di tanti , e sì portentofi fiftemi , cui gettato a terra , e 
affidici ap e conc l uiio untai moftro manca ogni bafe per fofìenerfi ? che 
poggi? dirli degli noftri nemici , tutti , i quali altra protezione , o al- 
tro mezzo non hanno ad evitare la fubordinazione a tutti gli 
nofiri dettati ? Or che ftarò io a ripetere , o Lettore , quanto 
tu in quello libro hai da me veduto provarti , e con tanta ro- 
buftezza di un ragionare , che non già parto fu dello fcaTfo 
mio talento , ma che fuggerimento fu tutto di una manifefiif- 

firaa 
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finia caufa ? Quegli due infauftifiìmi predicati della tolleranza 
tu bene oflfervafti inalzati a tanta evidenza , che a più giuria, 
e nera taccia foccomberebbe chi negafle la eiilìcnza de corpi 
foggetti allo fguardo di quello , che i due predicati fottopo- 
nefle a dubio , o queftione . La mofìruofità appreflb della tol- 
leranza e nel cancellare ogni naturale innata idea , e nel fof- 
pingerne , e nel precipitarne a una totale forfennatezza null^ 
meno evidente a te fi offri , e fi f e tavvifare - 

Egregiamente ! Ripigliamo doppo ciò il noftro argomen- 
to , contro di cui arme non v' ha sì forbita , e sì affilata , che 
punto vaglia; non feudo, che difenda, o ne inficvolifca le 
offefe . Se in una perfetta uguaglianza di due partiti quello da 
ogni non folle , non mentecatto efige la preferenza , il quale 
fe vero damali immenfi, ed eterni libera, a beni conduce 
eterni , ed immenfi ; fe falfo nulla nuoce lafciato da banda 
l'altro , il quale fe falfo a un perpetuo non efiinguibile pianto 
ne danna doppo di averne fpogliati di un feliciffimo, e fempre 
durevole regno , e fe vero niun vantaggio ne porta , anzi dan- 
no nella fuppofla verità non mediocre , che potrà produrli 
dagli finiffimi ingegni degli noftri avverfarj ad evitare la inde- 
gnazione , le efecrazioni ben meritate » lo fterminio ad effi 
dovuto dall' uni verfo troppo giuftamente irritato , efortandocl 
eglino ad un tale partito , il quale oltre la oppofizione all'uni- 
co a noi ficuro ha contro di fe la ripugnanza più. palpabile , 
e portentofa alle ftefie naturali imprefìioni , e che ogni prin- 
cipio in noi difirugge di punto punto ordinato criterio ? O 
miferedenza . . . Ma che pretendo io qui ? Se il confiderato 
fin' ora non balla ad attutare i miei nemici nulla conferirà al 
mio intento . Non più dunque ; e folo fiami lecito prima di 
paifare a compiangere l'eccidio della Republica , cui difpe- 
rata ferifee , trafigge , annienta la tolleranza fiami lecito di 
conchiudere qui ben compilarli tutte le veraci lodi agli tanti 
fìttemi dovute degli miei avverfari , che può quelli inalzare ad 
clfere guida del proprio penfarc 0 un follemente empio , o 
uno empiamente infano , e furiofo . 



AR- 
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ARGOMENTO 

* * • 

1 HE fc non ibi forfennata oltre Pefler si em- 
pia quefta tolleranza ; ma fc pcite della com- 



munc quiete , e ripofo , Ci rinverrà alcuno 
che pofla in riguardandola non fentire eccita- 
to in sè un odio contro di cfla il più accefo ? Quefto adun- 
que , cherefta di un cotanto moftro ultimo parto deve qui 
cYporfi alla villa di tutti , quale efTo è fpaventevole j por- 
tentdfo . La Rcpublica invertita con ifpietatczza incredibi- 
le j il commune ripofo {terminato ; la fìeriffima agitazione, 
a cui è dato in preda ogn* individuo.; tutto ciò è l'argo- 
mento di querta terza arringa , che fornifee la da noi im- 
prefa accufa contro la tolleranza , e chiude la feconda azione 
contro di efl*a non meno 5 che contro la miferedenza tut- 
ta , la quale non altro ha fondamento a foflìftcre , non al- 
tro fcampo da noi , che il rifugio ad una siffatta rovinofifll- 
ma furia . 
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SOMMARIO 

DEL TERZO LIBRO DELLA SECONDA AZIONE 

CONTRO LA TOLLERANZA DI OGNI RELIGIONE 

J. C* Onfutazione di due accufe* alle quali fi può credere Soccombente il nojlr$ 
*^ preferite difegno. Di effe la prima in primù luogo rigetta fi del nonpoterfi 
tino sfrontato idttifmo credere parto della tolleranza . Il* Due affacciandosi ai 
ognuno fortijfime contraddizioni della tolleranza di ogni Religione con uno nulU 
dijjìmulato ateifmo » con una affermata neceffitd informontabil di agire , ton una 
totale independenza ; lontanifftma quefie fanno riputare la tolleranza dell' effere 
la produttrice di tali moftri « III. Inette due ragioni , che potrebbero arrecarci a. 
"bandire dalla noflra mente qucjlc contraddizioni . IV. Raziocinio veri/fimo , da 
cui le contraddizioni abbattendoli fi moflra la tolleranza di quelle furie la ccr~ 
tiffitna auttrice . V. Il fatto rende /' efpreffo raziocinio maggiore di ogni contrailo. 
VI. Ciò i che può addurfi ad indebolire la forza che lo f piegato fatto ritiene a 
convincere , non fojfìftc . VII. Imperciochè quanto va lungi dal verifimile la da* 
noi perciò ben negata fuppofizione , tanto è ad ogni verifimiglianza conneffa la 
dottrina , che e dal fatto featurifee , e il fatto conferma . Vili. La feconda ac- 
ca [a in fecondo luogo rifiutafi del non bene , anzi inutilmente noi avere impiegate 
le nofire fatigbe in un lungo , e ricercato raziocinio per dimoflrare un reato della 
tolleranza , che qui da noi fleffi fi pale fa non effere punto dijjìmulato da lei\» 
IX. 7{arraziont di fìoria , c he qui fi fa fondamento di quefi' arringa contenente 
due parti . La prima i . L'autore del (ùlema della Natura la idea della diviniti 
deride quale falfiffima imaginazione . X. Dalle umane deformiffìme azioni diebia. 
rate neceffarie ogni reato difgiunge , che fuppone la libertd nell' agente di altra" 
mente condurfi . XI. Scioglie il genere umano fin da quel freno , che gli uomini 
crederono fempre forti/fimo mezzo a tenere lungi il più funeflo difordine , dico la 
fuprema autorità di ùromulgare leggi , di premiare , di punire . XII. E* la fe~ 
conda parte della no/ira narrazione : I noflri nemici tutti sì concordi con l'autore» 
i cui f enfi fi arrecarono , che forza è fi confeffi avere quelli le loro fecrete opU 
nioni Spiegate sì in rapporto al cenfurare quale follìa la idea della Diviniti ; 
A Ili. Si in dichiarare gli uomini privi di arbitrio , e difcelta, e quindi inca~ 
paci ad errare . XIV. Si in volergli non fubordinati ai fnoi fimili , e sgravati dà 
qualunque ancorché dal comune bene infeparabile Soggezione , e ubbidienza . 
XV. ConSermazioue del nojlro primo affunto » o fia fua prima parte : La tolle- 
ranza pelle ed eccidio della Republica : Illa Scioglie da ogni vincolo le no/ire 
pafftoni portate con impeto ad ogni mal fare . XVI. La fioria ponendoci fotta 
degli occhi molti fuoi monumenti innegabili ne accerta di uno contro la noflra 
ragione fpeffiffìmo fnnefio uff alto delle pafftoni Sebbene vincitrici elleno allora , che 
della ragione la Soccombenza fu volontaria, XV 'li. Dalla propria efperienza 
tanto prende la fioria di efficacia a convincerne > quanto perfuade ella quefla cias- 
cuno t he Salale farà fempre un affatto sì furibondo > fe un virile coraggio ed eroica 
non fi adoperi a rintuzzare delle paffìoni la feroce baldanza . XV ili. La ragio- 
ne avente fuo fondamento quella efperienza finifee di convincerne inefpugnabili 
renderfi le paffitni dalle mofirate empie , e perverfe dottrine , le quali inerme 
fanno /' umano cuore da effe invcflitQ . XIX. Se il Solo fcioglimento , e liberti 
Azione //. R r don». 
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</o»<xf4 paffioniè sì ben dhnoflrata fune/li (finta alla Hcpublica , quanto più 
chiaramente fi faranno conofcere le paflìoni fleffe alla R^publica affatto fatali per-, 
thè non foto fciolte , ma {limolate , e infiammate ì XX. La morale del filiera* 
delta natura tutta nclP ìnfiammamento occupata . XXI. Ella è quali fi doverono 
confejfare i principi onde sì Bene inferimmo lo fcioglimento delle pajfioni dottri- 
na di tutti t noflri nemiù. XlU.Voci nulla conchiudenti , e vote di vero fi- 
gnificato fono le limitazioni , con le quali fi vale mitigato l* orrore , c he da una 
siffatta morale in ogni ben nata animai fuoi autori previdder ficuro. XXIII. Gran 
parte abbiamo fornita del viaggio per pervenire alla prefiffaci meta , avendo 
f antecedente si ben dimoflrato , da cui quale infepar abile illazione la rovina de- 
riva della I{epublica . XXIV. Imperciocché evidentijfima è la ripugnanza della 
Società umana la quale ha fua neceffariffima bafe la reciproca fidanza con que- 
gli tre principi ateilmo , fatalità > independenza , dai quali e fciolte fono le paf- 
fioni , e infiammate ad ogni attentato . XXV. Se il foto fofpetto porta fico il più 
ferale difordine anale forma può fojpflere di mal compaginata R^pnblica , dove 
il tradimento più barbaro non ha trifla fembianza » ed ogni virtù è bandita ì 
XXVI. Ecco ogni monarchia fconvolta , e diflrutta mancando ad effa la {labi- 
liti , che tutta dovè fempre sè fleffa e al valore di fedeli milizie , e alla fer» 
mezza degli più facri trattati . XXVII. In ogni provincia , in ogni Città , in 
ogni particolare famiglia regnante la difcordia più tragica intenta a non pure 
tener lungi la fcambievole amicizia , ma 0 a rendere vane od a prevenire le 
altrui temute infidi e . XXVIII. Infelici/fimo ogni individuo perchè privato delle 
utilità sì flrettamente conneffe al vivere , non che ad un viver tranquillo. • 
XXIX. Della quale rovina della ^epublica convinti rei i noflri nemici tutti non 
foto da uno al filtema della natura conforme penfare > ma dalla fola apparente 
dottrina > e mentite lor voci . XXX. Obbiezione che dicefi fomminiflrata dal 
fatto, e adoperata ad i [mentire il noflro affunto. XXXI. La fola di (Unzione di 
tolleranza da tolleranza tratta dal confiderai fin' ora toglie ogni male attribuita 
forza al fatto obbiettato, XXXII. Tolgonla due ofi acoli che rendono il noflru 
affunto più fermo ; ofiacoli per cui foltanto la tolleranza non è l' auttrice dell* 

?\er fua indole cercata univerfale rovina . XXXIII. Da' confiderai fi raccoglie 
a forprendente firanezza nella condotta dei noflri *Avvcrf*r) ; flranezza perchè 
in ogni altro propofito la fleffa , utiliffima a noi. XXX IV. Scopertafi effendi htm 
diviftbile dalla contraria commune dottrina la illazione di un totale flerminio 
della Ffpublica nulla dì più da noi efige la tonfa prefa a difendere avente pri- 
mario fuo feopo di marcare la tolleranza di ogni Religione al publico bene fu- 
ne fi a . XXXV. Benché molto al noflro fine rilevando e le accufe delle quali ci 
gravano 1 noflri nemici , e i vanti che attribuirono a si , non poffono e quelle, 
e quefli del tutto ommetterfi fenza la colpa di un fommo traf curato vantag- 
gio . XXXVI. Di quelle in prima fu trattenuto il furore nel più infuno vilipendio 
degli noflri ^ipologifli e Scrittori ; XXXV li. indi in vomitare le più acerbe in- 
giurie contro la Religione , acid quegli confecrarono i più intcreffantì fludj , è 
vigilie . XXXVUI. Vna confluenza delle accufe fanno eglino i vdnf/ 'd sè ar- 
rogati, e farebb' ella diflortifftma ancorché veraci f off er le accufe • XXX IX. La 
prima parte adunque del noflro affunto dimofirata innegabile : Giova alla caufa , 
e he della ampia pittura fi delinei ed efprima una rìflrettiffima imaginc . XL. La 
feconda parte del noflro affunto : Neccflariflinia nei Sovrani la previdenza per 
rintuzzare la furia dei noflri nemici anelante alla royina della Republica : Se- 
conda parte con la prim* {lettamente connefja . XLI. Conci ofi a che il mezzo ado- 
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per ah dai nofiri nemici^ al fune/lo precipìzio dell* Rj public a è la produzioni* di 
fediziofijfimi libri fa d'uopo di rimuovere gli oft acoli » che frappone Zimraer- 
ttanno allafevera providenza degli Sovrani , XLIL Ridicola , la prima ragione 
addetta a non limitare la libertà di fcrivere in ciò condente che non aflr in- 
cendo lo Scrittore alcuno afeguire ifuoifenft; della empietà il fonte è la propria 
nequizia non la lettura di quantunque pejpmi libri . XUlì. La feconda appoggiata 
al non avere gli uomini direttrici le majjìme del proprio fiflema benché in altra 
congiuntura conficcata , nuovamente al nojlro prefente uopo abbattuta . XLIV. Vna 
pari infuffifienza nella terza non può non confeffarfi , defumendofi la fua mal 
prete fa forza dall' e/fere l' ateifmo infermità dell' intelletto , cui i foli forti ar- 
gomenti fanare fi dice , non violenti efternì rimed) . XLV. La follia verifsima 
/piccante in altre ragioni dà anzi /limolo a produrle per meglio fempre dime- 
, tirare a quale accecamento precipiti una corruzione dicitore. XLV L Sebbene 
fimile agli altri non può ommetterfi l'argomento carifsimo a Rouffeau , da cui 
lo prefe chi l' adoperò a perorare per la licenza di fcrivere . XLV1I. Se agli 
argomenti abbattuti degli nofiri contrari le ragioni no/Ire fuccedano , quale mez- 
zo ai dannofifsimi libri per evitare il più a si fune/lo , e meritato rigore ? 
XLVIII. Somminifìranci gli Scrittori quefie confi/lenti nell' artificio fini/fimo ado- 
perato a rendere felice la da e/Jì voluta perverfione altrui , ed inganno prima 
con fuggire Infoia , ma la qmfìione ad eff. fatale. XLIX. Dalla quale fc attrez- 
za quanto facile è , che un gran numero di Leggitori fta fopraffatto o vera, 
mente non atti a connf certa , o non attenti a rimirarla l L. tn fecondo luogo 
con efporre alla vi/la nel più fedmcente afpetto la ofcenità , la lafcivia , e x 
que/la raccommandare il traviamento dell'intelletto. LI. Qh anto poffenti con 
ciò ad infinuarfi in animi già corrotta LII. Forfè quefli motivi non ebbero gli 
antichi/fimi Governanti per tramandarne monumenti di una incurabile feveriti 
intenta ad eflirtare il mal co/lume di divulgare ferini contro la Religione s 
Quanto quinci la noflra caufa è forte , la quale quefli aggimge . alla fua fer- * 
mezza i LUI. T^i quefli foli , ma lefie/fe voci della Tritura fa più alte rido- 
nare in petto a chiunque , le anali per avventura fole , e languide moffero que- 
gli molto veggenti uomini alla providenza offervata . LIV. Quantunque le 
legtj da noi commendate , e implorate ne fi palefino non feconde del per effe 
avuto in mira copiofiffìmo frutto ; utilifjìme elleno , e non mai fenza grave 
danno ommejfe. LV. Dalla tenuità del frutto obbietta a fola giuflifjìma farà lo. 
confequenza del faggiffimamente accoppiar/i alleJeggi f apertura di nuove » 
fcuole . LVI. Quindi non il folo utile fi trarrà che nella ignoranza di molti 
non più collochino i nofiri nemici le loro fperanze di conquifie , ma alla cor- ' 
razione di cuore farà infievolita la forza , che fù in mano de nemici mede- 
fimi l'arme contro i nofiri la più micidiale. LVII. Quindi l'odio contro la 
Religione Cattolica non con tanta felicità graverà quefli della fatiga a formare 
libri , dal quali potran prevedere e certo , ed univerfale il proprio diferedito » 
e obbrobrio . LVI il. il vantaggio delle fcuole fu le quantunque dottiamo apo- 
>log)e fpetta al noflro affunto di rilevare. LiX. Supplica aiTrincipi di valer jì 
ii t UH cotanto mezzo alla fi abilità della Rcpublica , dalla cui tranquillità , e fal- 
dczata^ìa propria loro ficurezza dipende : Trima parte della perorazione . 
LX. SecoMSa parte della perorazione-. La Tatria dagli nofiri nemici trafitta 
rinfaccia P orrendo tradimento cui fi tentò di cuoprire fotto un falfiffimo zela 
del fuo ripofo. ÌXì.lnfana Infinga di acqui/lare gloria con quei mezzi» dai 
quali non poti derivare , fe non una inevitabile infamia . LXII. Quantunque 
- - K r a avef. 
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aveffero gli antichi macflri dalla ai dì nofiri rifufcitata empietà confluito plaufo , 
una vera demenza farebbe lo fperare un fìmile efito ora dagli attentati mede fi- 
mi , quando le circoflanze diverftfs'me fan prevedere uno quanto contrario , tanto 
certo fucccffo . LXUI. Dunque fe appagare fi vote l* onorato desìo di gloria a 
quel partito uopo è , che fi pieghino gli animi ,* che unico al prefente a quella 
conduce . J-XIV. La virtù flcff a guiderdonerà l'invitto conato degli nuovi Cam - 
pioni di un fecreto conforto maggiore di ogni da lei efecrata allegrezza . LXV. E 
quando tutto mancaffc fi dovrebbe da non crudelifsimi Tadri , qneflo dogliofif- 
fimo sforzo all'amore dei figli , nei quali diffonder ebbonfi le mofiruofifsime 
marche paterne . 
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DELLA SECONDA AZIONE 

CONTRO 

LA TOLLERANZA DI OGNI RELIGIONE 



LIBRO TERZO. 

Fin'a quando (offriremo noi , o mio Letto* 
re le calunniofe voci adoperate ad eccitare 
T odio il più accefo contro alla Religione 
Cattolica ? Quefta Religione perchè intol- 
lerante del conforzio di ogni altra contraria 
alla quiete , e al commune ripofo ? Segui- 
rà il forfennato Roujfeau a riportare gli ev- 
viva degli infani fuoi ammiratori , mentre 
con autorevole tuono pronunzia ejfere ejfo orribile dogma la; 
intolleranza ; armare ejfo gV Uomini gli uni contro degli altri ; 
vedergli inimici del genere umano ; puerile , e vana ejjere la di~ 
/Unzione tra la tolleran\a civile- , e ia teologica ; infeparabili ej- 
jere quejte due intollerante ; non potere ammetterfi V una Jen^a 
delV altra : CU Angeli JieJJi non ejfcre per vivere in pace ftando 
infieme con Uomini , che rimiraffero come nemici di Dio ? So 
ben* io , ò Lettore , avere già ra^guardevoliffimi Uomini chiù- 
fo T accerto ad ogni mente non folle , qual' è la inventrice di si 
fpregievofe e abbietta calunnia a quelle bugiarde accufe , ond' è 
gravata la Cattolica Religione » Con quale nervo di raziocinio 
poteva meglio dimoftrarfi di quello , ch T eglino adoperarono a 

prò- 
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provare il piùfpiccante carattere eflere appunto la intolleranza 
di una celefte dottrina ? Se una è la verità-, ^ ^(^^ajp^^ 
un Dio T amore ad efìa , V odio alla fua contraria r alla, meazò- 
gna ; fé dettato di Dio indubitatiflìmo è la Religione Cattolica 
come forFrire ella la colleganza , e la unione con le tante , e 
tanto con sè difcrepanti da .mentecatti Uomini prodotte empie 
regole di penfare , e di agire ? Sò avere quelli medefimi con la 
fìoria di pretto a diciotto fecoli dimoftrata fermiffima la fua di- 
fìinzione diReligiofa , e Civile , e fgombrato ogni dubio del 
trattenerli quella nell' intelletto , fermarfi quefta nella volontà . 
La Moria sì , la fìoria di .diciotto fecoli già quafi intieramente 
trafeorfì convincerne conia innegabile evidenza di perenni fatti 
dell' accoppiarfi negli fteffi foggettì contrarietà di opinioni , 
ed efatta oifervanza di quelle leggi , nelle quali la focietà, 1* or- 
dine , la (labilità della Republica Ita collocata . La olfervanza 
fola io qui rammento delle leggi della focietà benemerite , e di 
un collante ben regolato governo ? Dovevo io ad ifmenti- 
mento d' impudcntiflTimi uomini far'efcire in .campo la più fal- 
cerà amicizia dei nollri Eroi , innumerabilc efercito , ferbata in 
ciafeuna età a vantaggio di quegli » le cui per ver fi (lì me maflìme 
ben configgati dalla intolleranza Cattolica aborrivano > detefta- 
vano . E in quale altra Religione , frà quali Uomini ( fe togli i 
Cattolici) fi ammirò mai un fimi le zelo , per cui fù poco abban- 
donare le natie terre , efporfi volontarj agli più gravi pericoli., 
agonizzare del continuo frà Jifagi , e patimenti infoffribili t 
eJTendofi giunto a confegnare i propri corpi .ad eiTere divorati 
eia fiamme , fquarciati da ferri, lacerati da fiere , fmembrati 
dalle catarie ; e giunto da infiniti noftri invertiti da uncocen- 
tiffimo ardore di giovare a quei medefimi , che rimiravano ini» 
mici di Dio ? Ignorò Roujfeau quefta fìoria , che hà i nollri pai 
fieri contrarj teftimonj , e autori ? Se ignorare non la potè 
era egli tratto da fenno , quando quel grande oracolo proferi 
neppure agli Angeli ejfere pojftbile un pacifico accordo con chi fi 
rimira nemico di Dio ? ò fi lufingò che tratti da fenno , e 
fìupidi foffero quanti i preziofi fuoi fcritti volgelTcro , quando 
puerile , e vana pronunziò la diftinzione noftra ? Che ? Ebbe 
egli in vifta allora le invettive , con le quali è rip-reiìb il cieco 
fuo furore , e abbattuto ? Se quefta la ragione fù , da cui fi 
mollo , e determinato alla autorevole fua iéntenza non foggiace 
a cenfura il fuo giudizio . Gli Angeli invcuo meno di noi lareb- 

. .. . . i. .. u iji-w** u bero 
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boro atti a vìvere in pace , in quella pace cioè , eh' egli V infa- 
BÌfiìmo bramò , pretefe con Uomini , che non folo fi rimirano 
nemici di Dio , ma die abbandonati ad una non umana oft ina- 
zione non ahito «fanno ai loro ftudj feopo più intere/Tante , 
( ehi ciò affiliano il fortito fublime ingegno ) che il cancellare 
in sè , ed in altri fino quel naturale lume , per cui fovraftante 
a sè feorgono il formidabile divino rigore contro i contumaci , 
e pertinacemente ribelli già minacciato eterno , e ficuro . 
CU Angeli per certo farebbero a noi fenfibilmente d* incita- 
mento, e di efempio al noflro impeto non già diretto allo ftra- 
zio dei Roujfeavjani , e Bayliani rei , ma al medicinale terro- 
re di quanti efpofti fono ad efler fedotri , ed ò dal rio veleno 
prefervati per tale mezzo fono , o guariti . Torniamo a noi t 
Tutto quello io sò beniflfimo , ò mio Lettore . Ma tuttociò 
nulla ottante fe la confezione della evidentiifima verità non il 
efprimè da cofioro , fi ottenne almeno il rintuzzamento di quel- 
la forfennata tracotanza , che afalfità gli porta , e fofpinge si 
ripugnanti alle più triviali , e diffufe nozioni? Che fe fi odo 
da cento bocche ripetere la della calunnia , fe gli medefimi che 
furono più volte confufi fi rivefiono della per poco deporta 
audacia , e tornano ad aflaltarci più furibondi , fe tentano gua- 
dagnata gran turba di foverchiarci , e di opprimerci ; fe la 
Cattolica Religione per tale coftoro temeraria baldanza foffre 
ogni giorno nuovi danni , e con noi deplora Ogni di maggiori 
fue perdite faremo noi contenti di caricare quefti degli meritati 
nomi di mentitori ? Ripete Roujfeau infeparabili effere le due 
intolleranze Religiofa, e Civile , e mentre fi affatiga ad avere 
mokifijmi a sè aflenzienti, fi lufinga di rendere a quefti obbro- 
briofa , ed infame la noftra dottrina . Softerremo ben noi la 
falfità dei fuoi detti . E come fare altramente , fe la ftoria teftè 
indicata quella falfiià dimoflra evidente ? Ma la fófterremo » 
ove con quella affettiva ne fi voglia fignificare (Io che ebbe in 
mira il mentitore fanatico ) avverfione frà particolari indivi- 
dui , gara , inimicizia , desio di fanguinofa vendetta . Accor- 
deremo a lui T affermata infeparabilità , fe fotto agli termini 
intolleranza civile non altro comprendali , che la vigilanza dei 
Magiftrati , e degli Sovrani Regolatori , e fupremi Principi 
armata di una invitta coftanza , e rigore per coftringere i fuoi 
pari o a deporre la empietà , o almeno a non iftudiare la fov- 
verfione degl' incauti , e la sì luttuofa loro rovina . Quefta , 

che 
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che veramente Ja Dio mercè foffilìe fra noi civile intoUeranyi 
faremo vedere lodevoliflima , neceftaria , come quella eh 1 è 
effenzialmente connetta alla dignità di Capi della Rcpublica » 
e come quella , fu cui tutta (la fituata la fperanza di fua tran- 
quilla durazione , anzi per cui ella può ferbarfi la vita . Quin- 
di non più riefeirà agli Elve\i, ai Voltaire , agli fteflì Roujfcau, 
o agli loro difenfori di porre in orrido afpetto il forzato loro 
cambiamento di terre , ed efilio ; Ma fe non eglino fermiffiml 
nella lor pervicacia , quanti fonovi faggi queir efilio mireran- 
no quale monumento di eminente clemenza ifpirata da quella 
Religione, che mal fi appella crudele , e che manfuetifliraa 
Madre fi fece appunto allora conofeere , quando non punì in 
efli con ri meritati fupplizi una più che umana reità, e fi con*, 
tentò di appigliarti* al piacevole mezzo , onde agli fuoi non fof- 
fe la fua diflìmulazione d'incitamento , e di (limolo al fatai pre- 
cipizio . Una cotanta , che affamiamo , incombenza potremo 
noi portare più compiutamente , che delincando al vivo 1: ni- 
tettine trame , il furore della nei noftri calamitofiflimi tempi 
in tanto numero di noftri nemici dominante miferedenza , il 
difordine , la confufione , il tumulto che derivane alla itepu- 
•blica , e quella perniciofiflìma pelle , a .cui fi vanno ogni-, 
giorno aumentando le forze per rovesciarla del tutto , ed- 
involgerne in uno irreparabile lutto ? Saravvi alcuno , eh© 
■la noftra sì tetra pittura oflervando polfa rattenere le grida, a 
metter le quali coftretto farà da un violento ilupore ? Come 
ciò , tu mi dici , o Lettore ? Io nutrire una tanta fperanza ? 
Io faggiamente di ciò avvifarmi , quantunque non polla e/Ter* 
mi ignoto non elfere dame il primo trattato un si intereflan|e 
argomento , ma valentiflìml uomini , e non rari avere effo 
tante volte tenuti intorno a sè occupati ? Sei tu , mio Letto* 
re , ofpite nuovo nella mia Europa , od Italia? Non perven- 
ne alle tue orecchie il fifehio orrendo del velenofilTimo ferpen- 
te dalla tana tifato poc' anzi ad appellar col fuo fiato l'aria tut- 
ta difleminando un perfetto Ateilìno , quale fine ai noftri guai , 
e (labile fondamento ad un più tranquillo , c più fermo go- 
verno ? Quegli valentiflimi uomini , cui chiamò a sè , e trat- 
tenne un cotanto argomento., ed io premente le loro veftigie 
non dubitammo della perfuafione commune di una totale rovi- 
na , fe foffefi follevato alla direzione di noi un totale Ateifmo: 
Perciò qui volfemo la propria acutezza in provare , che S 

tan- 
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Canti generi dei Libertini erano nella difeuflìone attenta degli 
difeordanti loro fiftemi convinti di quella a sè procacciata pe- 
lle forprefi , e propagatori . Con ciò folo (limammo di avere 
(coperta , e credemmo di averle eccitato V orrore commune , 
feoperta difli , la machina ordita , e fabricata alla caduta della 
Republica tanto più lagrimevole , quanto meno lontana . Do- 
ve finimmo noi gii , noi ora incominceremo . Non v' ha phV 
bifogno di raziocinio per intendere la fegreta congiura dei 
notòri nemici . Uno di effi V Autore del Jìjtema delia natura » 
che il Tuo nome credè ben di (opprimere invafo da una pili 
• forte follia fcuoprl ( non guari è ) V arcano già quafi a tutti 
palefe , e mife in chiaro a tutti le mire già in gran parte mani- 
fette , ed appreflb non pochi totalmente fvelate . Per la qua! 
cofa non potrò io agevolmente non più obligato a derivare da 
argomentazioni ftringenti un fatto , che ora è divenuto inne- 
gabile , non potrò del fatto fteffo valermi ad una da quegli 
quafi ommeffa , perchè creduta foverchia deferizione più di- 
ligente dell'eccidio ficuro alla Republica fovraftante ? Non 
potrò fornire la intolleranza civile degli augufti Monarchi di 
una più piena difefa V e con ciò offrire alla Religione , che non 
può paventar di caduta un freno per rendere minori le do- 
gliofe fue perdite, e per racconfolare in parte l'acerba fua pe- 
na "? Rifoluto io foRO , o, mio Lettore , di raddoppiare ( fo 
tanto potrò ) in quello lavoro ultimo le tenui mie forze feoffo 
da me ogni ritegno , quale fprezzevole intoppo , e viziofo . 
Scaltriffimo è (purtroppo il conofeo ) l'artifizio degli miei 
nemici in adattare mentite , e deformi fembianze alle premure 
Iepiù fincere , e lodevoli . Che perciò ? Temerò lo , che ad 
eflì fortifea il per avventura non male fofpettato impegno di 
fare apparire agli da me venerati Sovrani la da me ordita difefa 
di uno zelo di cui vanno forniti , e dannoci monumenti im- 
mortali una accufa d' Indifferenza colpevole , e guidamente 
riprefa? Troppo eglino faggi fono , troppo attaccati alia cri- 
diana profeflìone per non accogliere con plaufo siriane quere- 
le . La umile mia condizione terrebbe lungi ogn' indizio di si 
arrogante difegno ; ma la propria loro condotta a ninno igno- 
ta fmentirebbele , e Aerili le farebbe del frutto prctefo . $e la 
Religione di Critòo , fe lo fteffo Critòo fono con univerfale lo- 
de da noi fottratti al furor d' infiniti , in petto ai quali ogni 
arte ufano per eccitare i' odio quelli notòri nemici con le qui 
A\ionelL S s arre-; 
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arrecate calunnie , e con ogni genere di facrilega maldicenza , 
perchè anziché accordare allo Iteffiflìmo zelo , che ne infiam- 
ma a conciliare la commune riconofcenza alla feverità dei So- 
vrani , accordare commendazione , ed encomio , perchè mal 
compenfarlocon le non meritate marche di temeraria baldanza, 
e ardimento ? Oltredichè è egli quello , o mio Lettore , il pri- 
mario mio fcopo in quefta mia arringa di tenere qui Ippologìa 
della fan ti Ili ma condotta degli Sovrani , o di {limolargli ad .-lu- 
men tare una si a Dio grata , sì in cffi da Dio fteffo richieda 
vigilanza , e rigore e a medicina d' inveterati mali alla Repu- 
blica incredibilmente perniziofì , ed a prefervamento d' innu- 
merabili , i quali niuna ufano cura , e cautela per non foggia- 
cere air attacco di quegli , e alla a sè fatai violenza ? Non mi 
farei io dimenticato del mio affunto , cui ho fin' ad ora con 
tanta premura fervito , di dannare alla più alta confufione , e 
univerfalifiìmo obbrobrio la mifcredenza tutta col provare per 
ultimo pefte della Republica luttuotìflima la tolleranza di ogni 
Religione , che convinta già fu empia , e auttrice di dannofiflì- 
ma infania , la tolleranza , che alla mifcredenza in qualunque 
ella prefentifi afpetto unico appoggio è a reggerli ritta, e a non 
foggiacere nell' aifalto di qualunque il più debole ; Unico fcher- 
mo per fottrarfi alla infamia ben deftatale contro dagli Romani 
oracoli , e fcuole ? Quefto adunque avendo a sè prefitto pri- 
mario oggetto il mio prefente lavoro potrà fenza taccia ralle- 
grarli del fecondo vantaggio di più accendere il giufliflìmo zelo 
degli augufti Monarchi volto alla ft abilità della a sè affidata Re- 
publica , dei quali la magnanima pietà tanto più luminofì /pan- 
ciera ì Tuoi raggi , quanto più benigna farà T accoglienza di una 
esortazione del fra gì* uomini il più baffo , e mefchino . Tron- 
cato adunque ogni llraniero rifletto ne porteranno alla dimo- 
ftrazione della tolleranza funeftiflìma al publico bene gli tré 
brutali difegni , l quali hanno tenuto occupatifiìmo il da noi 
nominato Autore del fiftema della natura , la diffufione di un 
compiuto Ateifmo ; la foftenuta impeccabilità nell'uomo affer- 
mato necejjariamente condotto a qualunque da noi più detefta- 
=ta azione , e riprefa ; la univerfale indipendenza da ogni le- 
gittima autorità . Quefti noi e renderemo a ciafcuno colle fue 
parole , certi , e paleù* , e farem confefFare non privati di lui 
fenfi , ma communi dei noftri nemici , benché da quefti non si 
chiari dùTeminati , coperti beasi con un velo ordito con tanto 
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più pemiziofo artifizio , quanto meno atti queghtfuron nVcra 
a produrre torto 1' altrui abominio , e difpetto,. Ma prima di 
ogni altra uopo è , che la cura ne tenga per. bre vittimo tempo 
occupati di fgombrare dalle tua mente , o Lettore , ogni ani' 
mirazione dell' affegnare noi ora alla tolleranza quale naturale 
fuo parto uno sfrontato A teifmo doppo di effcre giunti con fom- 
rao travaglio a far ravvifare fuo figlio quefìo A teifmo mede fi- 
mo , ma ammantato da tante fpoglie , che le natie Aie forme 
celavano agli occhi più. ancora veggenti ; e 1' altra forpref* 
nulla men ragionevole dell' avere noi nella prima arringa èi 
quella feconda anione impiegati i noftri ftudj , e fudori per 
inferire dalla tolleranza lo fpegnimento di tutte le prime no- 
zioni , di cui ne fu la natura Maelìra ; ftudj perciò inutili , 
perchè dovevamo infine quello fpegnimento medcfimo moftra- 
re ape ni ili marne ntc dalla tolleranza efeguito . 

E quale averemmo noi difefa , o mio Lettore, non dirò r^nfiitazi 
già per chiudere la bocca agli difcepoli di Bayle , all' infuriato ne didpVl* 
Rouffeau , ai fuoi compagni , ed allievi altamente contro di cufcaiiequ* 
noi adirati , contro di noi sì fervorofamente , e con tanto Jfjj ££££ 
vantaggio intefi della cariflima ad efli tolleranza di ogni Religio- bente il no. 
ne alla derifione , al conculcamelo , allo feempio ; ma per Jj? piente 
calmare il tuo rimprovero a me per avventura fovrafìantc ò di e ffc 8 ia°prìnia 
gravare io di uno non fuo reato la mia sì da me odiata , ed efe- in primo ino» 
erata nemica , overo del dipartirmi io dal prefo impegno ,§°, rl 8 ettafi * 

, , . . • r n • ri i - 5 'del non poter 

quando a deplorare mi accigno 1 uni vertale lutto , a cui tutto * uno tfron. 
sè impiega VAteifmo , la fatalità , la indipendenza , mentre ut ° 
di diftendere si sforzano V affai riftretto dominio , e agognano deìh^^ 
di acquiftare il commune affenfo alle proprie lezioni? Se v. ' 
all' eccidio io volli dannata la miferedenza perchè non folo 
empia , e forfennata , ma pefte della Rcpublica, e fua rovina 
la tolleranza di ogni Religione della miferedenza tutta necek 
fari Aimo , ed unico fondamento , e foftegno , chi non vede 3 
eh' è. a me inevitabile il pefo di dimoftrare fatalifiìma alla Repu- 
blica/iz tolleranza ; e avendo io in uno nulla palliate ateifmo , 
in una pretefa inoperabile violenza fplngente alle azioni più 
ree nella totale indipendenza ben fatto confinare il ferale ab- 
battimento della Republica che la tolleranza deve per me efferd 
ravvifaiacagione degli tré sì lagrimevoli effetti? Che fe ciò da 
me ricerca il propoflomi oggetto delle due mie azioni, Y am- 
pliamo frutto , che quinci Maggiamente fi fpera non dev' effo 

Ssa aguz*. 
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aguzzare tutta la mia indufìria , e di buon grado fottopormi 
ad una più gravofa fatiga per ottenere eh' eflo cotanto raccoi- 
gafì , che minore non fia della da noi conceputa lufmga ? Potrà 
ad ogni uomo > fe di uomo non deponga la indole non dcftarc 
ì* orrore più vivo il raccapriccio , lo fpavento una furia , la 
quale a nulla meno è intenta , che all' univerfale difordine > 
tumulto , efterminio ? Potrà la miferedenza rinvenire in ap- 
pretto feguaci qualunque ella fiali , fe qualunqu' ella è da quella 
furia medefima hà non dirò lo fplendor , ma la vita? Ma fe il 
prefitto fine alle mie anioni la dimoftrazione da me efige dell' 
effere di quegli tré effetti la tolleranza di ogni Religione indubi- 
tata innegabile caufa , e forgente ; fe il frutto copiofiffimo , 
che la dimoftraziene farà per produrre tutte a sè chiama le mie 
cure anfiofiffime , potrò io quefìe non fomme accordare al da 
me richiedo lavoro , avendo elfo di mira di offrire a ciafeuno 
in afpetto di vero ciò , che dal verofembra effere per gran trat- 
to lontano? 

Bue Affacciati E in vero a portare avvifo che della tolleranza di ogni, 
dot ad opd\x. Religione fieno parti un impudente ateifmo ; 1' alleniva che 
no fortìffime C ol dichiararci colìretti ad ogni noftro fatto toglie asli più. 

«ontraddiaio- , • , • » , j- i j ? ÀJL -I- 

■» della toìh abominevoli la reità ; la indipendenza da ognuno , due con- 
fala di t r acid 1 /.i o ni dovremmo porre in non cale , delle quali la prima 
Xfl/gtonecoi\ b en fi r ip 0ne ne U' avere noi creduto già di ben occuparci :in un 

uno nulla dif. .... ... . s „ ,f 

«mulatoate- diligen^flimo raziocinio per convincere quella tolleranza mc- 
ifmo,con una defima conducente i fuoi ad una portentofa empietà , la quale 

SfcH!i2£ 9 UÌ di 9 uefta fl fa attrice franchiffima ; I' altra offrefi tolto a 
montabii di chiunque la fua iìeffa denominazione ( lo che più volte diceiri- 
agireconuna m0 ) punto confideri . Se la tolleranza di oprai Religione fuppo- 

totale indù / \. r r ... . , . ' 0 vr r 5 r ,V . 

pendema ; nc indilpenlabile a noi un culto qualunque eghliafi ; le unaDiyi- 
Jontaniffima nità afferma , a cui quello preftifi ; fe la Providenza in Dio- 
riputar//"/"? confeffa , per cui quello può effer gradito ; fe un turpe , un 
branca dell' onefto non diflìmula ìnfeparabile dal pefo di cui ne vole grava- 

duurici P dT 11 ' comc farIa madrc di un Ateifmo , che ogni Divinità prò. 

1 tervamente nega , e deride ? di una neceffità di ree azioni , la 
quale colla obligazione cortame di un offequiofo omaggio , e 
colla diftinzione del onefto dal turpe dirittamente ripugna? di 
una intiera padronanza di sè , di cui fe Religione v' hànonpuò. 
effere in poffeffo ciafeun individuo il quale fe p rofeffore di una 
Religiofa norma , ubbidienza deve a quanti uopo è » che pren- 
dano a carico la perfetta offervanza ài quella ? fts le quali 

cofe 
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cote fe giuniflìma apparifce la prima accufa del male attribuii* 
alla tolleranza dì ogni Religione nulla occultato un ateifmo , 
una efenzione da colpa di qualunque atto il più deteftevole 
perchè non liberamente efeguito, un ripudio di qualunque fog- 
gezione , non è egli manifeftiffimo , che fomma fi ricerca in 
noi la cora di fodamente provare avere i tre moftri dalla tol- 
leranza avuto il lor nafeimento ; e che dimofìrare da noi lì de- 
ve a torto effe re noi riprefi di contraddizione o perchè dianzi 
fermatici in un raziocinio sì contenziofo abbiamo indicato ef- 
fere la di lei empia fcuola fecreta , e infidiofa ; o perchè la 
fteffa appellazione fua a siffatti infegnamemi apertiffimi , e non 
punto dubj fi oppone ? 

Al certo fc a palefare quefia figliazione si mofìruofa , e IIr - 
quella materna sì orribile fecondità otteneflero la lor forza "JJ 
preffo un perfpicace intelletto due ragioni , che per sè fìeffe potrebbero àr» 
fiéfibifeono ad ogni fguardo , non fomma fi richiederebbe da £J e 'J a j l I b «£ 
noi , ma licviffima la cura a perfuadere ognuno dell' avere JUnt" 0 ' 
dalla tolleranza di o^ni Religione indubitatamente avuta la loro <J ueft * «>n- 
cfiltenza e un temerario ateifmo di ogni pudore privo ; e la traddi * io,ii - 
decantata violenza , a cui nell' agire fiam detti fottopofti fpo- 
gliante ogni più efofo fatto della nera velie di reo ; e la libertà 
pienifìima di ciafeun individuo fciolta dagli vincoli di leggi , e 
dal freno dell'altrui fovrano commando ; e ciò porto dalla tac» 
eia elleno ne terrebbero lungi di contraddittori a noi fteflS . 
Ma fe quelle due ragioni appena efpofte al noflro afpetto la 
propria inettitudine ne fanno conofeere per conciliarfi il no- 
ftro affenfo dell' effere derivate dalla tolleranza quelle tre fu- 
rie , non ne liberano elleno dalla fatiga di rintracciare la vera 
prova , da cui fia la noftra mente di quella derivazione con- 
vinta , e non tema in cosi avvifandofi la riprenfione di nutrir 
penfieri fra sè contrari , ed oppofli . Se non inettiflSma , al- 
meno non quale noi bramiamla al nofìr'uopo è la offervata 
negli miei nemici perpetua cnormiffima ripugnanza di detti , e 
afferzioni , nè ella confeguifee intieramente che ne fi fedi lo 
fìupore dell'includere eglino fotto la tolleranza di ogni Reli- 
gione quegli tre dettati , quali fuoi parti, i quali ogni Religio- 
ne fterminano , e la voce fieffa di un religiofo nodo a sè ma- 
nifeftano cftranea affatto . Imperciochè quantunque quefta per- 
petua loro difeordanza , e pugna di opinioni , e principi notif- 
fima fia, e non foggiacela a queftione la unione della tolleranza 
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a quegli nei noftri avverfarj veramente atTcrmatii ipòcttntl , 
tuttavolta s'ella quefta ritenuta lor pugnai diflìpà Ja maraviglia 
dell' accoppiarfi in un petto idee sè dittruggenti , non bene da 
quella sì fìrana confuetudine s'inferifee eilcre dalla tolleranza 
prodotte , benché ad cfla compagne , e ricettate le tré furie 
intente a fpegnere in noi ogni vcfìigio di divinità > di fogge? 
zione , di colpa e reato . Più inetta è la da noi più volte ri- 
detta lor cura di cuoprire la interna perfidia ; dalla quale cau- 
tela feguirebbe , che la tolleranza una voce ella fotte non con- 
cordante cogli fecreti penfieri, e proferita a fottrarfi alle efe- 
crazioni communi. Anzi che dico più inetta ? Affatto ella 
aliena dalla nottra ipotefi di un ateifmo nulla diflìmulato , di 
imo apertamente prodotto principio di noftra pretefa impecca- 
bilità , e indipendenza fuprema . Dunque fe quelle ragioni nè 
quella figliazione convincono; nè in noi fgombrano la faggia 
paura di elfere quali contraddienti a noi medefimi giuftamente 
fcherniti , altro raziocinio adoperare fi deve per dimoftrare 
parti della tolleranza ellerc le tre furie fatte qui da noi auttricì 
dello fcompiglio funettilBmo , e del tutto fatale ad una ben or- 
dinata » e quieta republica . 
K«iiòcinio Non foccomberemo noi a lungo travaglio per tenere que- 
veriffimo,d« fto tale , che difeuopra ad ognuno la tolleranza dì ogni Rc!ì~ 
!*, erione la vera tergente di quelle , e infieme la temuta taccia da 

tradizioni 0 . . r»- ■ t 11 1 

«bbattendofi n01 rimuova . Richiama , o mio Lettore , alla tua memoria la 
« moftrt h da noi efprefla imaginc di una miferabile corruzione di cuo- 

'udie Sfarli re ' dalia <l uaIc V odio in»**"» in P«"> «»* noftri nemici è de- 
£ UC certifl»ma flato contro la Cattolica Religione una illibatezza imponente ai 
attrice. f uo i feguaci , ed amici , sì rilucente , e sì terfa . A riportare 
il procacciatoli plaufo della moltitudine , mentre nella guerra 
fono inutilmente occupati contro di quella si ponente Reina , 
non vengono eglino , e sfuggono accorai il perigliofifiimo af- 
fatto di fronte contenti di moleftarla ai lati , e da lungi col 
produrre ì loro fittemi alla propria corruzione quanto unifor- 
mi , tanto dalla Santità ilranieri della odiata nemica . Ma que- 
lli fittemi come reggerfi eglino , fe fu di una bafe non fi affi- 
dino , che prometta ad etti un forte appoggio , e fottegno? 
La tolleranza (lo che da me olTervalu evidentemente provarti) 
di ogni Religione di tutti gli errori protettrice impegnatiflima , 
c atta a mentire ai fuoi lotto le natie fpaventevoli fue forme 
uno fc non vago , non trillo afpctto , e deforme ; la tollera** 
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1* , che la fieriffima tra i fuoi allievi difcordia difarma , da 
cui fola all' Aiwjictfìlamento farebbero tatti precipitati, e che 
ditrttiefo ri|»ro ad effi ferve per non effere invano reftii ftra,- 
feinati ffittli^ è Convinti alla infallibile , e degli nuovi loro fi- 
ttemi diflraiggicriceifcuola della Chiefa Romana , la tolleranza 
ella è. degli loro édifìcj il creduto inefpugnabile fondamento . 
In quefto flato , e fino qui giunti nei rimirammo i noftri ne- 
mici quando con argomentazione fe non fottiliffima , e con fa- 
ti gofo ftudio ricercata , certo fuldiflìma empia dimoftrammo 
quefta degli a noi contrar; fiftemi necelTaria bafe la tolleranza 
dì ogni Religione e di una ftraniffima infania fonte perenne - 
Ma qui non fi ferma quella, che l'odio negli noftri nemici 
eccito contro la Cattolica noftra dottrina corruzione di cuore, 
la quale (limolò i medefimi a formare alla noftra , filofofìe con- 
trarie , e a sè favorevoli , e da quelle , e dalla tolleranza chia- 
mata in ajuto ricevè alimento, onde aumentarfi ; e vigore, 
onde in appretto rompere ella ogni cancello , formontare ogni 
oft acolo , e temeraria trafeorrendo ogni limite quelle furie e 
concepire , e partorire , e finalmente efporre di tutti alla vi» 
fta . Ciò polio cofa può trattenermi ficchè almen non con- 
chiuda , che l'ateifmo , quale noi nella prima arringa di que- 
fta anione efprimemmo fia figlio della tolleranza , e che Padre 
egli infine divenga di quella sfrontatezza , la quale nelle tre af- 
fezioni noi ben collocammo , e dai tolleranti non di rada 
eftrinfecata vedremo , e noteremo a bell'agio quanto la caufa 
della Republica il vorrà, la quale da quella sfrontatezza fe 
non fofTe ripreffa , e impedita a dirTonderfi averebbe ferali af- 
falti , e certiffimo feempio ? v 

Troppo interelfa la noftra Caufa quefta verità per non u fato Vende 
contentarci di averla foltanto indicata , e per impiegare il no- l'/fprefo ra- 
firo ftudio tutto a renderla a te , o Lettore chiara , e fplenden- |S£ e D, <ii ogni 
te . Il fatto fottopofto alla tua confiderazione attentiflìma arie- contratto, 
chirà di raggi quefto Vero , onde luminofnTimo a te fi prefenti; 
il fatto io dico , cioè la unione di tutte le circofìanze nel bre- 
ve tefTuto raziocinio adombrate , e non la fola confuetudine 
dei noftri nemici di unire nelle lor produzioni affertive pugnan- 
ti » e la ufata frode di cuoprire a noi i più neri difegni , che 
dicemmo non baftanti , e aliene a convincerci e portarci alla 
confeflTione dell' efTere di quelle del publico bene rovinofiffime 
furie Madre la tolleranza di ogni Religione . Fatto è che il folo 
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odio contro la Cattolica Religione aguzzò le Itr penne a tette- 
re fittemi ad efla oppofti ; cioè 1* odio della continenza più. 
guardinga , della annegazione più coraggiosa , e virile , del 
conato più vivo e collante dalle magnanime azioni ihdivifibilo 
mollerò nel loro animo il fiero difpetto , e la determinazione 
di volere nelle tenebre fepolta una dottrina alla continenza 
più rigida , alla non mai intermetta annegazione , al più com- 
piuto Eroifmo fpingente con feveriflìme leggi . Fatto è , che 
gli Autori degli a quella fcuola oppofti fittemi in ogni altro di- 
feordi , e con fe mede fimi non mai unifoni la tolleranza di ogni 
Religione commendarono tutti , e con ciò , con una io dico si 
frana in etti uniformità dipenfare confefiaronla unico , e ne- 
ceflario fofìegno degli alla Cattolica iftruzione foftituiti infegna- 
menti , dai quali V avarizia , I" ozio , la lafcivia , e ogni altro 
reo appetito e appagamento ottiene , e fomento a femprc più 
cocenti abbiettiflìme brame . Ma fe quetta tolleranza fi ravvifa 
ella empittìma , e forfennatiflìma da chi nella fegreta fua indole 
inoltra lo Tgnardo , dunque perciò certamente Madre ella di 
quelle furie , che nate e non accolgono nei piccolo feno la im- 
menfa malignità , la quale acquattano , e aggiungono col cre- 
feere a quella , che in nafeendo feco recarono ; perciò » ripe- 
to , di ette Madie , perchè agli infegnamenti formanti le a noi 
contrapofte , e da noi fino qui abbattute filofofie pretta ella sè 
medefima ed c (Terne bafe , fenza cui difperata farebbe la ideadl 
avere elleno quefìe e foffìftenza « e vigore . Fatto è , che i 
tolleranti quelle flette furie non foffrono ehiufe Tempre nei più 
reconditi nafcondigli della lor mente , e che Tovente vettonle 
■di una incredibile arditezza , per cui producon Te flette negli 
loro Tcritti , e produconfi non quali nacquero , ma inveftite 
di un furore pervenuto fino all' ultimo eccetto. La quale auda- 
ciflima intrapreTa Te dalla tolleranza immediato non ha lo (li- 
molo, che un totale A teiTmo , una preteTa impeccabilità, e 
una ad ogni Tovrantendenza ribcllion temeraria non accorda 
agli Tuoi in si ila tt a guiTa altiera , e manifefìante sè Retta , chi 
non vede , che beniflìmo quella incredibile sfrontatezza a lei 
fi attribuire , perchè partorita da quelle furie , alle quali ella 
diede una protezione , che fola mantennele in vita ? Ora Te le 
furie medefime giunte a tanta baldanza il danno ogni dì più f li- 
neilo tramano al commune ripofo , fe nuovi modi inventano 
ogni dì , onde la Republica gema per replicate mortali ferite ; 
x Te 
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fe fa di lei caduta fanno il proprio fcopo , e la fola occupazio- 
ne , ed impegno , faremo noi ripreii perciociiè la tolleranza 
di ogni Religione di quefìe furie cotanto benemerita', e fola per 
cui il vivere non è ad effe tofto troncato , fe la tolleranza , io 
dico , affermiamo della Republica la pei! e , la rovina, il la- 
grimevole eccidio ? 

Sembrami di rimirarti , o mio Lettore alquanto fofpefo 
per non concedermi la tua approvazione tutta, ed affcnfo .■adjifi'dhJ 
V imprefo da me affunto di convincere la tolleranza di ogni deboiirekfor 
Religione ver itti ma Madre .«di una del tutto fchernita Divinità , "/«sfatto 
della in noi cancellata idea di colpa , di reità , di peccato non ritiene a co n °- 
mai unito ad azioni benché detelfevoli non libere , forzate el- vìncere, non 
Leno , e neceffarie ; dello foioglimento nofiro da ogni vincolo 
di foggezione , e ubbidienza parti iun affunto affatto incredi- 
bile , -e dichiarato fallì Mimo dalla voce Religione , culla tolle- 
ranza non efclude , ma vole , ma impone , e commanda . Si 
aggiunge a renderti più ritrofo a preftar fede agli miei detti il 
. non cercar io alcun foflidio a quefto mio affunto e dalla con- 
fuetudine degli miei nemici di dar fi in preda, ad una la più por- 
tentofa ripugnanza di opinioni , e penfieri , e dalla ritenuta 
perpetua fcaltrezza di diminuire l* orrore delle più moftruofe 
idee mercè delle voci , entro cui le racchiudono tramandanti 
un faono meno molefio , e non infoffribile . Tu in fomma 
quello inclini a credere , che a primo afpetto a te fi offre più 
degno del tuo plaufo , perchè più preffo di te verifimile ; cioè 
che la tolleranza di ogni Religione un mero vocabolo fia profe- 
rito a celare la negli tolleranti infinita malizia , e adoperato da 
effi ad isfugire gli universali. clamori , i quali altramente non 
fi Infangherebbero di evitare , quando e la Divinità balzano 
dal fuo trono , e oneflà e turpezza confondono , e leggi e au- 
torità conculcano quali della fola tirannìa mezzi a impunemen- 
te fo ver chiare i fuoi fimili ; e quinci alla tolleranza togli V al- 
tiffimo obbrobrio di una sì moftruofa fecondità , e alla Repu- 
blica^si luttuofa , e ferale . Ma come da quefto avvifo perciò 
riputato il più virifimile , perchè meno pugnante con le voci 
tolleranza d^ ogni Religione e fcludere quelle, ch'effo compren- 
de , e racchiude inverifimilitudini affai maggiori, e veriffimi 
affurdi ? Ponefti mai tu mente , o Lettore , alla numerofa tur- 
ba degli tolleranti ? Io a te fino dal primo muover parola con- 
tro la tolleranza la deferiffi , e moftrai . Quanti fono gli mi- 
AzioneU. T t fere- 
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fcredenti , in qualunque eglino dalle ripartiti , e divifi , qua- 
lunque cortituenti fcuola , e fiftema ; e non foJo Maertri , ma 
fcolari ed aW'icvi.alla tolleranza e perchè fondamento unico , ed 
unico fchermo. da. noi rifuggiatifi tutti .. Ma- quella tolleranza 
empiflìma forfennatiflìma . Tu coftretto forti a convenire in 
ciò meco . Ma quefìi tolleranti prorotti in fine ( e lo toccherai 
con mani ) a cotanta audacia ,, che Dio , che oneftà , che fog- 
gezione faftofi da fe bandifeono . Dunque fin da quando colla 
Cattolica Religione imprefero guerra tutti, furio/tifimi Atei ? 
A me nulla più aflurdo ralfembra ; e in ciò fcrmiflìmo fono , 
e farollo contro quante tu accumulerai rimoftranze a te infine 
dalla fola voce tolleranza di ogni Religione tutte dettate, pcr- 
ciochè la via io trovo fpeditiflìma onde ufeire da quell'intrigo , 
che in quella voce tutto è collocato .. • . 

\7TT ■ j*- 

T . Udifìi tu , ò Lettore , che la vipera fgravatafi del fuo por- 

lmpercio» * r ij t r 

chè quanto tato , da queito o appena dal fuo feno ufcito , o poco doppo 
jjjjjjjjj^jjj venuto alla luce hà Ja morte? Deifii , Naturali/ti, fino gli 
dt'ttri'perciò Eretici tutti tolleranti . Il fatto è innegabile : Iloro fcritti ne 
bea negata impedifeonoa portare diverfa , o più riftretta opinione . Tutti 

[an?o*' Z è° n a e d e non fo, ° ' Dei f U » ma 1 Naturalifii , e ancora gli Eretici fino 
ogni\eri<imi- da quando la corruzione di cuore infìnuatafi nei loro petti rab- 
giian*a con- D i a | e furore in erti introdulTe contro la Cattolica fevcrità , e 
J 1 ^ ,a C he°e innocenza , e il difegno deftò di recarle onta ed oltraggio , e 
dal ftttofca- indicò ad eflì la neceflìtà di ricoverarfi alla tolleranza di ogni 
turifee, e il fciigi one fola acconcia a prefiare a sè la maniera a condurre a 

fatto collier- „ «2 , • • • 

ma . fine le concepute lor trame; tutti o mio Lettore, quelti tutti pre- 

cipitati a calpeftare Divinità, Onefio , il buon ordine? Ah 
nò: nè la corruzione di cuore tanto impera ottenne torto sii 
di erti ; eia tolleranza affama non fol protettrice, ma arme uni- 
ca a fortencre la guerra , di tanta imprefa non gravò torto sè 
rteffa . Ma querta tolleranza empilìima , forfennatiflima . Noi 
il mortrammo sì chiaro in due arringhe, che più veemente forza 
conviene inferire a se rteflb per non arrenderà dì quella fia ri- 
chiefta a negare gli oggettifottopofii adocchi aperti,e benefeor- 
genti le cole ad erti vicine • Sì ; Ma fomentatricc ella di velata 
empietà , e di forfennatezza non fubito , o mio Lettore , tale 
pale fan te fc rteffa , quale fi conofee mercè di una feria attenzio- 
ne , e ben maturo rifletto . Ma gli tolleranti prorotti in fine a 
ribellarfi furioli alla naturale nozione di Divinità , di onelìo e 
turpe , e alla fempre praticata foggezione , ed omaggio ai capi 
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di un ben regolato governo . Da ciò non rilevali manifcftiflimo 
41 mio all'unto ? Non fono da ciò convinti i tolleranti fognaci 
tìelia vipera in volere eftinta la madre ? Imperciochè ci»e po- 
trai lu oppormi o Lettore doppo di avere meco conofeiuta 
fa tolleratila la unica arme con cui fpcrano i noftri Avver&ri di 
aprire nel nofiro petto mortali ferite , mentre quelli fì e fli ve- 
drai precipitati ad una fe non fi fcorgclfe avverata , incredibile 
ribellione ? Dirai tu quefìi non più. tolleranti ? Non più difee- 
poli della tolleranza fatta a sè non folo fofiegno , ma regola , 
guida, e maeftra ? Sia cosi : Non perciò della tolleranza che 
fpinfe i fuoi al falfo penfare potrai tu veramente dire non ri glie 
quelle furie , che dalla mente guidata dalla tolleranza, e diretta 
ebbero il concepimento , e la vita . Figlie , fe così vuoi con- 
tro la madre inalberatefi ; Figlie fpietatc , e fe a te piace altra- 
mente nominarle dille per me Nipoti , modella tolleranza fi- 
glie elleno overo Nipoti , e fe furie alla Republica micidiali; 
della Rcpublica veriflìma pefte , ftérminio , ed eccidio la tol- 
leranza di ogni Religione , dalla quale o immediatamente , o 
per un folo mezzo da fe generato non folo elfc fortirono il na- 
feimento , ma quel latte fuggerono , per cui crefeiute ed adul- 
te pervennero ad elì'ere alla Republica tremende , e farebbero, 
fe rintuzzato non foffene il temerarilfimo orgoglio del tutto 
fatali . 

Sono io , o mio Lettore aliai alleerò del breve cammino ' . 

, c > 11 r - a' • 1 La feconda 

battuto fin ora : renio 10 di non a torto potermi congratular acca f,i i n re- 
me co lì eifo dell' eifermi elfo fiato utiliffimo . Con quanta ala- condo luogo 
crità potrò imprendere la primaria mia arringa ora che hfO jjjjj JjJ^JjJ 
aggiunta alla mia nemica la tolleranza quefta ultima fpavente- zi inutijmen. 
vole marca , che fono per dimoftrare evidentemente verificata! 6 n °> av " s 
dal fatto dell' elfere ella la vera forgente di quel!' acerbiltimo 'i^r^ughe 
lutto, in cui rovinerebbe la conqualTata Republica, fe la maggior in un lungo» 
parte dei fuoi, e i più ragguardevoli alla mifcredenza gettalìerfi * ncer 5 ato ra * 
in feno da quella fofienuta , e quinci nel totale Ateifmo fi- dimostrar» nn 
nilfero ; nel riguardare fotto un medefimo afpetto turpezza , retto della toU 
e oneftà ; nel procurarli una libertà nulla dall' altrui legittimo JjJ^Jt 
volere diminuita, legata ? Di quanto impedimento farebbe ftetìì fi paie- 
lìato a me impiegato a deferivere verifiìmo, indubitato l'eftre- fa ui ™ n e ^ 
mo furore degli miei nemici tutti, dal quale alla Republica mi- malato da le!" 
nacciafi nulla men , che la morte , il dubio che tu , o Lettore 
portaflì opinione niuna parte avere ella la tolleranza con un fu- 

T t 2 rore 
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rore cotanto ; e da ciò inferiflj eiTermi io dipartito dall' addot 
fatomi aiiuntodi trarre ad una irreparabile confufionc la mi- 
fcredenza tutta , perchè avente fuo fondamento In tolleranza 
Teilfcma ancora del tentato fcompiglio , e della total fovverfio- 
ne deir uman genere intiero ? Rimoffa da me la fosp'izione di 
quella cenfura facilismo emmi il fottrarre me fletto al perico^ 
lo dell'altra dell'avere io inutilmente trattenuto già te , o 
Lettore , in una sì lunga , e ftudiata argomentazione per farti 
rimirare una fecreta empietà di quella tolleranza medeftma, Che 
farà ora da noi feoperta auttrice innegabile di una si sfrontata, 
e patente > della quale niuna fu mai , o potè elfere uguale . 
Sento i tuoi rimproveri contenuti nella interrogazione perchè 
io un raziocinio teffere allora sì diligente , fe doveva quello , 
a cui mi accingo fuccedere a quello lo ftelìb dimoftrante , e 
con maggiore forza , ed obbrobrio della furia » contro cui 
inveifeo ? •.>'.*. >'*y 

Ti appago tofìo o mio Lettore. Perchè io allora ebbi ia 
mira di porre fotto ai tuoi occhi quella malvagità , che arila 
tolleranza medefima Ila tutta racchiufa , e quella è quella difiì- 
mulata , e aftutamente palliata empietà, che io allora feuo- 
prii , e refi palefc ; Nè fuallora il mio impegno indirizzato 
ad ifpiegare i parti di quella dalla tolleranza concepita furia , e 
accortamente celata . Perchè a mettere in villa un Ateifmo 
impudentifiimo , una proterva confufione , e miscuglio di fpe- 
cie toglienti ogni diverfità dell' onello dal turpe ; una sfrenata 
e nuda di ogni velo indipendenza era necclfario , che fi pro- 
duce He la immediata origine di effi fitfatti portenti ; cioè quel- 
la fecreta perfidia , e infania occultanti fc ftelfe : Perchè quelli 
della tolleranza non figli , ma nipoti iniquiffimi allora doveva- 
no da me foggettarfi al tuo findacato o Lettore , quando la lo- 
ro cofpirazione alPcllerminio della publica tranquillità mi foffi 
pollo a deplorare , ciò , che fu afiegnato argomento a quello 
ultimo mio lavoro il più alla tolleranza di ogni Religione doglio 
fo , ed acerbo , la quale di quelli sì rovinofi parti è lo lìipite , 
la prima fonte , e forgente . 

Superati dunque tutti gli oftacoli , che impedivano il mio 
corfo potrò imprenderlo già aperto , e fpedito . »Nò ; Non 
ancora , o Lettore . Uopo è , che io diffìpi prima una forfè 
da te in me notata contraddizione , il quale qui arìerrao-fìnire 
gli tolleranti tutti in un furore sì illimitato, e si chiaro , e il 
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quale già impegnato a moftrare che tolta di mezzo la tolleranza 
i miei nemici farebber coftretti a venerare quali celefìi dettali 
r gli oracoli delta Roraaoa Catedra , e fecola e mi protetta*, che 
iiek nuraero dkquefU non includevo gli Atei , perchè tutto ne- 
ganti , e non aventi pofmvo fiftema dei loro penfieri , e con- 
dotta ; efoggionfi , che la fottrazione degli Atei dagli da me 
combattuti nemici nulla , perchè pochiffimi , diminuirebbe un 
mio compiuto univerfale trionfo . Intendi tu bene , o mio 
Lettore » di quegli Atei avere io ragionato allora , e quelli 
efclufi dall' efercito furibondo degli miei avverfarj , che non tali 
divengono mercè di una fempre dalla corruzione di cuore au- 
mentata* empietà r quali bene lì dhTer da noi infino gli Ereti- 
ci , ma quegli avere io additati allora , la cui empietà noner> 
be progredì * e il cui principio pari è al fine , al quale i nofìri 
Gontrarj dalla lor tolleranza ftrafeinati fono , e fofpinti ; ed 
effi quefti veramente furon da me affermati tariffimi , e ripa- 
tati anziché di confutazione , lodevoli oggetti del fommo no* 
ftro difprezzo . 

Or finalmente a ben portare T ultimo aflunto incarico , o IX 
fiaad efprimere 1' infinito nocumento a noi derivato dalla folle- Narraifone 
ragadi ogni Religione fi prefentiquì a te la tolleranza mede/ima^ ^Jf 0 ™^^ 
e fiada me convinta rea di un Dio non più infidiofamente , ma <Uflw?WR<H 
patentemente abbattuto ; di uno fenza ribrezzo , o ritegno quetu arriiv 
procurato fpegnimento del naturale noftro amore all' o nefto , ^du»TmwU» 
odio al turpe ; e della con temerariflima infanta oppreffa legit- la prima èj 
tima autorità-, e annientata w Si produca, o Lettore y al tuo i^*^^f* 
aipetto fudante negli tré divifati attentati l'autore del libro , ,™ a * { z 
cuiTtdonòal titolo di fijtema della natura ; Autore, che diffi ddU p«>inf. 
avere adoperata 1' accortezza di non pafefarfi , non già mio JJ^SSm 
Lettore per impulfo di evitare la univerfale esecrazione a cui imaginaxio- 
wdirferentc , e iofenfibile era quella fronte ; folo per conciliare ne * 
alla fua produzione un favore fperato non mediocre coli' attri- 
buirla ad un illultre letterato , di cui niuno può crederla par- 
to . Io non polfo giuftamente temere di elfere accufato di men- 
zogna , di efagerazion , di calunnia , mentre delineo dei fuoi 
fenfi la imagin sì mottruofa . Come temere che annidifi nella 
tua mente un fofpetto a me cotanto ingiuriofó , fe farebbe sì 
agevole a qualunque femminuccia lo fmentirmi , quanto il 
prendere in roano ed aprire alcuna delle innumerabili copie di 
tina produzione ad obbrobrio della noftra età ltranamente mol- 
?.u: ty* a s ~ >. : - v • v-. ti- 
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tiplicata , cercata? Tuttavolta dovendofi qui da. me efprimere 
un nuovo ricratto della nei miei nemici univerfale filofofia , « 
farlomi fervire qui di robuftiflìma premena alla confequenza 
del fatale lutto , e rovina , a cut la Republica fe non lodo ai 
fuoi progrefti fi oppone , va in preda , alcune particelle dell'in- 
fame libro fa d' uopo che io qui traferiva quelle in prima ar- 
recando che il più furiofo Ateifmo-dilfeminano ; indi quelle , 
che la diverfità affatto diftruggono dell' onefto dal turpe , e la 
idea cancellano di reità , e peccato ; infine quelle che ogni 
vincolo infrangono di leggi , e ne fottraggonoad ogni fubor- 
dinazione , e potere.. 

Nella allocuzione al fuo Lettore credè l'empio ottimo 
configlio di prepararlo ad una filofofia ditìruggitrice delle uni- 
verfali idee di una divinità , e trasfufe .in ciafeuno dallo fteJÌO 
naturai Magilìero . Quindi parendogli di potere non folo im- 
punemente mandare alla luce la conceputa empietà, ma per 
avventura riportarne plaufo , in quefti termini egli imprenden- 
do il perfonaggio di nuovo Maeftro dell' uman genere fin' allo- 
ra ingannato, e fedotto racchiufa la partorifee . Ceffi ornai 
V uomo , (i) ceffi di ricercare fuori del Mondo abitato altri en*- 
ti y che gli procurino un bene , che la Natura gli nega . . . . 
Tuttociò , che fnge oltre il mondo vifibile è una vera chimera . . 
Nulla effe al di là di quel gran tutto , di cui V uomo fa parte: 
Chimere pure , e fantafni pregiudizievoli fempre faranno quegli 
enti , chef fuppongono fùperiori alla Natura , e jono fati fui ai- 
tar collocati alla publica adorazione dalla impoftura , dal timore 
dal fanatifmo . Si combinarono infeme i vari vocaboli </' infi- 
nità , </' immenftà , di fpiritualità , di onnifeien^a , di onnipo- 
tenza , e con quefti fi volle così formare , e accozzar qualche co- 
fa . Si applicarono , e furono ancora efiefe quefie ideali qualità , 
e volendone fare un Dio fe ne fabricò una frana chimera • E 
quefti fono i materiali , onde fa ufo la Teologia per comporre 
quel fuo idolo inefplicabile , avanti al quale commanda , che 
tutto il genere umano fi profitti , e pieghi la fronte . Che ne 
dici o Lettore ? Sono le parole acconcie a rintuzzar la perfi- 
dia di cofìui ? Quali ne dà la natura modi , onde contrappor- 
re ad un ardire fmifurato una pari invettiva ? Non è meglio 
abbandonare una imprefa , che fi fa ben giudicar difperata? 
Facciamo così : Domandiamo più tofto a lui che più chiaro fi 

efpri- 

(i) Siftem. prima part. pag. i. 
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efprima in manifeftandoci quale infine fia quel vero , che lì, 
fottraire alla villa di quegli tutti , della cui opera godè la Tco-\ 
logia, e per cui a lei inalzoflì l'alto trono, dal quale profe* 
rire i fuoi fallì chimerici oracoli , e dettare arbitrarie tiranni-i 
che leggi all'umano intelletto ; Vero ,. eh' eftrarto dalle anti^ 
chifBme tenebre privi di onore, e di uno non meritato omag- 
gio , e danni all'efilio quella non fcienza falutare , ma finale 
mente fvelato ammalio di, menzogne d' impojture di preftige 
d' infanie ? 

Eh eh' efler non può , eh' egli non divenga preflb di ognu- 
no collo fpiegar le fue voci il più a sè crudo carnefice . Ve- 
di , fe io bene mi appolì , o Lettore . VAteifmo (i) (egli 
n intima ) è il folo fi/tema , che poffa condurre /' uomo alla li' 
berta , alla virtìt. , alla felicità ficchi nulla più vi farà , che ornai 
lo poffa nel fuo corfo arrefiare . Noi confutare coftui V Evvt 
chi non reputi inutile la opera in ciò impiegata ? Anzi fi com- 
menda il nolìro zelo ? fi rav.vifa. utiliffimo ? Ma dove pren- 
dere qui elfo il principio ? Non dallo fcuoprire a coftui il ve- 
ro fignificato di quelle voci libertà virtù felicità , di cui sì enor- 
memente egli abufa ? O veramente compaflìonevole immenfo 
efercito di valorofiflimi Eroi'... . Ma egli fmentifee tutti , e 
mira con quanta facilità , e con quale nervo di argomentazio- 
ne- fìniflìma danna all'obbrobrio quegli medefìmi , dei quali 
feifanta fccoli vantarono il nascimento , rammemoraron le ge- 
lìe , ripeterono i cofpicui nomi ! Preparati o Lettore a cofa- 
più polfcnte a sbalordire qualunque mente la più intrepida , 
e più premunita. Vole il peflìmo . . . come l'appelleremo? 
diciamolo uomo a noftro dogliolìflimo feorno . Vole egli con- 
fermare con forti ragioni l' allenta verità dei fuoi detti , e qui 
tutte le unifee , ed inchiude : Se (2) quefto Dio (egli dice ) è 
sì gelofo delle fue prerogative , del Juo grado della f uà gloria e 
come permette , che un mefehino mortale par mio ofi impugnare 
i fuoi diritti , i fuoi titoli , e la fua fteffa efiftenyi ? 

O bruto , bruto certo , furiofiflimo bruto non Uomo , 
giachè di Uomo nulla indicano le tue parole impugnataci di 
una Divinità , che il più fofeo umano raziocinio conobbe mai 
fempre ; parole impiegate ad inferire quefto tuo delirio quale 
oracolo di faggezza ammirabile dalla pazienza dello Me fio da te 
$i oltraggiato , e infultato nume , di cui ficcome non più rivo- 

carfi 

(1) Sift. a.part. pag. 30. (a) Sifl. ». part. pag. 70. 
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carfi a dubio la eflcnza , così la fovrana portanza in p unite non 
può fe non da un tuo pari negarli.., e prenderti la dilazione di 
un eterno caftigo , quale invitto argomento ,di falfa idea., e 
fantaftica di una male invaginata efiftenza . Afoolta (,fe pure 
hai udito per accogIiere .il fuono difalutari voci )afcoìta- quella; 
teologia, i cui materiali non fono i preftigi, Je impofture diunfor- 
fennato innumerabile ftuolo., ma le nozioni più certe ,e,più 
guittamente riverite da ben nate anime che di pietà fingolare :# 
di fublimifiìmo ingegno monumenti lafciarono nel vafto giro 
della terra immortali . .Eiiftc , e neceffariamente un fupremo 
Ente , fenza.cui non farebbero fiate dal nulla efiratte tutte le 
cofe , ecreati gl' Uomini. Quefta Caufa, e principio di tutto 
per sè efiftentc, e neceflario, ed eterno trà le infinite prefazioni 
di, cui è ricolmo , fornito è di fapienza infinita , per cui il paf- 
làto il prefentc il futuro è a un fuofguardo fottopofìo . Egli 
fovrano regolatore delle fue Creature hà numerate le loro azio- 
ni tutte. , e lìngolarmente delle più nobili ; cioè delle da lui di 
ragione e di arbitrio .dotate , di cui bene valendofi meritaflero 
premio , e abufandonc foggiace/Tero a pena . I deli-tti di quefte 
da lui prc villi , o farebbero feguiti da un Tubilo caftigo , 0 dif- 
fimulati finochè giungeffero a quella fomma , a cui volle fi 
fìendelTe la fua clemenza,, la quale fe foffe oltre pallata dalla 
ribelle volontà degl'ingrati , allora più fevera fcendelTe sù gli 
oftinati. rei la divina punizione , e vendetta . Nè quella beni- 
gniflima pazienza , e manfuetudine durata con i temerarj vio- 
latori di fue leggi farebbe Aerile dielettiflimi frutti o di una vo- 
lontaria magnanima penitenza nei traviati rifeoflì infine .., e 
cambiati , e gratinimi a chi folTrinne la difubbidienza , e le offe- 
se ; o di materia ai fuoi devoti , e amanti figli» onde Spiccace 
nelle virtù più a sè care , e gradite . Infulta infulta folle al 
gran Dio . Il numero delle.tue befìemmienonfu ancora compiu- 
to quando quelle confegnavi alla carta per renderle oggetto di 
publica noftra detenzione , e tua inCarnia . Intanto dalla fìolta 
tua ferocia raccoglie Dio gran frutti. 

Quali tu con pazzo fogghigno miaddimandi ? Ti appaghe- 
rò ; che io , che mille di me non dirò folo migliori , e più fag- 
gi, ma dirò degni maefiri da te da te faggiamentc defumano., e 
facciano a proprio vantaggio toccare con mano ad irnmenfa 
gente da furie pariaHc tue non forprefa fin' dove arriva unafcel- 
lerata empia follìa non riprefTa nei fuoi principi , accoppiata ad 

ùn 
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un trnpuriiTimo cuore , fciolta da ogni onorato Ie^air^e , e ab- 
bandonata al governo , e traccia delle non qorn^attjute paflio- 
n\u .Se .a te non torni , e al fcnno, di cui tu feftf luttùofifTima 
getto , non lontano per avventurai quel infaufto termine alla 
infaniflìma tua mifcredcnza » Efperimenterai nel fatto fe efirte 
il da te dcrifo , e negato Dio., e fe la fua onnipotenza un ma* 
terialc; fia ad una prcjiigiofa , e bugiarda Teologia. Gerncrar 
fuperbo , e fenza frutto fentendo quella fcbermta , ma vera 
onnipotenza occupata ai tuoi danai , e si occupata , che le tue 
pene nella fola intenfìone fieno a te , a te un argomento fane- 
llo di lei infinita . Dannerai allora le tue furie ; ma che prò ? 
Quelle macchie , che averai recate nel luogo degli tuoi tor- 
menti non polfono ailor cancellarfi , e fe eter.ne elleno dure- 
ranno , prodotto farà a te il martoro ad una eternità , di cui 
in ogni momento intendendo la illimitata durazione , intiero 
in ogni momento averai lo fpafimo con umani .accenti non 
ifpiegabile , e ad umane frafi non mar foggetto . 

Bandita dalla noftra. mente la idea di un Dio uopo era a Dane *' mane 
condurre al fuo perfetto fine il più portentofo difegno , che fe deformarne 
ne He rm inaile quella di un onefto , e di un turpe , la quale azioni dichia. 
ben poteva il perfidiflìmo uomo temere efifteate in noi quan- JJJJjSjJj 
tunque docili alle fue prime lezioni , e impugnatori per lui di- difgiuDgcciJs 
venuti di un fupremo Ente . Uopo era , io dico , e conferma- ^ up ^ one *j* 
ronne in lui l'avvito gì 1 infegnamenti dello fìcfTo fuo amico , gente &\ a i* 
e Maefìro^ayfe , il quale aiTeri ancor'egli antecedente ad -ogni tramente cou- 
ordinazione divina, e ihfilTa alle azioni una oneftà , e turpez- (Lat& ' 
za, delle quali alla prima volle fpronata , e rinvolfa dauna di- 
rettrice forza dalla feconda la commendata fua Nazione di Atei.. ' 
Facile era il mezzo per in ciò riefeire difcepolo , e oppofio 
nello fteffo momento agli oracoli di quello , di quello degli 
Atei fottile Avvocato , l'uomo fpogliando di ogni arbitrio , 
e di fcelta di azioni . La. fola imagine ch'egli colorifce dell'urna* 
no compofto,fe foffe accolta con plaufò ne porterebbe aduno si 
alla virtù contrario penfare . OlTervala, o mio Lettore ,. e ftu- 
pifet in. vedere tanti approvatori di un siffatto fiftema , e que- 
gli , che a ripudiare la dottrina Vangelica non altro arrecan 
motivo , che il richiedere ella a nozioni maggiori del noftro 
intendimento 1' affenfo . V uomo (i) è un ente materiale , che 
non può avere idee* fi non materiali . . . V uomo è una machi- 

Aiione IL . V v na 
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herd „ m torapofiafififo.^ mortale per La fua particolare orga* 
«fMmwnjg^V <«w M tutta lavafiu machina dell' unU 
V*r/oy/A^^ ài fijofofia 

cpfla prjrne. nflftre idee unto pugnante dalla marca di una ceci* 
tà incredibile prodotta dal bando dato alle nozioni più certe , 
e più indubitate per formare una regola, da cui le più feorrette 
pailìoni non fieno riprelfe , ma la fignorìa abbiano dell 1 umano 
cuore ; ad edmerlo si da quella accula cofa potremo noi in- 
ventare? Ch' egli o non fappia, o non volga il penfiero alle mi- 
rabiliffime operazioni dell'umano intelletto? A quefta difefa 
preclude egli l'adito col dichiararne la fua contezza, e l'at- 
tenzione fua alle medefime . Sebbene V anima umana , (i) penfi, 
intenda , conofea , rifletta » voglia % deliberi > creda , giudichi , 
odii , ami , imagini , fi ricordi , preveda , fofpetti, congetturi 9 
ponderi , efamini , dubiti , decida , neghi , ed affermi ; comu* 
nichi an\i agli altri i fuoi pensamenti , le fue cognizioni 9 ifuoi 
giudici ; tuttavolta egV è certiffimo non altro (2) .infine- ejjere\ 
quefte operazioni , movimenti materiali , modificazioni va- 
rie del fitto cervello , impulfione di machina , fcuotimento di fi- 
bre , combinazione di mollecole : non è ella laggifiìma, non è 
compiuta la fpiegazione di un folo giudizio a formare il quale, 
Preceder doverono infinite nozioni , comparazioni , negazio?} 
nj , afférmazioni , precifioni ? . • . 

Profeguiamo a confiderare la fua pittura : L'uomo da be-.- 
ne (3) è una machina vera , di cui tutte le molle , e le parti fio- 
no sì ben finiate , e fra di loro armoniche , che fono adattate a 
riempire le loro funzioni in una maniera conveniente al bifogno* 
Vi vuol di più fenfato , di più maturo , e ftringente a piena-» 
mente capire onde fgorghi quella eroica , continua , travaglio- 
fiffima violenza , a cui ognuno di noi deve foggettare sè fiefTo 

()er feguire fenza traviamento frai fortiffimi allettativi degli più 
ufinghierl vizj una feveriffima oneftà , e per tenerfi lungi da 
una [turpezza , che alletta , che incanta , che sforza ? Ecco 
ecco , onde derivano quegli magnanimi atti di accogliere fra. 
amorofe braccia otFenfori i più irritanti, e più darinolf f Ja Ifrf] 
beralità in tutto donare all'altrui fovvenimento giunta ajrim-J 
poverimento proprio ; la fortezza in foftenere per tutta vita 
volontari i più affannofi travagli in fervigio del publico tene ; 
la coftanza in foggiacere ad una morte , che potrebbe evirarli* _ 

(0 i.ptrt. cap.5. 6. 8. (a) 1. part. pag.158. 187. 2 V' (ì) W»« 

1 
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Qual degli due diremo noi forfennato o Lettore quello che e 
lodi difpenfa , e biafimi , e tene ftorie d'illuftffccaajpioni per 
incitare molti a rinnovarne le gefte ; oveWi) nplUo autore* 
il quale ne fcuopre quefti tutti altro non eifer* /iati , fe non 
machine , di cui tutte le molle , e le parti furono si ben fituate , 
e fra di fe armoniche , che riempierono le loro funzioni in una 
maniera conveniente al Infogno ? Non ci dipartiamo dal noftro 
efame : La tefta (i) di un uomo di talento fublime , di un Ontff 
ro , di un Virgilio di un Newton non è , che un ammajfo di mol- 
le cole , o di dadi dalla natura in modo tagliati , combinati , /a- 
vorati da produrre l'Iliade , V Odifsèa . . . Co fa fono infatti 
gV uomini fe non dadi tagliati , e machine dalla natura organi- 
ate da produrre certe operazioni di una fpecie determinata ? Be^- 
niffìmo . Ma come mai è addivenuto , che perpetuamente fie- 
no a noi comparfe la filo lo ria , la Teologìa , la Poesia un frut- 
to di una non mai intermetta gravofiflìma fatiga abbracciata 
dai primi verdi anni , e fofferta fino agli ultimi di una non 
mai oziofa decrepitezza? Parmi , che il noftro Autore valen- 
tiflìmo uomo qui abbia errato in non prevedere una troppo ta- 
cile difficoltà , e in ricufare il pefo di fciorla , e di diruparla . 
t. *. . Quefte mollecole che in un modo combinate gettano V up- 
mo , diverfamente difpofte formano (dice il noftro Autoreti 
un (a) bruto , un infetto , un vegetabile , un fiore , una pianta , 
le di cui proprietà ficcome quelle dell' uomo non altronde ricono- 
feono quella differenza , per cui fi dìfiinguono , che dalla diver- 
fa congiunzione , ordine , e conneffione delle accennate molle- 
cole . Uno , che quella unica differenza ravvifa tra sè , ed un 
bruto un infetto , quale lo riguarderemo noi ? con qual nome 
l' appelleremo ? Ma non c'arrediamo sì frequentemente per 
via . Torniamo a si degno filofofo , e si guittamente acclama- 
to Maeftro di modo che la morte (3) dell' uomo non è , che la 
epoca di una diverfa maniera diefiftere t di poter diventare un 
cavallo (4) , una mofca t un vermicciuolo , un albero , un faffo , 
wi frutto , i quali giunti alla epoca della lor diftru\ione potran 
di nuovo OH MARA VIGLIE ! divenire un uom ragionevole , 
un ingegno fovrano 9 un penfatore profondo : Non è ftata ella una 
-calamità lagrimevole del noftro Autore il quale per avventura 
giunto anni fono alla epoca della fua difiruzione divenne uno (lim- 
pido bue ? Dovremo dunque bramare , eh* egli predo giunga 

V v 2 alla 
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alla epoca di un'altra diftruyone non già per noftro , ma foìo 
per fuo vantaggio e che infine divenendo un uom ragionevole 
almeno , giachè ciò bafta al fuo uopo , fe non un ingegno fo- 
vrano un penfatore profondo compianga le fue follìe, e infiernc 
con noi prorompa in efclamazioni tratte, a Jui - ancora dal più 
intimo dalla contezza di una univerfal corruzione , per cui 
siffatte fue follìe fentite furono con gradimento» accolte con 
plaufo , e preferite alle verità più certe , e più forme . 

Si poteva con più di sfrontatezza pronunziare l'Uomo 
privo di arbitrio e di fcelta , e dichiarare irreprenfibili i più 
efofi difordini perchè, ne ceiTarj , e compiuti da lui non avente 
libertà di aftenerfene ? E pure quafi tutto ciò non foife ballan- 
te al perverfiffimo oggetto di affatto fopire gli affannofi rim- 
proveri della fecreta cofcienza , overo quafi non sì chiara a 
noi foffe quale egli bramolla la illazione di quefte fue premeffe» 
fenti come egli fteffo la efprime . // fiftema delia libertà (i)<* 
nulla meno irragionevole di quello della immaterialità , e della 
immortalità. V uomo non è mai lìbero . Tutte le nojtre idee, 
-le nojtre volizioni , ed anioni fono effetti neceffarj della effenip 
dì quelle qualità 9 che in noi ha pofte la natura , e di quelle 
circoftan^e , onde jìam circondati . Quefìo fiftema fu imaginato 
per difcolpare il prete fo Autore {O MOSTRO ! O MOSTRO! ) 
della natura dal rimprovero dell' effere .egli V autore , e la prima 
cagione delle colpe degf uomini . ... La libertà neW uomo non 
è , che la neccffità nel fuo interno nafcofta . Egli non è libero 

in niun i/tante in niuna circoftanifi , in nèffuna operazione 

In quella guifa che fecondo gV impulfi , e le leggi di un ordine 
eterno invariabile , e di una facoltà neceffaria i gravi cadono 
verfo il centro, falgono i corpi lievi, e le materie fra fe annh' 
ghe fi attraggono , fi rifofpingono le contrarie , e tuttociò per 
-un effetto di attraine , e di ripulfione , così gV uomini vivono 
in focietà , fi modificano gli uni con gli altri , diventano buoni 
o malvagi y felici o fventurati , fi amano , fi odiano per una 
neceffaria, combinazione , ed anione fra di loro reciproca ? e la 
fteffa legge di neceffità , che regola i muovìmenti delMpndo fi- 
.fico difpone quegli ancora dell' univerfo morale foggetto effo pu- 
re, alla medefima fatalità Un uom virtuofo opera per leg- 
ge di neceffità in un modo d y onde rifulta il vantaggio della fo- 
cietà : Il malvagio per. la fteffa legge a gif ce in maniera che ne 

riful- 
gi) i-part. Capai.* ia. pag.64.a04.aa1. a.part. pag.71. & i33« 
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rifritta ildifordine ordine delle cofe richiede che il mal* 

vagio fra pregiudizievole , perchè tale è la fua natura .....,/ 
buoni, e i rei fono machine operanti per impulfo irrefrftibile , e 
il bene e il male n è Ut neceffaria inevitabile confequenyx . 

O madri berve addottrinate in quella fola fcuola , onde al 
vofìro libertinaggio e fomento fi accrefee , e alcuna nocevo- 
liflìma quiete a che metter grida per isfogare V interno crucio 
recatovi dalle voftre fanciulle divenute , ma fecretamente ma-» 
dri ancor' effe , perchè difeefe a quegli obbrobrio!! ampleffi , 
onde a sè , ed a voi ridonda la si fenfibile infamia ? Mifere \ 
Non alcun loro reato ; V imperiofo fato ineforabile le fece a 
tale difpregio foccombere invano ricalcitranti , e ritrofe . Le 
noftre idee le no/ire volizioni ed anioni fono pur' elleno effetti ne- 
ceffarj della effen^a di quelle qualitd , che in noi ha pofte la na- 
tura , e di quelle circoftany , onde pam circondati . Sarebbe- 
egli (iato il folo reo di quel vituperofo concepimento quel 
Dio , eh- efifte nell' alterata noftra fantasia , fe vero egli foffe, 
il quale ne averebbe egli tali creati quali certamente fiam tutti 
in niuno ifìante , in niuna circoftan^a , in niuna operazione li' 
beri : Nè potrebbe ad ifgravarfi dalla nera taccia ricorrere il 
Tiranno ad un (Ulema » che fu imaginato per difcolparlo dal 
rimprovero dell' effere egli là prima cagione delle colpe degV uo* 
mini. Padri feguaci di sì fublimi opinioni a che quelle clamo- 
rofe accufe contro i voftri figli già adulti , e con impudenza 
fottrattifi al giufìo vofìro findacato , ed impero , e infine tra- 
manti a voi la morte neceffaria a poffeder' eglino quelle ric- 
chezze , le quali fono richiefte all'appagamento delle paffioni, 
che gli costringono a privarvi di vita ? L'ordine delie cofe non 
richiede egli , che il malvagio fra pregiudizievole , perchè tale è 
la fua naturai . . ... I buoni , e i rei non fono eglino machine 
operanti per impulfo irrefiflibile ì'e il bene e il male non è di que- 
llo la neceffaria inevitabile confequenza ? 

Ma volgo io il mio dire a quefti , e lafcio in pace gli fletti 
fcuopritori di- un arcano si giovevole al vizio per conculcare 
fenza menomo contraffo la virtù ? Ad eflì , ad effi io dirigerò 
le mie più rifentite rimoftranze , i • quali in ogni banda degli 
loro ferini e una orrenda invettiva formano contro di noi, ed 
efortazioni-afla» vive , e feconde teffono per ecciiare contro 
di noi il publico odio , e lo fdegno . Lo follò Autore del frfie- 

ma 
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ma c/ella Natura nella allocuzione (0 al Tuo Léteorfc tootì ne 
incolpa dell' incantefimo di tanti preftigi noti 1 fervono ad 
filtro , che a traviarci ? di una fchiera dirigali % fftè'UfttAàtif*^ 
Jia prodotti? dei pregiudizi , di cui gV uonmèjòkò ftm:0*tà 
vittima J della ragione ingiuftamente avviKtà : , e perchè daiU 
nàta da noi ad un pusillanime tuono re fa complice del dètirio , c 
della menzogna? Quale ingiuftizia farebbe dia mài quefia in 
Domini che ne fi fpacciano indagatori , e feguaci del retto , fe 
liberi efii mentre siffatti pungenti rimbrotti contro di noi ac- 
cumulano ; fe in ciò liberi eflr folTéro ad agire , fe le loro 
idee , ed anioni non fofTero necejfarj effetti della effen^a di quel- 
le qualità , che in noi ha pofte la Natura ? Capifco ben' io , che 
quegli malvagi , i quali per la universale a tutti legge di necef- 
fità agi/cono in maniera , onde ri/ulta il di/ordine della Repu- 
blica debbono quali putridi membri rifecarli (a) da quegli t 
che virtuofi operano per la ttelfa legge di nec&ffità in un modo , 
donde ri/ulta il vantaggio della Società . Ma non bafia ella que- 
fìa dura non meritata calamità di una dogliofiffima ad -e (fi anti- 
cipata morte ? Non compatirgli ? Che dico non compatirgli ? 
gravarne delle più odiofe marche ? Scagliaffi quali feroci ma- 
lti - ' ■ ■ ' 




afonia la fcaltrei^ non fono elleno 
voci ufate ad ifpiegare um ifera voluta azione rea , e congiu- 
ra? E quefta a noi con cotanta ripugnanza di termini mal rin- 
facciata libertà non eflendo infine ella altro , che una neeej/ità 
nel nofiro interno nafeofta foggiace ella a cotante querele , 
ed invettive di chi inftruendone ne afficura che gl' uomini di- 
ventano buoni , o malvagi per una neceff aria combina- 

\ione , ed anione fra loro reciproca ; e che la Jteffa legge di nc- 
cejjità , che regola i muovimenti del mondo fifico difpone quegli 
ancora dell ' univerfo morale , /oggetto effo pure alla medefima 
fatalità ? Manca nulla o Lettore ad un tuo( qui sì io veramen- 
te adopero le falfamente dai miei nemici tifate voci ) non //• 
bero nò , ma e necejfarijjimo , e non più fimile da t« > e da alcun 
Sciogul'iige. a ^ tro efperimentato-ftupore ? 

nere amano RetìavaT ultimo fievoliffimo riparo , fui quale la Repu- 
fin d» quel blica efpofta al furor degl'infarti fenon potè mai fondare iufìn- 

' '(») Pttàz. pag.a. (a) LuLCalTio. 
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ga di tyznèàttfà 'ftito , per avventura potrebbe appoggiare ó*à freno, che gU 
ouakhé fiducia d'inquieta sì , ma pur di foflìfìenza, e di vita v'™"^' 
VAùìbretièVfifièrtià dèlia Natura aborrente ogni riguardo s'inf-p^fordffimo 
òe^ha aHfàvxnaPlò determinato di efiliare dal mondo ogni le*- mtttot tener 
gitTi^trtbrn^'^^i rimuovere gV uomini da ogni fubordina^^^P^ 
zibneV* ubbidienza . E non s'infinge egli di eflere altamentédine io dico 
forprefo , etìinorVfaper comprendere, che un uomo (i) fi fut u ftp* 1 "* 

*, / " - r - .. F r r -t ci • L-r .autorità di 

renduto /oggetto a un fuo finale , quafi la natura , i àifogni ?tm ^ M 
recìproci » e i communi diritti non iftabiliffero una perfetta egua- leggi, di pre. 
glian^a ? À muovere una luttuofiffima dedizione , ad ifpirare™ i i ** ,di P tt " 
una totale anarchìa , a roverfeiare la Republica in un precipi- 
zio irreparabile fi poflbno' elleno ufare frafi più forti , più 
vive » più ieducenti f 

Vero però è , che non molte , nè frequenti fono quefte 
di lui maniere di fpiegare i fuoi fenfi tendenti allo fcompiglio 
di ogni ben regolato governo ; maniere sì tracotanti , e si 
lontane da ògniWterpretazton moderata . Per Io più aftenen- 
dofi dal rifaftaVer^dérpieno arbitrio dì sè , di cui egli crede non' 
poterfi contrariare il pofieflo a ciafeun indivìduo , fe non fe da 
una efofa , e dalla natura proferitta violenza di un più forte fui 
più debole , e fiacco , contro i fovrani regolatori della Repu-; 
blica volge il ferino fuo impeto quafi od unico , o principale 
fuo feopó folte non il fupremo commando , ma il. da lui affento 1 
abufo di una autorità foirima, che barbara pronunzia , e tiran- 
na , e troppo male affidata ad Uomini , del quali non potreb- 
bero invero Imaginarfi i più fcellerati , fe dalla verità dettate 
folfcro le voci dallo fteffo confegnate alla cana, con cui ne 
deferive la indole , le cofìumanze , le mire , i difegnl . Io mi 
atterrò dal nojarti , o Lettore , col qui recare molti della sì 
fiera fua maldicenza orribili monumenti ; nè follecito farò di 
fcegliere quegli , che più rilevano il reo fuo tafento , ma in al- 
cuni pochi tratterrò fuggente il tuo fguardo che i primi a me fi 
prefentano . E che altro (2) fono codefii Potentati di diritto divi* 
no , fe non malvagi Uomini , amàiy'ofi , infenfibili ai mali del 
genere umano , anime fenyi energìa , fenyi virtù , prepotenti y 
che alle leggi della equità naturale non fi credono obligati , fur-. 
ti , doppi , ed afiuti V che fi fan gabbo , ed abufano della altrui 
tuona fede ? .... Quale fincerità fi feorge nelle alleanie , che que- 

fii divini^ati fovrani contraggono* Quale ombra in ejfi di lealtà , 
- e 

(0 1. p»rt. p«g. 24». (a) ir! pag. api. i 
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e di non affettata fiuperftqio fa virtù ? Scellerati ;trVpjfó <#gùgUofi 
per effe re umani , troppo grandi per effere giufiiU;..:tfrehetttà / él 
fariofi unicamente occupati ad impoverire /» lofi popoli J itd^ ti* 
fivapparfi di mano le fpoglie fanguinofe delle nazióni yyhe l&foìfc 
principale ambizione ripongono nel defolar& 'lx teriW >..>; Noti Cò& 
no/cono né doveri , ne relazioni; non fentoaò alcun rimorfo^' 
non hanno freno , o ritegno , e difdegnano di avere riguardo a lld x 
opinione del publico , alla decen^a^alV onore . Sepolti nella era-, 
pola e nel viy.o , fianchi più tofto che fay dei piaceri ; fmoééH&i* 
ti , dijfoluti , voluttuofi , bitfarri , ccipricciofiì fingono ogn 1 òta < 
almeno timore dell' Ente fupremo , ma vivono , ed operano come? 
fe non aveffero a temere di nulla . Che altro vediamo (i) noi 
sii la terra , y£ non fovrani ingiufii , £n#tfi , effeminati dal hi fi. 
fio , depravati dalla adulazione , t/a/Ai licenza , dalla impuntiti \> 
efiproveduti di merito di virtù di talenti ? Quando mai li vedete' 
occupati neir adempimento dei loro doveri verfo i loro Popoli ? i ir. 
rAtf i&ro immergono , [e non a penfare aim&fìidi tovinaràffr 
fudditi , e pafeere la infayabile loro ambizione jgwerAf ; 

maraviglia che fiotto sì indegni capi fieno i mi feri popoli vittimati 
della avarizia , /rt/?o , della ingiuftiya , </i tutte le rafii 
paffìonide perverfi Minifiri ? BO i uì iti 

* Un Autore , che fi è propofto di balzare dal fuo-itroJioi' Iafi 
Divinità , e la Religione , e di portare gì' uomini tutti akcbi:fa.) 
commendato Ateifmo poteva non trovare la calunniosi, fior*..! 
gente e dei vizj dei fovrani noftri , e della da lui compianta - 
barbara fchiavUu noftra nella da lui aborrita Religione ?, Lo \ 
ftellb furore che lo inveftì contro i Regi lo attizza.controc 
Miniftri tutti di quella , che o Tiranni (2) , 0 adulatori dei 
Ti ranni fempre lufingano la vanità dei Sovrani con volergli far l 
credere quafi imagini deW Altìjffìmo 9 £ non ceffono di jxbufate 
della credulità dei Popoli , perfiiadendogli a {offrire tranquilla- 
mente Je oppreffioni e le ingiufiiye più crudeli , quafi che il 
Principe air efempia dell" Ente fiupremo aveffeM diritto di capric- 
cio fornente difpovre dei beni , della Perfona , della liberta , della 

vita dei Sudditi Da^uefte,pefiifere maffime avvelenati , e 

corrotti i Capi delle Nazioni fii perfiuadono agevolmente che tutto 
a <sè è permeffo , die non devono nè conto alcuno , nè il mini- 
mo riguardo a quegli infelici , che gemono fiotto il giogo della 
lor tirannìa . E non molto doppo fembrandogli di avere- con 

. ifinor- 

(0 a.ptrt. pig.141. (a) Ivi pag.a5 t . 
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ifmorte tinte delincato il nero fuo penfiero non contento cosi 
profiegue . I tiranni (1) 9 ed i Preti hanno felicemente combi- 
nata la unione dei loro sforai per impedire alle foggette Nazioni 
di aprire gli occhi » di cercare la verità » migliorare la lor con- 
dizione 9 riformare il coftume ed hanno afiutamente fattoi 

fervire la cecità , e f errore degV uomini » onde rendergli mi- 
ferabili » e depravargli • 

Dunque è vcriflìmo , e non -vuole negarfi da noi , ch'egli 
il noftro Autore collante non fu in ifpingere la moltitudine a 
torfi da ogni foggezione con ifpogliare ogni Principe del Gom- 
mando quale ufurpazione , quale foverchierìa , quale ai fom- 
meffi non fotfribile pefo * e contenne egli le piùufate fue frali 
in mettere a lei in villa V affermato fuo jus di avere gli ftefii di- 
rettori fupremi fottopofìi ad ogni fuo volere ; a foggiacere al 
fevero fuo giudizio ; a feendere ad ogni fuo cenno dall'alto lor 
polio mefehiati fra la più, vile feccia , e per avventura ftrafcf» 
nati ad avere recifa la tefta fotto una inglefe mannaja . Egli è 
ciò non rivocato da noi a queftionc . Ma chi non vede , c-be 
di una siffatta ( che però febbene cosi limitata alcuno non follo 
non potrà rimirare fenza alto ribrezzo ) di. una sltfatta condor 
ta fu T oggetto non dirò primario , ma unico di muovere que- 
lla moltitudine medefima ad una univerfal ribellione tanto pifc 
facile ad ottenerfi , quanto più a lei ragionevoli apparfe fareb- 
bero le querele in apparenza nulla eftrinfecanti fuori folo la pia 
invettiva del vizio , ma aventi elleno celata la trama di preci- 
pitar la Republica in una la più ferale tragedia ? Può di ciò 
muoverfi dubio ? L' ufato coftume non. fu egli quello fempro 
degli più furibondi ribelli il veftire di zelante ammanto le più: 
fediziofe, mire » e il guadagnare ad effe il plaufo , e l'appoggio 
della moltitudine non accorta , e ingannata con le efpreflìòni 
prefe in predilo dal vivo desio di quel publico bene , tranquil- 
lità , e quiete , che da elfi riguardandofi inoperabile oftacolo 
alla in feno covata eftrema malvagità , e.perfidia con tale la 
più facile guifa , e fpedita fi cercò collantemente di ftcrminar 
da quei Regni , i quali fi vollero in preda alla confufione più 
luttuofa , al tumulto , al fatale difordine ? Forfè il nofìro Au- 
tore nafeonde le fue arti si che non fi giunga da chi vi fifla il 
faggio rifletto a ravvifarfene il si orribile feopo ? Efclude egli 
alcuno degli tanti fupremi Capi. della Republica dal numero de- 

AiionelL X x t»|i 
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Mi da sè con colori sì tetri efpofti allo fgulfdd<>degli fuoi Let- 
tori ? Nèh tutti quanti fiedono fui trórfò "vegliami Cuftodi 
della commune féHcità fi dicono bruttamente fignctfeggfotty e 
fchiavi viliffimi delle più obbrobriofe paffioni ? di nulla cufafif- 
ti fuori dell' appagamento degli più laidi , e più detefievol ca- 
pricci ? Niuno Sofferenti veftigio di oneftà pur commune agli 
più abbietti in mezzo agli più atroci misfatti? Si fepara pur'uno 
fra gli viventi dal numero degli si calunniati Sovrani ? 

Anzi ( oiferva 0 mio Lettore quale derivi a quefla nofira 
argomentazione faldezza dal tenuto metodo dall'Autore qui da 
noi al noftro efame in primo luogo chiamato ) perciochè l'effe- 
re avariflimo di ogni ancor leggiero encomio , od approvazio- 
ne a quanti non dico nella nofìra , ma nelle trafeorfe etadi tut- 
te fofiennero Y incarico di vegliare al publico bene averebbe 
un ben fodo timore in sè dettato di elferé difeoperto fin dalla 
plebe più idiota , e fegnato a dito qual' egli fu il fovvertitore 
del commune ripofo , a tenere da sè lungi uno sì ai fuoi 'fini 
contrario , e ben maturo fofpetto contrapone gli da lui com- 
mendati Sovrani agli da sè medefimo con ogni genere di licen- 
ziofiftimo feri vere , e di sfrenata calunnia efecratr proferirti . 
Ma quali furono da lui prefcelti ad effere onorati dalle fuc lodi? 
Alcuni pochiflimi degli più antichi , e non dirò già urtTraJano 
un Marc Aurelio , ma un Giuliano . Folfefi almeno qui ferma- 
to ! Nò ; a palefarci intieramente il fuo difegno oppone que- 
sto al gran Coftantino legato da lui in un fafeio con quanti vi- 
vono a lui pari in quelle virtù , che occuparono le penne più 
illùftri fino degli noftri Contrarj informare le Iuminofiflìme 
imagini della più rara faggezza , i cui raggi non mai nei futuri 
tempi faranno meno ricchi di fcintillantiffima luce . Eh che 
troppo chiaro è il fuo artifizio di celare con tali , ma ridicoli 
mezzi tutto il fuo , e folo impegno di una perfetta anarchìa , 
* che le fole veraci fue parole quelle furono , con'eui si sfron- 
tatamente a quella ftimolò ogni individuo* aflorachè la veemen- 
te fua maraviglia fpiegonne , che unuofnó fi fiarenduto fog- 
getto a un fuo fimile quafi la Natura ,' ibifogni ftòtproci , e i 
communi diritti non iftabiliffero una perfetta eguaglianza . 
X J L 3 Ed ecco , o mio Lettore il più moftruofo , ma il più vero 
parre "ella" ntràtto della dottrina , a cui Ti affatigò di acquiftare le univer- 
noftrt narra- fali acclamazioni degl'uomini V Autore del fifiema della Natu- 
1 no- ra . jyf a ccc0 9 0 Lettor mio la dottrina racchiufa in quanti 

fo- 
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fono flati prodotti dagli noli ri nemici tutti div cr fi fillomi , e oi- ari 
fcrepanti regole di penfare , e di agire . Se fu a noi necejflafio tu " ! . rt 
antecedente alla confequenza > che trarre vogliamo, di una alla ^ l0 re, C Tcu« 
JRjepubjica, minacciata rovina , e funefìifTim^mort.e, il r ifaltar e fenfiii arreca- 
lo sforzo di quello Autore in dominare uno rjpn.piu coperto, JJJjJ^J 
ma con ferrea fronte fpacciato Ateifmo ; in cancellare, nelle aV ere quefti 
noftre menti la tenacemente imprefla idea di un onefto , e di un le loro fec rete 
turpe ; in liberare i viziofi infino dal fregio sì gravofo al nutrì- jSShiwl? 
ito in petto talento reiffimo di ogni diflblutezza delle faggie leg- porto al cen- 
si , e della fulminante fpada , ond' è terribile agli fcellcrati il qu ? 1 ® 

r 7r -rr » 1 b 1 ,. follia la idea, 

lovrano impero ; necelianuimo a noi antecedente a ben aeri- ^ju Divinità 
vare quella illazione che facemmo l'argomento di quella nolìra 
ultima arringa è il mofìrare non particolari di qucfto Autore i 
portemofiffimi fenfi , ma communi di tutti i nofìri Avverfarj 
che le proprie filofofie inalzarono fulla tolleranza bafe necefla- 
ria di sì male compaginati edificj . Nohiego io già : Coll'aver 
dimofirata empifiìma la tolleranza , coli' averne fatta fpiccare la 
incredibile infama noi adempiuto abbiamo a quanto richiedere 
da noi fi può per ben deplorare lo fìerminio della Republica 
certiflìmo , fe quella difienda il fuo dominio , e non foiìra va»- 
levole oppofizione , e contrailo . Ma conciofiachè noi quella 
empietà , ed infania abbiamo allora fatto oggetto di noftra in- 
vettiva , eh' è immediatamente partorita dalla tolleranza fottp 
ad un velo occultata, cui il noftro attento raziocinio fquarciò, 
e qui ne fiamo prefifli di efporre in vifia quella empietà , e f u- 
f ore » che inimiciflìmo di qualunque diffimulazione , c artifi- 
zio quella empietà ha fua madre , la quale dalla tolleranza ebbp 
il nafeimento » e la vita ; quindi è , che non temiamo cenfu- 
ra , fe un fecondo impegno allumiamo , da cui fi fpanderà alla 
Caufa qui da noi prefe a difendere il più sfolgorante chiarore. 
Nè qui fovralìerà a te , o mio Lettore la molefiia di fentirti 
ripetere gli argomenti allora adoperati a convincere di una 
elìrema empietà , e forfennatezza la tolleranza . Non altra- 
mente , che fe nuovo imprende!!! io qui la dimolìrazion , che 
prometto alcune pochiffime particelle degli fcritti di alcuni de- 
gli mìei nemici arrecherò , lo fleflb ferbando metodo da me 
adottato colf Autore del Jiftenta della Natura , dalle .quali ben 
diduirai q.uel npn più fecreto , ma tracotante Ateifmo , quella 
pretefa ^peccabilità inferita da una affermata privazione di 
larbiirio ,..quel cicco impeto , che porta al difpregio > al con- 
i X x 2 cul- 
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culcamento di ogni legittima fovrintendenza , c fuprcmo 
potere . 1 ; 

Sebbene non porlo e vilipendere, e ommettere la tua ob* 
Eiezione , quantunque follecito di venire alla Caufa fi a io im- 
paziente di ogni trattenimento . Mi rinfacci tu , che io male 
afferifea di accingermi ad un nuovo aflunto , non potendo de- 
lincarli un empietà più proterva , e sfrontata di quella , che 
5o efprefli, quando già ne moftrai aurtrice la tolleranza col farli 
ella protettrice di quegli fiftemi, che la idea della Divinità non 
pure fnervano , ma abbattono , e fpengono : La fteffa empie- 
tà ,( tu a me dici) ond'è deteftevole il fxftema della natura 
noi già difeuoprimmo avere affalite le menti di tutti i miei ne- 
mici , poffederne i cuori , e tenerne in efercizio le penne . 
'Contuttoché non falfa fia quella, che notammo differenza dei 
me de lìmi dalV autore del Jifiema della natura non fofferente 
quefti una nojofa cautela di velare i fuoi fenfi , che non mai 
affatto depofero quegli ; non può negarfi effere ella quella catta- 
tela medefima , fotto cui eglino fi ammantarono quanto debo- 
le , tanto inetta alf intento di abbagliare una vifta non ótcu> 
fa del tutto . « rn 

Imperciochè In che confifte ella mai , fe non nelf abbrac* 
«iato Deifmo , nella efterna confezione dell'efiftere un Ente fu- 
prcmo , di cui però facendo un ritratto affatto feoncio , appa> 
tifeono nella ftefla confeflìone puerilmente cauti , e veramente 
bugiardi ? Evvi evvi (eglino ripetono) un Dio . Ad effo ac- 
cordano elogj fublimi , nulla peraltro conchiudenti . Sfornito 
di Providenza Io ci dipingono , privo di giuftizia per fevera- 
fnente punire . Coeterna con lui affermano la materia non giun- 
gendo a perfuaderfi avere egli potuto dal niente creare le cofe ; 
indifferente a qualunque forta di noftre azioni ; in egual forma 
parziale alcriftiano, al mufulmano , all'eretico, all'idolatra-; 
'« quindi (niuno per elfi efclufo cflendo dalla eterna felicità) 
corretto a vederli aflìfi al fuo fianco tra gli adoratori di sè 
quegli , che ricufarono di preftargli in quefta vita alcuna forta 
ili offequio , e che infine pervennero a fpargere fra i più bar- 
bari tormenti il fangue d' innumerabili fermiflìmi nel culto di 
Jui , e nella fervitù più gloriofa , e fpiccante . Non è ella que- 
lla una Divinità affai commoda , e piacevole agli più feorretti 
appetiti? fdegnano quefti, e furiofi aborrono da ognb rite- 
gno » e a ritegno non foggiacciono di un Dio, elio non, mai 

par- 
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pattò, Biuna promulgò legge , niuno fguardo rivolge all'uma- 
no operare , feco ad eterni contenti ammette , ed accoglie o 
tofto , o non guari doppo lo fcioglimento dal corpo e chi a 
laude fa io refe , e chi della fcelleragine efprefle nel fuo vivere 
|É più efecrabilc imagi ne , e chiufe i fuoi giorni nulla cambiato 
di penfieri , e di affetti . £ può alcuno darfi a credere lincerà 
ella edere la confeffione di una Divinità in uomini di finitimo 
ingegno , e i quali neceffariamente devono feorgere i moftruo- 
fiffimi affurdi di una dottrina sì ripugnante colle prime univer- 
fali nozioni , c non mai dall' umano genere depofte , e cogl'in- 
fegnamenti di quegli fteffi , ch'eglino pur commendano Plato* 
ne, Ariftotiie , e dì quanti in tempi tene broli (fimi fioriron Poe- 
ti , e Maeftri a ciafeuno della divina eterna ricompenfa a ma- 
gnanimi e pii ; e del cattino interminabile a rei; e dell' e ile re 
fottopofti allo fguardo di Dio fino i noftri penfieri , e quanto 
gradevoli le virtuofe opere , altrettanto giuftamente irritanti 
la fua onnipotenza i noftrr misfatti? 

Mio caro Lettore in quefìa tua obbiezione non vedi tu la 
faldezza delle mie affettive , e la giufiiflima mia difeta da ogni 
tua accufa ? Affermai io la tolleranza di ogni Religione Madre 
ella di una portentofa empietà , ma celante la moftruofità fua 
infini ta f otto ad un velo non acconcio effo a cuoprire a ville 
o acute 9 0 ancora mediocri il vero fuo orribiliflìmo afpetto , 
e folo baftante a fotcrarfi agli fguardi di pupille e appena ca- 
paci a diltinguere gli oggetti più vicini , e fopraffatte di più da 
infermità , onde maggiore diviene la inettitudine ad ifeorgerc 
il vero . Dal raziocinio , che tu abbozzali i degli empi miei ne- 
mici quel velo è teffuto ridicolo oftacolo ai faggi per ifeernere 
quanto fotto di effo fi occulta» e impedimento non di rado pof- 
fente a tenere lungi da ftolti , e ftranamente corrotti di cuore 
le natie fembianze di quella furia , che a sè è si giovevole • e 
cara . Querìa empietà figlia della tolleranza diflì io non effere 
a fterilità condannata ; feconda la diflì di un parto , in cui non 
pure tutta la raofiruofuà fua trasfonde la madre , ma che ogni 
veftié ripudia , ed ogni velo , e congiungendo alle terribili lue 
forme una incredibile , e affatto nuova impudenza nudo fi of- 
fre agli fguardi . Elfo parto è la empietà che qui ne ha prodot- 
ta il fijtema della natura , e che mi fono prefiffo di far cono- 
feere negli ferini di quegli miei nemici medefimi tutti , i quali 
lui primo muoverne guerra foffrirono un qualche freno » e fi- 
nal- 
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nalmente fpezzafolo fi abbandonarono ad un penfare guanto 
furiofo , tanto temerario e falìofo di ogni conculcata modera- 
zione , e ritegno . Eh perfuaditi avere io prefo non un mede- 
fimo , ma un nuovo aflunto quando all' ateifmo già provato. in 
elfi perchè tolleranti mi fono offerto di mofìrarc qui aggiunta 
la sfrontatezza , che in quello da noi già detefìato o non era 
unita , o non accoppio!!! tale , quale polliamo qui palefarla del 
tutto eguale alla compianta nel fiftema della natura . E che ne 
lignificano quelle che non allora accennammo lodi sì pregnan- 
ti , e sì ampie ad Epicuro , che pur confeifarono un Ateo ? 
Eccoti , o Lettore dalla penna di un folo efpreffo di quello no- 
tiflimo difpregiator di ogni nume il commune concetto : Egli 
era (i) un genio fubliine , dicuiji debbono tanto più apprettare 
le cognizioni perciochè fi riferirono tutte agli oggetti più univer* 
fali. . . concorrevano alla fua fcuola i difcepoli allettati dai fuoi 
talenti , e dalle fue amabili qualità , ma fpecialmente dalla con- 
formità degli fuoi principj coi fentimenti della natura . Brami 
un parlare , o mio Lettore , ancora più chiaro ? Non attento 
punto a compiacerti : La mia difficoltà qui folo fta tutta nello 
fcegliere fra infiniti egualmente enfatici un folo , giachè non 
tutti , non molti , non più poffo trafcrivere , fe voglio fornire 
la mia intraprefa . Baftimi dunque Diderot : Il penfare (2) (egli 
•dice ) che non vi è Dio non ha mai [paventato nejfuno ; bensì il 
penfare che ve n ha uno tal quale mi fi propone dalla fede . . . Al 
folo ritratto , che mi fi fa dell'Ente fommo , e della fua facilità a 
fdegnarfi , del rigore delle fue vendette , e di certe comparazio- 
ni , che ci efprimono aritmeticamente il rapporto di quei , eli ei 
lafcia perire , e di quei pochi a cui non if legna di porger la ma- 
no V anima più retta , ed onefta tentare fi fente a defiderare, che 
non ejìfia un tale Ente . 

L'anima più onefta , e più retta o mio filofofo ? Soffri in 
grazia la mia iftanza di meglio fpiegare le tue parole , e di qual 
rettitudine , e di quale oneftà intendi tu ragionare . Non ti fde- 
gnare . Ho portata io fin' ad ora opinione , che quanti agli 
dettati della Cattolica Religione avelfero uniformatala mente 
ed il cuore, Tannegazione di ogni men pia fua voglia rintuzza- 
ta avelTcro , la clemenza di un Dio a sè avellerò afiìduamente 
implorata, e con ogni guifa di nobili premure ne follerò dive- 
nuti non immeritevoli, e indegni , a quelli non timori, 0 fpa- 

. <i) Art. Epic. nella Èncklop. (a) Pcnfwro nono filolòfico 
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uen£o r d<ÌItata mai avelie la nozione dell'efifter quel Dio , che 
GcòÒme u(a cpii elfi la fua bontà nel fornirgli di coraggio a te- 
nére in'ivcHiàviru le paflioni , e ad occuparfi nel più a sé gra- 
dito fuo fervigio . così fperano non mai vendicatore fevero di 
quegli delitti , dai quali eglino fua mercè confidano che faran 
per efler lontani ; ma mifericordiofiflimo premiatore di quegli 
illultri atti , a cui compiere diede ad effi l'incitamento , il vi- 
gore . Non polfo dubitare , che tu adelfo coftretto a rifleflìon 
più matura meco non convenga , o acuto Filofofo , e fe pure 
in querti fupponi fpavento dafia efiftenza dì un Dio , farà fin 
per tuo giudizio in ciò elfo riporto, che temono di non rifpon- 
dere con la dovuta prontezza , ed impegno agli fuoi inviti , 
ma di una paura fono invertiti , che lungi dallo fnervare il fer- 
vore ne accende le fmanie : quelle fmanie figliali , io fignifico» 
le quali e oggetto fono al celerte lor Padre giocondo , e forgen- 
te fertiliffìma di maggiori fue grazie , e fondamento più immo- 
bile della foro coftanza . Ora fe tu tuttavolta un altro diverfo 
(pavento efprimerti in quelle imprudenti tue parole , farà elfo 
quello quello , che olTervafti fovente negli tuoi colleghi in vi- 
fta alla imminente lor morte > o grave pericolo eccitarli furiofo 
nel petto , e a difperazione portargli . Ah 1 ti confìglio a ta- 
cere , anziché a rifondere quefto alla certezza dell' efirtere 
un Nume , che rigorofo punifea . A quegli tuoi Colleghi chei 
vederti alfaliti daconvulfivo terrore prima di prefentarfi al già 
nella ridente lor vita derifo , e allora fra le agonìe penofe viva- 
mente creduto divino giudice non fi offrirono al penfiero argo- 
menti di un ben temuto gaftigo o una continenza magnanima 
incontro a beltà lufinghiera , o il difinterefle , per cui ad ap- 
propiamento non mai trafeorfero delle altrui foftanze » ma 
l'ambizione rea della altrui caduta , ma l'ardita contaminazio- 
ne degli altrui letti , ma l'avarizia carica di miferabili , e lagri- 
mcvoìi fpoglie . Ah che non può a meno , che i tuoi , i tuoi 
medefimi nelP udirti affermare aflalita , e vertuta da siffatto ter- 
rore l'anima la più retta , ed onejia non può a meno , io ripe- 
to f che non conchiudano , che di rettitudine , e di onejià tu 
mai non averti la idea ; che rettitudine fu preflb di te V appaga- 
mento di ogni turpe desio , che onejih riputarti il cuoprire fac- 
to di una gentile Sembianza lo sfogo più turpe degli tuoi non 
mai frenati appetiti . 

, . , Eh il confeffi con noi o Lettore vinto dalla più fpienden- 
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te evidenza ognuno degli noùri nemici . Ecco , ecco U coni- 
mune loro penfarc di cui rendeiì in clìi auttrice quella furia , la 
quale dalla tolleranza fu partorita . Il generale sforzo qui in 
l fine è collocato in bandire impudenti {limarne nte dal petto la 

paura di una feverità dovuta alia sì da tutti amata licenza i 
Quindi, quindi e non altronde univerfaiiflìmo l'aflìoma dell'ef- 
fere più. pregiudizievole la fuperftizione , che l'ateiuno ; fuper- 
ftizione appellando quella Religione , che ad averne illibati il 
freno adopera di un Dio teftimonio invifibile di ogni nofìro at- 
to , e armato di acutiifimi tirali a vendicare il difpregio delle 
fue leggi è Perciò tale a sè lo figurano fui primo porli alla ese- 
crabile imprefa che un vano nome egli fìa , e non guari dop- 
po apertamente deridono gli uni , e gli altri di una eguale em- 
pietà a sè f ad altrui nocevolifiiml Autori : E come (i) po- 
trei amare 9 (fenti a Lettore il militare filofofo) un Signore , 
del quale io debba infinitamente più temer , che fperare ? ... Io 
fempre novererò fra ipiù felici momenti della mia vita quello , 
in cui mi riufcì difcuotere il giogo dei pregiudizi della Religione, 
Abbiamo noi bifogno o Lettore d'interrogarlo quali fieno 
i pregiudizi , il evi giogo ha egli fcojfo , e in ifcuotendo il qua- 
le divenne tofto sì tranquillo e beato , che il momento del for- 
ti to fcuotimento fofie il più felice Mìa fua vita ? Noi dice egli 
fìeflb ? La idea di un Dio , del quale doveffe temere . E in ciò 
proferendo che non ne die' egli ? Se non potrà negare , che la 
virtù non può effer P oggetto dello fdegno di .qualunque egli 
fingafi.Dio* ma il fedo vizio , dovrà pur concederne , che i da 
sè noverati più felici momenti della fua vita quegli furono , nei 
quali gli riuicì di rendere muta , e fìupida la fua cofeienza rim- 
proverante prima a lui Re iìb la nequizia delle ree fue azioni 
coir adoperarli a convincere sè , che nei fuoi momenti (a) di 
triftezza , e di afflizione V uomo fi è fabricato V idolo fantaftico , 
di cui formato ha il fuo Dio * 

^Quanti guanti potrei qui aggiungere nulla meno enfatici 
ne! loro furore , e non già uomini del più baffo ordine , ma i 
più eccelli Obhes , i più rinomati Tolandi ? A me *qul intefo , 
è vero a dimoftrare uruverfale la empietà dell'Autore del fifte- 
ma della Natura , ma obligato a lunga .carriera fembrerebbe 
viziofo un più lungo trattenimento a .rilevare una. verità già 
xefa manifefta , evidente . Contuttociò permettimi , o Letto- 

/ ... « re 

: . CO P«8-33- 37' (a) Siftem- dell» Nitur. 2 . part. pag w. 
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re , che ad Sgannare i più pervicaci chiuda ^uefìo mio primo 

' raziocinio col rammentare le già altrove recate efpreilìoni dì 
Jfloujfenu entro cui quella empietà del fiftema sì chiara pompeg- 

' gra ; di quel Roufeau io dico , che pure ragionò del Criftiano 
Vangelo di quale onninamente dottrina divina , che la Religio- 
ne raccommandò al fuo Emilio con tanto zelo , che Naturali- 
fta fu creduto da molti , che Cattolico fi nominò egli più fiate , 
c che affiomi fcriife di una qualunque ella fui fi , ma di una dai 
Tuoi virtù non applaudita . Se quefti ancora in fine precipitò 
ad un totale Ateifmo può annidarli in mente ad alcuno dubio 
pur minimo , che univerfale ella fia la empietà nel fiftema efpref- 
f a , e da noi dichiarata primo fonte della calamità , calamità ? 
della rovina della Republica , del publico .efiliato ripofo ? Se 
V uomo (1) ( die' egli ) é un Ente attivo , e libero , egli opera da 
sé ftejto , e tutto ciò eh' egli opera liberamente non entra nel fifte- 
ma ordinato della Providen^a . . . Ha Dio creati i corpi , la ma- 

■ feria * e le fofian^e fpirituali? io l'ignoro... Il mondo (2) è 
égli eterno , o creato ? Avvi un folo principio delle cofe ? Awe- 

'■ ne due , o più ? Io lo ignoro , e che mi deve importare ? Trop- 
po mi è a cuore d'imporre fine ad una argomentazione , che 
•io reputo inutile , perchè diretta a palefare un Vero già dilu- 
cidato -, e sfolgorante di raggi . Dunque lafcerò a te il carico 

4 di pronunziare , o Lettore , fc la nozione di una Divinità efi- 
fìente poflà veramente fupporfi in colui , che non folo toglie 
alla divina Providenza ogni parte nelle azioni libere delle fue 
Creature , ma fgrava noi dal pefo di ravvifare il principio di 
tutto ciò che miriamo efiftente , col mettere in forfè la crea- 
zione , o la eternità dei corpi della materia , delle foftanze fpi- 
rituali ; ma in tempo di tanto già diffufo lume richiama in vita 
gli antichi errori di due coeterni princip] delle cofe , e ancora 
più ne afferma nulla mofì ruoli ed alTurdi ; ma infine franco de- 
termina nulla dovergli importare la ricerca di una verità fi ftret- 
,tamente connelfa , e infeparabite dalla cognizione, della clìften- 
Za di Dio . Finiamo . Non folo V autore 4el fiftema della Na- 
tura non ifparge fentimenti fuoi propri , e fpiega e dichiara le 
communi agli mal denominanti (piriti forti opinioni , e il vero 
mal coperto univerfale Ateifmo , ma dalla colui impudenza ^ 
nulla fono quefti lontani . Sì j„ <jichft. 

Sono forfè eglino meno invafati dal portentofo furore di rarc«liu«mi. 
Anione II. Y y fpo- 

(1) EmiJ. tom.j. pij». 77. (2) PafT-95- 
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ui^rividiar-fpogliare le riprenfibili azioni della odiofità del delitto mercè 
bi;rio, c di dei diftruggére nella nottra mente la perfuafione fermiffima , \ 
cMnSpaciad con ' a c l ua ^ e nàscemmo dell' effe r noi liberi, e padroni di voi- 
errare. gerci , di occuparci anzi in quello fatto, che in quello? Evvi 
alcuno fra i noftri avverfarj , (togline o Lettore ben rari) il 
quale fia punto fofpefo in privare l'uomo di libertà» di fcelta, 
di arbitrio ? opinione fondamentale alla da elfi mal cercala quie- 
te nella diflblutczza preferita alla innocenza vangclica , come 
- • . quella , che dichiarando il turpe non liberamente voluto , ma 
neceflariamente efprclfo da noi con i fatti più efofi và tempe- 
rando le furie di una cofeienza altamente turbata non già dai 
pregiudizi della educazione , ma dalla oppolìzione a quelle idee 
di onetto , e di turpe , che troppo facilmente fi deftano in 
noi , e rei ne lacerano con quei crudi rimbrotti , dai quali non 
potè ottenere efenzione, o pofa chi fin dal principio della uma- 
na fchiatta o niuna forti educazione , o tale ebbcla da non fof- 
ferirla affai ripugnante agli più fin d'allora deteftatt misfatti . 
Non ricercherai tu qui da me , che io annoveri V innumerabile 
fchiera . Sentitli nella prima mia arringa della prima anione con 
quanta follccitudine aguzzaron lo ftudio i più celebrati a render 
credibile un errore alla ragione , al commune penfare , allo . 
fìilc tifato di un mondo ftranamente oppofto . Ma fe noi ciò 
già adempiemmo a che qui fupporrc a te , mio Lettore , di 
iettarne un nuovo pefo di convincerti univerfaliffìma fra i miei 
nemici cflerc una perfuafione , da cui ogni ribrezzo fedandofi , 
che trnttcnevaci per non trafeorrere alla più brutale malvagità, 
e agli più feonofeiuti delitti , non già fovrafti alla Republica 
danno , ferite , e lutto ; ma aumentandofi quando che fia , e 
il Cielo benignamente noi foffra giamai , aumentandofi il nu- 
mero di quelli noftri nemici medelìmi , imminente fia l'irre- 
parabile certiffimo eccidio ? Rettane, rettane un nuovo pefo, 
o Lettore . Involti noi allora in altra quettione quella verità 
accennammo quanto batto a rendere quella nottra argomenta 4 * . 
zione nel tuo afpctto ben falda . Qui impiegati a fottrjar la Re- . 
publica al machinatole feempio , ed efporre in villa dovendo 
quelle fpade , che dirette fono a trafiggerle il feno non un 
cenno da noi ricercali, ma una dimottrazione compiuta di uno 
con conato più del da noi già dimoftrato impudente proccac- -, 
ciatofi inganno , e dagli miei avverfarj ditìufo ; alla Republi- 
ca funefìiffimo inganno , e più di ogni altra perniciofa trama 
a lei acerbo , e fatale . La 
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La quale tìraniflìma univerfalità , e furóre^ft privare Qua- 
lunque più fin ad ora efecrata azione di colpa , di reità , di 
peccato col pronunziarla da una volontà prodotta non di sè 
direttrice luprema , ma da lei forzatamente ^efeguita , e ftrafei- 
natavi dal fovrano impero di uno di sè maggiore , cui refiflen- 
za contrapor non potette , quello , dico , iiniverfaliffimo fu- 
rore a qui dimoftrare un nuovo fguardo è ballante agli Eretici 
non già di Dio , di Religione difprezzatori , e fe tolleranti rac- 
chiudenti la lor tolleranza entro gli almeno in apparenza flret- 
tilTìmi limiti di riputare licura qualunque ma decantata faggia 
interpretazione delle divine voci ai facri libri confegnate , alla 
quale intcriormente fentanfi modi . Se quelli adunque il noftro 
dogma di fupremo arbitrio , di libertà , di fcelta deridono etti 
al pari degli principali notòri nemici ; fc la lor derifione dicono 
nata dalle fattefi ad efiì udire voci divine altamente nel fccreto 
del proprio cuore fonanti , potremo noi accogliere dubio fe i 
nemici medefimi nofiri primar) il minimo cenno non fofferenti 
di divina Rivelazione , di facri libri , e che la tolleranza non 
vogliono dentro alcun termiti riftretta , che fannola a sè gui- 
da , e fondamento ai proprj fittemi , potrem noi dubitare fe 
quefti tutti in una opinione convengano cotanto sè interetthn- 
te di privare di deformità la più feoncia parte della lor vita ; e 
fino quegli convenganvi , i quali ripugnanti a sè fletti libertà , 
arbìtrio , fcelta fempre fuppongono , e alcuna volta aperta- 
mente confettano ? 

Ella e fù da me fatta, ed è per fe fletta sì a tutti , ed a cia- 
feuno palefe quelta eretica pcrverfità di penfare , che ridicola 
farebbe la mia premura qual' ora ella avette di mira di manife- 
ftare cofa od occulta , o da pochi faputa . Avevano , ma fenza 
il da bramato copiofo frutto Lutero , e Calvino procurato 
( lo che dicemmo , e qui cadene al prefente uopo oportuniffi- 
ma la ripetizione ) procurato , ditti , di avvezzare al fuono di 
quelle loro parole le ancora fchive orecchie degli a sè nel prin- 
cipio della a noi motta ribellione aggregatifi ; nulla al confe- 
^'guimente giovarne del promettoci Paradifo una pietà vivameli- 
* ;te *fp retta da fegnalati fatti ; la fola fede renderne giufti innan- 
zi a Dio benché feompagnata dalle altre virtù , ed accoppiata 
a* tutti i vizi poffibiii . Nulla appartenere più al Crifliano il De- 
calogo di' quello appartengateli le cerimoniali leggi date da 
Moisè e (e lavande Giudaiche , e gli altri riti , dai quali ben ci 

V y 2 ripu- 
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riputiamo lìberi , e fciolti . Dalla fola falfa noftra imaginazio- 
ne avere avuto principio , o per meglio dire dalle voci vote 
di fenno delle nutrici eflere in noi le imprefiìoni della dilferen- 
za fra le azioni virtuofe , e le fconcie , e il merito accordato 
a quelle di una univerfale lode , e la pena , onde fono quelle 
aborribili di una commune invettiva . Nel refto nulla più rile- 
vare il dare una limofma ad un mendico , che l'ufargli una vil- 
lanìa ; P alimentare il proprio Padre , che il crudelmente per- 
cuoterlo ; il fervire al proprio Padrone , ed efprimergli rico- 
aofcenza , che il tradire l'uno e l'altro ; il lodare la divina 
Maeftà che il beftemmiarla . 

Quale fe non quello fu il mezzo per cui della loro impre- 
ca ebbero l'efito fe non uguale alle concepute fperanze , certo 
non contrario; io dico il peftilentiflìmo errore del farci credere 
fchiavi nelle noftre operazioni di una di noi maggiore polfan- 
za , che unito al primo non folo tagliaife con un colpo ogni ri- 
gogliofo germoglio alla virtù, ma trafcorrcfle a feccarne fin la 
radice ; e tanto più efficace foife a feccarla , quanto più elfo 
errore ripugnante ravvifafi da chi ancor di palfaggio pongavi 
mente con quella fiducia in Dio , febbene non fofs ella a Dio 
ingiuriofa , dalla quale i due pefllmi Maeflri pronunziarono 
derivare tutta la noftra eterna falvezza , perciochè fiducia 
nulla dipendente da chi di arbitrio non è fornito ad elfere in se 
fielfo dettata , ed efprefla ? Sparfero adunque privi noi eifcre 
di arbitrio , di fcelta per preferire alla creduta rea la (limata lo- 
devole azione ; nafeere avvinti ad una neceflkà nulla meno 
che i bruti : le umane defedate dilfolutezze avere non da noi , 
ma da cagioni maggiori di noi la loro forgente . Per la qual cofa 
togliendo i grandi riformatori all'uomo ogni libertà, atterrato 
vollero ogni argine di precetto ; inutile alla cmendazion 
dei viziofi la propria cura di migliorar fe medefimi , l'altrui 
impegno in ciò ufato , l'attenta educazione, e trasformato 
l'uomo in un moftro , perchè convinto a non ufare contra- 
ilo , cui dichiararono inetto a reprimere quel cieco impeto , 
onde ad ogni malvagità è condotto . Queftc vollero del co- 
mune ragionare divenute in breve ufatiffime^frafi ; niuna ef- 
fervi differenza fra barbari unicamente docili agli urti di un'in- 
fano furore, e tri quegl' incliti che ne* ceppi trattengon ri- 
flretto lo fdegno ; punto non diftinguerfi coloro la cui gio- 
vinezza non mai fotfrì vincolo o freno, che pago fecero un 

cic- 
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* iaiicjjuv.1 w ^ur i linciali iui pam f i\on eglino prima 
délV Autóre wèìyftema della Natura affermarono , cheilfiftemd 
della liberta fu imaginato per difcolpare il pretefo autore della 
Natura da t rimprovero dell' effere egli V autore , e la prima ca- 
gione delle colpe degV Uomini. ? Odafi Calvino : Già il diffi (i), 
e provai ( egli così ragiona) che rettamente Dio fieffo è da me 
incolpato di quei delitti tutti , nei quali gli Adoratori fuoi non 
vogliono avervi egli altra parte , che quella di non impedirgli , 
e di permettergli per conservare alle fue Creature il conceduto 
arbitrio , onde e ree fieno , fe vogliono , e giufte , e degne di 
fuo guiderdone . Più chiaramente altrove quefto fteflb ripete 
per torre ad ogni fuo feguace ogni fperanza di poter cuoprire 
una co? crifliano nome sì pugnante empietà di opinare . 
CI' iniqui dal divino (p^fecreto , e violento impulfo fono porta- 
ti a quelle ay&il , onde ùd èffi V univerfale aborrimento derivafi, 
e le quali alla divida ftìa legge fi oppongono . Se doppociò fi 
neghi univerfalifTima nei noftri nemici tutti la diOeminata dot- 
trina , fa quale col dettare in noi la idea di una in noi efiftente 
inoperabile neceffità , e violenza alle particolari noftre o ree, 
o gloriofe azioni la idea diftrugga di virtù , e delitto , io non 
crederò fe non folle chi fi adoperi a provare il noftro alfunto 3 
con monumenti più indubitati a gente, la quale col non arren- 
derli agli qui arrecati dà a divedere di giungere a rifiutare la più 
palpabile , e ftrepitofa evidenza . 

Se l'Ateifmo in ognuno degli miei nemici ha un Campio- XIV - 
ne nulla meno alla fiialòlfirtenza , ed all'ampio fuo dominio IV* 
impiegato, che l'Autore di fe cotanto benemerito del fificmu «ti ai faci fi! 
della Natura ; ed al vizio da ciafeuno con eguale ardore all'of- miIi ' e fgra " 
fervato in coftui fi abbatte il graviamo oftacolo , che dalla na- ia"U«nS!l 
turale altamente impreffa idea della Oneftà incontrò fempre chè dal con »« 
per giungere al clifpotifmo degli animi umani ; all' Autore me- IT/arat" 
defimo del fiftema della Natura nulla cedono gli altri tutti in rosone , e 
adoperarli a torre ogn' intoppo agli più infami loro capricci , BW > idi ««- 
che fabricato fu dalla fovrana poffanza dei Capi veglianti a! 

be- 
CO hft. Ut, f. f* tem fatta (a) Lef.opufcut. qua reliq. in /tpprn- 
aperte trttendi Dcum r«Se vocari eorum d/e.cap.20. Improbi jufto Dei impumi 
omnium auéiorem , qua» ifti cenlore» vo- agunt quod fibi non licei , quodque no. 
lunt otiofo tantum cjua permifm conti», riiut fibi eu*e ab co proaibituxn . 
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c b*ne della Republica , e durò fin' ora faldifoìmo agli loro con- 
tinui aifalti . Ah mio Lettore ! Non può diffimularlf. Siccp- 
. me alle maflìme protervamente difperìe dall'Autore deJPoìliato 
'Jijiema rifpondono perfettamente le publlcate dn tutti, nò; 
non pofliamo noi feparar quello dagli altri* e negare a Q^uefti 
la da sè cercata commendazione di una pan audacia da eflì por- 
tata ad uno per Y addietro incredibile ccccflb . Arrechiamo , 

0 mio Lettore , le parole di uno folo per non più a lungo dif- 
ferire la noftra difela , che malmenata Republica , e dell'ul- 
timo feempio minacciata da tanti da me richiede , richiede , io 
dico , da me la Republica non perchè in me fpicchi la energìa 
negli altri ben commendata , ma acciò tanto più viva in te 
deftino , o mio Lettore , le fue querele pietà di sè , quanto 
più fono elleno univerfali . 

Il Principe (i) ( cosi quefii i Tuoi, ed i communi fenfi 
dichiara ) non è , che il primo fervitore deijfhoi fuddili ... Tutti 

1 Principi fono tenuti a rendere ai Popoli un efqttij/ìino. conto del- 
le loro anioni .... . I Sovrani poco contenti di avere il primato 
nella Società fi fono ufurpato il diritto di prejerivere leggi , di- 
ritto , die feioccamente fi è ad ejfi accordato Un Rè non è 

mai innocente quando il dichiara colpevole la più gran parte dei 
fuoi fudditi . Si dice cominun,emente che V autorità dei Sovrani 
viene da Dio invece di Jiabii'we che la libertà dei Popoli è un do- 
no delV Ente Supremo . V. autorità del Principe non altronde 
deriva , che dalla volontaria concezione dei Popoli . Quando fia 
limitata io non ho difficoltà di credere , che Dio V approvi \ ma 
non faprei dove fondino i configliel i dei Rè i diritti , ed i titoli 
di codefia. emanazione divina , della quale fi parla tanto ; e che 
ben ponderata non è , fé non una chimera inventata dalla igno- 
ranza , alimentata dalla, adulazione > e che pur troppo manterrà 
eterna la foryi a difpetto della Ragione , e degli veri vantaggi 
del genere umano . E' lecito ai fudditi , quando a sè torna in 
acconcio V opporfi alla tirannìa dei. Principi . // Cielo forfè , il 
giufto Cielo erìgerebbe da noi che rendeffemo omaggio ali infer- 
no ? Un Monarca , il quale ceffi di effere un Paftore del fuo Po- 
polo ne diventa un nemico -, e la ubbidienza ad un Principe tale 
è un tradimento y e un delitto di le fa umanità .. Se io non mi 
fofli preferitto di far rifaltare il commune penfare di sì ampio 
fìuolo nelle parole di un folo non averei qui acconciffimo al 

mio 

(0 rAfiatIqu5tolerantpag.99. ioj. 
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mrd aifc^o'ìl Militare (i) Filofofo , c Diderot (2) ? Sebbene 
nofr porto ÒWn^rte+e lafciato ogni altro degli moltiffimi , che 
a rfic fi 3 6fff^rìb^lVrWpre : ameno Voltaire ,che qui cangiato co^ 
(lume truce ne fi prelénta , ed armato della fua di tanto in tan- 
to uratk'teYrlBiTOÒridia . Senti o Lettore quale egli dipinga- 
ci la fembiaTita" dei Principi niuna in eflì tutti accordandoci di- 
verfita di penficri , e condotta . Scellerati (3) , meritevoli dì 
ogni fuppliùo , bhrbaVi , dappoco , e voluttuofi , che afififi tran- 
quillamente fu mòrbide piume fottoferivono V ordine , che fi fa- 
crifichi la vita di un milione di uomini , e poi ne fanno rendere 
folenni gmye ali 'Altijfuno ìi 

Io non ripeterò quanto in propofito del da me qui in pri- 
mo luogo efferato Autore già avvertii . Soggiungerò foltanto 
al mio fine , che quantunque volefic da noi accoglierli con 
plaufo l i dottrina di quegli , che fanno i Principi debitori alla 
ilcJl'a da se retta moltitudine di quella fovrana autorità , di cui 
fono al portello ; e f u ( dicono ) ad eflì dagli concordi Popoli 
affidata , acciò ella fcrviile al commune commodo , ed alla 
commune falvdza ; tuttavolta noi medefimi un tale avvifo 
portanti non potremmo non ravvifare nelle arrecate sì illimita- 
te efpreiTioni da quella fcuola non ad alcun faggio giamai det- 
tate , e da quelli allume , e quali del communi attento degnif- 
firni oracoli proferite , non potremmo, dico, non ravvifare 
un'eieco furore , un infano impeto che non fi riftringe a vole- 
re nei Princìpi il vantaggi ofó ufo della a sè accordata pofianza, 
ma che ai rnèdefimi togliendo di mano la fpada vendicatrice 
degli più atroci misfatti , e deprimendogli alla condizione di 
(chiavi della forfennatiffima turba , quefto qualunque freno, a 
cui dalla fovrana lor vigilanza , e potere è fottopofto il vizio, 
feioglie , ed infrange . Impcrciochè (i può ella dai noilri con- 
trarj difiìmufare la le verità infinita , con cui fi limitò dai fuoi 
fpargitori quella dottrina? Quale connefiìone negli fcritti di 
coftoro con una decifione febbene sì limitata , tuttavolta non 
dilTeminata , fe non da pochiflìmi , e creduta fempre dai fargi 
alla Republica perniciofa , tuttoché efprefla in libri alla molti- 
tudine ignoti , e in un idioma incognito al volgo ? A quali te* 
merarie afTertive qui non trafeorrefi ? I Sovrani fi fono ufur- 
pato il diritto dì prescrivere leggi ? Quefto diritto è ad ejfi feioc- 
camente accordato ? La ubbidienza a un Sovrano che ceffi di ef- 

CO P a g*5*' (*) Artici, autorità (3) Micromes pag.346. 



. ;^5o DELLA II. AZIONE CONTRO LA TOLLERANZA 

fere Un Fa fiore del fuo Popolo è un tradimento un delitto di lefa 
umanità ? Spiriti mal contenti fpcravate voi Maeftri si acco ri- 
ci ai torbidi voftri difegni ? Si vole ( è vero ) quale necéArto 
fondamento della non riprenfibile voftra tjotigiura , che ? tm 
Pi incipe ceffi di effere un P a fior e del fuo Popolo , e ne diventi 
nemico ; IVla lafciando le altre rifìeffioni , che potrei a coiifu- 
fione di tali Maeftri aggiungere , mi contenterò fol di dire chfe 
la decifione infine del gran dubio fe il Principe a voi moléfto fik 
del fuo Popolo anzi nemico , che Paftore ella lafciafi a voi . Ral- 
legratevi : Imperciochè quantunque uno in voi ancor vivo ve- 
ftigio di rettitudine v' impedifie a precipitarne la definizione-, 
v' incoraggiarebbero a fuperare ogn* intoppo quelle enfatiche 
.grida . // Cielo forfè , il giufio Cielo efìggerebbe da noi che ren~ 
deffimo omaggio alV inferno ? 

Quefte fono , AUGUSTISSIMI PRINCIPI , le voci che 
ridonano alle orecchie di parte non piccola dei voRri fudditi 
voci non del folo Autore del fifiema della Natura , ma di quanti 
imprefero guerra contro la Cattolica Religione ; Uomini di- 
chiaranti sè fteflìai vofhi Popoli forti nei nofìri tempia diflipa- 
re la vetufta ignoranza di un Mondo, cui prima eh* eglino 
diiTeminaifero le lor produzioni fu ignoto il vero . Quefte vocr, 
O MONARCHI , che fono fonore fi accolgono non con" Sfa- 
gno , ma con approvazioni, e con tutti i contrafegni di gradi- 
mento lincerò, e difetta. Quefìe fi ripetono ò ad irruzione 
altrui , ò a rimprovero di chi inverfo di voi nutre gli evangelici 
fenfi di docilità , e rifpetto . Qual male non fovrafla da errori 
cotanto interefsanti gli abbandonati al difordine , alla licenza ; 
errori confegnati a libri , oggetto oramai il più gradito , 
univerfàle V Chi non fi reca a difdoro di non efeltare 1 ingegno, 
la finezza , e la eloquenza di Roujfeau ? Equefìi non giunge ad 
aflerire Subito che sì può di f ubbidir e impunemente (i) , fifa le- 
gittimamente ? Il ragionamento di quello sii la ineguaglianza , 
e il terzo difeorfo di Elveno non manifeftano efli ai Leggitori 
non dirò il primario, anzi P unico loro feopo di fchiantare 
dai petti r ofl'equio col mezzo -di una faggia educazione ifiillato- 
vi inverfo di voi, e la fommiflione, e la prontezza di una dovu- 
tavi perfetta ubbidienza*? Non è Voltaire la delizia più cara di 
una innumerabile turba ? E non fono elleno fue quelle infinua- 
zioni Volete (a) viver felici? Vivete fen-^a chi vi commandi ? 

Le 

(0 Contrai, focial.pag.ir. (a) Toro.5. pag.78. 
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Le quali cofe eflendo così , ò mio Lettore quanto facile xv. 
ùrk l'arringa che è tutto V oggetto dei noftri fludi , e fatighe , Conferma»»- 
• in cui tempo è , che intieramente ne occupiamo ? Quanto priino arun . 
già fpedito il noftro cor lo alla meta, che ne prefiggemmo , to, /« wifcrair. 
avendo sbarazzata Ja diritta via da tutti quegl' intoppi , che ne JJJ^J^j^] 
averebbero più volte interrotto e arreftato il frettolofo cammi- put>iit« . Ei- 
no ? Era pur neceflario a rendere fpaventevole la forza, e la fciogiw d» 
r impeto delle noftre paflìoni , e a farlo confettare luttuofo al Jf n ' Jjjjg 
publico bene , e ripofo , che fi faceffe conofecre la da effe con- /ioni portate 
feguita libertà a muoverfi , ad avere di noi la intiera fignorìa , con in )P« to 
c commando. Ciò fu da noi «feguito col rilevare un fatto, ft re . 
cioè , che la dottrina degli noftri nemici hà fuo feopo di dilata- 
re un totale Ateifmo ; di bandire dalla noftra mente ogni diver- 
fità di onefto e di turpe ; di farne aborribile ogni legittima fu- 
bordinazione : Avendo a ciò fervito a noi la produzione efetta 
ultimamente alla luce /'/ fi/tema della Natura dovemmo perva- 
dere ognuno , che il fuo Autore nulla fi diparte dalla commune 
filofofia dei fuoi , fe non forfè in eftrinfecare una impudenza 
affai più nemica di ogni pur minimo palpamento , e volgare 
pudore . Quello fu perfettamente da noi compiuto moftrato 
avendo nella commune contraddizione , e pugna un tale perfet- 
to confenfo dei noftri Avverfari . Ma prima dovè efler collo- 
cato il noftro impegno in provare di quella dottrina di quale 
fua infeparabile , non che (Erettamente coonefla illazione ante- 
cedente non dubio la tolleranza di ogni Religione , fegno qui 
fatto delle noftre invettive . E quefto vero facemmo noi già 
innanzi ad ogni altra noftra premura trafparire in una argomen- 
tazione in cuifa , che non potè rifiutarfi . Ora fe doppo tutto 
ciò quella forza , quel impeto delle paflìoni da fi ria ria dottri- 
na fciolte del tutto , da una dottrina univerfale nei miei ne- 
mici a da una dottrina parto della tolleranza di ogni Religione* 
queir impeto , io dico , farà da noi fatto a ciafeuno palefe , e 
qual'è , formidabile , vi farà chipofla ritenere una ridicola 
fofpenfione per non confeflare con noi la tolleranza portata , 
e auttrice ficura dello feempio , e dello fterminio della Repu- 
blica ? Ciò cosi eflendo fi tronchi ogn' indugio . 

Ma qui quale mezzo io adoprerò a vincere una oftinazio- xvi. 
ne qual' è la pur troppo ufata fempre dagli noftri nemici a ** a floria P 0 - 
trarne la confezione dell' effere le paffioni umane fe fciolte da- ^f^" 0 
gli più forti ceppi , ad ogni virtù, e a noi fatali ? Farò così : molti fuoi nlo 

A\ioneU. Z z An- 
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numenti in- Anderù indagando dalle ftorie le più autorevoli , e le più ac- 
«ceru au crecutate cfempi di uomini , i più per la propria convenienza 
«"contro ' itCoflretti , e i più intereffati a tenerli lontani dagli sfoghi i,più 
noitra ragie- turpi , e pure ciò non ofìante quaft a difpetto delle lor ritro- 

funeffoaSlho s * e ' e c0ntr0 ■ P*^ ft' mal ì propri vantaggi tenuti in una da eflì 
delie paflioni; rne defimi compianta fchiavitù gravofiffima . Non otterrò io 
febbene vinci- per tale via V intento ? Che ? I fatti , e tali fatti non formano 
]ora, e chedÌÌ a11 'umano intelletto la prova più convincente , e più indubi-. 
Ja ragione la tata ? Ora fe cotanta efficacia averanno gli efempi al noflro 
foccombenaa fi ne a ^ appjgliarfi ad altro metodo , eflendo particolarmen- 

fuvolontana. n r V . • L/r j r i 

te quello un foggetto ncchiliimo per adornarli una eloquenza 
ancor tenue degli più viftofi abbigliamenti e per offrire a ri- 
guardarli in sè non una avvenente fantefca , ma una graviflt- 
ma, e maeftofa Regina ? Perchè cercarne un altro diverfo, 
Je quello , che per avventura è il più efficace di ognuno non 
ricerca da noi ad effe re ben' ufato ficnto grande , e dogliofa 
fatiga ? Dovunque io mi volga non mi fi presentano celebrali 
nomi di Perfonaggi , a cui la fama di non volgare virtù , e di 
un rettiflìmo operare , ed oppofto alle communi , e più adope- 
rate ufanze della moltitudine dovendo effere a cuore più di 
ogni altro qualunque vantaggio , e portando infiffo nel petto 
T acutiffiroo (limolo di fecondare efattamente una sì cocente-* 
e jàggia premura o coli' andare illibati affatto dalle uniVerftJi 
fchifofiffime macchie , ò col cuoprire l'immondo cuore di can- 
didiamo ammanto ; tuttavolta nè il proponimento reife agli 
feroci urti delle furiofe paffioni ; nè vinti , abbattuti , tiran- 
neggiati da quelle ferbare poterono quegli fcaltri riguardi-, 
onde evitande ro l'altrui contezza , e l'accommunamento cogli 
infìno più abbietti fervi di così altiere Signore V Che rilutto 
farà qui la mia caufa chiamando al fuo uopo fe non la più co* 
piofa , certo la eloquenza più fervida a delinear** à éol< 
la pittura di molti/Timi di quegli antichi Eroi , i quali la 
mia non isfuggivano , che una femmina, e fovente-di'sè libe- 
rale alle fozze voglie di molti fu di sè ritenenti? ^qtttttftiinquc» 
uomini per età , per cariche , per fenno , per azioni da niu no 
non riveriti ,. un impero afibluto ? Sdegnavanfi , è vero ,- 
che un vile avanzo della intemperanza di tanti vantare potette 
di avere a fuoi cenni ubbidienti i reggitori dell' univerfo , cheì 
ne narrane i fofpiri, l'adulazione ,e chiamare poteffeun prezzo* 
eguale alle profufe loro munificenze , e alla dipendenza più ob-J 

u • . bro- 
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brobriofa un fuo fgnardo , un ghigno, un fotrifo . Sdegna- 
vano : ma che ? La imagine della vii fenunuecia avevano al- 
tamente ftampata nel cuore , e fofferivan tiranna quegli , que- 
gli ftefiì , cui i trionfi fu le numerofe depreffe nazioni ., la for- 
tunata , e gloriofiffìma occupazione al publico bene , le rie* 
chezze , il faft o acquili ato avevano il credito , 1' ofiequio » 
Tuniverfale culto , e gli evviva. 

Che fe determinato a valermi al mio uopo di quegli , che 
la ftoria mi fomminiftra monumenti fuoi e più certi , e più. 
pompofi di fplendore ai miei nemici luttuofo , ed acerbo , co- 
nofeerò più acconci al mio intento i fatti dalla Cattolica fiori» 
efibitimi , lafciati gl'innumcrabili a me porti dalla più antica , e 
a moltitudine di falfiflìmi , e ridicoli Dei , e ad una non faggia 
morale olìequiofa , ed addetta quale ampio campo fi aprirà alia 
mia caufa non pure per vincere , ma per dannare i miei contrarj 
ad una totale difperazione , convintami da quella mercè della 
libertà da efiì alle paflìoni donata rei della da sé Republica volu- 
ta non ilìraziata , ma eftinta ? Anzi a me impedito a lungamente 
fermarmi qui , d'onde mi traggono, e altrove mi volgono altre 
premure non accorre doviziofo di aiuto a pretto fpedirmi da un 
tale impégno quel Bayle la cui mal meditata imprefa ebbe an- 
cora per me un efito cotanto infelice di accoppiare Oneftà , e 
Ateifmo , accorre d'idi , con quegli medefimi oracoli fuoi , i 
quali divennero in mano nottra allora armi a trafiggerlo , e 
fitranno qui non meno a danno di tutta la fua fchiera formidat- 
bili invitte V Rammenta , ò mio Lettore , le allora da me reca- 
te e qui non meno opportune parole di quefto degli Atei il prfc 
prode , e tuttavolta agevolillìmamente depreflb Avvocato . Io 
rifpondo (1) ( egli dice) non effere più firana cofa che un Ateo vì- 
va virtuofa mente di quello fio. /frana cofa , che un Criftiano fi 
porti ad ogni forta di peccati. Se noi vergiamo tutto dì quefta 
ultima fpecìe di mofiro , e perchè crederemo noi ejjfere impojftbil 
-quell'altro? Ah mi i\ permetta,che io con lui nuovamente trat- 
tengami alquanto fui foggetto medefimo , perchè a me fertile 
didiverfo , maclettiffimo frutto . Perchè mai mofiro tu appet- 
ii , ò Bayle 1* arrenderG un Criftiano agli affai ti della fua concu- 
pifeenza lordandoti più 1' anima , che il corpo entro il putente 
fango degT immondi piaceri ; appagando il fuo aftio colla mor- 

Z z % te 

(1) PenCdiverG f. 174. 
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te dell* odiato nemico ; contentando la fua ingorda fame dì oro 
coli' affafltnio di Uom' doviziofo ? Egli è fuori di dubio 
inarcare tù tali reiffime azioni col nome di mofiro , perchè i! 
Criftiano le manda ad effetto incontro avendo a ritrarnelo , e 
vincendo i potcntifiìmi oliaceli delle da lui verità ben capite di 
un Dio vendicatore fevero di tali trafgreflìoni , e della non ma* 
le fondata paura di non avere agio , nè tempo a fottrarfi col 
(aiutar pentimento e alla irreparabile perdita di un bene im- 
roenfo , e alla ficura pena e fomma , ed eterna . Grazie al Cie- 
lo che maturo , e faggio favelli o mio Bayle , nè io difeordo 
punto da te . 

Moftri mofiri fono elleno, portentofiffimi mo/rW le violazio- 
ni fono de facri doveri in uom criftiano al pari di ogni altro in 
ogni momento del viver fuo a morte foggetto , ma avente al 
fuo governo una alle altre oppofla , e fua propria dottrina , 
da cui è refo certo , che fe al fuo fine inafpettatamente foc- 
comba non avendo prima efecrati i gravi fuoi falli , egli e fe 
getto di una felicità , che comprefe degniflìma di tenerlo occu- 
pato fenza interrompimento al fuo , "benché travagliofiflìmo 
acquifto ; egli volontario fi fottopofe ad una pena , che con- 
fiderò acconcia a deftare il più vivo » e il più giullo raccapric 4 » 
ciò, e fpavento , ed orrore. Or poiché convenghiamo , & 
mio Bayle e nella accufa contro i criftiani autori di gravit- 
ine fcelleratezze , e nell' adattare a quefte il meritato nome di 
moftri , e nel derivarne la moftruofità ben affermata dalla oppo- 
(ìzione dei motivi valevoliflimi ad impedirne in eflì il folo dife- 
gno , non che la efecuzione , potrai tu Bayle , potranno i 
tuoi allievi miei contraddittori acerbi , e nemici difeon venire 
da me in affegnando altra dalla da me afferita , e di ver la Tor- 
cente ad un difpregio sì forfennato , ad un sì furìofo concul- 
camene: o di motivi fortiflimi invano ritraenti , diverfa , diflì » 
dal violento impulfo di quelle paffioni , che alle annoverate 
violazioni gli iofpingono , e flrafcinano quafi renitenti , e re- 
flii ; violenza prodotta dall' incanto di quelle reità , che ad 
eflì fi offrono per cflere efeguite , e che doppo di avergli di- 
vertiti dai ferj oggetti concilianti* a sé i loro affetti , ed il cuo- 
re ? Doppo breviffimo viaggio fono giunto nel porto , e per 
un fentiero moflratomi , e battuto dagli miei avverfarj-, c 
quindi avendo indicata la veemenza delie paffioni nulla mi cale 
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^ ribattere gli errori , ai quali una tale confeffionc fa fervirc 
Bayle £ quale ferma bafe , e faldo foftegno . 
;i u Un argomento , il quale ne fu efibito dagli noftri nemici 
inerita di. etfere da noi più agiatamente efaminato a trarne tutta 
la fua efficacia. E non faremmo noi riprenfibili , fe avendo 
prefe a confederare al noftro fine le fcelleragini degli Cattolici 
ualafciafTemo un attento rifleffo altrove adoperato» è vero, 
da noi ; ma qui una da noi ricercante gratiflìma feconda acco- 
glienza , perchè utiliffimo al noftro fine ; rifleffo fulle malva- 
gità di coloro, che fra i Cattolici rifplenderono prima quai lu- 
minar! , onde agli altri diffufefi luce , e derivò incitamento al- 
le magnanime azioni , e poi tornati a sè rilutterò nulla me» 
no efemplari di penitenza di quello avevano fpiccato imagini 
vive d'innocenza illibata ? Ma quale farà la noftra prefente cu- 
ra ■? Di folle vare fopra ogni controversa la verità dei gravili!- 
mi falli di non pochi fra noi per azioni preclariffime antecedenti 
agli falli , e per gloriofiftìma , e coftante virtù doppo gli falli 
mantenuta in tutto il rimanente corfo del viver loro giuda- 
mente in venerazione , e in iftima ? Non già : Fatto egli è 
quefìo , il quale ed ha noi fteftì a noftro danno teftimonj (Ince- 
ri , ed ha ( come dicemmo ) il da noi non contraddetto atte- 
(iato degli notòri nemici . Ecco dunque dove fi fermerà tutta la 
noflra opera ; in rintracciare da quefta vittoria , che le paf- 
fioni riportarono di ragguardevoli Eroi quella quella poffanza 
fpavcntevole , orribiliflima delle medefime fe punto punto 0 
allenti ad effe il freno , e fe lì ufi una pur minima condifeen- 
•denza , acciò quindi Bayle fteffo , o gli fuoi difcepoli deponga- 
no non pure la ufata impudenza in congiungere coll'Ateifmo 
laoneftà , ma la temeraria lufìnga di torre alPAteifmo la fui.ò- 
didima marca di traditore fpietato , e alla Republiea micidiale. 

Nè vogliamo trattenerci quanto d'uopo farebbene acciò 
tutta campeggi la fermezza del noftro raziocinio ; cui gio- 
verebbe moltiflìmo il compiutamente deferivere gl'incredibili 
sforzi ufati a poggiare al fommo delia virtù più ardua di quegli , 
che pure furono divertiti dal diritto corfo dai vizi allora fubito 
infinuatifi in clTi , che parte depofero della ufata vigilanza a 
chiudere ai medefimi ogni piccolo adito , onde entrare far io fi 
nell'incàuto petto, e ufurparfene il violento dominio. Una 
occhiata , e paffaggiera a due foli diretta ne baiti , il Santo Rè 
David , e l'Eremita pur Santo Giacomo , ambidue dalla con- 

cu- 
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cupifcenza foggiogati doppo le innumerabili fcbnfttte, cOn'c 
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erginale ornamento ad una fancfulìa ^1? W^^8^*r 
ed entrambi da una fuperba premura d' impedire la divulgaziòi 1 
ne , e contezza delle macchie contratte (limolati , e fofpintì al 
brutale ferino attentato di troncare la vita quegli a! tradito 
Marito , quefti alla sfiorata Donzella ; ambidue infine foccorfi 
dal pietofiftìmo Cielo , e da tanto orrore forprefi , e si salar 
tare , che fprone fu ad efiì la vìva memoria dei commefli reati 
per correre affai più prettamente alla meta ond' eranfi tolti . 
Baftò alla concupifcenza un anguftifsimo pertugiò nel reale pet- 
to di qneir infelice Monarca aperto dall ozio, che al militare 
fìento preferì in una fiate , e un fimile fìretto foro nelciiOre! 
del filveftre indurito Eremita formato dalla vana ftima di uni 
già conqutftata efenzione dai muovimenti dì fua carne da lui st 
afflitta per ufurparfi V ingréffo , e divenire in uh tratto contro 
amendue una furia , al cui impeto reggere pur fi potevano^ 
ma abbandonaronfi con viltà, che corretta da entrambi cort 
vigor più magnanimo farà feconda di perenni preziofifsimi 
frutti in chiunque per le gloriofe veftigie dei medefimi avviì 
il fuo cammino ; ed è un tal monumento del potere di quella . 
pafsroni , le quali potìein libertà l'Ateifmo per cui follìa debba 
appellarli qualunque nofìra del commune ripofo tenue , per* 
XVII € ^ dichiarata "ripugnante , e aflurda lufinga . rifai 
Dalia prò- *- e quali cofe efferido così fpedìtiflìma in vero farebbe lt 
pria efperfcn. via apertane dalla fìoria , e da noi perciò faggiflìmamente elet> 

dlTaX-STdi 1 * al noftro COrl ° : Ma fe P cr effa noì confeguiremmo da ogni 
efficacia a altro genere di AvverfaTj , che feguiffero i noftri paflì alla con»- 
con»in«rne jfeflìone guidanti dell' elTere dalle umane paflìonì perche meflìt 
iu a a d n e to eIJ ^ eT "in liberta non offefa nò la Republica, non mortalmente ferita, 
quefta ciafeu- ma crudelmente trafitta ; di un tanto vantaggio Aerile farebbe 
fe°farà h ftm Vè ^ no ^ ro conato con g^ inimici , i quali abbiamo a fronte rifa* 
un a IfTai" P " lutifiìmi o di fchermirfi con inufitate frodi da quella fioria , 
furibondo, re eh' eglino impugnare non poffono perchè adoperata da elfi 

?ag g V iocdera fìclTl a g U cro P l ,oro difc g nì > ° * aitare il forte aflalto di ogni 
ico non fi ado- altra col fottoporla alle lor derifioni> e tracotante dirprezzov 
peri a rintu». fvjol fai ? Non ti fi fè palefe mille volte 1a impudenza Angola* 

xaredellepaf. .. A . . r -, »</»•--. ,1» *• .1 Ri 

Coni la feroce nflima di quelli nel negare fede ai fatti più certi , e ridetti , e 
balda nu . creduti? Che? Non tei rammenti? Non fi è giunto Ùprfò» 
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; di oneftà congiunto ad Atcifmo quel fozzo 
i infino menzione aborrirono quanti a lui 
òflimf di ^tà le g^fte , le macchie , la infame vita rif< 
monumenti èVidenti ? Perfuafo adu nque di nulla ottenere 
quelli beffagliati da me con i fatti dalla più riverita ftoria au- 
tenticatici prenderò altro cammino per pervenire , e non 
doppo lungo viaggio alla meta . Sono certo di bene appormi.. 
Se armati fono di brutal tracotanza per o fchernire la più uni- 
verfalmente ricevuta ftoria , od ifnervarne con maligniffima 
aftuzia la forza a convincere , non bene fortirà ai medefimi di 
fottrarfi all' invitto alfalto della propria efperienza . E come 
sfuggirlo s' ella è contefìata in sè ftcflì , e tramanda tali indizi, 
che mezzo non offrefi , con cui velare la potenza delle ree paf- 
fioni , e il lagrimcvole dominio doppoche troncarono tutti i 
legami , con i quali effe avvinte fe non ferve ubbidientifTime 
avevanle a sè , fe non di rado folfrivan proterve , e arrogan- 
tifi un perniciofò commando , pure di un interrotto , e me- 
diocre commando contente fentivanle , e non fuperbe di un 
total difpotifmo ? Mi accorgo , mi accorgo ben io , o mio 
Lettore , perciò appunto clic la propria efperienza è si mani T 
fefta a sè , ad altrui del foggiaccre io alle tue beffe , mentre 
mi accingo a portare mercè una attenta prova di e ila i miei 
nemici alla confeffione dell' elfer luttuofiflìme al publico bene 
quelle paffioni , di cui efli ad ognuno palefanfi si miferabili 
fchiavi . E non fono eglino quelli , che io non con forza di 
ricercata eloquenza , ma con evidenza innegabile convinfi ftra-. 
fcinati a mantenerne Y acerbiflìma guerra , dalla quale ( fe ab- 
biano numerofo feguito ) è non pur minacciato , ma fovraftan- 
te lo fterminio della già sì afflitta , e vefTata Republica ; ftra- 
fcinati , diffi , all' empio furore da una non ordinaria porten- 
to fi (lima corruzione di cuore ? Poteva quella corruzione por- 
tarli ad una evidenza più luminofa di quella , a cui fu folle vata 
da noi ? Tuttavolta iòffri , o Lettore , che io di effa formi qui 
una riftrettiflìma imagine ; nè dolerti , che in cofe si chiare 
un' altra volta trattengati , perfuafo dovendo tu elfere , che 
«fando di opporre i noftri nemici il loro dilfenfo alle verità più 
fplendenti fe non polliamo in ogni altro proposto ricufare la 
noja di avvilire 1' uman raziocinio a dimoftrare ancora ciò » 
che sè etlrinfeca maggior di ogni dubio, dobbiamo qui abbrac- 
ciare un tal pefo , che farà feguito dal frutto di un necefTario 
- • am« 
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ammutimento di si noccvole gente dannata da noi a? gran vi- 
tupero di fovvertitrice del commune ripofo perchè benemerita 
delle paflìoni per effa non più dagli loro feguaci imbrigliate con 
tenaciflìmi freni . 

Dio immortale ! I notòri nemici fegregano dalla libertà 
delle paflìoni la lor tirannìa , e quinci la precipiterà caduta « 
ed ultimo feempio della non travagliata dalle medefìme , ma 
conquifa Republica , fe Io fcioglimento non più fi refìringa 
fra pochi , e difprezzevoli uomini podi al confronto dell' in- 
numerabile e ferrilo degli veramente onefli ,-ed incliti prontif- 
fimi a dedicare sè fteflì della malmenata Republica alla (labilità, 
all' aumento , alla gloria ; I notòri nemici in ciò fi affatigano 
Infingentifi quafi del refìante uman genere diverli , ed efentati 
dal foffrire el'impetuofi atòalti di quelle ; i notòri nemici , i quali 
di una la.più portentofa corruzione di cuore dalle ree , e sfre- 
nate paflìoni prodotta , nutrita * ogni dì accrcfciuta danno in- 
ficine e più indubitati gì' indizi , e più forprendenti ! Non fo- 
no eglino quefli formanti una vile abbiettifiìraa torma d' indi- 
vidui , fra i quali niuno mai fi nominò fegnalato per un coftan- 
te laudevole tenore di vita ;" niuno che altra difefa arrecare 
potefle del gualìo cotòume fuori di uno nulla ftringeme NO' , 
e i quali perciò fòlo fono convinti dell' onefto nemici , volti 
al turpe » e ad eflb intieramente donatili , perchè non pote- 
rono non fentire della virtù più eccelfa i dolciflìmi inviti , e 
tuttavoita o fordiflìme ferbaron le orecchie a quelle voci , o in- 
durarono il cuore a non elTere dalle tòefle piegato ? E' egli oc- 
culto , o punto dissimulato P odio di quefti contro la Religio* 
ne Cattolica ; anzi non traggono sfrontattfsimi quinci il vanto 
lor mafsimo , dal calpetòare una Religione , che negare non 
poflbno fcuola ad ogni magnanima azione ripudiata da sè , e 
tenuta lungi nei fuoiogni leggierifsima connefsione col vizio ? 
E quell' odio si intento , e un siffatto odio fa -defiderarc più 
ftringente argomento dell' impero fu di efsi di quelle pafsionU 
fonti di una corruzione si portentofa ? Poterono mai contra- 
porre tollerabile , almanco apparente difefa al folle difprezzo 
di quegl' in numerabili gloriofifsimi Allievi , e Campioni di .que- 
lla da efsi oltraggiata Religione , Campioni sìfuperantiogn'in- 
vidia , che difperatofempre quefta fteifa conobbe ogni lùo ar- 
tifizio per ofeurare un chiarore sì sfavillante ? La follìa dell« 
obbiezioni promofie , e dagli più riputati fra gli notòri nemici* 

e tan- 
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c tanto più ridicole , quanto più in vero ragguardevoli per • 
ogni più rara letteratura quegli , che le produflero 5 **©n è ella 
un colofe ivivtfstmo , con cui è delineata la tetra imagine della 
corruzione infinita , che ogni pupilla invefte, e rattrifìa ?Non 
fono eglino i noftri nemici, che tutto il loro ingegno , e fi- 
nezza impiegano in veftire di nuova con malizia elìrema tefc 
futa fembianza quegli antichissimi errori , ch'eglino fanno ef- 
fe re flati con valor fommo fmentiti , e cui perciò appunto aric- 
cbifeono di nuove divife , acciò ignota fia la incorfa vergogna „ 
e giuftifsimo obbrobrio? Quali errori ? Può bramare la licen- 
za più fetida , la empietà più temeraria protettori i più fervi- 
di ? La forza delle pafsioni a precipitare all'ultimo lutto la Re- 
publica fi porrà in forfè da chi e conofee , che a convincere 
di menzogna la nofìra Religione imprende la imprefa più ar- 
dua ., e tuttavolta vi fi accinge quafi per giogo, e in mezzo 
alle di fi razioni più in ter elianti di quei vizi medefìmi , eh' ella 
danna >, e detefta ? Sono elleno della verità , overo della ca- 
lunnia parto non impugnabile le contraddizioni più enormi , e 
più frequenti ; e fi: della calunnia , quale fchermo dalla corru- 
zione di effe indubitata Maeftra,e dalla violenza di turpi pafsio- 
ni della corruzione certifsime Auttrici ? Non fono un mani- 
feftifeimo indizio della Schiavitù , a cui foggiacele ro i notòri ne- 
mici godenti fanità vegeta , e ferma delle dominanti pafsioni 
quei tremori » quei pentimenti , quelle difpe razioni , di cui 
danno sì lucida moftra o in morendo , o incorfi in pericolo 
ben temuto di morte vicina ? Il foto ripudio , a cui da noi 
tante le volte fi diede il. dovuto rifleffo , dell' unico <vero par- 
tito per fecondare i perciò forfennatifsimi impuHì di un inter- 
no guaffifsimo non gli fgomenta ogni qualvolta la efpericnw 
propria a noi di nafeonder fi sforzano , o di rendere al nofìro 
concetto minore , la quale noi rinfacciamo ad efsi , e affermia- 
mo deplorabile delia poffanza di quelle pafsioni , a cui per non 
efferc alla communc quiete oppollifsime niun freno , niun vin- 
colo » niun ceppo fu mai inutil , fovcrchio ? 

©unque dalla ftoria fi trasfonde alla poffanza delle paffionì ^ [V " T * 
tal lume, cjieuopo è per non difcernerla , e non averne un ne a t ent a e E r ^ 
falciare Spavento di tenere le pupille affatto chiufe ; e la prò- fon^anunto 
pria fpetròaza fmentifee orni difefa di voluto univerfale difordi- T 1 * 11 * JQ* 

r i . i fji ctl ' j r -e rie , Tien»a finire» 

ne a se procacciata da chi alle patnoni mede lime mirante le forti di convincer, 
catene . Ad-efÌOTcere da reftie menti l'affenfo ad un vero per «»« inefpugnt- 
~ y Anione JJ. A a a sè 
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bili renderti sè luminofìffimo fu (lo confcilo ) impiegato troppo ftikh'o i Ma 

le paflioni dal- qacrto vero, ó Lettore, èia bafe di tutto quell'edifìcio, noi 

JyjlJjSl. quale fiamo óbctfùati . Perciò nè riprender mi pnor della lufata 

verfe domi- diligenza , nè della determinazione di aggiungere alfa fiori*, 

ne, le quali a || a " pr opria efperienza ancor la ragione arrinoatrice per la Re- 
inerme fanno .£ r a i •« r ir i j n r • _r 
l'umano cuo- pubhca efpoua al più terale iuo danno da quello fciogiimento, 

Te da efleìn c libertà di furie n rovinofe . Nafce quella ragione dalia dimo* 
vtftito. ftrata fperienza . Imperciochè fe quella ne convinte dei furore 
natio nelle pafìioni , e ne obliga a conchiudere , che liberate 
elleno dal contrailo , che in noi incontrare poflbno faranno cer- 
tamente funefte , farà la medcfima che fataliflime quelle confe- 
riamo , perciochè certiffimi che da niuno a quel contrailo li 
verrà , cui nèun Dio punitor dei malvagi (limolando ad oppo- 
rlo ; nè V orrore al vizio , il quale è creduto non ifcanfabile ; 
nè la feverita delle leggi , che fono pronunziate tiranne , altro 
motivo non fiprefcnta, dal quale incitato fiaaHapenofiflìma im- 
prefa . Quantunque la cofa ogni più lungo efame rigetti ; con- 
tuttociò non farà a te moleAo , ò Lettore , che io ripigli con 
Bayle la interrotta pugna , quella pugna, da cui tefìè mi toiu 
quafi ella alla miacaufa folfe llraniera . 

Dove ti trafporta , ò mio Bayle il malnato tuo impegno ili 
provare non ripugnanti ma bene accoppiate in uno fletta ibgr 
getto Onefid , e Ateifmo ? Comprendi ben tu ( e che fi cela al 
tuo ingegno ? Così pari al valore di quello folfe in te fiata la 
rettitudine della volontà per tua da te calamità voluta volta alla 
tua non meno , che alla altrui perverfità, ed inganno ^Com- 
prendi , io dico, ben tu l'alìurdodi quella unione pretefa , ma 
ti affatichi a provarlo non imponìbile dal vederfene avverato un 
altro a tuo fenfo eguale , e maggiore . Richiamiamo qui opor- 
tunamente alpenfiero le tue parole lori/pondo nonejjere più/tra' 
ria cofa , che un Ateo viva virtuofamente di quello fia fi-rana cofa , 
che un crifiiano fi porti ad ogni forta di peccati. Se noi veglia- 
mo tutto dì quefta ultima Jpecie di moftro , e perchè crederemo 
noieffere impoffibil quelV altro ? Ah tu troppo concnìdii il itUO 
nome , e a troppo indegno tuo feorno cerchi di afticinare te 
fieno ! Confulta agiatamente la tua Ragione : Dà qualche pofa 
al cieco tuo impeto : rientra in tè lteiìo , e facilmente conchiu- 
derai con noi, che appunto perchè lì verifica la firane^a , che 
un crifiiano fi porti ad ogni forte di peccati noi dobbiamo info 
rire impofTibile il tuo moftro , che un Ateo viva virtuofamente . 

\: i >\ m Qua- 
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Quale quale o Bayle più vero moftro di ogni alti 1 © , e più enor- 
me ftranefta delle da te propofte a dilcuterfi? Confefsi, e 
confeflare tù devi , che un moftro è la iniquità di un criftiano ; 
.Concedi , e conceder tu devi , che pefciò è moftro > e/tra' 
nf^flfomma, perchè fupera motivi , cheappajono ad ognuno, 
e ancora a te infuperabilia ritrarnelo ; conchiudi, e conchiuder 
<Jevi , che le pafììoni mercè xlella propria violenza producono 
nel criftiano quel moftro, quella ftrane^a , e tu non vedi la 
mofìruoftta più portentofa del tuo ragionare , il quale non folo 
diffimuli(ciò che noi a tuo inefplicabil difdoro in altra arringa 
rotammo ) quindi neceffariamcnte feguire , che le paflioni me- 
defime aventi una forza medefima dalle medefime circoftanze 
con molto più veemente impeto trafportare debbano un Ateo , 
il quale non foggiace al ritegno di quegli , o di Umili motivi ; 
Non folo ciò diifimuli , ma da xxnzfiranei^a che pure fi fpiega , 
■e s* intende, e cui ne addita la prattica defumi una, la quale 
non può fpiegarfi, non può intenderfi , non fu da alcuno ollèr- 
vata . 

Prevederti ben tu la rifpofta,e il fuo vigore invitto ad op- 
primerti : Un moftro , una /franerà a te fempre faciliffima pro- 
ducefìi ad evitare la confulìon della perdita . Crederti tu ; al- 
meno affermarti ad ifnervare quel raziocinio che gV Uomini ' (i) 
non fieguono i loro principi , e che non fono (2) le opinioni gche- 
. rati dello fpirito quelle , che ci determinano, ad operare , ma le 
pajfioai prefenti del cuore . Con ciò in prima ti lufingafli d' in- 
debolir l' argomento che dalla oppofizione , e non oppofizione 
dei motivi fu da noi formato , indi di rendere meno incredibi- 
le il tuo Ateo Onefto . Io hò già (ripeto) altrove ftampata nella 
quantunque marmorea tua fronte la marca di un anguftiofiflìmo 
indelebile feorno . Qui come reprimermi ficchè non efclami o 
fìolto , il quale non vedi la tua pur' elfa ad o^ni mezzo chiufa 
palpebra vifibiliflìma contraddizione! Se gV Uomini non fteguo* 
no i loro principi ; Se non fono le opinioni generali dello fpirito 
quelle , die ci determinano ad operare , ma le pajftoni prefenti 
delciioró perchè moftro tu appelli la sregolatezza degli criftia- 
ni 4 quali dagli loro principj , e dalle generali loro opinioni 
fono in vero dalla moftruofa fregolatezza rimofìì , ma fonovi 
tratti con furia immenfa , e quafi infoffribile dalle prefenti paf- 
fiotti dei ( cuore t Di ciò non fon pago . Avendo in vifta l' ine- 
» t ♦ A a a 2 vi* 
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vitabile fiero urto , a cui foccombe l'Ateo , e cui incapace è 
di vincere rammenterò ad ognuno quel che a te rinfacciai , nè 
farò argine al gin fio mio sdegno ficchè non dicati e folle ed efe- 
crabile , perchè abbandonatoti a follia e conofeiuta , ed a tuoi 
danni accolta , ed amata . Gf uomini non fieguono i loro pria* 
cip] ? Non fono ad effi guida le opinioni generali dello fpiritol 
Così è fe contrar) i princip) ^ pugnanti le opinioni con le 
dijpofnioni fortijfime del cuore y quali ti dittero ancora da te le 
impreffioni prodotte negli crifliani dall' interefle , dall'odio 
dalla lafcivia, che vincono le giufte ritrosie nate da verità dagli- 
fieflì credute , Che fe conformi i principi , fe le opinioni coe- 
renti con le difpofyioni del cuore , faranno allora e i princìpi , 
e le opinioni direttrici fupreme , e ciò il tuo Ateo apuntino 
e collantemente ne darà a vedere , il quale nè di un Giudice 
foffre la idea , che vegli fulla olfervanza , o trafgreflìonc delle 
ancora da lui animelle naturali leggi , o fieno attrattive dj un 
Onefto , e innato orrore ad un turpe infiiro alle cofe , e che 
fia per ripartire premj , e cafìighi , e il quale giudicando che 
tutto fia per finire in morendo pazzo sè pronunzia fe trafeura 
di appagare ovunque Io fpingano le in ogni di nafeenti perver- 
fe fue voglie . 

Non inutile fu quefta reiterata confutazione , o mio Let- 
tore , dell' errore , a cui Bayle tutte volle confecrate le fi- 
nezze di fua mente per dargli un afpetto , fotto cui almen fi 
celafle la fua deformità , fe non fofìefi da lui ottenuto di dare 
allo fterìo una vaga , e avvenente apparenza . Più terribile 
quindi farò agli amici di Bayle ora che armato della fola ragio- 
ne contro di efsi mi volgo , i quali una da quella indivifibile 
tefi foftenendo , dalle fciolte pafsioni feparare pretendono l'è* 
ftremo lutto , da effe , perchè prive di vincolo , fovraftante 
al bene commune . Se ilfolo cancellamento della idea di un 
Dio , di un premio eterno , di un eterno lutto ballante fu a 
portare la vergogna fino fu la faccia di un Bayle non ifgomen- 
terà i noftri nemici di lui difcepoli impegnati a tenere lungi da 
sè , e dagli- fuoi l'accufa verifiima degli più furibondi attenta- 
ti la independenza da ogni umano potere , e legittimo impe- 
ro frenante l'impeto almeno agli più fediziofi delitti ? Se una . 
natia lor forza hanno elleno le nofìrc pafìioni per fofpingerci 
ad" ogni più efofo reato , e la ltoria più certa , e la quotidiana 
efpericnza lo ci accertano ; fe necelfaria è a non cedere una 

refi- 
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fefitteriza magnanima e virile coraggio ; fe la oppofizionc alle 
pàffiorìi ella fcorgcrfì pe nofi filma ; fe nè il timor di un Dio 
fdegrtàtó , nè la betta della virtù e la bruttezza del turpe , nè 
rprém/'c le pene folite- a dìfpenfarfi dai Magiftrati agifcono, 
punto fui cuore umano per foggettarlo al penofiflìmo ftento , 
e- non mai rallentato travaglio , onde la Republica fperare d't 
lèggere al furor degl'infarti mancando a lei lino quegli debo- 
liflimi fondamenti di fua non faggia lulinga i quali vantò Bayle 
allorché 'fervendo alla fua caufa gli foftitul agli da lui abbat- 
tuti , e foli ben faldi ? Da una tale dottrina non è infino il /«- 
eresiano motivo infievolito a tenerfi lungi da atroci fecreti de- 
litti derivato dal pericolo di pubblicargli in dormendo , o fo- 
praffatti da morbofo delirio ; da una tale dottrina , io diffi r 
che deMa appellazione di fallo , di reato , e delitto libera qua- 
lunque più (concio atto, e meno udita (ira ni Ili ma azione? 

Qui io ti fupplico , o mio Lettore fai di che ? a deporre Se \\fo\òk\o. 
il naturale tuo amore al per me da te ben capito Vero , e agiimento, e 
porti , affùnta la Perfona di fiero mio contraddittore , al gran- llberlà dona ' 
de impegno di fnervare i miei argomenti. Dimmi: Cofa &aUsibcad£ 
offre al tuo penderò per rendere difprczzcvole il mio razioci- moftrata fu- 
nio ? Che le paflìoni fieno inalzate al dominio fupremo di noi JTrSSÌìou 
toflochè o fiamo perfuafi , o ne adoperiamo a trarre la no fi r a quanto" più* 
mente a riguardare quali puerili fpauracchi Divinità , Provi- chiaramente 
denza , premj , caftighi ; toflochè o facemmo miferabile get- "torcere ""e 
ro di un giuffo criterio , o ne affatichiamo a fpegnere quel lu- paffìoni fterte 
me , che foto guida la noftra ragione , e le fa ben feparare dal ? ep " b Jj" 
turpe Tonetto , e falle rimirare la turpezza quale detcfìevoliflì- ta jj , per chè 
mo oggetto; toftochè tolghiamo ogni vigore a rintuzzare la non foiofcioi. 
nofira baldanza al timore di una legittima Podefià Cuftode delle J;,;"'"^ 
leggi , e giufta punitrice dei fatti oppofti al buon ordine ; Che m««? 
fieno , diffi , le paflìoni per tali mezzi inalzate al fupremo do- 
minio di noi-, non incontrando elleno nè cfterno otlacolo, nè 
interna ripugnanza a quella a noi dogliofa tirannìa , a cui afpi- 
rano , e che intentifTìmc fono ad ufurparfi , che tuttociò fia 
negli fteffi fuoi termini evidente, tu non potrai rivocarc a con- 
troverlia , od à dubio . Che lo feopo delle reiflìme pafsioni fia 
lo ftimolarne ad ogni misfatto , e più perniziofo alla quiete , 
al ripofo commune , negare noi può , fe non chi s* infinge di 
non comprendere la fiefia voce pajjione , che la fforia più. ac- 
creditata forfennato ripudia * che alla ragione facondiflìma ar- 
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ringatrice volge le fpalle , che fino chiude gli occhi per itoti 
jdifcernere la propria efperienza , Ciò ppftò 'conie sgombrare 
da noi la forte impresone di una fopra ogni crederi IpaVéh'rb^ 
fa univerfale tragedia? Intendo: ecco piegato 1 tallo 1 ;Vn<>i 
occulto , aftrufo mifterio . L'Ateifmo non e egli un ammalio 
di opinioni . Egli è un reale comporto , una Pcrfona , una po- 
tentifiìma Maga, una vera Circe aitai più valevole a trasformar 
.gl'individui di quello già folle a danno d'infiniti per ella' mef- 
• chini la favolofa . Qucfìa Spoglia l'uomo tofiochè donifi a lei 
, della concupifcibile , e della irascibile . Spezza invero le care- 
ne fra le quali gemevano le paflìoni , ma non lafciale nel petto 
ornano , ed o le diftrugge , o le efilia , e quinci colui , che 
coftretto era a perpetua pugna godefi una intieriflìma calma . 
Alletta , alletta a sè con forte adefeamento un Cattolico l'ava- 
rizia , la lafcivia , l'ambizione , la vendetta, ed è querti fot- 
toporto ad immenfo ftento per fottrarfi al danno degli lóro Ur- 
ti , e non può non avere continui nella mente quegli da noi 
accennati ritraenti motivi , fe ha a cuore di non Soccombere 
' negli inevitabili afTalti . Diverfa è fubito la condizione dell'utf- 
mo fe partì ad eflere.-^teo non infettata da alcun interno nemi- 
co invidiolo di fua moderazione perfetta , e compiuta virtù . 
InfeUcifumafo//ty<z/iza di ogni Religione coftretta a ripararti in 
tali rocche per isfuggire la da te ben meritata , e a cui certa 
fei di Soggiacere terribiliflìma penai 

Ma tu doppo ciò porterai avvifo , o mio Lettore , che 
a me nulla rimaqga a dimofìrare luttuofifiìma la condizione 
della Republica dalle pafsioni divenute libere furiofamente in- 
vertita ,- veflata , fconvolta . Si ; evvi ancora di più . 'Imper- 
ciocché non folo a quefte fono infranti i ceppi e dalla in noi 
con ogni sforzo eccitata perfuafione del non en*ervi .Divinità ; 
e dal dilìruggerfi ogni difuguaglianza fra onefto , e fra turpe 
col darne a credere da principio non libero le noftre azioni 
• > prodotte ; e dalla indipendenza ; Ma mercè di una la più im- 
pudente dottrina fono infiammate elleno ad ogni mal farete 
violentemente fofpinte . Che farò io qui o Lettore ? Credo 
che fia tu perfuafo doverfi qui da me porre in villa quella fu- 
ria aggiunta al naturale impeto delle pafsioni da una morale , 
lavoro della più brutale sfrontatezza > acciò avendo ben com- 
m,, prefo quale fia a dannj delb Republica il foto Scioglimento 
r ^elle pafsioni da ogni ' vincolo fiWc'a d* itìiferitte 
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hai in ciò bifògno degli miei lumi il di lei innegabile eccidio, 
ft> h noovw morale; , di cui qui formeremo una rift rettissima 
Imagine ottenga Wìdignità di fuprema , di univerfaJe guida al 
noiìr'o operare . » Qa\Y autore del fiftema della Natura noi pren- 
deremo w tale noft io lavoro i colori , che in appreifo vedremo 
a lui fo m m/in ifi rati » e da lui colti a tutti i nofiri nemici* le 
cui opinioni , e" veraci fenfi egli a noi feoperfe racchiufì nella 
fua produzione . Nè qai darò a querelarmi , che il Capo fe- 
dici r e dicìafette di un tale libro fieno tutti impiegati nel to- 
tal vilipendio , e diferedito della morale criftiana pronunziata 
fuperfti^iofa chimerica r, frutto di una politica interejfata , e ti- 
rannica , e ripugnante alle mire della natura . Ofierverò folo 
il rimanente dell'Opera confecrato a filfare i principi di un'al- 
tra morale non chimerica , non tirannica , non ripugnante » 
ma uniformi (li ma alia Natura ; cioè a quella Natura , che giu- 
da i lumi della rivelazione divina da noi provata maggiore di 
ogni altra evidenza offefa fu dal peccato di Adamo e fottopo- 
fta alla pugna di feroci nemici , io dico degli appetiti ribelli \ 
e che ha bifogno a non deviare dal diritto fenderò oltre il di- 
vino afliduo foftegno di un noftro collante fudore, e invitta 
fatiga . Ofierverò adunque i coflui dettati nniformifiìmi a que- 
*fla Natura , e la oiTcrv azione non più lunga farà di quello che 
la mia caufa onninamente rkhiegga , e mi permetta il molto , 
che retta ad efami narG , e a tè chiama le mie premure . 

Egli adunque ilfubfime noftro Precettore ben premeditate ta m **' ]e del 
avendo le lezioni 9 onde la malvagità fia dall'umano conforzio fiftema^deiu 
lungi bandita pronunzia le prime fue leggi arrecatrici di una Nat "™ tutu 
beatitudine non ancora avanti di lui feoperta , o fe feoperta ■ Salito 'Sc- 
non valutata , nè univerfalmente abbracciata doppochè la Re- cupata . 
ligione Cattolica aveva empiute le menti di fue fuperfiiy.oni , 
chimere , politici difegni , intereffate trame . Nei capi da noi 
enunciati ne commanda di fedelmente feguire V iftinto della Na- 
tura con ubbidire alV impero delle paffto ni , le quali fodisfattc 
con giitfta moderazione formano intieramente la noftra felicità * 
e ci rendono ragionevoli , virtuofi , e da bene . Nè qui fi ferma . 
Troppo a lui è a cuore , che pienamente comprendafi la ne~ 
ceflTna di battere il da lui additato fenderò per giungere ad ap- 
pagare il desìo innato della felicità . Quindi fevero fi volge a 
chi a lui ofa di ripugnare tacciandolo di perverfo di fanatico di 
malvagio dij>^o di enmfiafta . c : 
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O innominato direttore dei noftri f*A%i ed $$ppì 
foffri che io interrompa le tue lezioni per brcvjfl3|rà^^j^o , > 
folo fine di apprenderle appieno . A cafo viddi una donncka 
beltà : La viddi ; n' arfi , e dalla mia pafl&nc $ 
violenti, ed acuti a confeguirne il poflelfo* che ogn intoppo 
mi crucia , e giunge a rendermi odiofa la vita . Si oppone gra- 
viflTimo oftacolo alla viva , e cocente mia brama 1' ollinato di- 
fpregio della beltà medefima legata ad altr' Uomo , e sì gradito* : 
che non può ella tollerare da sè orìefo col richieftole furto a.n 
Finalmente dalla interna anguflia così configliato col nudo ferro 
intimandole ò il compiacermi , o il morire vinco la sì forte 
fua durezza . Non fui io , ò faggio Legislatore ragionevole, 
virtuofo , dabbene? Che di più io feci altro oltre il feguire fe- 
delmente r iftinto della mia Natura in ubbidire alV impero delle 
paffioni ? Mi foggi ungi ben tu le quali fodisfatte con giufia mo- ■:,«* 
del azione formano intieramente la noftra felicità ; ma qui io non 
trafeefi la da te moderazione voluta . Mezzo non vi era . O' af- 
fatto rintuzzare V iftinto della mia Natura , ò ottenere per qua- 
lunque guifa Tacquifto , aeui, e a nulla meno mi fofpingeva- 
no violentiffime \etn\cpaJJioni , alle quali ero per tua legge con 
ftretto di ubbidire . Gravato di tenera numerofa famiglia noa 
avevo con che agiatamente fortenrare e me , e i miei figli . Pron- 
to era il foflìdio alla mia fe non intollerabile , certo afflittiva * 
penuria nel doviziofo fcrigno di uno a me noto, ed amico Ma 
perciochè quello chiufo era alle mie fovente replicate infifìcn- ; 
ze^ ò non aperto quanto ricercava un commodo vivere , iojj 
non oiTervato bene ufai di congiuntura fortuita , onde e fornir 4 
re abondantemente me lìeiTo , e celare il mio fatto . Mi farai > 
tu avaro degli tuoi encomi , avendo io fedelmente feguìto quelV > 
iftinto della Natura in ubbidendo alla pafftone che faceva!» alto 
ièntire , e con cui quella pungevami cruda , e feguitolo per 
tormida un continuoal fommo anguftiofo tormento ? Doppo 
lunghi , e fudati fèrvigi al publico bene altro guiderdone non mi 
fi offre , che una carica ancor foftenuta da vecchio Uomo . 
L' avidità di un meritato premio , e Je fecrete voci dei gloriofi 
miei avi ., il dubio a me moleftiflìmo ,.che in altri defìa la pro- 
rogazione di una a me riconofeenza dovuta fono tutti moti- 
vi , onde maggiore ogni dì fi fa , e più a me tormentofaht mia 
paffione , ai cui fuggerimenti di troncare per fecrete vie quella 
vita, che tiene da me lungi ogni quiete io finalmente ubbidifeo*.- 
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Nulla io qui trovo, ò Maeftro , che punto diftuoni dagli tuoi* 
così chiaramente a me fpiegati precetti . O so tcmerario"~Uomo 
di affrontar la mia gloria : L'infulto non hà compcnfo , fe non 
nella pronta occifione dell' ardito oltraggiatore , e occifione 
per mia mano efeguita , acciò a viltà non fi aferiva V avere io 
implorata una legittima vendetta . V i/tinto della mia Natura 
altramente fecondare io non pollo , fe non ubbidendo a quella 
feroce pajffione , che efiliò da me ilripofo, eia pace, nè me 
ne tornerà al poffeffo , finochè una e più volte non abbia nel 
petto infitta dell' ò vero reo , ò ancora da me fofpettato la ul- 
trice mia fpada . Nè qui potrai , ò dotto fcrittore non com- 
mendare la efatta mia fubordinazione alla tua legge . 

Or come potrò io contettare a te , fapientifiìmo Uomo , 
il mio attacco in una forma , che uguagli 1' interno fenfo di 
gratitudine , con cui mi hanno alla tua follecitudine in bene 
iftruirmi avvinto le tue flette lezioni ? Quale debolifiìmo pa- 
lifchermo in mezzo a vafto oceano, invefìito da furibondi ven- 
ti , balzato dalle onde , minacciato di vicina fattura da Ma- 
rofi , o di fommergimento era il mio cuore aflalito ora da una* 
ora dall' altra di quelle pafiioni , le quali perchè non erano e 
torto , e compiutamente ubbidite mi dannavano ad atrociflìme 
anguftie , e vicina fovente a me non docile affatto alle flette , 
e non coraggiofo a reprimerne la infana baldanza fembrava in- 
contro a si fieri affanni dai medefimi chiamata la morte . Della 
fola lafcivia quante erano , quanto infittenti le difficili richie- 
fìe , e quanto in ogni ora importune ? Quanto autorevole , e 
fevero il tuono della ambizione , della vendetta ? L' avarizia, 
e la voglia di non foli agi , ma di sfoggi , di pompe , di p bu- 
fo comprato con affidue profufioni lafciavami ella libera al dol- 
ce ripofo una fola ora ? Oltrediciò la invidia non mi portava 
alla ultima emanazione non fofferente gli altrui vantaggi , ed 
ingrandimenti ? Soffriva in me accetto alla interna pace la go- 
la , fe non fedavo la inquieta avidità dei più rari cibi , e degli 
più potenti liquori tracannati finoch' etti col togliermi a me 
fleffo non m' impediffero di capirne la fquifitezza ? Tu col li- 
berarmi «da ogni fofpenGone nata in me ancor dall'errore , che 
Il contentamento totale di sì all' umano genere da me giudicate 
nocevoli nemiche portaffero gP infiniti individui a tutti gli più 
fatali feoncerti al publico ripofo , e col rendermi fpedito alla 
ubbidienza delle medefime non pure nelle da me congiunture 

A{ione IL B b b in- 
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indicate , ma in altre ancora bai me fottratto e alla inteftina 
dogliofìfTimai guerra » e al dolore non ifpiegabile , compagno 
di una qualciie refiftenzaalle fteiTe , che io folo adopravo , pro- 
tro di virile conato , neceflario a confeguirne il dominio*. ]ÙZ 
Reftava in me la paura del non pervenire alla da te offer- 
tami tranquillità, e mercè le tue leggi procacciatami ; paura 
non lieve , e fondata fu la pur familiare efperienza , che le 
paffioni non mai per loro indole paghe e fatolle profegutflfero» 
ancor doppo diefieredame fate ubbidite a moltiplicarmi i fu- 
premi loro commandi , e a fottopormi a una fatiga non fonri* 
bile , e quindi a tenermi vivo non orlante la mia fubordinàzio- 
ne un martoro più crudo , e più lìraziante della ftefla , e più\ 
barbara morte . Tu accortiffimo e prevederti la non rara cala- 
mità , e trovarti il riparo , e ad efla prima lo efìbifti nella con- 
siderazione delV ordine (1) del deftino , delle leggi della fatalità 
della fperan^a di un totale annientamento doppo i /offerti affanni* 
€ dolori . Che fe le in tempo ben ponderate verità rfon-acquie- 
tafTero l* angofeia , e quella non mitigane il fuo impeto , e an- 
cora minacciali di accrefcerlo , e nuda di ogni piacere , e gra- 
yofifiima già fi fentiffe la vita , Tu ne (2) avvertito noneflere 
allora più noi legati dalla natura alla legge di conservare noi 
fteffi , e non divietarne ella allora , che noi con intrepido cól- 
po recidiamo queir odiofo ftame , che ne prolunga un vivere 
contro i fuoi fini oppreJTb da un travaglio incapace di lenimen- 
to , o di fine . Nè perciochè infinito danno alla Republica rW 
furtar e potrebbe da quefte volontarie occifioni , e per avven- 
tura Dei futuri tempi sì frequenti , che e di molti individui ogni 
dì la privaflero , e degli a lei più utili , non perciò foggetta ef- 
fere a dubio la di lei perniinone tu affermarti di cercare pef 
tale difperata via 1' unico ad un siffatto mefehino , e brama- 
to follievo - 

Mi atterrivano quegli Elve^iani vili , e fpregievoli (3) in* 
fotti appellazione bene adattata a quegli noftri Teologi , la cui 
rigida, e filveftre morale è pronunziata unica Tergente delta 
virtù , della felicità fen\a talenti , privi di ogni virtù , e a cui 
non manca per divenire fcellerati , e famofi , che un cuor meno 
timido » ed un anima coraggiosa . Avere , mi dicevano que- 
lli , Dio ftampate altamente neri' anima le vive nozioni dell'o- 
neflo , e del turpe , e di fe providiflìmo , ed offervatore di 

ogni 

(,) Sìft. Cap.t4. per tot. (*) 1™ Ci) P»fr»»4« . 
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Ogni azione o rea , o lodevole di noi lue creature : Avere tut- 
te quelle nozioni unite ad altre moltiflìme refe più ltimìnofe 
-mercè la Tua Rivelazione divina più dipinta da lui llejtìfo reca- 
tane , della quale tanti in ciafcuna delle trafcorfe dieiotto età- 
di offrirnefi monumenti, e si innegabili , che rinunzlar no 
conviene all' uman raziocinio per non dirò nutrirne , ma per 
-affettarne un femplice dubio . Quindi un premio eterno , una 
eterna immenfa punizione fovraltante in ogni momento a noi 
in ogni momento mortali dovere frenare quegli appetiti , che 
la virtù da Dio fvelatane , e da noi ben ravvi lata ne fanno odio- 
fiflìma , e al vizio ne trafportano con impeto e continuo , e ga- 
gliardo . A quefto fine tenerne egli alcun tempo avvinti al 
corpo in quefta mifera terra , acciò col farne guida le fue fan- 
liflime leggi , la fua gimla ira evitiamo , e riportiamo quella 
infinita mercè , al cui acqui fio non pure ne fornì di arbitrio 
■fovrano delle noftre azioni , ma perciochè a quefto bene fi ao 
copia la neceflìtà di un potenti/Timo afTiduo ajuto , ne com- 
tnandò di chiederlo , e in tutte le guife implorarlo . Pedanti(i) 
veramente fanatici , che agli progreffi delia mofale fi oppongono, 
€ vorrebbero pertinaci tenere i popoli avanti a sè profìrati , come 
ai piedi dei Coccodrilli di Memfi ! O veramente di me benemè- 
rito 1 Ti* fgombrafti tutto il tetrume da quelli errori in me an- 
*idatUi in me fteiTo eccitato , o almeno il procurarli avido di 
mia quiete , e a me aprifti la via per tormi fe non a tutte , 
a gran parte almeno delle mie in me troppo infifTe ìllufioni . ' 

Squarciarti in prima il faifo ammanto alla Religione Gufi ri- 
de in me di tali terribili idee col farlami ravvifare Cagione (a) 
iti tatti i maggiori difordini , che regnano fu la terra , e affolli 
temente incapace di fcorgere V uomo alla virtù , e alla vera feli- 
cita . Indi ti adoperarli ad ifcuotere i funefìi timori coll'alTerir^ 
"mi la Divinità (3) effe re un fantafma , che turba la fantafta , è 
ci allontana dalle f amplici vie naturali , e ficure della felicità . 
Conchiude fti la Religione (4) rendere odio fa , e terribile la vir- 
tù , pafcere gi uomini di fperan^e chimeriche di un altra vita , 
sfarlo .rinunciare ai veri beni di quefta . Quindi doppo la fco* 
perta a me si giovevole , e si opportuna di verità cotanto fe- 
conde ài (mi contenti quanto riefcirono al mio cuore gradite, 
quanto furono elleno e penetranti , ed efficaci quelle tue pa- 
vvj : r Bb b 2 v ro- 

- (1) Elre*. efprit. pag.274. (2) Siftem. parM.pag.79- 

(3) Pag. .90. (4) Pag. 367. _ _ 
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le , colle quali ben terminafti l'acuta ingegnofiffima tua irru- 
zione , quali legittime confequenze di ben fondate premefTe ! 
Siegui (i) o mortale i precetti di una morale dolce, ed umana : 
la/ciati fo ave mente guidare dalla Natura infino a quel punto 
che in dolce fanno trapajfi a ripofare per fempre nel feno immenfo 
di lei, che ti ha generato . . » Cejfa una volta di contemplar Vav- 
venire . . . La/eia la /alfa idea Jpaventevole di un Dio , che non 
foffifte , e non può nulla contribuire a farti felice . 
Eiia^ X uaii-fì Lettor mio caro non fei tu pienamente convinto delnon 
doverono co»! elfere le paffioni si contrarie al publico rìpofo difcioltc da 
fetore ipn'n. quei ceppi , dai quali fe fi vuol tenere lontana la morte della 
^i^f^Republica forza è, che fieno ftrettiffìmamente avvinte; ma 
moìofciogii-chc fieno attizzate in ogni guifa , acciò al naturale talento di 
"ffilni d dot! sìffatte nocevoliOìme furie accrefeafi impeto, crudeltà, fma- 
trina di *t»*ii*W>& fcte di turbolenze , di confufione , di rivolgimene fata- 
ì noiui txcaùr li ? Se il bando dato dalla noftra mente alla idea di un Db nju- 
Cl • nifico ai buoni , terribile agli empi ; fe la procurata, contuso- 

ne dell' onefio col turpe ; fe la commendata independenza, a 
quello fcioglimento fi adoperarono , e infranfero quei ceppi , 
che le paflìoni dannavano a fchiavitù ; la morale foftituita alla 
vangelica dottrina non defia nelle paflìoni quel pazzo fuforqdi 
. ,cui fono pregne ? Non le ftimola V non le coftringe ad cor- 
narlo tutto rimofl~a da sè ogni mediocrità, ogni poìa? Poneva 
idearfi una morale più acconcia , più efficace al infano difpe- 
rato difegno , più funefìa alla Republica , fe limitata una tale 
morale non folle ad un popolo non ifearfo egli invero , ma efe- 
crato , ripreiìfo , e atterrito dalla non comparabile moltitudi- 
ne dei faggi? I noftri Maeftri ; gl' interpreti delle divine voci: 
Vili fpregievoli infetti , fen\a talenti , privi di ogni virtù , e a 
cui non manca per divenire fcellerati , e famofi , che un cuor 
v meno timido , ed un anima coraggio/a : Pedanti veramente , e 
fanatici , ricolmi di avarizia , d ambi^ion 9 d' interejfè : Com- 
munemente i più furbi ed ajiutifra gV uomini i più inutili » 
perverfi . A noi dalle paflìoni aifaliti non pure notificata f> ma 
con minaccevole impero intimatala naturale legge, (quale de- 
iormamento , ed abufo delle più fante efprefiìoni ? ) a cui fi 
attribuire di volere da noi a quelle pronta , e totale docilità , 
ubbidienza : Lontani i fofchi penlìeri di un avveniff, t f he 
dicefi un vano fogno , una folle invenzione : Quc4a, prwo- 

' • '. filili fiMVfilf* 1 

. <i) Pag.-»©». 
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^vclia* fola chiamata prudente meta alle più vive, e com- 
lj premure il goderli nell'appagamento intiero degH più 
fA Ì£ in efìl fondata contentezza , fola conofeiuta di 
nome .capace . • * c 

PotérTe afmen dubitarfi , che ficcome ad ifcioglierc da 
Ogni freno, e ritegno le paflìoni sì accoppiarono all' innomina- 
to Autore del fiftema della Natura i noftri nemici tutti Deifti' » 
Naturali/ti col tome per mezzo e difcaltri artifizi, e fenza men- 
tite fembianze eglino non meno di quello la idea di un Dio ; 
col precipitare eglino al par di colui la noftra ragione ad una 
eftrema luttuofa ofeurita , e a non diftinguere Onejto da turpe ; 
col dettare eglino con nulla minore impudenza la ribellione ad 
ogni fovrana poffanza , e falutare legittimo freno ; Cosi fieno 
ò nò allo fteflo concordi i medefimi in un magiflero , da cui le 
paflìoni già libere hanno pungoli acutiflìmi per eflere oltre ogni 
''modo furiofe ! Come temerfi una tanta di feordanza nelle illa- 
zioni doppo la oflervata , e provata evidente uniformità nei 
f principi? L' infiammamento da noi deplorato non è efo una 
confequenza di qucll' empio conato, in cui fi unifeono tutti di 
cancellare in sè fleflì fino la nozione di un Dio , e la regola 
di un naturale giufto criterio , e di fcuotere ogni autorità uma- 
na , da cui fieno punto punto rattenuti , e r ip r c flì ? Quantun- 
que quella verità abbia in quefla arringa medefima più fiate fpie- 
gata ed avvalorata con il nervo degli più forti argomenti , tut- 
tavolta fpeflb invitato fono ad avvivarla con nuovi colori . Ma 
qui valevole non fono a difpenfarmene , fembrandomi , che lo 
ftupdre \\ quale deftare fi dovè nella tua mente alla vifla di una 
fi sfrontata , e affatto inaudita tracotanza ti renda nuovamente 
dubiofo dell' eflere universale una macchia sì portentofa , la 
quale ai noftri nemici eccita pur' ella un violento , e non raro 
conuvlfìvo ribrezzo , e gli obliga (ove ad eflì fia da noi rinfac- 
ciata ) a tentare ogni afluzia più fina per cuoprirla , e celarla . 
Io non mi diffonderò in una lunga argementazione . Mi ferme- 
rò in alcuni rifleflì , i quali a me apparirono evidenti riprove 
di una tale non particolare, non riftretlaad alcuni moftruofftà, 
ma a tutti diffufa : Nè i rifleflì faranno nuovi , ma una ripe- 
tizione eglino formeranno di ciò , che infieme , ò Lettore , 
abbiamo conflderato sù tale propofito , ed efaminato più vol- 
te , e non è guari meflb in vifla con tinte affai vive : Nè ti 
graverà una replica , che avendo per oggetto la filiazione di un 
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vero sì intercifante la noftra Caufa , non rrra? [ jM$a$ff < tóri uti- 
le J ò tacciarfi di vana , e foverchia. 1 ' s '°* 3fb iWiraib anoi* 
# 1 <J aa r è ella qui infine la noftra dil^tà^Mtì'ÉrtYòW^Sè 
l' infiammamento ad ogni più vitupérofò , é ^ù^lfk^è^ii'fcrHci 
pregiudizievole sfogo di quelle paflioni , il '(Siì fctó^ìtitnìó dà 
pgnt frerio rifaltò commune a rutti i nofVri nerhìcì dal fattoS 
€dV infiammamento, iodico, il furore- , Io ftimolo più pnrfì- 
•gente ila pur* egli commune ? Come- nò, fe tutti quanti afpirà* 
•no alla lode dì Spiriti forti Deifti naturalifti,b con altri vocaboli 
Indicati , e frà sè diftinti , fe rutti quefti nutrono rnn' accefà. 
•rTìmoodio contro la Religione Catrolica?' Adducono ben' egli* 
no quale folo , e vero motivo dell* esiliarla dalla lor tolleranza 
T elTere ella folo intollerante del conforzio di ogni altra. Ma 
"chi non vede fotto un tale motivo , o può non ifeorgere agevol» 
*fnente fe feco fletto a findacato il foggetti occultato il vero drfe* 
èno non già, non già di avere foltantb fciolte da ogni lacctò 
Te proprie paflioni, ma di offrire alle medefime il più antàtò 
pafcolo efea infleme , e incentivo alle portentofe lor furie*? 
V hà chi pur fia doppo un noftro ragionare sù tale argomenti 
sì robufìo, c dirTufo qui punto innanzi di aderirmi (bfpefo ì"è 
perplefTo ? Dicami quello perchè la Cattolica Religione odfé 
il conforzio , e la unione con altro qualunque fi Rema , le nòrf 
perchè la verkà effe ndo una , e* le da lei (terminare regòlèitt 
■penfare , e di vivere a sè ripugnanti , ree quefte fono deporta- 
re i loro feguaci ad onorare e riverir quale Maeftrala menzo- 
gna ? Ma ìa verità , a cui trac i noftri affenfi , ed oflequf j la 
Cattolica Religione non è ella la principale taProvidenzain uri 
Dìo noftro Creatore punitrice fevera di chral turpe conculcato* 
roueft'o fi diè in preda, e premiatrice mumfica'di chi ali* one* 
fio pofpofto il turpe aderì; e vaie a dire terribile a <quegli., chej 
fe paflioni appagarono, e amicifTima a quanti quefte tentìeW 
alla retta ragione ubbidienti? Non è adunque manfoftiflimo 
óufcfta enWta forgente dell' odio contro la Religióne Cattolici 
ii pefante giogo , a cui voi fottomefle le umme paffioni ? Efe 
fucilo per sè fteiTo abaftanza fi fcuopre unico fonte di quello 
accefifiimo odio , che tutti fprona alle più fenfibilì otTefe , agli', 
oltraggi più (frani , alle più infane furie , puòrivocarfi a con*' 
troverfia in una da tutti medefima guifa', benché dalla più parte 
palliata non pure feioglierii le paflioni j ttia- 'infiammarli elleno 
atle fregolatezze più atroci , c più lùttuofe fiHa public* qùìèiV* 
lJ * ■ Non 
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. VJ ^o^ft <fc,fpe,{ql|cvata alla più alta evidenza qvella corra 
zione di cuore, che fola muove la penna di tutti i si diver.u 
^legia^^Hf^O^fj^flffifric , e fanti ali tuti ? Jvla larsorrù, 
£Ì9i$e;(fef\u$f£fikf altro ne lignifica , fe non la libertà sfrena- 
ta dc^paiftemi e djfciolte da vincoli » e fatte nofìrc regolatri r 
ci , e fovrànf ^ nNc^i » guari non è , demmo una paiTaggiera 
occhiata ad.£/wpa . Ne foffre in forfè la fifica fua fenfibilità 
riabilita principio delle noftre azioni , e non ne sgombrano 
ogni dubto k fue ftene confequenze di quel principio non pure 
dello fvilupparc elfo da ogni odiato impaccio le paffioni , ma 
dell' tifare ogni arte , onde quefìe fervidifiìme tìano a calpe^ 
(lare il pudore , e al trionfo delia più abbietta, e brutale licen- 
za ? Che altro ebbero in mira Tolando nel fuo Adeifulfmon » 
e Bayle in tutte quafi le parti degrimmenfi fuoi volumi propo- 
ftifi di rnoftrare,jr> ottima lega la oneflà coll'Ateifmo,fe non che 
di renderti benemeriti di quelle paflioni , alle quali non pure i 
ritegni fi toglievano ma tutti dall' ateifmo confeguivano i pii 
dolci flimolL* e inviti? Le invettive acerbiflirae contro i no* 
Ari Macfìri di fana e virtuofa morale già accennate , e le pù> 
fanguinofe da noi ommefle , e infinite volte ripetute da noli ri 
avverfari quale vero oggetto hanno elleno , fe non la pudici* 
aia , il digiuno:, l' annega? ione delle perverfe voglie , la rafle- 
jnazion , la pazienza , e quale feopo mirano , (e «non d'inco- 
raggiare i mortai» a non trafeurare le occafioni dei più impu- 
dentiiblazzi mal preferiti a fperanze future , incerte almen di- 
cono , e no» fedamente fondate V Finalmente la tolleranza di 
ogni J&%/a^ricevuca quale dogma da tutti , e inlìno da Rpufi 
Jean grand' encomiatore , e féguace a fuo detto della Re ligi on. 
naturale; la tolleranza dico di ogni Religione non dà alle paffio- 
ni ogni aula , ogni più aflìduo , e più efficace fomento, la tot» 
Urania di ogni Religione io ripeto , che fe in apparenza abbor- 
re dall' ateifmo , In realtà ogni favore gli prella col divenir 
madre , e nutrice di quelle furie , le quali portarono agli de T 
fcrrtti infegnamenti fautore del fiftema della Natura, e gli 
fuggerirono di gravarne con efpretfa legge ad ubbidire a//Vm- 
pero delle pajftoni e di pronunziare chi ripugnaffe pa^o fana- 
tico perverfo entufiafta ? . 

-•. Vano adunque farebbe, o mio Lettore, ove tu ripu- 
gnaci cpBe-f»je ^■ròafiura^e affettive ogni tuo ftudjo pollo nel 
ferne comparire particolare deljifiema della Natura* c non 

con*-: 
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commune degli noftri nemici tutti 1a marca cf incitare le uma- 
ne paflìoni ad ogni più ftrano eccetto doppo di averle eglino 
dai legami fciolte , a cui dannolle la faggia Religione . Quella , 
che a te rimarrebbe d'inutil trionfo mai fondata luiìnga ella fa- 
rebbe la cenfura di avere io con amplificazion non verace di- 
vifo in due delitti uno fletto reato della a me contraria dot- 
trina 1 valendoti a dichiararmi di ciò ben riprcfo della mia ar- 
gomentazione medefima, in cui I* incitamento delle paflìoni 
derivo da quegli rifleflì , dai quali fu Io fcioglimento inferito . 
No , mio Lettore : Anderebbe ella lungi dal vero la tua ac- 
cufa . Che che fiafi dell'avermi condotto gli fletti rifleflì alla 
prova e dell' infrangimento dei ceppi domatori delle paflìoni, 
e dell' incitamento di quefte ad ogni ^regolamento ; il certo è , 
che due , e non uno fono i funeftiflìmi danni dalla da noi dete- 
inata dottrina arrecati , dei quali è il primo avere colla fola li- 
bertà refe le paflìoni al pubblico bene nocive , e dell'averle 
cogli aggiunti (limoli refe non folo nocive , ma totalmente 
fatali . Non volle Bayle congiunta all'ateifmo la oneftà? Potè 
mettere in forfè , fe l'ateifmo le paflìoni ajutafle a rompere 
quelle forti ritorte , fra le quali la efiftenza di un provido Dio 
le averebbe riftrette? Potè oltre la liberazione dalla (chiaviti 
attribuire egli al fuo ateifmo l' infiammamento -delle paflìoni 
fpingenti al mal fare ; egli che fu attento ad affermarci nulla pu- 
gnante l'Ateifmo con la idea di quell'onefto , e di quel turpe, 
che ditte infitto alle azioni ? Gli dimoftrati effetti dello fciogli- 
mento da noi deferitti e tratti dalla ftoria , dalla ragione , dalla 
propria efperienza non fono eglino diverfi, e minori degli pro- 
dotti , e da noi doppo feoperti dell' incitamento ? Se dello fcio- 
glimento fu la fola colpa , dello iniiammamento non è la più 
brutale impudenza ? Per la qual cofa diverfo efTendo l'uno 
dall' altro , e amendue fcagliandofi contro la Republica il pri- 
mo a ferirla , ad ucciderla il fecondo non dovevafi da noi all' 
uno , ed all'altro una confiderazion feparata? Ma perciochè 
a quefto infiammamento la più parte degli miei nemici fi ado- 
pera a minuire la deformità fpaventevole coli' addurre ad in- 
ganno dei (empiici alcune limitazioni collocate nelle fole voci , 
e non mai autorizzate dal fatto , noi lafciate le nulla interef- 
fanti triche , e qui volgendo la noflra premura a manifeftare il 
loro artifizio ripigliamo collo fletto Autore del fifiema della Na- 
tura il ragionare interrotto . ' . . t 

Sii 
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Sì ; Uopo è , che tu foft'ra il mio ardire o grande , 0 ec- xxil. 
celfo , 0 valentiflimo Uomo . O la piccola mia mente non è Voci nuli* 
atta a follevarft alla tua altezza , nè a feguire i fublimi tuoi vo- e vote di vero 
Ji ; o tu non bene fpiegafti ì tuoi arcani . Imponevi tu una leg- lignificato fo- 
ge a mio fenfo più leverà di. ogni altra , e ditìurbatrice , fe fia n .° l j ell "„jg 
feguita da plaufo,, di quella felicità. medefima che tu COmmen- quali fi vole 
■di , e che vuoi unico fcopo alle noltre più fervide cure , ed mmgator or- 
impegni.. Tu tu accoppiare una legge cotanto gravofa al rcpli- u ° n " ' 5 ^ att * 
-cato inculcamento di tue lezioni a noi si care? Godi ( cosi morale in o- 
in quel luogo profiegui bevivi al piacere , che é neceffario alla g j{^J B j™J| 
tua contentezza , purché ( ecco il fonte , onde fcaturifce larghif- suttcri pre- 
fimo il mio ftupore ) purché non fafunefto ai tuoi fratelli , e vidder ficuro. 
la moderazione il mifuri . E doppo una intima di pefo sì enor- 
me puic Qg«77ì ì timi lìimnli al nnftro già inoltratone bene . 
Aquefro la natura t\ invita , ma non invita te folo : Tu non 
farai mai contento ,/<? non dividi con altri il tuo piacere : quejìo 
-è V ordine del defiino . Quali minaccie a chi punto fi feofti dagH 
tuoi fentimenti ! Se maitupcnfia fottrartene V odio , la ven- 
detta , il rimorfo non ceff eranno di lacerarti , e punire J "opra di 
te la difubbidien\a ai decreti irrevocabili della fatalità . Nè qui 
ti apponi , fe penfi , che derivi in me lo ftupore dal temere tu 
quafi poflìbile una difubbidienm in uno, cui tu ftelfo figuri, 
ed affermi fottopofto in ogni fuo fatto ad una legge , il cui im- 
t pulfo è irrefiftibile , la cui forza è inevitabile . Nò , nò ; Non 
già : Altra forgente più ampia ha il mio ftupore . Dimmi ve- 
nerato filofofo : Ad cfTer felice non ho io la necefììià da te 
palefatami , e impofra di feguire fedelmente V i/tinto della natu- 
ra ? Non mi fpieghi tu., come feguire io debba quefto naturale 
mio i/tinto ? Tutta la tua fpiegazione non è contenuta nel fu- 
premo tuo commando di ubbidire all'impero delle paffwnil 

Cofa da me efiggano le paflìoni io a te fvelai , e fui per 
avventura in ciò foverchiamente molefto , eflendo quelle, che 

10 annoverai le univerfali richiefìe a ciafcun'Uomo ripetute 
fpeflìflìmo dalle fiefie paflìoni : All'alto furiofo , e minaccia di 
cruda morte aDonna tenace del fuo già contratto impegno con 
altri , e reftia a profiituire la coniugai pudicizia : Cruda morte 
tramata ad uomo onorato , ed efeguita per appagare la mia in 
altra guifa non quieta ambizione : Cruda morte , e fpietata , 
alla quale per mia mano volle F oltraggiato mio nome , overo 

11 fofpetto <T ingiuria foccombentc il vero , o male apprefo of- 

A\ionell. C c c fen- 
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fenfore , cui vivente vana era in me la fperanza di pofa all'in- 
terno feroce mio travaglio : fpogliamento fecreto di uom do- 
viziofo ad avere conche ben' agiati menare i miei giorni al- 
trimenti infelici , perchè infeudati da penuria , opponga al vi- 
ver tranquillo , o da impotenza a quelle pompe , alle quali 
troppo efficace fentivo V adefeamento .. QuefU , ed altri mille 
fono gf imperj delle mie , e delle communi non riprelTe umane 
paffioni , il cui impulfo o Maeftro è irrefiftibile > la cui forza 
o Saggio è inevitabile* e la cui difubbidìen^a quantunque impof- 
fibile perchè oppofta o/ decreti irrevocabili della fatalità , 
è punita o valente ifìruttore dall' odio , dalla vendetta dal ri' 
morfo , da una interna lacerazione . Tu ciò non ottante pre- 
ferivi termini affai ftretti alla contenterà , che mi annunzi fi- 
curo premio della mia uhlùrììcn-^n linpprrinrh^ mi fai inten- 
dere purché non fia funefta ai fratelli , e la moderayon la mi- 
furi . Che quelle ubbidiente fieno per elTcre altrui funefte , tu 
il vedi : Come posano non elTerlo, io noi comprendo . Se- 
acquieto le paj/ìoni V altrui danno, ed eftremo è ficuro ; Se 
da quefto mi ferbo fchivo , la palilo ni non fono in alcuna parte 
ubbidite . Ma quando ancora fìnger volelfemo una parziale. 
ubbidienza non congiunta al funefiume dei fratelli , e preferit-, 
tane dalla mifura della moderazione tanto da te inculcata , co- 
me la tua sì hna faggezza non ifeorge che la contenterà non 
feguirà le nolìre parziali ubbidiente , anzi che le pojfioni in una 
fola parte ubbidite faranno affai più ftrazianti tiranne di quello 
farebbero > fe di fchiavitù penofifììma fofìrilfero il freno? Non 
configli tu il fuicidio ? Ma è egli quello un configlio , che 
parto bene dicafi della moderazione di una dico maturata mifu- 
ra ? Infine fe il frenare in parte le accefe voglie è più doglio- 
fo , che il rintuzzarre del tutto oltredichè non fi otterrebbe 
per tale cagione la da te efibita larghiflìma contentezza piacere 
felicità , quale motivo ad accettare il sì acerbo , e pcnofo fre- 
no , mifura moderazione , fe la Divinità è un fantafma , che 
turba la fantafia ? Se lafciare fi deve la falfa idea di un Dio 
che non fofftjie ? e fe chimeriche fono le fperanze di un altra vita'ì 
XXIII. Siamo , o Lettore sbrigati da ogni altra cura per filfarc 

Gran parte un'attento fguardo alla sì bene provata rovina della Republica 
?^ b ÌTi° - for " da,lc paloni umane e difciolte da ogni freno , e infiammate 

jmadelviag- . r ., r ... .. . » . - 

«•operperve- c © n » P'u fervidi allettamenti non pure minacciata , ma fattane 
nire alle ptt- certiffima . A ben conofeerc la reità della miferedenza , ed il 

por- 
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portento della empietà degli miei nemici quefto fguardo è ne- furici meta , 
cellario , ed a commuoverne altamente ad aborrirgli quale ve- adendo l'an- 
lenofiflìma pefte , e fatale . Doverono precedere i raziocinj bJ^aimoft^ 
fondati fopra gli arrecati fatti per convincerne di una affai più to , da cui 
che umana perfidia . Ma quefta arringa non farebbe compiuta, gjgj JgjJjjJ; 
fe doppo di avere a quefìa principalifiìma fua parte adempiuto " e \l r ovin* 
non trattcneffe te , o Lettore , in una (ilconfeffo) acerba , deriva della 
ma pure poi ai a vifta degli già capiti innegabili effetti . Ora qui epu ,ca * 

10 vorrei avere per pochi momenti in preflito dagli più facondi 
una tetra , e lugubre eloquenza non per ajutarti a comprende- 
re il naufragio lagrimcvoliflimo del publico bene , ciò , che 
ho fatto , e fe non erro baftantemente , ma per chiamar le tue 
lagrime . e il pianto qual fi conviene a tanta friagura unito ad 
alti fingulti , e sì diluì tu , cne 1 tuoi occhi divenifferodue co- 
pidfi'rufcelli a formare un ampio fiume . A riportare quefto , 
che infine è il folo frutto avuto in mira da me capifeo efferc 
neceffaria tutta la finezza dell' arte , che io qui efprimo , e 
profelTo . Sebbene poifo acquietare i tumulti del mio petto 
inabile a tanto pefo mercè del rifleffo , che quanto meno farà 
la mia pittura ftudiata , tanto farà per avventura più acconcia 
a forprenderti per quella veracità, di cui maggiori offrirà a 
ciafeuno gP indizi . 

Ma qui quale prima feieglierò di tanti oggetti , che a me xxiv. 
impegnato ad un meditar si giovevole affollatamente fi offrono llmperciochè 
per efiere rimirati ; ciafeuno a fe pretendendo dovuta la pri- n a t!p U '^Tn- 
ma , la più profonda attenzione ? Quella dovendo efferc la mia z* della locìe- 
cura di evitare una confufione , la quale terrebbe lungi ogni ,à utnana » ,a 
frutto dal fido falutare mio penficro compiangerò in prima ceiiariflìma 
P efilio dai noftri petti di ogni reciproca fidanza , indi il di- bafe la reci- 
ftruggimcnto della focietà , infine la morte della Republica . P™ ca fi y™" 
Potrà la noftra mente doppo di efferfi cotanto internata, e tré principi 
trattenuta nelle cagioni di un cotanto funcfìume non fcniire il J*fÉr*f •/<**■ 
più alto errore in offervandolo tanto folo non intieramente J^A'*^*" 
avverato , quanto il numero degli noftri nemici è vinto dalla quali e fcioite 
moltitudine , e valore dei Saggi ? Lulìngare fi potrebbe nella JJ^JyjjJJj 
fpaventcvole ipoteli , che queìti inetti diveniffero a rintuzzare mate ad ogni 

11 furore di quegli , che alcun veftigio lòflìfteffe di fidanza re-*"* 1 ""»»- 
ciproca auttrice di una qualche femiviva focietà , da cui la 
Republica fottratta foffe al totale fuo fpegnimento ? Dove 
appoggiare lufinga non affatto ridicola , fe la contraria dottri- 

C c c a na 
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na acquiftalfe quel numero di poffenti feguaci ? La tolleranza 
di ogni Religione è l'unico necefiariffimo fondamento delle loro 
filofofie; ella è il dogma favoritiflimo , protetto , difefb da tuttiv 
con una uniformità portentofa di (enfi , e di voci in niuna altra 
dottrina , ed infegnamento loro giamai otfervata : Ciò notam- 
mo , e niuno potè efi'ere dilfenziente da noi . La tolleranza di 
ogni Religione auttrice ella è àtWAteifmo, della fatalità, della in- 
dipendenza, Ciòfcuoprimmo in quella arringa medelìma con tan- 
ta chiarezzadi prove , che quella fu corretta a ravvifare , ed 
aftringerfial feno sì moftruofifuoi nipoti . L' 'Atei 'fino ,la fatalità , 
la indipendenia non pure fciolgono da qualunque freno , e cep* 
po le paffioni ; ma le attizzano, le (limolano, le sforzano a 
tutta tenere impiegata la terribile furia , da cui non mai fono 
abbandonate; quelle paliioni , che ai Cattolici fono cotanto 
nocive , che fpetfb furono fino a quegli forgenti di amaro pian* 
to , ai quali la virtù era 1* oggetto delle più vive Ior anfie , e fu 
doppo i falli , ficcome era fiata prima lo feopo di tutte le phi 
cocenti premure . Ciò fi conobbe dai nofiri contrarj sì certo , 
che quantunque foliti a negare i fatti più. incontrafiabili yenne 
meno ad elfi l'ardire per opporfi alla da noi-telTuta feral des- 
crizione . Le pafììoni in ogni Uomo le ftclTe, benché noi 
in ogni individuo tutte egualmente forti , ma quali in quello 
più impetuofe , e quali in quello più attive , e tiranne ; le paf- 
fioni , io dico, contrariffime da fe fi palefano a quella focietà , 
in cui tutta fi pofa larepublica , perchè efcludono da ogni non 
mentecatto, fe fieno dei nofiri petti fignore , quella fidanza, 
dalla quale lafocietà fìefia è prodotta , fomentata, mantenuta. 
Dunque i fiftemi , le filofofie degli nofiri nemici diftruggirrici 
della focietà- e ciò pollo della Republica eccidio, e fterminìo, per- 
ciochè sù la tolleranza fondate , dalla quale quegli tre principj 
fi diramano , che inalzano ad un fupremo dominio di noi le paf- 
fioni y rimoventi da noi fteflì ogni fidanza coi nofiri fimili 
fenza cui la focietà un ombra è , una larva fenza foggetto , fe* 
pure pofiìbile fia quella larva quefta ombra nella mancanza della 
fidanza reciproca , k e non campeggi necefiariflìmo in ogni no- 
fìro fatto l'odio più crudo, la guerra più pertinace , e fpietata . 
XXV. Come accoglierne , non ufando una firana violenza alla 

Se il foiofof- nofira Ragione , leggierifiìmo dubio ? Mio caro Lettore è 
P*" 0 ^ ijj 1 *" richiefio il valore di una accorta, e fina eloquenza per fare rav- 
nJe difordi- vifare il folo particolarmente fc continuo, fe uaivcrfale , fe 

ben 
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ben fondato fofpetto pelìe fieriftìma di ogni corrifpondenza ne.qualefbr. 
amichevole , e Padre fecondillìmo del più fpaventcvol difordi- ma può tarli- 
ne, a cui non pure fofpinge , maforzaquei tutti , nel cui pet- Joropa d ginTti 
to s' infinua , e ferma ? La dottrina degli noftri nemici , la Repubiica , 
quale e ogni imaeine di onefìà , ed ogni orrore di turpezza in dove 11 Uì * u 

• r -r 11 m r 1 ri r r mento più 

noi fpegne , partorilcc ella il lolo , e fondato fofpetto , e non barbaro non 
anzi introduce nei nofìri animi la certezza dell' elfere il noftro na ttifcfcm- 
vivere efpofto ai danni più luttuofi ? Entreremmo in uno fpa- g*""^ °l 
ziofiffimo campo , fe volelTemo tutti numerare a noi ftefli que- bandita? 
li atroci misfatti , che la focietàcoftitutivo della Repubiica tru- 
cidano; e quelle virtù annoverare voleffemo , dal cui efercizio 
tutta dipende la fidanza reciproca , e di cui niuno reftando ve- 
ftigio fra noi , alla focietà manca ogni bafe , e quinci ogni di Re- 
pubiica idea in un nume vano hnilce. Quel ferio fguardo dunque, 
che nella rovina della Repubiica volemmo trattenuto fuggente 
volgali in prima a quelle gravi macchie ; le quali pur cuoprire 
fi polfono da chi le ccntralfe . Tali non fono la ingratitudine , 
il difprezzo dei minori , il tripudio nelP altrui danno , e un 
crucciofo livore prodotto dagli altrui vantaggi , la bugia , e 
quella Angolarmente , che perpetua li adopera ad occultare le 
interne difpofizioni mercè di un volto ad arte comporto ? Indi 
a quegli attentati , che punizione non paventano : Tali non 
fono eglino i furti più efofi e fecreti , le violenze alla altrui 
pudicizia ; gli omicid; più barbari , che fe fi efeguilcano in luo- 
ghi appartati , e lungi dalla oflcrvazione , ò da Perfone sìefe- 
guifeano non fottopofte ali* altrui findacato , e potere nulla 
più farebbero , che fagacrtà ingegnofe r qual' ora non foflevl 
altro freno a non trafeorrervi , che la efterna feverità in cafti- 
garli ? Doppo ciò quelle virtù rimiri , che sì ftrettameute con- 
nette fono con la mutua fidanza ; e della focietà sì neceflaria- 
mente benemerite , le quali fede non averebber fra noi , fenort 
fra fìrettilTima turba folle chiufo il furore degli nortri nemici , 
porta al confronto dell' innumerabile efercito , da cui ella è 
combattuta , velfata riprelfa, e che all'acquirto di quelle virtù 
fuda, ed anela . Tali non fono elleno il giovare ai fuoi Umili 1 
il foccorrere nelle dogliofiflTime anguftie ? il fecondare le leggi 
di una perfetta amicizia ancora quando non ifperifi il vantaggio 
di rinomanza , di lode, di gloria ? Non fono tali il pofporre i 
propri commodi , e i più diletti agi al publico utile ? il perdo- 
nare le più fcndbili offefe almeno quando 1" ofienfore ehiegga 

mer- 
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mercè , c infine il facrifizio della vita, ove larepublica chiegga- 
Jo, quale unico mezzo al proprio foftegno ? 

So benifìimo , che non rari fra noi fono quegli peccati , 
e macchie obbrobriofe , e non frequente la virtù qui effigiata , 
e deferitta: Ma sò pur' anco, che per ciò la focietà è fottopo- 
fta a graviflimi feonci ; sò , che non fono univerfali i reati ; e 
sò infine che dalla più parte dei rei né fi difeende alle accennate 
turpezze con avvilo che nulla di riprenfibile contengano in sè, 
nè fi ftima una inezia la lode dei fatti da me indicati . Quindi 
al mio propofito guittamente conchiudo prima che V apprezza- 
mento della virtù qui abbozzata , e l'orrore al vizio polla pro- 
durre quella fidanza , da cui alla focietà fi forma il legame ; indi 
che fc fi aggiungeile in chi è reo il totale bando al rimordimen- 
to , ed Interno rimprovero , em crii non caia la virtù il totale 
di lei difprezzo , e la focietà foggiacerebbe a più luttuofi cam- 
biamenti , e infine ridicolo vocabolo ella farebbe , e nulla di 
reale , e di vero a noi lignificante . 
xxvi. Se dunque l'Ateifmo , la fatalità privante noi di fcelta nel- 

Monarcbu"' le nofìre azioni , il creduto diritto d' indipendenza gli odiati 
fconvoita , ceppi alle paflìoni infrangono , e in effe alla natia alterezza ag- 
mancando^d g' ,un g ono impeto , c quinci rimoflì da ogni magnanimo virtuo- 
efia Ja «abili, fo difegno ad ogni misfatto abbiamo aperta la via , e lo fìimo- 
tà, che tutu Io, e 1 urto , dove fonderà la fiducia di fua fiabilità la monar- 
sèftcra^ai cma ? Dovrò io qui, o Lettore, dimoftrarti vana efiere la idea 
valore di fc- di fua ancor breve durata fe non fia ben guardata da fol- 
ed 1, ana'fcV ^ ate ^ cnc » c ^ e non pofpongano quelle alla olfervanza di unata- 
mezza degli le premura i propri commodi, e fino la vita? Che fe la fua ro- 
ruyacri trat- vina non farà da noi ravvifata inevitabile nella indifferenza , ò 
ancora nel tradimento di ciafeheduno arruolato , a chi fi afeon- 
dcrà la rovina medefima , quali' ora la indifferenza , e il tradi- 
mento s'infinui , e domini gli animi di coloro, ai quali jè com- 
melfo il regolamento, l'indirizzo, la difciplina , la unione 
dei particolari guerrieri ? N' ecciteranno quelli l'ardore , fe al 
reo difegno fi abballarono di una ai proprj commodi prodizion 
conducente V Indicheranno ad effì la guifa , onde con frutto 
impiegando laforza, e il valore, la faldezza ridondi alla patria , 
il terrore fi fpanda ad ifgomentare i nemici , e la gloria con 
memorabili azioni conteflata trapaffi agli Pofteri ? Le frontiere 
faranno a quefìi faggiamentc affidate ? Le fortezze , con la cui 
cfpugnazionc quella rovina farebbe irreparabilmente congiunta 

ave- 
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averanno in eflì i forti capì, i valenti cuftodi ? Se motivi pref- 
fantiffimi a ben portare la propria incombenza non abbiano 
ferma la fede in quelli petti come ovviare alle invalioni degli 
vicini avidi di arricchir con 1* altrui, e di occupare le terre 
non proprie ? Come tener lungi le fedizioni dei malcontenti , 
t le turbolenze nelle vifeere di un corpo vafto , i cui membri 
(otTrono frequenti mali > e convulfioni "graviffime ? Come fe- 
darle , fe a difpetto dei provedimenti i più faggi nafeano , c 
divengano in un tratto furie poifenti a fconvolgcrla , ad an- 
nientarla ? La vita ftefTa del monarca quanto , e da quanti è fo- 
ventemente inftdiata , che concordi ripetono le infane voci di 
colui , il quale fa ancora afcoltare i tremolanti fuoi conforti 
volete (1) viver felici ? .... Vivete fen\a chi vi commandi . Non 
foggiate rà din una vira cotanto prozìofa e sì avvinta al commu- 
ne ripofo alle occulte congiure , fe a ferbarla intatta non fieno 
moltiflìmi e vigilanti , e con (incero , e vivo zelo occupati ? 
Chi può rivocare a quefìione » che ilMondonon fottopofto 
ad un folo , ma ripartito in più. regni , e retto con diverfe for- 
me di difparato governo riconofeere deve la propria tranquil- 
lità dalle leghe , e dai patti ? E quale farà ella dai contraenti 
medefimi riporta forza nelle convenzioni , e nei patti , fe non 
abbiano quefti un Dio feveriiTimo punitor degli fpergiurj , e fe 
la propria utilità , o capriccio non abbia freno , per cui impe- 
diti fieno a prevalere alle provifioni giurate ? 

Miriamo una Provincia : Soffitterà ella , fe il fupremo xxvil. 
Capo non fi creda debitore della commune tranquillità , fe In . °g»> prò- 
quali teneri figli alla fua cura abbandonati , e del fuo fofiegnOog^citVin 
neceifitofifljmi non confideri non folo i principali fuoi membri, ogni panico, 
ma tutti i particolari individui ; e alla opprcflione virilmente lare ,am 'g Jii » 
non fi opponga degli deboli dagli forti , e poifenti tentata ; e^feordia più 
nel fublime fuo feggio la giuftizia non mantenga a lei libera la- tra g'«'nten- 
feiando la difìribuzione di premj , e di pene ; a lei la termina- J* tener" P i U ." 
zion commettendo delle innumerabili liti , acciò e quella efe-gila fclmbtl 
guifeafi con ben librata mifura , e il fine di quefìe il pofieiro v P ,e an,ic '- 
fia in ciafeuno di quanto a fe fpetta , e che oggetto fu della al- rendeTvane* 
trui reifF.ma avidità , e fcaltra frode ; e s' egli il primo non od apreveni- 
chiuda nel fuo petto P ingrelTo alla ingorda avarizia , e a tutti ajjjji**™' 8 
OjUei vizi dei quali vittima fono la pudicizia, la veracità , la die. 
vita fteffh di molti ? Miriamo una Città : Si può fperare , che 
la moltitudine faccia in sè campeggiare quella moderazione , 

(0 Voltaire ' che 
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che /ola può rendere la unione di gran Popolo auttrice di fol- 
lievo, c conforto, c non di ftrazio crudele , fe non abbia 
Magiftrati che veglino fu i fuoi andamenti , che correggano 
e puniscano , e quali putridi membri recidano i traviati? PoC- 
fono i Magiftrati portare la gelofa loro incombenza, fe da 
fida gente non fieno circondati e cuftode delle loro Perfone 
odiate da molti , cui furon terribili ; ed efecutrice degli pro- 
vidi quotidiani commandi ? Miriamo una nume rofo famiglia* 
A tenerla unita , e concorde , e nel godimento di un tran- 
quillo , e dolce ripofo , non è d'uopo, che il marito niun 
fofpetto accolga in-feno contro la moglie quafi intenta ava- 
Jerfi di opportuno mezzo per ifgravare fe Ikifa colla violenta 
fua morte di una fpiacevole compagnia , e pefante ? che la 
Moglie non dia adito a fimil* fnfpizion del Marito ? che il Pa- 
dre non paventi dei figli ? i figli del Padre? che i fratelli non 
fieno occupati da un non ingiufto timore di ree , e crude tra- 
cie nei fratelli , e congiunti ? 

Ma fe la republica tali alla fua foffiftenza neceffariamente 
ricerca ifupremi regolatori di provincie i magiftrati di ciafeuna 
Città, tutti gl'individui componenti le particolari famiglie potrà 
non ifcagliarfi furiofa contro non dirò V Autore del fi/terna della 
Natura , ma contro quanti fono della Cattolica Religione ne- 
mici , e della tolleranza di ogni Religione allievi, feguaci , cam- 
pioni , convinti tutti al di sè anelanti orribile feempio , ed ec- 
cidio ? Dimmi , o Lettore . Le virtù , il cui efercizo è infe- 
parabilmente connetto non già al florido fiato , ma al vivere 
della Republica altramente inettiflìma a reggerli non folì'rono 
elleno la ripugnanza furiofhTima di quegli tanti vizi , i quali ad 
efl'e contrariano non pure il totale dominio del cuore umano , 
ma una qualunque guida , e indirizzo? A domare la protervia 
di quelli , a rintuzzarne 1' orgoglio , ad opprimergli è ella, -o 
nò indifpenfabile la fatiga , lo fìento , il patimento e fommo , 
e coftante? Soggiacerà mai 1' Uomo non preflaio da urgenti 
motivi , anzi da motivi perfuafo che nel. diftolgono affatto fog- 
giacerà non oliarne a quel sì penofo travaglio , non mai inter- 
rotto , non mai meno fenfibile , e acerbo ? Ma s'egli una fa- 
vola giudicherà la e-fiftenza di un Dio , che le fue azioni riguar- 
di , e con premj , e con pene non mal manchevoli le lodevoli 
compenfi , le ree caftighi ; fe fi adoperi a cancellare in sèfìef- 
fo la truce imaginazione del turpe « imaginazione bene cor- 

ret- 
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retta dalla fai fa opinione , che ad eJìo anziché all'onefto tratto 
fia da Informontabile forza ; fe in ogni legge creda bene fcol- 
pito un arbitrario , e dalla natura aborrito potere non farà 
egli abbandonato da motivi , che il portino a quegli magna- 
nimi sforzi , anzi non farà egli veementemente fofpinto da 
motivi , che il coftringano a deridere uno , quale da leggie- 
rifsime menti mal'efaltato eroifrao? XxviH. 

A che efìendere i noftri rifletti a tante bande , benché dal infelici», 
da noi all'unto argomento chiamativi, fein ogni individuo aven- ™duo 8 perchè 
te a sé norma la filofofia , contro cui invejamo leggere poflia- privato delle 
mo la fentenza funefta a fpictata morte dannante la odiata Re- ut 'l»ta$*ftret- 
publica? Si adatterà quefto nome ad una moltitudine , ad ogni nej fc aWivel 
cui membro tolto fia ogni mezzo , onde vivere, non che onde rt , non che 
tranquilli menare i fuoi giorni ? Se io adunque a si compaflìone- um^* 
vole ftaco dimoftrcrò dalle contrarie filofofie precipitato ogn' 
Uomo , fi comprenderà del da me efpreflb vero illazion necef- 
faria il non forfribile abufo delle dai miei nemici male ufurpate 
voci ogniqualvolta Republica nominano , e ad efla confecrati 
dicono avere eglino i loro penficri , ed affetti . Faciliflima è 
la imprefa . Se doviziofo quefto fia , che qui facciamo della 
noftra confiderazione il foggetto , farà egli ballante a rendere 
feconde di copiofo frutto le fue foftanze ? Potrà di tanti più; 
non richiedere l'opera , quanto quelle fieno più ampie ? non 
foggiacerà quefto ad infermità , le quali il vivere noftro infe- 
ttano tante per numero , si difparate per indole , si terribili 
per lo ftrazio , a cui il corpo noftro foggettano ? Rigetterà 
allora il forprefo da violenti mali , e gemente per non prima 
iòiVcrti dolori il foftidio di molti , e quella affiftenza , che a 
non efler finito da un lento , e crudeliflìmo fìento è univer- 
falmente bramata , voluta ? Non vediamo noi la prepotenza 
tendente alla oppreflìone degli men forti ? La maldicenza in- 
tenta ad ofeurare l' altrui candore ? D'onde il foccorfo al no- 
ftro onore più della vita pregievole , e fortemente invertito > 
fe non e dal verace atteftato di uomini retti , e dalla incor- 
rotta fermezza di Giudici ? Chi muoverà controversa , che 
frequentiflìme fieno , e quafi quotidiane le congiunture pref- 
ianriifime di avere commercio di fentimenti con iftraniere Per- 
fone , da cui fono ftretti non pure i Capi della Republica , ma 
ancora i privati ? Se ne difgiungi , e per immenfo fpazio dalla 
forgente di una ben appoggiata fidanza non chiudi ogni mezzo 
'Anione IL D d d a si 
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a sì nccelìario commercio » e lontana cornlpondenza , la qua* 
le dalla opera tutta dipende , e dalla immota onertà di quegli , 
ai quali i poftri fenfi fi affidano o in voce, fpicgatì , o ecmfe- 
finati alla carta ? Si concluda : Se VAteifino , fe la fatalità , 
le la indipendenza oracoli faranno creduti della verità medefirna 
di noi fatta Maefira , la difperazione più orrida non alfalirà 
ogn'uomo e cofìretto a porre in mani di molti la conferva- 
zione delle proprie foftanze , della vita , e di quello , che più 
della vita intereifa , del proprio onore , e giurtamente veflaro 
da tanto più crudamente rtrazianti , quanto più faggi fofpetti , 
e timori ; anzi non velfato da fofpetti , non da timori tor- 
mentato , ma foccombentc agli erTetti di un ateifmo brutale, di 
una cftinta onertà , di un odio ad ogni feverità pretoria , e fa- 
lutar providenza ? 
Ddhl^'ua Farmi si Erettamente conneffo , si poffente a dominare 
le rovina dei- H nortro raziocinio ogni ancor pervicace intelletto, che non 
la^Republica foccomba a pur leggiera fofpizione di elfere da qualunque più 
ftn" V nsmid°" acut0 Bayle infievolito , e fnervato ; e quindi la conchiufione 
tutti non folo dell' effere opportiffimi alla focietà , e fidanza reciproca gli a 
da uno al fi- n0l contrari fittemi sfavillante per tanta luce, che atterrifea 

Itimi della ,. r ' r . r _, ., . ... 

Natura con. chiunque li provi a imentirne . Contuttocio perciocché 1 no- 
forme penfa- Ori nemici dividonfi in più claflì , ed hanno i più apparente- 
fola a^in- mente in orrore la trilla denominazione di Atei, nulla òdi Bayle 
te domina e confortati a foffrirla quantunque di loro onertà difenfore , e 
«pentite lor s \ valente avvocato , e Deifii eglino fi appellano la maggior 
parte, e non pochi iRouffeau congiunti Naturali/ti Ci fac- 
ciano , e la tolleranza medefima di ogni Religione , per cui ar- 
ringano tutti infelicemente (è vero) ridicolofamente (non 
avvi dubio ) , ma pure con plaufo di alcuno fi adoperano a li- 
berare dalla taccia di avere partoriti tutti i da noi prodotti , 
e perfeguitati moftri , non farà fe non ottimo configlio , che 
noi diflìmuliamo la vera contraddizione delle lor pretensioni , 
e fingiamo di credere vere le loro protette , e rimoiTo per po- 
co lo fguardo dalla tolleranza , che Atei gli promulga ; e/tin- 
tori di ogni onertà ; ribelli ad ogni il più giurto potere , gì* in- 
vertiamo nelle loro rtefle mal fabricate trincere , e ripugnante 
proviamo la focietà collo fìeflb Deifmo , e naturalismo , quale 
da efsi fi eflrinfeca , e ciò porto in ogni guifa gli dichiariamo 
rei della reciproca fidanza abbattuta ; della focietà infranta , e 
bandita ; della malmenata Rcpublìca , e crudelmente trafitta , 

E in- 
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É invero fe i Deifti noftri nemici » fe i Naturalifti ancorché 
nella efterna fembianza f alU Ili ma da noi mirati dubio non ne 
lafciano che cogli Atei fi unifcano a rompere i ceppi , che 
alla fchiavitù neceflaria foli fottopongono le feroci paffioni ; 
fe la libertà sfrenata di quefte la recrproca fidanza fvelle dai 
noftri petti , e alla focietà dirittamente fi oppone , non faran- 
no eglino gli fittemi degli Deifti ancoraché quella tolleranza , 
ehe fi comprefe alla Republica si luttuofa , e funefta non avef- 
fero-unica , e ferma bafe , fatali alla fletta republica , ficcome 
quegli i che ogni fodo , e forte motivo atto a tenerne avvinti 
alla oneftà (terminando dalle nofire menti , e la fidanza reci- 
proca efiliano dai noftri animi , e la focietà bandifeon da noi? 
Noi faranno i fiftemi dei mal pretefi Naturali/ti , dai quali le 
pafsioni una quafi pari libertà confeguifeono , e sfrenatezza? 

Evvi qui bifogno di ripetere a te , o mio Lettore , che 
folo motivo valevofe a reprimere la baldanza degli reifsimi no- 
firi appetiti è quel feverifsimo giudizio , che lovrafta a noi 
liberi dall' impaccio dei Corpi , e quella inappellabile fentenza , 
per cui o a fempiterno durifsimo affanno foggiaceremo , o di 
eterno godimento farem poffelTori ; giudizio che dovendo fe- 
guire una morte ad ogni ora da noi ben temuta ogni nofiri 
azione forza è , che dirigga incitandone la fua viva idea alle 
hudevoli , atterrendone ogni qual volta proclivi faremmo alle 
giuftamente riprefe ? Evvi bifogno di rammemorare a te, o 
Lettore , la inefficacia di quegli motivi tutti , che i Deifti 
annoverano impegnatifsimi di feppellir fra le tenebre quefto 
uno , folo polfente a rintuzzare quella infana licenza , di cui 
fono vogliofi , e Avvocati agli fuoi ; il timore dei Magifirati , 
la cui fpada o con l'accortezza fi sfugge , o con la prepotenza? 
la lode , che di niun vigore è fornita a mitigare una già con- 
ceputa ferocia, e male fi colloca in fatti ancora obbrobriofi? la 
infamia , che punto non trattiene la furia di già ribellate paf- 
fioni , e orTufcanti quafi ogni lume di foggiogata ragione? e fino 
il Lucreiiano , o Batjliano pericolo di rendere noti i proprj fe- 
creti gran falli, mentre o il fonno , o un febrile delirio , o la 
briachezza fpezza i ritegni a tenergli celati? Che fe tuttg ciò 
decimo baftantemente noto , e con invitta argomentazione più 
volte provammo che fi può afpettare dai nofiri nemici prima 
di deporre ogni Iufinga di evitare lo feorno di un mondo alta- 
mente commolfo alla giufta lor pena, e al loro annientamene 
totale ? Ddda I Dei* 
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I Deifti , i Deifti la reciproca fidanza nutriranno > della fo- 
cietà faranno il foftegno , i quali figurandoci il vano lor Dio sì 
pago di sè , che nulla cura le fue Craature ; sì oziofo , che 
non volge ad effe i fuoi fguardi ; in poffeffo di una felicità , 
che dicono intorbidata qual' ora s' imbarazzaiTe nel governo 
dì noi ; di una quiete , che aiìermano alterata ogni qualvolta 
fentifle le noftre iflanze ; di una bontà fornito , che dichiara- 
no ripugnante con il caftigo degli fcellerati , un Dio ne pro- 
pongono , il quale anziché frenare ftimola , e aguzza la insa- 
ziabile fame delle più. vergognofe paffioni . I naturali/ti almeno 
della fidanza reciproca non faranno diftruggitori , e alla focie- 
tà non inferii , che la Providenza riconoscono in Dio, e pre- 
mio , e caftigo da lui confortano necelfariamente attcnderfi da 
noi o comendevoli , o viziofi ; ma che di un tale caftigo lo 
vogliono Autore , che punto non intorbidi , non difturbi le 
più fozze delizie ; Caftigo ( afterifc'ono ) non folo paflaggiero, 
e breve , ma lieviffimo , e quinci inetto ad infralire il forte 
impeto di quelle paffioni , le quali eglino ftefli non negano fu- 
nefte ai veri Cattolici , e fraquefti agli p iù affi (li alla continua 
non interrotta confiderazionc di un lutto non circoferitto da 
fermine , lutto immenfo , fovraftante a chiunque da una efat- 
ta oneftà declina , e trabocca a turpezza . Dunque oppoftiffi- 
migli fiftemi tutti degli miei nemici alla reciproca fidanza , e 
alla focietà perchè efcludenti 1' unico valevole mezzo a tener- 
ne faldi in quelle Mafsime , fermi in quella fìlofofia , che fola 
effendo fana , fola produce la fidanza , fola della focietà è ori- 
gine , e forte legame . 

E doppo ciò non rimanendo agli miei nemici alcuna ancor 
delle da efsi ufate infana difefa , e convinti tutti effendo fov- 
vertitori infamiffirai del commune ripofo , e foltanto impiegati 
ad aprire nuove ferite alla da eflì perfeguitata Republica aqua- 
Je mezzo fi appiglieranno per mitigare Y immenfo aborrimento 
di ognuno , nel cui animo la peftc non fiati infinuata diffemina- 
ta da eflì ? La confiderazione della calamità non ifpiegabile , a 
cui foggiacerebbe un Mondo , fe tali fiftemi confeguilfero uni- 
verfale credito , e plaufo , non è ella cotanto lugubre , in 
cui fenza una troppo anguftiofa pena non poffa lungamente lo 
fpirito trattenerti" ? Ha ella quefta meditazione uno men ferale 
foggetto , che il bando di tutte le più. illuftri , e giovevoli 
virtù , le quali recando fcco (lento , e conato , e fudore rifiu- 
tate 
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tate faranno da chiunque a quegli fittemi ricorre per ufargli al 
governo di sè , che niun premio gli additano ad un sì laborio- 
so eroifmo ? Quindi non farebbe vaniffimo non dirò lo fperare 
che fi rinnovalfer gli efempli di chi la vita confacrò al bene 
della Religion , della Patria , ma di chi al vantaggio dei fuoì 
s'impiegò generofo , e parte non piccola di fue foftanze riparti 
ali' altrui foflìdio % e anzi di perire fi elefie , che di macchiare 
fe fteffo con alcuna fcelleratezza, (ebbene infeparabiledairacqui- 
fto di un Regno ? Si offre meno a quefia meditazione , che la 
inondazione di tutti i vizi , i quali mercè delle paffioni fciolte 
da ogni ritegno , e di più {limolate al mal fare otterrebbero nel 
petto umano lieta accoglienza non contefa ad eiTi da quel te- 
trifsimo afpetto , che celerebbero , e che ritenner fin' ora sì 
moftruofo ? Può ella altra efftre del meditare la conchiufione , 
fe non la in quella ipocefi di un tale applaudito commune pen- 
fare vana lufinga di Monarchia , la cui fofsiftenza non può 
idear fi , fe affidata non fia ad alleanze , fe non difefa da intre- 
pide milizie , fe il Monarca non abbia ai fianchi chi il fottagga 
alle trame le più difperate , e artificiofamente ordite ? Vana 
lufinga di Monarchia ? vani nomi non apparirebbero Provin- 
cia » e Città , dove i Magiftrati fupremi farebbero fprezzati 
dai fubalterni , e quelli fervirebbero al dileggiamento , allo 
fcherno , all'infulto dei fudditi ? dove gl'individui tutti e vita, 
e foftanze , ed onore forgerebbero in continuo grave peri- 
glio , sè cfpofti tutti alla calunnia trionfatrice del vero , alla 
rapacità non ripreffa , al furore non mai rintuzzato ? Quale 
orrida imagine ogni famiglia , in cui Manza ficura , e fìabile 
averebbero il fofpetto più affannofo > e rotti farebbero i lega- 
mi del fangue non folo dal terrore di fecrete infidie , ma dalla 
ben fondata opinione , che gP interni conceputi misfatti non 
foffero per efternarfi nei volti o da un tremore , o da una pal- 
lidezza , eh' effetto è folo di quei rimordimenti , ai quali 
chiude l'adito in ogni petto la filofofia dei miei Avverfarj in- 
tentiffima a trasformare nella rapprefentanza di virtù fublime i xxx. 
reati più feonofeiuti , e brutali ? , ae 0 jj"}f°J 

Sì mio Lettore , fe più ampio foffe il feguito che a sè (bnminiftra- 
conciliano ì noftri Avverfarj a sì ferale tragedia farebbe la Re-ta dal fatto, 
publica indubitatamente dannata. Ripeto io ciò ad avvilire •. a f f °P* r * t * 
nel tuo concetto prima ancor che propongali quella obbiezio- ii n «aro af- 
ne , la quale può ella qui temerà da ooo pochi degli da me f «nto. 
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con si ferma argomentazione angufliati nemici . Forfè diconci 
non fono elleno nella nofirn Europa non affai ragguardevoli non 
ftoridijfime le tante ; le sì vafte provincie , ove la tolleranza quale 
fovrana Reina dirige le anioni , e i penfieri , e non pure in feno 
alla confusone non getta , e al dìfordine ifuoi allievi , ma man* 
tiene eji in una pace almen pari a quella , fe non maggiore , die 
ogni altra contrada fi godei Mi luhngo io o Lettore che i faggi 
approveranno una mia feria confutazione di quello obbietto , 
potendo temerfi non alieno Io fteflb da molti , che fuperbi fo- 
no del non meritato plaufo di raro fenno , quantunque la no- 
fìra arringa fe ben confidenza ella fia lontaniamo il tenga , e 
lo abbia già confutato . Ma tuttavolta avendo noi nella molti- 
tudine degli tolleranti comprefi quanti ha fra di noi nemici la 
Religione Cattolica , e formando quefti un numero affai ampio, 
fembrare può a primo afpetto una giufta illazione da noi non 
ancora bene rimoila che fe la tollerala funefta fia allaRepubli- 
ca , la Republica averebbe alPinfaulto fuo termine dovuto già 
foggiacere. Quale io terrò mezzo per foftenere il mio alTunto? 
Sarebbe elfo il più pronto il negarli da me il buon ordine , la 
tranquillità , la floridezza ( foffri o Lettore che io qui te repu- 
ti uno dei miei Contrari ) delle tue tolleranti provincie ; nè 
forfè dovrei temere di efito punto contrario alla mia mira . Ma 
nò : Voglio accordarti vero il tuo vanto . Più : Non fi chiami 
a controverfia fe nelle sì ben dirette -, e cotanto pacifiche tue 
provincie abbia non dirò feggio , c commando la tolleranza 
di ogni Religione , ma abbialo quale da te fi adduce fovrano . 
Contuttociò ti avverto , che dal fatto da te arrecato , e qui 
non impugnato ,da me nulla è pregiudicata la mia Caufa . Non 
ti terrò abada . 

xxxi. Di due tollerante mi fono in favellandone fìudiafodi cfpri- 

aione merc ^ a v * va effigie » una delle quali , che nella prima ayone 
ran^a da tot- bafe difsi necefTarifsima a tutti i fittemi col Cattolico ripugnan- 
za™!* tratta t ] y c d unico mezzo per non piegare il totale affenfo al Magi- 
co ??ora fìer0 della Chiefa Romana dimofirai effere un velo , con cui 
toglie ogni cuoprirfi dai primarj fra i noftri nemici la più deteftevole em- 
u'fo^ziiìht- P' eta 3 mo ^' c vogliofi di una sfrenatezza non turbata da 
to obbiettatc. crudi rimorfi , e privi di quel più fcintillante lume , che dalle 
feienze a pochi di sé fiati cultori i più impegnati fi diffonde , 
e deriva . Anzi quindi appunto neceifaria bafe la difsi , e fon- 
damento di siffatti fittemi , pcrciochè a quefìi non farebbe al- 

tra- 
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tramente for tito d' infievolire nei Tuoi la idea di uno a Dio 
Creatore dovuto interno , ed efterno culto incitante a conti- 
nue e magnanime azioni ; di fpegnere la certezza con noi nata 
di una gran parte della naturale fcuola; e di portarci a volger le 
fpalle alla criftiana rivelazione; non altramente , difsi, fortita fa- 
rebbe la difficiliflìma imprefa, fe non celando l'orribile ceffo di 
cotanta perfidia fotto il manto di quefia furia, la quale feci con- 
fettare non folo acconciflìma ai loro empi difegni , ma infi- 
nitamente fcaltra per forprendere mercè delle vaghe fue forme 
incauta gente non ricca di quelle più rare nozioni, che patri- 
monio fono dei dotti, edefiofiflìma di una quieta licenza, e non 
amareggiala dagli acerbi rimproveri della cofeienza gravata di 
un perpetuo a sè efofo reato. Chi non capì tortamente alienif- 
fima quefta tolleranza effere dall' imprendere una aperta guerra 
contro le in noi profondamele (ìampate imaginidi unOnefto , 
e di un turpe, ed anzi ella%naeftra a noi nel primo affidarci alla 
fua direzione dichiaracene I, e legislatrice ? E {ebbene tutta la 
fua trama da tali falfiftìme fue protette ajutata , e protetta quefta 
fia di bandire dalla nortra mente queir onefìo , che le palsioni 
danna a duro fer vaggio $ e di conlegnarci a quel turpe , onde di 
fchiave le pafsioni medefìme tiranne fieno di noftra ragione , 
tuttavolta e nafeondere ella per giungere alla fua meta il fuo di- 
fegno , e cercare il voluto eflto con accortezza fofferente d' in- 
dugio , e accortezza paga di tenuifsimi ma quotidiani profitti ? 
Nè folo nelle due arringhe della prima mia anione , in cui gì* in- 
dilTolubili rapporti della tolleranza con tutta la miferedenza at- 
tento rintracciai , quefta tolleranza V unico oggetto fu , e dovè 
quefta eflerc , fe una ridicolifsima contraddizione follecito fui 
di evitare , del mio ardore , e delle mie invettive , ma in que- 
fta anione feconda , ove alla accufa difeefi e della fua eftrema em- 
pietà , e degli sforzi a portarci ad uno ketticifmo di ogni virtù 
verifsimo feempio quefta tolleranza medefìma ebbi io in vifta 
impegnato ad ifvelare quegli , che dianzi accennati avevo , e 
qui dimoftrai attentati fuoi quanto orribili, tanto evidenti. 

Adunque doppo di avere in quefta fec onda mia azione con- 
vinta auttricenei fuoi quella tolleranza di una portentofa empie- 
tà , e forfennatezza cotanto funefta venni io alla terza accufa , 
nella quale mi trattengo tuttora occupato a deplorare la rovina 
alla Republica da lei fovraftante , il precipizio , T annientamen- 
to . Ma qui fu ella la medefima furia la tolleranti , che feci 

toc- 
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toccar con mani intentifsima all' univcrfale lutto ? Non ebbi 
io 1' avvertenza nel bel principio di quefta mia arringa liberan- 
do me dalle temute tue cenfure , o Lettore , di avvertirti fe- 
conda ella eflere la fin' allora efecrata tolleranza , e un parto el- 
la concepire di fé in ciò peggiore , che da fe bandita ogni di- 
finvoltura sfrontatamente anela al diftruggiroento di ogninofìra 
perfuafione di un Dio ; di ogni in noi differenza fra turpe ed 
onefto , di ogni no (tra ubbidienza ad umane leggi , e fanzioni? 
Quefta sfrontatezza non fervi a me di unico foftegno , a cui 
raccommandarc le mie argomentazioni , dalle quali diramaflefi 
in te una la .più limpida evidenza di quella fatai oonfufione , 
che per avventura raccapriccio in te eccitò , ed orrore ? Per 
la qual cofa due tollerante fei tu coftrettoo Lettore a ravvifare 
in quefta mia produzione da me efibite a mirarfi Madre elleno 
invero , e figlia ; Ma Madre meno impetuofa ai noftri danni , 
e figlia fenza riferva., o limitazione fitibonda del noftro il più, 
Jagrimevole fcompiglio - 

Ed eccomi mercè di quefte adoperate premette , e da te 
non impugnabili giunto a farti o Lettore confeflare di niun mo- 
mento la tua obbiezione contro quefta terza mia accufa dell'ef- 
fe re la tolleranza di ogni Religione nemicìjjìma del commune ri- 
pofo tratta daWa da te per avventura falfi Almamente efagerata 
tranquillità delle tue provincie , nelle quali la tolleranza ottie- 
ne la dignità di univ.erfale guida , e Maefìra . Quella tolleranza 
potrai tu -oppormi fol tanto , la quale irrfidiofamente tenta di 
ofeurare la luce delle naturali verità nella noftra mente fplen- 
denti ; che a primo alpe t ro di effe fi fa foftenitrice ; che ne- 
ceflaria ai DeifiizÀ Naturali/ti fu alla formazione dei loro fifte- 
mi ; che perciò ncceflaria , perohè con una apparente mode- 
dia cela quella empietà , la quale nei fittemi medefimi fidata- 
mente propofta ecciterebbe un naturale ficuriflìmo ribrezzo 
ed abominio ; che Madre infine diviene dell' altra ripugnante 
con qualunque noftra idea di publico bene , di quiete, di ben 
regolato governo , ma che diverfa ferbafi in ciò dalla figlia in 
foftrire io dico , fe non viviflìme in noi , almeno non eli mie la 
beltà della virtù , del vizio la deformità , la turpezza . E quel- 
la , e non quefta certamente accoppiandoti alla da te si al tuo 
vopo qui applaudita pace delle tue tolleranti provincie tu bea 
vedi con quanta ragione io affermai non eflere dalla tua rimo- 
ftranza fmentito il mio innegabile aflunto del non unirfi alcu*- 

na 
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na forma di Republica con la tolleranza ; cioè con quella che 
parto è della prima , e che aborrente ogni diflìmulazione e un 
Dio dal fuo foglio roverfeia , e la virtù dalle radici fchianta , 
e ogni foggezione e dipendenza fa credere un viliflimo giogo 
dalla umana indole alieno ; Non eflere io dico il mio aflunto 
fmentito quantunque io nulla foflì curante di moftrare la fallita 
dei tuoi detti del ferbarfi floridijfime , e perfettamente tranquille 
quelle provincie., che dalla tolleranza hanno direzione , e in- 
dirizzo . Con ciò folo ho io la mia caufa fottratta ad ogni da te 
-infelicemente tentato fuo abbattimento . Ma di ciò non fono 
io contento si, che non iftimi da me beo efatto un alquanto 
più lungo rifleflb a convincere irragionevole la tua.oppoiìzione. 

Nè contento polio io eflere fe flammi fiflò «Dell' animo di 
fuperare la tua oftinazione o col tenderti a me docile e fom- 
metfb , o almeno coli' aftringerti a partire del tutto convinto. 
Si sì : La da me rammentata veriflìma mia difìinzione di una 
tolleranza impegnata a cuoprirfi , e quindi non pure utile ai 
miei nemici ma ncceflaria , e dell'altra da quella prodotta ri- 
pudiarne ogni diflìmulazione tu deridi , fi chiami un infelice 
mio mezzo per ifeanfare l'aflalto fìeriflìmo del fatto delle tue 
-pacifiche »! e morigerate tolleranti provincie di ft ruggente H ra- 
ziocinio , onde conchiufi la fovverfione del mondo . E come 
( tu dici ) potere tu accordare il da me voluto pefo alla diftin- 
zione., fe io in quefta arringa medefima ho nel bel principio 
publicaci congiunti nei fenfi ftefli alt Autore del fiftema della 
Natura gli miei avverfarj tutti , e ciò poflo a tutti cftefa la 
mia accufa di un impudente -Ateifmo ; di un difperato concul- 
camento di ogni oneftà ; di un chiaro furore tendente alla di 
^ogni individuo indipendenza totale? Doppo di avere io a tut- 
ti , ed a ciafeuno degli miei nemici dirima la odioiìtà del fon- 
•damento della mia accufa , e doppo ,di avere compianto lo 
fcioglimento da ogni vincolo , che da quegli principj deriva 
alle paflìoni eflendomi impiegato a manifeftare l'infiammamen- 
to che quelle difeioite paflìoui acquiftano dai medefimi ; di 
•quello fecondo delitto collocato nella più infame , e fozza mo- 
rale , ch'epilogai tratta dagli fcritti di efTì , e onde la rovina 
della Republica ridondò più certa furono eglino i Dei/ti i M2- 
turalifii , o alcuno di efli fu per me fgombro , e non anzi del 
pari marcato? Infine avendo (non ha guari) trattenuto lo 
ftile in delineare una fpaventevole imagine del più tetro uni- 

A\ionelL E e e ver- 
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verfale difordinc non pago delle ufate premure per involgere 
tutti in uno fìeHb reato , non mi volfi a coloro , che fembrar 
ne potevano men delinquenti per fargfi oggetto di un eguale 
abominio ? Dunque qua! giovamento dalla dillinzione qui ad- 
dotta per infievolire la efficacia di un fatto al mio raziocinio 
contrario , fe quella dillinzione di tolleranza da tolleranza fu 
da me in qucfta arringa rimoffa ? 

Dimmi o mio Lettore : Quando io ai DeifiizgYi Natura* 
lifti difteli l'accufa di una totale empietà ; di una a tutta polla 
nei fuoi eccitata idea di fatalifmo ; di uno ad incaute menti in- 
fìnuato diritto d' indipendenza , e quando a confermare la ve- 
rità dei miei detti alcuni nominai dei moltiffìmi rei , la mia ac- 
cufa non pres' ella di mira gli tanti autori di quelle produzioni, 
mercè delle quali fi dilfcminarono e la empietà , e la opinione 
di una ncceflìta , cui le azioni nofìre folfer foggettc , e la indi- 
pendenza*? Alferii io forfè , che la turba tutta dei difccpoli 
di siffatti Maellri folfe pienamente perfuafa di sì perniciofe le- 
zioni? Che fe nò ; perchè io ripugnante a me fteflo ? Non 
reggefi ella la mia diltinzione colla feparazione di Maelìri da 
allievi declinati ben eglino quelli ad un empio diftorto penfare, 
c nòcivo al publico bene , perchè però non convinti perciò e 
non. diretti fovranamente dalla imbevuta dottrina , e alla Re- 
, publica non fatali ? Tu quinci o Lettore non puoi non fel- 
trarmi dalla male addogatami taccia di contradditore a me flef- 
fo , quali mi folTi dalla diflinzione fleffa dipartito , che arre- 
cata io avevo , e commendala . Reggefi dunque ella la da me 
in tutto il mio lavorofuppofla , e qui ad abbattere la prefente 
tua obbiezione rammentata differenza di tolleranza da tolleran- 
za . Ma più quella differenza rifalterà innegabile da ciò , che 
foggiungeremo ad arrichirla di luce , la quale tutta difeuopra 

ToTgo^due nella tua obbiezione la fievolezza, onde rendefi grullamente 

«flacoii , che ridicola , anzi la infuflìftenza .. 

rsndonoiino. \ 0 dunque difeorro cosi : fuppofla la faldezza del da noi 
più fermo j fin* ora adoperato raziocinio , dal quale è dimoflrata Ja impof- 
oftacoii per fibilità del lbftenerfi una Republica formata da individui alle 
cai foitanto j n fj nuat i on i c \ e \i a tollerama addettiffimi ; accordata a te la tran- 

1* tollerami* • i • » • ./» il P r 

non è l'aut- quiluta delle da te a noi obbiettate provmcie , e luppolto 1 at- 
trice dell* per f ur d 0 *, n ciò oonfiflente , che verità da verità abbia pugna e 
Sumera' contrailo dobbiamo neceffariamente conchiudere che fortiflimi 
icrorinaì incontri ofttcoH la tolleranza nelle tue Provincie per diffon- 
dere 
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<Jere quello più micidiale veleno , onde la quiete , la tranquil- 
lità , il commune ripofo fia alterato afflitto diftrutto . Che fe 
quefti oftacoli realmente foflìftono , e fono effi due favorevo- 
liflimi alla mia Caufa tu non potrai avere (campo per non con- 
venire meco in pronunziare la tolleranza della Republica ve> 
r 1 (lima pefte - Bafta il proporgli per ellerne convinto . Il ni> 
mero ampio dei Cattolici nelle tue Ite ile provincie , ove la tol- 
leranza ha ricovero , e ancor feggio e autorità di Mac lira ; la 
riftrettiflìma turba non dirò di coloro , che a quella applaudis- 
cono , ma di quegli , che alle di lei nozioni ufano una vera do- 
cilità eUendo i due oftacoli perchè non ancora la Republica 
incorfa abbia la morte , e per avventura Ibrida li Terbi nelle 
da te a noi oppofte provincie chi non vede non folo nulla dia 
quefto a noi rinfacciato tuo fatto xlcfumcrlì per ben diminuire 
nella nofìra mente T orrore ad una tal furia , ma renderti eua 
anzi più deteftevole per una indole , che appagata avrebbe la 
fua ferità , fe fortito le foffe di ottenebrare quel Vero , che 
non folo nei Cattolici fuoi nemiciffimi è fcintillante , ma negli 
ftefsi fuoi allievi a fuo feorno non ancora da lei fu e (Unto , 
febbene fu ofeurato ? Tutto ciò così eifendo.uno farà il mio 
incarico addogatomi dalla. Caufa di manifeftare la forza invio- 
cibile , che negli due oftacoli incontra la tolleranza per non 
efeguire il crudele fuo difegno di una uni verfale confuti one , 
e rovina . 

E prima al primo volghiamoci , al numero io dico dei 
Cattolici nelle, tue tolleranti provincie non ifearfo elio ancor- 
ché per avventura inferiore a quello dei tuoi colleghi la cui 
dottrina ha lafovrana accoglienza e potere. E in vero chi non 
fa o mio Lettore abondare per tutto la Catrolica Religione di 
feguaci quantunque non tutti inveititi di queir ardore » che 
alla vera gloria di una compiuta pietà è incitamento gagliardo? 
Chi di più non intende the avendo fua ftanza in quelle tolle- 
ranti provincie ognuno di qualunque dottrina difcepolo , mol- 
tifsimi debbonti numerare, i quali fe dal fi (tema Cattolico abor- 
rifeono , non però applaudendo a Pietro Bayle , e fuoi Anali- 
%atori ad una forma di Religione fono addetti , da cui non è 
infine ogni oneftà proferitta , e bandita ? Sò ben' io ( e al mio 
propoiìto attentamente il notai, e feci a te toccare con -mano) 
sò che fra gli profelTori di Religioni dalla Cattolica diverfe pcr- 
ciochè \ ha difeordanza di opinioni , e non foffrono inalco- 

E e e a no 
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no dei fuoi autorità da cui fia il fiero contratto fedato , forza è 
che vi fia tolleranza reciproca ; e gli Eretici effendo a noi di 
ciò teftimon; certifsimi , che coftretti da quefta fra sè acerbi^ 
fima pugna altro mezzo efclufa la docilità ad un Magifìero fu- 
premo fuori della tolleranza non rinvennero (lo che più fiate 
-avvertimmo ) alla lor fofsiftenza, gli Eretici dico ne difsipano 
ogni dubio dell'aver dovuto a siffatto partito neceffariamente 
difeendere e i Maomettani, e ogni altro genere di Miscredenti 
aventi loro guida una qualche Religione falfifsima ella , ma non 
ad ogni turpezza proftituita ; e non da ogni virtù, e oneftà 
aliena ; Ma so pur anco che una tal tolleranza negli Eretici ri* 
fìretta fra le fette criftiane , e negli altri avente ìe fue limita- 
zioni, e confini febbene infine precipiti ad un totale Ateifmo r 
e alla più furiofa licenza; tuttavoltaed è più lontana nella moN 
titudine da una eftrema empietà e in alfaifsimi individui non 
mai foffre in sè le affezioni , e pendenze di quella , che qui ac- 
cufiamo alla Kepublica luttuofa, ed infaufta . Le quali cofe ve- 
rifsime elfendo , e a tutti indubitate chi potrà non conchiu- 
dere che nelle tue provincie o Lettore i Bayliani tolleranti r 
le cut mire dicemmo all' univerfale bene oppoftifsime inettif- 
fimi fieno perchè aventi un tanto efercito a fe contrario a 
quegli verificare orribili feonci , onde la Republica nulla meno 
averebbe , che feempio ed eccidio f. 

Portiamo ora dal primo confiderato oftacolo la noftra at- 
tenzione al fecondo per conofeerne la forza , da- cui la tolle- 
ranza è impedita di trarre all' eccidio la da sè malmenata Re- 
publica . Ampio sì , ampio è il numero di quegli , 0 mio Let* 
tore , i quali utilifiSma efperimentando la empia dottrina dagli 
empiflimi Maeftri diffeminata con ogni arte fi affatigano a fog- 
gettarvi la propria ragione , ed a troncare a quella- per tale 
mezzo le a sè dogliofiflime rimoftranze di un vivere diffoluto . 
Ma riftrettiflìma effendo la turba di coloro r che arrivino a 
rendere docile alle lezioni di quegli il proprio intelletto e fag- 
giamente quella moltitudine efpreflì a tenere più, lontano il pe- 
ricolo della minacciata Republica , e qui faggiflìmamente of- 
fervo ( ed offervai io fpeffiffimo ) quefta rarità a manifeftare il 
perchè non ancora fe Republica incorla abbia la morte , e 
per avventura florida fi ferbi nelle da te a noi oppoffe provin- 
ole . E in vero fe nella più parte di quegli , che gli fcritti afli- 
duamente rivolgono degli da noi efecrati Autori di una totale 
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perfidi?! non pure cancellate non fono , ed eftinte le lezioni 
della verità altamente negli animi imprcffe , ma fovente que- 
lle prefentanfi al loro penfiero in afpetto di crude carnefici per 
ed ifmuovergli dal difperato lor corfo , o rendere ad eflì i mal 
cercati contenti fonti di amarezza infoffribile quale maraviglia 
ehc provincie fi contino , ove quantunque la tolleranza auto- 
revole fia , e le fue leggi promulghi , contuttociò nelle mede- 
fime la pace foflìfta , V ordine , il commune ripofo ? La da 
noi combattuta , e conquifa filofofia delle umane paflìoni si 
benemerita incita ella , e fofpinge a lacerare il petto alla odia- 
ta Republica , mentre di un Dio da lei derifo V innato timore 
una puerile larva dipinge ; ogni differenza diftrugge fra one- 
fto , e fra turpe , e tutta rigettala a vani nomi malamente im- 
bevuti , e lo rteflb fommo impera fi adopera a difarmare , e 
otterrebbe ella 1' intento fe otteneffe il procacciato trionfo di 
nofira mente ai fuoi detti pienamente fommeffa ; Ma fuperio- 
re è alle coftei arti la idea di un Dio irato che atterrifee , la 
imprefllone e di una oneftà che a sè trae , e di quella turpezza 
che finalmente fgomenta qualunque a lei diafi in preda , e la 
ben capita neceffità di una forza , là quale alle falutari leggi 
mantenga il vigore . Ciò porto può almeno non infievolire la 
baldanza di fua indole pronta agli più rei attentati un Dio che 
sì fevero punifee , una oneftà che febbenc fi vuol conculcata 
alletta con impeto , una turpezza che allora affaifiìmo ftomaca 
quando fi chiama ad effere in ogni atto indivifibil compagna ? 
E fe infievolifcono elleno la furia dei tolleranti , e trattengongli 
dal prorompere ai gran reati quelle nozioni le quali non giun- 
ge ad ifpegnere la tollerante filofofia , non è- egli chiaro che la 
tranquillità delle tue provincie non dovendo fefteffa alla mo- 
derazione della tolleranza , ma alla di lei impotenza a produrre 
gli feoneerti , cui brama r che quefta dico tranquillità male da 
te fi oppone ad ifmentire T affunto dell' effere alla Republica la 
tolleranza per fua indole funefia , e fatale 1 

Neghi tu poterfi rettamente accordare a quelle nozioni 
dalla verità negli umani petti trasfufe, e ferbate vive incontro 
agir sforzi della tolleranza intenta al loro oblìo accordare , dif- 
C t cotanta faldezza ? Non farò punto reftìo ad arrendermi 
prevedendo ben io il forte argomento , che tu hai pronto per 
vincermi , fe io tenti di oppormi ai tuoi detti ; argomento cui 
io , ed ognuno corretto è a confeffare ftringence collocato ef- 
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fo efTendo nella cecità fomma caufata dai replicati viziofìiumj 
atti , da ciafcuno dei quali tenebre fi levano per offufcare il 
chiarore di noftra mente . Potrei ( fe voleffi ) obligarti a con- 
cedermi , che quantunque quelle tenebre fieno foltitiìme , tut- 
tavìa non giungono elleno a fpegnere affatto quel lume che rin 
verità offufcano ; nè in ogni tempo fi mantengono in guifa 
folte , che non mai , che anzi fpeifo non apranfi nella ofcurata 
mente adito i raggi dalle verità diramati . Ma fia come tu vuoi, 
giachè infine dal tuo argomento moltiflìmo è la mia Caufa gio- 
vata dell' elTere alla Republica la tolleranza fomentatrice dei 
vizi , e degli più fordidi , alla Republica diffi , la tolleranza 
verapefte , ed eccidio . Quella forza , che tu neghi alle im- 
preflìoni in noi profondamente ftampate del vero dàlia alle vo- 
ci di gente non feguace della tua tolleranza , la quale ben nu- 
merosa e hà dimora nelle ampie tolleranti tue provincie , e le 
circonda , e f a i veri fuoi dogmi fentire . Non ti fembrano 
effe quefte voci potenti ad ifcuotere da sì grave fonno ? Dàlia 
alla Cattolica Religione , la quale non mai ceifa di rinforzare 
con fempre nuove maraviglie quegli da noi tante le volte con- 
fiderai indizi della celefte fua origine . Dàlia agli efcmpi di gc- 
nerofiflìma fchiera e in mezzo alle tue tolleranti provincie fe- 
gnante coraggiofamente il fentiero della virtù più ardua , e in 
luoghi non sì lontani , che quefti efempj non pervenghino a 
ferire le pupille , e a dettare dal letargo dei vizi chi giacevi 
immerfo.. 

Oh qui sì io ti annunzio, che ove tu o Lettore impegnato 
a provare bene accoppiarli tolleranza , e buon ordine , e quin- 
ci neceflitato per far valere il tuo alTunto , e per ifmentire il 
mio col tuo pugnante a far riputare verilTimi tolleranti gV in- 
dividui tutti ferbanti il buon ordine nelle tue provincie ti rifol- 
vadi privare di ogni efficacia gli efempi di magnanimi Eroi del- 
la virtù vera allievi ,,e feguaci doppo . avere quella rifiutata , 
che nelle verità medefime , nelle voci , nelle rinnovate mara- 
viglie della mia Cattolica Religione fa da me fituata , io non 
talcerò te nella falfa lufinga di trarre da quefta tua orinazione 
profitto , e ti flrafcinerò a riconofeere la forza invitta di que- 
lli efempj per fare rivivere in chiunque quelle falutari impref* 
fioni , da cui fono avviliti i fuggerimenti della tolleranza , e per 
cui quefta è impedita a condurre a fine -il. da sè machinato feonr 
volgimento della Republica, c quella rovina , della quale fe 
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tale non incontraffe oftacolo farebbe ella V auttrice . Imper- 
ciochè io non temo punto che tu fri per mettermi in forfè la 
certezza del fatto , io dico dell' effere nelle tue provincie me- 
defime non ifcarfi/ììmo il numero , ma più ampio nelle vicine 
non tolleranti contrade dei Cattolici miei ; nè pavento che tu 
medefimo fri per contraddirmi ,. che febbene in non pochi dì 
quelli non corrifpondan le azioni alla applaudita dottrina ; con- 
tuttociò ( ojferva quanto teco io fia cauto ) alcuni vi fieno fra 
effi promurofiffimi di adattare il loro vivere alla applaudita 
dottrina . 

Ciò fuppofto dovrai concedermi , che o nel mezzo delle 
tolleranti tue provincie , o nelle confinanti Città rifeuote le 
ammirazioni più vive la Verginità vincitrice della concupifeen- 
za armata di fue lufinghe a farle inutile guerra , anzi a darle 
materia ad uno più rifplendente trionfo ; la manfuetudine fer- 
batafi immota agli alfalti i più vigorofi ; la carità ridente nello 
fpontaneo rifiuto del richiefìo ad un vivere agiato , e impiega- 
to all'altrui abondantc fovvenimento ; la volontaria macerazio- 
ne del corpo a fame a fete a freddo dannato ; la umiltà affai più 
fublime ed eccelfa di quella umana grandezza , cui fi volfero di- 
fpettofamente le fpalle ; la coftanza fprezzatrice per non dipar- 
tirfi dai criltiani dettami del coramun vilipendio , delle perfe- 
cuzioni più atroci , di una anticipata crudi/urna morte. Ma 
fe ciò fia ( e ciò effere non negherai , nè negando riporterelìi 
tu fede ) ferbi tu il contegno tuo o Lettore in opponendo al 
mio affunto provincie tolleranti , e ciò non ottante tranquille , 
quafi la tranquillità* , la pace non fieno alla tolleranza contra- 
rie , nè dacifa bandite ? Ah ! Non preoccupata , ma fgombra 
da ogni male accolta prevenzione volgi a ciò che io dico la tua 
mente. Poffono tenerfi chiufi-gli occhi per non rimirare siffatti 
portenti della umana fralezza dal gran Dio follevata r e fatta a 
sè fuperiore ? Poffono non fentirfi gì' interni rimproveri alla 
propria diffolutezza della ragione adoperanti tali efempj a ren- 
dere quegli fe non efficaci , arduamente penofi ? Ma non è 
ciò quello , che ora a me ffà in cuore . Poffono da siffatti efem- 
ptnon tfvegliarfi le in noi dai vizi addormentate faggie nozioni? 
Non ifvegliarfi ? Anzi non acquifiare elleno una mirabile for- 
za per affatto conquiderci ? E puoi tu credere a fronte di que- 
fte nozioni tornate frequentifsimamente ad effere affatto pa- 
drone di qualunque tollerante , ed a qualunque tollerante tor- 
nate 
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nate ad elfer terribili , credere , difsi., che non fia quelli mer- 
cè le fteife fgomentato dal fecondare gì' impulfi di quelle fue 
pafsioni , che la tolleranza difciolfe da ceppi ed incita ; fgo- 
mentato si , e si fattamente atterrito , che quantunque non 
cambj virilmente il pefsimo fuo tenore di vita fia egli almeno 
.negli fuoi reati più timido , e da quegli ritraggafi » dai quali 
quel funeftiflìmo fìerminio deriverebbe alla Republica , cui la 
tolleranza ha in vifta , e verificherebbe , fe cotanti non in- 
contrante oftacoli il di lei furore ? 
xxxill. Le quali cofe non potendo a controverfia rivocarfi fagr 

Dal confide- giamente da alcuno fermiamoci per pochi momenti o mio Let- 
flUe "lTferl lore ^ n un rifleifo ,.da cui guidamente farà chiufa la noftra pre- 
prendente mura di fcanfare le tue Cenfure , alle quali fi volle foccomben- 
rtranexzanel jte quella ultima della tolleranza accufa da noi si ben maturata., 
dei Non era c " a ^orùfCima la obbiezione propofta ad ifmentire l'af- 

contrarjjftra- funto di quella noftra arringa ? Non mette ella in vifia tutta la 
jJ , * 1 | J^JÌJ sl sputata da. molti acutezza dei noftri avverfarj ? Se noi l'avcf- 
propofitVia femo fprczzata , non averemmo noi efpofta la nollra caufa al 
fteffa, tttiiif- tuo fcherno ? E' vero : La caufa fu da noi appoggiata a fon- 
fina a noi. lamenti fermiflìmi , cioè agli oracoli dalla tolleranza c profe- 
riti , e protetti . Vane favole un Dio benefico agli addetti a 
virtù , terribile agli confegnatifi al vizio : Virtù e vi\io va- 
ni nomi\ , la cui apprtfa fin ora Jìgnificaijone veri/fimo parto 
if imaginazioni ridicole , e di pregiudizi fino dalle faf eie per 
altrui colpa , od errore imbevuti : Autorità di leggi , poffania 
armata a frenare i noftri rei appetiti ufurpazioni tutte di un di- 
ritto male arrogato , e contrariffime alla libertà , che ne donò 
fciolta da ogni legame la fteffa Natura . Le paflìoni quinci non 
prive di ogni ritegno ad efternare le più tumuhuofe lor furie ? 
c quafi ciò baftato ad elfe non forte per tutto fconvolgere l'uni- 
verfo , e per rendere gl'uomini agli più fieri bruti peggiori 
quali principj propofti regole alle nofìre azioni , quanto uni- 
formi alla empietà degli oracoli, che fi fecero materia di filo- 
sofia preferita alle affermate follie dei noftri maggiori , e indi- 
rizzata a illuminare le quattro parti del mondo? Quindi quale 
.fidanza in uno dell'altro ? fenza fidanza qual focietà? fenza fo- 
cietà quale Republica ? 

Tutto ciò non oftante con quale fpeditezza i noftri Av- 
verfari fi liberano di ogni odiofità per noi eccitata ? Non ba- 
llò ad elfi il proferir quefte voci Sono moltiffime le provine ie 

nella 
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nella ftejfa noftra Europa dirette dalla tolleranza , e tutta volta 
morigerate , quiete , e tranquille? Elleno tali voci a quale noi 
dannarono intrigo ? A quanta fatiga ne fecero foccombere per 
tome d'impaccio ? Non fu neceflario lo 11 ud io più travaglio- 
fo per rinvenire un perchè la tollerala direttrice di quelle 
provincie non verificali in efie quello feempio , e tragedie , 
che noi avevamo dimoftrate da lei infeparabili ? // numero am- 
pijìmo dei fuoi contrarj \ la moltitudine innumerabile degli fuoi 
discepoli da lei non convinti fe fu rifpofta nolìra lìringentiffima 
ad ifnervare affatto una tale obbiezione non conteneva ella una 
contezza aflrufiflìma , e lontana dal commune penfare ? Ecco 
ecco , il campo , dove Tempre trionfa o mio Lettore la facon- 
dia proftituita al conculcamento della verità . Le più inette ri* 
fi e Aloni , le più ridicole , le più facili ad ifmentirfì , le più 
eftrinfecanti la bugia cui li procaccian divoti fi oppongono 
alle argomentazioni le più falde , ed immobili . Forfè in ogni 
altra intraprefa non furono i noftri nemici collantemente ugua- 
li a sè Melfi ? Dovremo qui infine, e perchè nò ? Dovremo 
afpettarci da si acuti filofofi i rimproveri di avere accufata la 
tolleranza auttrice di un funeftiflìmo eccidio della Republica 
doppo quelli noftri rifle/fi del non efTere ella a tanto giunta 
fin 1 ora nelle ftelfe da sè dominate provincie, e del non efTere 
per giungervi facilmente impedita dagli da noi oftacoJi efpolli 
quafi i foli sforzi ufati ad ottenere il publico lutto e fcoxnpi- 
glio non baftino a convincerci di quell'infinito reato ; quali 
quello furore diretto ad ellinguere qualunque forma di Repu- 
blica perchè rintuzzato non debba eccitarle V odio più intefti- 
no ; e quali. ciò che non fu , e che difncilifiimo deve confef- 
forfi non fia poflìbile ad accadere non dico univerfalmente 
effondo noi del contrario accertati da quel divino Maeftro , il 
quale non mai foggetra ad oblìo ne predille la fua dottrina , 
ma in più bande della vaftiflìma terra . Eh tronchifi ogni al, 
tro ragionare , e ripiglili U filo della arringa interrotta . 

Credo io , o mio Lettore , che nulla di più tu ricerchi sortii 
da me, e che non fii per efEermi avaro della tua commenda- effóndo indi- 
zione di avere io ^portata intieramente la prima parte dell' af- JÓntJwia to'* 
fonto incarico . Converrai meco in confeifare dimoftrata com- mun"Xttr£ 
pitamente da me elfere la tolleranza di ogni Religione pelle na la l,la * i ** 
della Republica . Sicuriflìmo per tuo avvifo potrò io eflere . f ed l uutota * 
cne ogniqualvolta fiflino gli occhi i miei più olhnati nemici dtiu Rep*. 
.. Azione IL Vii in 
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biìca «alla in quefte mie argomentazioni corretti faranno ad tfeorrérle 
efi P j Ù ia d caufa con rincrc fcimento si , con fiera rabbia, ma forprefi da difpe- 
preia a dito- razione di poterne quando che fia ofcurare , o àncor punto an- 

dcre aven- nebiarc il chiarore . Rallegrare io mi potrò , che gli argo- 
te primario « • , , .. ° .... À n . . • • r 

fuo fcopo di mcntl da me addotti a provare 1 di loro filtemi , e la empia »■> 
marcare/a /?/ lofofia pelle , rovina, eccidio della Republiea tali fono egli- 
%TfJÌ° £ ?i no * che nè abbaltere fl poflbno inveliti fcopertamente , nè 
pubffro'bene infievolire aflàliti con aftuto artifizio . L'Ateifmo , la eftinta 
ùnefta. hozione della oneftà nella difpcrfa idea di una fatalità reggente 
le noftre azioni , il furore contro di ogni dipendenza non fola 
fpiccano confeguenze innegabili dei loro raziocihj , ma efpref- 
fàménte , e fenza difinvoltura pompeggiano negli loro fcritti 
quale da eflì riportato fulla depreda Cattolica Religione glorio- 
10 trionfo . Se prefi a rivolgere al mio uopo il ftftema della 
Natura ; fe le parole ivi adoperare in priora luogo trafcriflì , 
èbbi ben io la prudente cautela di privare tutti di qualunque 
difefà con provare fino aHa evidenza più limpida univerfale ef- 
iere quella fìerTa perfidia , è illimitata malvagità , che nel fifte- 
fnci fi prefenta nuda , e dagli altri fi produce per lo più amman- 
tata di veli ufati ad impedire un naturale ribrezzo in petti in- 
cauti | ed a renderla piacevole ad eflì , c gradita ; e la quale 
Oltre altri monumenti innegabili lo fteffo pretefo dogma della 
tolleranza univerfaliflìma a tutti palefa . Come ripararli dai no- 
flri colpi ? Come fnervare Taccufa dell' effer eglino , e tutti 
della commune quiete i fovvertitori ? Spenta nelle umane men- 
ti la idea di un Dio , precipitate le medefime a non più fepara- 
re dal retto il turpe , fcofTo ogni giogo fin di legittima pode- 
flà non fono elleno fciolte da ogni freno le paffioni ? E quefte 
feaflìoni dalla fchiavitù liberate , e manomefle non feci io con- 
ieffare ad ognuno di ancor tenue moderazione al fommo mimi- 
che , ripugnanti al fommo con la virtù , per loro indole ad 
ogni oneftà oppoftiffime ? Fui di ciò contento ? Non ag-giunfi, 
e con quale nervo di ragionare fondato fu i fornimenti degli 
miei contrarj , che fe lo fcioglimento folo delle paffioni fpe- 
gner doveva ogni fperanza di ripofo , ridicoliffima quefta fa- 
rebbe per gli sforzi ufati dagli miei avverfarj ad infiammarle 
già feiolte , e lofpingerle a tutta tenere del continuo impiega- 
to la infana loro ferocia ? Per la quàl cofa convinto già elfen* 
do ognuno della verità dell'acerbo , e ferale mio aflunto non 
fi eccitò la le , o Lettore , un raccapriccio veementiffimo nella 

* * * con- 
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confiderazione da me trattenuto del difordine , che fi produr- 
rebbe dagli miei nemici , fe maggiore forte il feguito , che fi 
conciliairero , bandita efiendo dalla libertà conceduta , e dallo 
ftiraolo aggiunto alle furibonde paflioni la reciproca fidanza , 
cofìitutivo di quella focieta , fenza cui la Republica voce fa- 
rebbe vota di fenfi , nome fenza fogge tto ? , 

A che doppo tuttociò con giulia invettiva fcaeliarmi con- „ x *f v * , 

. ri- »• l i Benché mol- 

tro te accufe , di cui ci gravano , e 1 vanti , che a se appro- to al noftr# 
priano 1 Non bafta perchè e quelle , e quelli fieno oggetto ad fine riievan- 
Ognuno non mentecatto di vilipendio, e di efecrazione l'effe-^^/^ 
re le une , e gli altri aborti di quella ftefla penna , che fa fua li ci gravano 
occupazione lo fcompiglio il più tetro di un Mondo ? Tu ben i »«JW «»* 
ragioni , o Lettore : Ma io portando dalla tua , diverfa opip che attribuì 
ninne mi lufingo di meglio appormi in ciò „che riguarda il be r cono a sé ; 
ne della Republica , che qui le noftre cure tutte interefla . non f offonoe 

' . V* r li- • m r . • e j • quelle, e que- 

Pimmi : Non deploriamo noi u ianatilmo , da cui una non ai del tatto 
ifearfa moltitudine a tali fcuole fi arruola , e per cui è di slffat- ommetterfi 
te dottrine altrui encomiatrice , e Macfira ? O Idiota affatto, *™*' n { 0 t 
o leggiermente eulta gente , e da quella guidata corruzione di mo tr»fcurt- 
cuore porte ntofiflìma , onde il lume fe non ifpegnefi , affai fi *° v *« a gg">- 
ofeura della Ragione , e per cui non più feorgendofi qual' ella 
è la beltà del vero sè manifeftante ad ognuno , al falfo fi corre 
benemerito di una qualche pofa fra i tumulti di uno fcelleratiffi- 
mo interno agitato , e fconvolto dai rimordimenti i più con- 
volivi . Saggiffimo « il riflelfo : Ma dunque non indenterai tu 
a credere , cte in non pochi di quefìa moltitudine fteifa , de* 
rivi da quelle accu(e , e da quei vanti una gran parte del pro- 
prio danno ; io dico , che unifeanfi a ftrafcinargU al gran pre : 
cipizioe le prime , ed i fecondi fe non concilianti!! tutta ri- 
portanti almeno una qualche fede , ed alTenfo da ignara turba, 
e negli vizi i più tenebrofi fepolta . Ora fe e gli vanti , e le 
accufe al da noi compianto lutto della Republica hanno la loro 
parte , e per avventura non la minore , non ricercherà giu> 
(lame n te da noi la no(tra Caufa che fieno fchierate qui agli oc- 
chi nel loro vero afpetto di quegli medefimi , al cui pregiudi- 
zio elle 00 fono dirette e per fervire al noftr,o feopo di convinr 
cere la contraria dottrina per tali artifizi alla Republica più 
fac'ilnieni* fatale , ed. acciò per tale ufato nofiro avvedimento 
rendan/ì inettillime all' empio difegno ? Quanto faranno mo- 
ftruofe le accufe ,e ridicoli i vanti da noi efpreffi doppo dimo- 

F f f 2 ftra- 
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ftrata con tanta evidenza pefte della Republica la più rovinofa 
'quella tolleranza , la quale dettò le accufe , e fuggerl gli enfa- 
tici vanti?Potrà alcuna di quelle,e pur uno di quelli celare la fua 
deformiflima fembianza prodotti qui in mezzo ad una luce si 
sfolgorante ? Forfè della noftra diligenza non farà il frutto più 
copiofo di quello ci fiamo prefifli ; cioè non farà ella non folo 
» per impedire che il veleno nafeofto negli fcritti degli miei av- 

verfarj inoltrifi nel petto dei fani , ma per fare sì , che i già 
forprefine trovino in lei la medicina , onde tornare a fanità , 
ed a vita ? Che che fiafi per e/fere di ciò , certo è , che la mi- 
ra effendo delle accufe , e dei vanti di accoglier feguaci , e di 
fare più numerofe le fcuole alla Republica minacciami feempio, 
e rovina lpetta al noftro impegno occupato a rendere ogni 
contraria premura affatto inefficace , ed inetta , di noverarne 
alcuni , e di fottoporgli alla derifione , e allo fcherno . 
Disonnili i fa ^ on ""'Pendermi , io te ne fupplico , o mio Lettore . 
in prima trat- Sente il mio fpirito trarfi con veementiflìmo urto a nuova- 
51 f °- mente per pochi momenti fermare sè fieflb fu le acri rimo- 
jaftno"\iE Amanze di Elve? t io contro i noftri più celebrati Maeftri . Non 
pendio degji polfo non fecondare P impulfo . Quelli adunque fagaciflimo 
S^S; Uomo cosi al fuo uopo deformati gli colorifce , ed offre alla 
tori / w 'vifladeifuoi. / Moralifei (i) quegf ipocriti amùinofi , ed a fiu- 
ti ben lo capi/cono che per fignoreggìare fu i Popoli è necefftirio 
fargli vivere nella ignoranza , e fra cieche tenebre . Gli empi 
che fono ! Appena forge un uom coraggiofo .... Qui certo 
efprime fe fteffo . E in vero fi può eftrinfecare un coraggio più 
portentofo che dichiarare i Tempj di Aftarte , e di Venere un 
afilo il più giocondo alle grandi Anime , ove trovare P unico 
lenitivo agl'interni affanni di quella vita , e lenitivo degniflimo 
delle fue lodi ? Coraggio più ammirabile , che proporli di tor- 
re al debole feflb quel vile impaccio , ed ofìacolo alla fua feli- 
cità , e al produrla negP uomini col donare e le più vaghe a 
molti sè fleife , impaccio per fuo detto dalla Natura efecrato , 
e nato dalla impoflura ? IVI' intendi , o mio Lettore , e fai 
quale averte meta quella invettiva IL PUDORE . Ma feguiamo 
a trafcrlvere P oracolo di un sì giuflamentc venerato nlofofo. 
Appena forge un uom coraggiofo , amico degV uomini , e nato 
per vendicare i diritti della Ragione , cioè il fecondamento di 
una fifwa fenfibilità da lui (labilità naturale , rettiffimo , e quel 

eh' è 

• (i) Efprit. pag. 274. - • 
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eh' è più neceflario principio delle umane azioni che lo minac- 
ciano , ed aliano rumore gridando alV empio , al nemico.... Vi' 
li , e fpregievoli infetti , fen^a talenti , privi di ogni Virtù , e 
a cui non manca per divenire fcellerati , e famofi , che un cuor 
meno timido , ed un anima coraggio/a . Vilijftmi invero O 
ELVEZIO fpregievoli t privi di ogni virtù ,fen^a talenti *ambiy.o- 
fi , ipocriti , aftuti ; ma pure non meritevoli di quefte tue si 
acerbe rampogne . Noi tei rammenti ? Non tali, perchè man- 
chi ad effi cuore intrepido anima coraggiofa . Sottopofti fono 
a quella fatalità , che sfornifee i medefimi di ogni arbitrio di 
sè . Sei tu mio Elve^io tu tu , che ne fpogli di ogni dominio 
di noi fteflì . Se tu ne pronunzi neceflitati ad agire , e non 
diretti da un libero nofìro volere « perchè caricarci di sì odiofi 
nomi , e (cagliarti contro di noi , lo che pur dianzi facefti 
appellandoci pedanti (1) , e fanatici > che ai progreffi della mo- 
rale ci opponghiamo , e vorrebbemo pertinaci tenere i Popoli 
avanti a noi proftrati come a piè dei Coccodrilli di Memfi ? 
Quale ingiuflizia è la tua ? L* opporci a te è noftro delitto , 
fe un atto è in noi non libero , fe forzato , fe invano ritrofi 
tali ne fa l' ineforabile fato ? Ora ciò polio che vale che tu 
forga Uomo certamente coraggiofiffìmo amiciffimo degV uomini 
Anima eccelfa nata per vendicare i dritti della Ragione! Potre- 
mo noi cangiare fìile ? Potremo arrenderci ai tuoi precetti , e 
doppo di avere traditi i dritti della da noi , ma certo fenza 
reato , perchè fenza libertà di condurne altramente , della da 
noi offefa Ragione fpogliarci delle male imbevute Maffime , e 
rifugiarci con perfuafione di afcoltare la retta Ragione , le cui 
voci tu ne fai a fondo comprendere , e pietofo ne fpieghi , ri- 
fugiarci nel tempio di Venere , ed ivi teco unirci , ed invertiti 
di uno al tuo pari coraggio , e fcolTa dal cuore la vii timide^a 
unirci teco a bene ifiruire le più avvenenti fanciulle viziofo 
eflere il pudore , fe le impedifee a farli auttrici della noftra fe- 
licità ? giufto effere tanto obbedirlo quanto conferifea a ren- 
dere più fenfibili , e lunghi i communi folazzi ? Quale affamo 
tu prendi ? Tu tu fcrivere libri , e ad una inutile imprefacon- 
fegnare i preziofi tuoi talenti di trarre ai tuoi fenfi , di dare 
leggi , di preferivere norma a chi nulla è diverfo dalle più ftu- 
pide befìie , e folo fi differenzia dalle ftefle per la diffomiglian- 
te formazione dei piedi , e per V ajuto delle mani acconcie a 

quel- 

(1) Efprlt. pag. aaj. 
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quelle più perfette opere, le quali dai bruti mancanti degli fìefli 
mezzi efeguir non fi poiìono ? 

A far rilucere , e fpiccare la gloriofiflima imprefa da sè 
affranta di liberare V uman genere da una odiofiflima fervitù, a 
Cui e la commune ignoranza , e la noftra cofpirazionc l' aveva 
dannato ; cofpirazione formata , e condotta a fine per cfiger 
noi la univerfale venerazione di gente delufa.e averla foggetta, 
e al nofìri commodi pronta , e fpedita ; a porre , io diffi , in 
un lucidi [fimo afpetto il gran benefizio , di cui differo gl'uo- 
mini a sè debitori dovevafi deplorare lo fiato infelice, al quale 
le nofìre artificiose menzogne gli avevano precipitati , e dal 
quale gli follevò la loro dottrina fcuopritrice della da noi op- 
preiTa verità , e fepolta . Sentiamo. come fu tal prop olito ragio- 
na uno fra molti . Quanti (i) paefi avvi mai , ove geme fra 
ceppi Jiretta la verità , ove non ofa la ragione follevare la voce 
per fulminare ciò , ch'ella conJanna in fienaio , e dove ancora 
Vna quantità di firiUori pufillaninù , che fonò detti prudenti ri- 
fpettarw, quei pregiudizi » che dovrebbero con eguale decenza , e 
francherà impuziare? Volevo io , o Lettore qui aggiungere 
altri limili oracoli di coftui prima di prorompere in una giuda 
lagnanza . Ma n& : non poffo trattenere chiufo nel petto un 
ragionevole fdegno . Potàbile una fronte sì datafi in preda alla 
più portentojtà impudenza ? Verità fi appella gemente fra i ceppi 
la tolleranza di ogni Religione , e il formarfi un Dio indiffe- 
rente , e pago ugualmente del turpe , e deli' onefio , del vero 
e delfalfo? E' ella una Verità compalTionevole , perchèy?nrtfa 
da noi frd ceppi TAtcifmo , contro di cui ogni non pure ani- 
mato , e fenfitivo Ente , ma fino le ftupide , e infenfatc cofe 
perorano ? La ragione nei nofiri è impedita per fulminare ciò , 
che condanna in fienaio ? Perchè non abbiamo noi prefente un 
sì fcelle-rato per ilìringerlo^i palefanci più chiaro quello , che la 
no/ira ragione non ofa di fulminare , e fi .contenta di condan- 
nare in filen^io ? Sebbene a che bramarne la odiofi/lìma.vifla ? 
Non devo molto .angufiiarmi per rinvenire ciò , che a lui pro- 
duce lo fpafimo , e che indica egli certo , e chiude in quelle em- 
pie fue voci . 

Nò , intimi (fimo Uomo , la noJìra Ragione non folo non 
fulmina in Jilenyo condanna -, ma difende •> e fofìiene intrer 
pida , perchè convinta dagli ftefiì naturali fuoj lumi » una da 
Jpio infeparabile providenza sùle fue Creature : Avere lo fief- 

(.0 Dalemb. artic. Genève Diiion. Enclycop. 
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fo Dio a sé chiamati tutti gì' Uomini , propofta avete ad «Hi 
una condotta virtuofa di vita , a cui fentivanfi avanti eh* eli» 
foflìe ad effi più efprelTamente fpiegata , intèrnamente fofpinti 
da un forte ftimolo , (limolo , che feguiiò a pungerli ancor 
quando ai vizi proftituiron sè ftefii : Un premio degno di sè 
avere prometto a quanti correflero il da sè additato fenderò ; 
un caftigo minacciato a chi rivolgefle ribelle alle fue voci al- 
trove i fuoi pafli : In libertà effer' eglino di abbracciare l'unO , 
e P altro partito , e quindi se ad eterno pianto faranno abban- 
donati , ravviferanno ( e farà quello il più crudo tormento y 
giufìiffìmo , perchè da sè fcelto , da sè voluto il fanello lor 
pianto, e martore Si può tacere ? Si può di ili mutare almeno 
per poco , mentre fi odono caricati della taccia di pufillanimi 
i nolìri feritori , mentre ad effi s' invidia la meritata lode di 
prudenti , e diconfi guidati, c foverchiati</a pregiudizi ? Ma 
quali? Quegli, che fannogli divina affermare la Religione Cat- 
tolica , cioè quella Religione , che appena comparfaal mondo 
al fuo ingrandimento volle occupate le feienze tutte, allora di- 
venute nfpettabili , perchè allora fattefi a noi guide al vero 
all'onefio? Pregiudizi faranno una'dottrina uniformifiìma ai det- 
tati della noftra Ragione, che contiene un' altezza di nozioni , 
nelle quali fi pofa contenta la noftra mente , c per cui fi con- 
ferà follevata ad un penfare degno di sè ? ch'efprime una vir- 
tù , una fortezza , una innocenza propria di Eroi ? che colla 
fua novità traffe collantemente a sè efiatici di fiupore tutti i più 
faggi?che con ciò folofi manifefta divinafche in un punto fi dif- 
fufe pel vaftoMondo vincitrice di ofiacolifembrati informonta- 
bili , e fi diffufe per sè fielTa , e dunque fecretamente affittita 
da una Onnipotente forza ? che trasformò in un tratto negl'uo- 
mini le idee , le inclinazioni più violente , le azioni ; meta- 
morfofi , la quale confermò quella fecreta celeftc poffanza ? 
che effendo fiata il berfaglio della più fiera , e poderofamente 
armata crudeltà , e della più fina e fcaltra malizia , non pure 
non riportò danno , ma quindi appunto ebbe aumento di glo- 
ria , e di dignità , onde afpettare doveva l'eccidio ? che non 
mai variata , ma quale nacque mantennefi nelle produzioni 
degl' ingegni più illuftri fparfi per tutta la vaftiflìmà terra di 
genio , di educazione , di collimi difeordi , e tuttavoka negli 
ftcflì infegnamenti colla umana debolezza ripugnanti, e fupé- 
riori all' umano intendimento in maravigliofifTìma forma unitif- 
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fimi ? che fottopolìa a feveriflìmi efami , a (ìndacati i più rigi- 
di ufclnne Tempre arricchita di nuova luce , e di più ampio 
dominio ? che conta di fua vita diciotto fecoli ? a cui diero- 
no un fovrumano fplendore innumerabili feguaci col proprio 
iàngue a fua difefa fra i più ftrani tormenti verfato ? che pro- 
duce a confermazione del fuo divin nafcimento l'antiveggenza 
di fortuiti nou neceffarj fucceflì molti fecoli innanzi annunziati 
agli fteflì nemici , e verificati tutti doppo un sì diuturno in- 
tervallo di tempo efattiflimamente ? che circondata fu fempre 
da info lite maraviglie operate indubitatamente da uno , il qua- 
le unicamente potè avere a sè foggetta , e palpitante la Natu- 
ra , ed a cui piacque con effe dichiararfene Padre , e Maeftro ? 
XodihiTowf. Poteva lufingarfiquefia Religione , che contro di sè fi ri- 
tare le più a. Iparraiaffer gli Arali , anziché non fi fcagliaflero con furore il 
ife^con ' ne 'la ' m P ctno ^° » ^ c ^ u ^ nome degli fuoi allievi y c campioni 
■Ragione, a perciò folo perchè allievi fuoi , e di sè campioni lacerato dall' 
cui quegli afìio il più feroce , ed infano ? Da quale degli noftri nemici 
J 0 piùi*tere£ % erare k Religione Cattolica non dirò apparente ofTequio , 
fanti ftudj, e ma alcun ritegno , e moderazione negli più vili trafporti di un 
vigilie. brutalismo sdegno » fe. Voltaire , che pure fuo feguace volle 
con troppo invero manifefta , e quinci ridicola fallìtà , ma pur 
volle farnefi credere , non potè fottrarfi all'appagamento di 
quelle furie doppo di avere adottate le frali degli fuoi contro 
di quegli appellati da lui al Principe di Prujfia vomirli i più per- 
niciofi , e mal pretefi Maeftri e veri nemici del genere umano ? 
Lo prevedo , o mio Lettore ; Il mio argomento non farà nel 
-tuo petto breccia pur, minima . 41 nome di Voltaire fi ripete 
fino dai fuoi 'amici col meritato di fp rezzo . Nulla di lui piti 
piacque ,.che la da lui fteffo proferita affettiva del non effe re 
un affurxlo che l'anima: umana alcuna volta non penfi . Fu fensi* 
to con lode di avere ben dipinto in quella afferzione sè ftef- 
fo , il quale ha con monumenti molti/limi moflrato di non pen- 
sare egli mai. Nominerò altro , e quello appunto che quefta 
delineò veri/lima imagine di Voltaire vivente egli ancora , e 
onorato "di communi lodi , ed encomj . Tornando adunque 
al mio proposto.; fi fece egli almeno alla Cattolica Religione 
rimirare Rouffeau in ciò dagli altri , e da sè fìeffo alquanto di- 
verto ,. e mea furibondo * quel Roujfeau io dico , il quale 
f-Evangelio chiamò fcrittura non certamente di un. uomo , »ma 
evidentemente divina , e in rifaltarne la faggezza fembrò a. 
i noi 
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noi impegnato di ufarc efprcflioni perciò nuove , perchè le 
confuete, e le offertegli dal communemente piùufato fuo idio- 
ma non pienamente efprimevano il fuo ftupore ? , 
Io non mi dannerò alla pena di tutto feorrere il fuo Con- 
tratto faciale . Sarò contento di riferire afTermarfi ivi -da lui 
Ja legge (1) criftiana più nocevole , che vantaggio/a alla robufta 
cofiituyone di imo fiato la Cattolica Religione sì evidentemen- 
te (2) cattiva , che fora tempo perduto U dimoftrarlo <.* Che più? 

10 ftabilimento (3) del Regno Spirituale di Gesù Crifio ben in- 
feriore al politico 1 favio , e prudente Siftema di Maometto . 
•Nulla qui- permetterò al mio zelo inverfo la Cattolica dellaRe- 
publica si benemerita fcuola . Tutta la fino qui teffuta mia ar- 
ringa dà ben' ella a divedere quali fieno alla robyfia cofiìtinion 
di uno finto* il Roujfeaujano filtema., e la dottrina difperfa da 
Tolando da Obàes di quello Maeftri . Quinci già i di loro di- 
fcepoli hanno bene comprefofe il CriMiano Vangelo àaRouJfeau 
confeffato divino col fottoporre ad uno ineforabil dominio le 
pafììoni tutte fia al governo politico sì evidentemente cattivo 
che fora tempo perduto il mofirarlo ; e fe ciò polla crederfi., 
fcrivere lì polla da uno non mentecatto del tutto ; ciò dico,, 
da cui non potrebbe non inferirà* che Dio fieflb della umana 
tranquillità , quiete , e ripofo non già quale a noi fa riputarlo 
la fua (tefia infinitamente perfetta Natura fia il principio , e la 
vera tergente., ma la pefte., il diftruggitor , la rovina. A 
Rouffeau certiflimo autore delle traferitte aflerzioniG tributano 
ienfi di Mima , di plaufo , di lode ? Ma la fola preferenza del 
fi [tema di Maometto al Regno fpir itti ale di Gesù Crifio noi ma- 
-nifefta o abbandonato affatto da ogni orma di fenno , o alme- 
no B qul precipitato alla da sè cercata calamità da lui rinfacciata 

11 Voltaire del non penfare egli punto ? 

Impcrciochè Uomo per te fu., o Rouffeau Maometto , o 
«n Dio ? Se uomo ; dunque a tuo fenfo l'umano fapere for- 
palfa il divino . Se Dio ; dunque Dio contraddittore a sè fìef- 
■fo , dichiarato da te Autore dell'uno , e l'altro contrario fifte- 
ma . Politico il fifìema di Maometto ? favio? prudente? La po- 
litica , la favi^a , la prudenza dà il bando ad ogni infin na- 
turale ritegno? Elleno infrangono i ceppi ad ogni più brutale, 
e inferocita paflione ? La concupifeenza più furiofa nel por- 
tarne agli atti i più efecrati fiegue le traccie della faggeta la 

Anione IL G g g più 
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più commendevole ? Non fet tu, chefollecito ne ti moftri di 
apparire fevero Padrone di quefta furia da te dannata a forti 
catene ? Ma fe il fi/tema di Maometto tu preferifei allo fpiri- 
tuale Regno di Crifto non ti accorgi , che ne fomminiftri ben 
maturo argomento , onde la fcaltra tua apparenza fia menzo- 
gnera appellata, e tu ai pari dei tuoi ili giudicato fchiavo di 
quella corruzione dicitore* che impedifee fin di diftinguere gli 
oggetti , non che di arrenderti aiia verità più. patente ?' 

Contenta potremmo credere la noftra Caufa della atten- 
zione da noi adoperata in arrecare le accufe contro la Religio- 
ne Cattolica del folo Rouffeau ; accufe nelle quali più a noi fi 
palefa il danno allaRepublica fovraftante dalle produzioni degli 
noftri nemici , da non piccola. turba si altamente apprezzate ; 
quantunque accufe , da cui alla veifata Religione nuova digni- 
tà , e ornamento , e fplendore uopo è , che ridondi . Ma fe 
tanti fono gli accufatori, quanti avverfarj,. perchè di uno fol- 
tanto riferire i fenfi a noi oltraggiofi ? A riportare la confef- 
fìone del contribuire ai danni dei publico bene non poco un 
tale artifizio non deve rincrefeerne di congiungere alle addot- 
te , fimili efprefiìoni di altri da una non inferiore mania for- 
prefi , e un pari veleno diffondenti negli a sè attaccatili! mi al- 
lievi . Senti o Lettore // militare filofofo rinfacciare agli pitfc 
eccelfi Perfonaggi di fubiime dottrina fcuopritori , a maravi- 
gliofe azioni altrui guide farfi eglino difenfori di una Religione 
eh* è (i) un compofìo di contraddizioni , e d' ipotefi che fi di- 
firuggono fra di loro fogginnge Religione (2) fittizia , affurda , 
ftravagante , ingiuriofa a Dio , perniciofa a gV uomini y funejta 
cagione di rapine , difedqioni , di ftragi , di mille delitti ; face 
della difeordia , delV odio e della vendetta , mafehera che ferve 
all' ipocrita per ingannare più agevolmente la femplice credulità , 
feudo e foftegno della tirannìa dei facri Miniftri , e dei Principi 
contro i popoli oppreffi , flagello dei Rè quando non vogliono 
ciecamente ubbidire . 

Benché a che mi appiglio io qui ? E qual prò della intol- 
lerabil fatiga di recare le parole da una medefima infania detta- 
te a moltiffimi , fe V autore del fiftema della Natura fi prefe 
l'incarico, e fedelmente portolio di manifcftarci Tuniverfale 
penfare di quanti abbiamo derifori e contrarj ? nella fìefla 
prefazione egli impaziente d'indugio adempie V atfunta incom- 
ben- 
ti) Pag. }t« (1) Pag- 10». xitf. 
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faenza . Doppo di avere inveito contro 1 noiìri Apologifti da 
lui detti Gente (1) pervtrfa fanatici. maliyofi infenfati : volge il 
Tuo ragionare contro la Religione Cattolica nominandola fol- 
lìa , entujiafmo , fanatifmo fuperfti^ione , illufione di fantasìa , 
ignoranza fanciullagine yfiupidr^a , impofiura . Altrove poftofi 
a deplorare U dettino del genere umano a quefta Religione of- 
fequiofo il fa (oggetto di Tua corapafiìone perchè non incon- 
trava (2) dovunque fe non lacci 9 e catene ; a cut la Religione 
impediva ogni progreffo , che fempre aveva a fronte la civile au- 
torità d'accordo colla tcclefiaftica per minacciarlo , e fargli pro- 
vare gli effetti della fua iracondia 1 e perchè doveva gemere folto 
la oppreffione dei fovrani , che detefia rido la libertà di penfare » 
perchè gli (paventava temevano appunto di quefta che ne condan- 
nava gli ecceffi . 

Troveremmo noi mai difefa dagli tuoi ben faggi rimprove- 
ri , e beffe , o Lettore , fc giudicafiemo doverci muovere pun- 
to si abbiette calunnie , e impiegare a ribatterle ? Non pro- 
nuncieremmo noi fteflì.contro quefta noftra fatiga la fentenza 
del nulla ci va valere , nulla eflerfi da noi fino qui guadagnato , 
fe qui ne crederemo debitori alla Religione doppo sì pfoliiTe 
arringhe di una argomentazione a fottrarla al difdoro > che 
taccie si fiat re , ancorché nè noi , nè altri avefiero mai .ragio- 
nato per eiTa , inette farebbero ad arrecarle ? La Religione 
Cattolica fittizia y affurda , Jiravagante , follìa entufiafmo , fa- 
natifmo fuperftiyone illufione di fantasìa ? Ignorano eglino i 
miei nemici quegli da noi franchifìjmamente in ogni congiun- 
tura , e non guari è ripetuti fatti , onde il fuo naicimento di- 
vino maggiore -fi rende di ogni ad arte cercata dubiezza ? Han- 
no eglino la guifa , con cui fpedirfi da noi fenZa una dogliofif- 
fima infamia ogni qualvolta l'annovero di tali fatti afcoltano , 
od alcuno di effi a sè odon proporfi ? Lo procurano eglino: 
Ma non è elfo vano ogni loro conato? non ifmaniano per que- 
fto inutile sforzo ? Da tanti, e si cofpicui argomenti di digni- 
tà non fumana , celefte ella , e divina non ifeaturifee quella 
evidenza morale , cui nulla fi oppone fuori" folo di una da 
ogn'uomo fempre difprezzata fifica poflìbilità di non mai veri- 
ficatoli errore ? La evidenza morale, chela derivazione da 
Dio accerta alla noftra dottrina non garreggia ben' ella con 
quante fanno la fifica feienza reina degli noftri intelletti ? Anzi 

G g g 2 nel 
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nel nel fuo effetto non vinoe-quella tutte, quefte in produrre 
nella noftra mente una fermezza più immobile , e falda ? Quint 
ci con quale facilità li deduffe atfai più moftruofo , ed affurdo il 
difprezzo , e ripudio- di quella. * che di quelle ancora per ciò 
che quelle traviìar ne fi pottono in alpetto non vero di tìfiche, 
e alcuna volta fi attentarono felicemente alla imprefa , ed in 
quella nulla può temerfi di frode ,. e d'inganno ? E tutto ciò 
non oftante la Religione Cattolica fpacciare con una veramenr 
te fronte impietrita follìa v entufiafmo Muflone di fantasìa, un- 
poftura ? fpacciarla ? confegnare tali decifioni a libri aventi di 
mira nulla meno che la iftruzione delle quattro (i) parti del' 
mondo ? O tempi ! O coflumi L 

La Religione Cattolica un compofio di contraddizioni ed 
ipotefi che fi difìruggono fra di loro ? cioè quella Religione che. 
nata appena, e bambina circondò con i Tuoi velocitimi pafsi< 
la valla terra portando per tutto le vittoriofe fue infegoe di 
chiufe accademie , di- licei abbattuti , di fublimifcimi , r e uni» 
venalmente ammirati ingegni fatti fuoi fervi con protefìarfi aU 
lora follevati al conofeimento del Vero che da lei furono dU 
Tozati ? (Quella che fece ad una Roma fuperba allora di vedere 
Jn sè trasferito il gran vanto di Atene confettare, la fua igno- 
ranza , e calpeftati i fuoi oracoli piegare la già altiera fronte 
al Crocifitto Gesù, e pendere nulla meno attenta che offequior 
fa dalla bocca di vilifsimi uomini defìinati da quel croci li ilo a 
lei oratori fuoi , acciò la di loro efficacia in persuadere , e con- 
vincere- fervrffe in appretto di violentifsimo impulfo al pervi* 
cace Ròuffeauy e ai fuoi pari per adorare Gesù , e rispettare 
5 fuoi detti ; o di dimoftrazionc ad efsi quando che fia ( e noi 
fia giamai mercè di un falutare lor cambiamento ) incredibil- 
mente penofa di una giuftifsimameate incorfa feverità infinita, 
"perchè ad onta di una da efsi protervamente fchernita evideiv- 
za ad ogni patto voluta ? SI ; gli fento: Cieco era il mondo* 
"e fepolto in una tetra ignoranza . Come ciò , fe adoratore di 
Divinità tali , onde riputar fi dovette profettore di quell'Ateif- 
mo , che i noftri Macftri ditteminano; fe ti fato tributanti ogni 
omaggio quale autore di ogni da noi ftoltamente creduta libera 
azione , e quinci liberante le loro reick perchè necettarie , e 
non precedute dafcelta, da ogni ragionevole taccia? Ma fenza 
ciò come ciechi , fe le feienze non furono mai cotanto faflofe 

• > di 
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jff nobilifstmt allievi , e cultori ? Celofsi a quefti quel compo- 
fio di contraddizioni , e a" ipotefi sè diftruggenti mentre in ve- 
diti dì odio contro la criftiana annegazione, e umiltà la im- 
prefa alfunfero di conciliarle la derifione univerfale , e poftifi 
al rigidifsimo efame della a $è contradditrice , ed ajfurda dot- 
trina non folo non la conobbero tale , ma prefi da fìupore 
di fua celefte beltà e della anzi corrifpondenza ammirabile 
di ogni fua fillaba cangiarono a forza le idee , ne divenne- 
ro con metamorfofi prodigiofa i difenfqri più magnanimi , 
e allora folo fi chiamarono paghi, quando col proprio fan- 
gue ne coteftarono la divina origine ? Come celare in ap- 
preso potevanfi e le contraddizioni , e le ipotefi diftruggen- 
ti sèfieffe , fe piacque a quel Crifto , che Uomo , e Dio la ci 
recò , ( e prenunziollo vivente frà noi) di permettere in ogni 
pofteriore età Avverfar) crudismi , i quali o 1' una, o V altra 
parte di fua dottrina di deformare tentarono , o di dannarla tut- 
ta all' oblio mercè lo fpargimento di quegli errori che quali 
proprie acutezze acquiftano nuova vita dagli noftri nemici ? 
Quali moti non follevarono'? Quanti compagni ebbero Tempre 
a fare più formidabili le furiofe congiure V Quale cura , e an- 
guria negli amici , e proiettori di lei ? Perciò quante volte il 
fiore della letteratura adunato ? quanto di finteresti , e lunghi 
1 iìndacati di ogni fuo motto ? Contuttociò invece di averne 
nocumento non derivò quindi fempre a lei luce più fplendida , 
ornamenti più augufti , numero più ragguardevole di fudditi : , 
e più folto ? Il folo nome di quefti , la notizia del loro valore « 
e finezza hi ogni altro incontro moftrata eccettuati i Bay li i 
Roujfeau i Voltaire non isbigottì grandiflìma turba di pervicaci 
folo perchè non accoppiami alla oftinazione una furiofa fol- 
lia ? Dio immortale ! Una ftoria innegabile contenente tali 
fatti non iftupidirc la mano di chi con tanta franchezza giunge 
a fcrivere , ed a fperare lode fcrivendo un compofto effereh Re- 
ligione Cattolica di contraddizioni , ed' ipotefi che fi dijiruggon 
fra loro \ O tempi ! O coftumi! 

La Religione Cattolic&perniciofa agV Uomini , funefiaca' 
gionedi rapina , di [edizioni r di firagiy di mille delitti ; fa- 
ce della discordia , dell' odio della vendetta ....feudo , e fofic* 
gno della tirannìa dei Principi contro i Popoli oppreffi , e flagello 
dei Rè quando non vogliono ciecamente ubbidire ? Quante ac- 
cule racchiude in poche parole ? quanto gravi? quale quinci ar- 
go- 
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gomcnto di una vii maldicenza in uno , che niun freno fofTfe 
al mal conceputo lìoltifTìmo odio , e nel permettergli jntiero 
il fecondamcnto delle fue furie la onefta legge conculca di uno 
ancor dozzinale pudore per non addurre delle vomitate calun- 
nie una almeno prova apparente ? Quantunque breviffimo fia 
per enere il mio efame non farebbe viziofò , fe di rilevare fi 
prefiggefle la forfennatezza di tutte ? .Può con pazienza udir fi 
la Religione feudo , e foftegno della tirannia del Principi con- 
tro i Popoli opprejjì, e la ftefia flagello dei Rè quando non voglio- 
no ciecamente ubbidire? Se riceve da lei fomento 7j tirannia 
dei Principi , e tutto l 1 ajuto per opprimere i Popoli come efpe- 
ri me n tarla i Re flagello quando non vogliono ciecamente ubbidì' 
re ? La tirannìa fodisfatta , e appagata non fuppone il conten- 
tamento delle più turpi paflìoni , e quefto contentamento non 
efclude quei precetti , che non fieno per enere Ciecamente ub- 
biditi , perchè contrarj alle proprie voglie ? Forfè non folo 
hanno i Rè dalla Cattolica Religione i mezzi ad un tirannico 
giogo , ma la forza di ufarlo , e corron pericolo di foggiacere 
al terribil flagello , perchè pii modefti coftretti fono dalla Re- 
ligione Cattolica a cangiare la fortita rnanfuetiflìma indole in 
crudele , e fpietata per elime rfi dal temuto flagello ? Sebbene 
la ripugnanza delle voci , non che dei fenfi è uno nei noftri ne- 
mici ufatiffimo uile~ 

Ripeterò io qui lungi eflere la tolleranza Cattolica , che 
tutta fi ferma nell' intelletto , e non mai impedì alla volontà 
laoilervanza delle civili coftumanze , e doveri , lungi , difiì , 
enere dal mai divenire funefta cagione di /edizioni , difìragi* 
face della discordia , dell' odio , della vendetta? Nò , mio Let- 
tore . La ripetizione da me tu non richiedi di un vero a te 
notiflìmo , e dalla più veridica fìoria fatto evidente . Piùtofl.o 
il tuo ftupore tu a me fai chiaro conofeere in oflervando i tol- 
leranti impegnati a divider con noi uno di efii tutto con tanti , 
e sì invitti argomenti convinto reato. Una tale accufa nella 
bocca di quegli , i quali le umane paflìoni fciolgono da ogni fre- 
no ; accendono anzi , ed infiammano ; paflìoni che prive an- 
cor d\ incentivo feguendo la naturale loro indole la focietà di- 
ftruggono , in cui la Republica ftà tutta fondata ? Cosi di 
diminuir fi lufingano T orrore di un Mondo contro di sè ec- 
citato non còl difendere i propri fiflemi dalla provata congiura» 
ma col rimproverare a noi una eguale empietà ? Ma quale par- 
te 
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te del noftro filìema apre V adito a siffatto rimprovero , fe pu- 
re quella non foffe , che rendendone certi di una divina Previ- 
denza sù noi vegiiante , ed attenta , e ne aflicura di un eterno 
cafìigo fovrartante ai. trafgreffori delle falutari fue leggi e non 
ponendoci in dubio , che ad effo foccomba ogni reo appena 
fciolto dai legami del corpo tien fempre in viftaun fortiffimo 
oftacolo all' appagamento delle paflìoni , e dà armi fatali per 
rintuzzarne l'ardire ? A cotanto giungono eccetto i noftri ne- 
mici , che fattili della noftra quiete fovvejtitori orribili a noi 
rinfaccino, e a quette dottrine la propria dimoftrata furia , e 
portento ? O tempi l O coftumi ! 

Mi appongo ben' io r 0 Lettore in avvifandomi riputare 
già tu foverchio quefìo mio zelo di prendere un sì ampio argo- 
mento ad una quantunque ben maritata invettiva contro imiei 
Avverfarj dalle accufe ad avvilire nel concetto dei fuoi la ce- 
lefìe dignità della Religione Cattolica da effì proferite , e con 
ìfmaltata fronte divulgate nei libri .. Riefce anche a me gravo- 
fiflimo un più lungo trattenimento in ifmentirgli . Ma lavere- 
mo noi in cfli qui affatto impunita quella incredibile temerità 
di rinfacciarne una totale ignoranza % Sentirti , oflervafìi fot- 
to quali termini vollero abbozzato il fifiema Cattolico ? Nè 
può dubitarfi fc unive realmente adoperati eflì fieno a taTuopo . 
L'Autore del fi/tema della Natura qui come in ogni altro propo- 
sto publicò i (enfi communi . Follìa (i) egli appella la nottra 
Religione entufmfmo y fanatifmo y Juper/tqione , illufione di 
fantasìa , ignoranza ^fanciullaggine , ftupid^a , impoftura . 
Afpetterai qui tu che io le teftè rammemorate glorie della au- 
gufìa mia Religione volga a conquidere la prodigiofa impuden- 
za di uomini fafiofi delle fpoglje di uno in sè foggiogato , anzi 
del tutto eftinto pudore ; il plaufo , che da uno intiero Mon- 
do confeguì ; la fommiffione aleipreftata da una Roma % quan- 
do della più. fina letteratura alle fuccedute età Maeftra il vanto 
di eccellente dottrina o preferiva , od uguagliava ai confolari 
fafei , ed alle fteflè imperiali infegne recanti feco la fignorìa di 
un Mondo ; i Filofofi più. accreditati confeffanti di allora avere 
incominciato a degnamente fregiarfi di un tale nome ,. quando 
nella Criftiana fcuola umili difcepoli apprefero a ben penfare ; 
la folitudine portata alle più frequentate Accademie , e agli più 
rinomati Licei , e il gloriofiffiroo fuo trionfo delle in diciotto 

fe- 

<i) citat. prefaz. pag. 4. 
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fecoli forte innumerabili furie quanto più feroci in combatter- 
la , e quanto più lufingate di troncarle la vita , a tanto più 
dogliofa, e infame morte dannate ? Nò, mio Lettore : For- 
tiffìma invero farebbe I' argomentazione ; Ma fupporrebbe ef- 
fa , che i miei nemici marcanti noi colla taccia. di una grofiblar 
na ignoranza avcflero.per avventura ildaeflì sì fattamente de»- 
rifo Cattolico filìema pienamente capito . Ecco , ecco la vera 
maniera da conofcere il valor della accufa : Formare qui una 
riftrettiffima inaline di quella dottrina , contro di cui , fe aveP* 
feria comprefa , troppo ridicole , e a sè foltanto dannofe li- 
mate certamente avrebbero le ufate efprefiìoni di fanciullag- 
gine , ftupide^a , ignoranza . 

Che ? Dubiteremo noi ciò pofìo di eflere ad efli corte fi 
1)1 una in efii richicfta , e trafcurata contezza? Nò; Non può 
fenza colpa rincrefccrnc d' imprendere il qui per certo nojofo, 
ma necelfarilTimo incarico . Ma percioche dovremmo fofìene- 
re un lunghifiìmo tedio a ben compiere allaaMunta incombenza 
mancando ai noftri nemici fino le nozioni fra noi le più trite , 
e volgari , che faremo ? Nelle anguftie del tempo , che ne af- 
fegna la caufa a quelìa premura averemo T impegno di accom- 
modarne il più che potremo alla tenuità di uomini non dirozati 
dagli primi elementi di noftra dottrina . Diciamo ad effì : In 
quattro parti pofììamo qui al nofiro intento quefìa dividere .. 
La prima tutta si ferma Jn iftruire la noftra mente di quelle ve- 
rità , le quali erano , quando ella nacque od ignote , o defor- 
mate , o neglette ; e fingolarmente della divina Natura ne ifpi- 
ra una idea lontana da quegli affurdi , in cui ella . era fcpolta : 
La feconda le noftre azioni dirige , e la feoncezza di molte po- 
nendoci in vifta ne tiene lungi dai vizi , e la beltà di altre efpri- 
mcndoci ne conduce alla più alta vetta della virtù innanzi agli 
da lei fparfi oracoli miferamente ignorata , o fchernita . La ter- 
za contiene quegli (limoli , la cui acutezza vinca la rea penden- 
za della corrotta noftra Natura a quei fatti , eh' ella proibifee ^ 
e riprova , e defti vivifsima in noi la cura a divorare il dirupa- 
to fentiero per giungere al pofleffo di quella perfezione , che 
in noi quale meta ha preferitta . La quarta ne propone , e for- 
nifee di mezzi , onde avere non il folo incoraggiamento , ma 
poderofi ajuti , e uguali alla difficilifsima imprefa . Fermiamo- 
ci*quì un momento : Interroghiamogli fc .una Religione „ la 
quale il nofìro intelletto aricchifee di una feienza altifsima , 

nuo- 
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nuova , forgcnte all' intelletto medefimo di quello non Spie- 
gabile contento , che dalla feoperta fi eccita di verità non pri- 
ma Capute , ed evidenti , e vantaggiofifsimc ; la quale alla vo- 
lontà rende abominevoli quelle macchie ravvifate per lei quali 
fono Cordici iCsime , e prima riputate o infermità infeparabili 
dalla umana indole , o Tuoi ornamenti ; e V appetito accende 
della vera gloria non mai per innanzi nè bramata , nè procac- 
ciatali ; la quale fpinge , e violentemente urta alla fatiga , al 
fudore , allo flento ; la quale per fine il modo ne porge , onde 
gli oftacoli tutti al primo afpetto invincibili con ficurezza for- 
montare ; fe quefta Religione , che un fiftema racchiude si 
compiuto qual* ora il foggetto faceflero degli maturi loro ftudj 
fofle , o nò per almeno arrecare nella lor bocca quelle ingiu- 
riofe voci adoperate al Tuo fcherno , non giungendo ella a rin- 
novare in eflS quelle mctamorfofi si forprendenti , di cui dalle 
ftorie abbiamo sì frequenti 1 Monumenti , e si mirabili , e si 
indubitati ? A fare però a quefti ravvifare della accufata fan- 
ciullaggine , ftupide^ia , ignoranza la moftruofa ftranezza fe 
giova aifaiffimo un paifaggiero rifleffo a ciafeuna delle quattro 
indicate fue parti perchè da un viziofo amore di brevità lave- 
remo privarci della utilità quinci fgorgante alla Caufa ? 

Ragiona la noftra Religione di Dio . Non deve attribuirà 
a fua Jiupidefla , fanciullaggine , ed ignoranza , che nulla a lui 
neghi di quanto è dovuto ad un Ente infinito , nulla gli aferiva 
di quanto colla infinità Natura fua ripugnerebbe? Che Uno 
nell'effer fuo lo adori , Onnipotente lo confeffi , libero , im- 
mutabile , eterno , immenfo , sì Santo che non può volere la 
iniquità , ma folo permetterla ; si Sapiente che penetra il più 
cupo abilfo dei noftri cuori ; sì provido che sà dai più gravi 
mali trarre beni fommi ? Non è mio Roujfeau a quefte noftre 
Nozioni , prodotto tutto di una cieca noftra ignoranza , pre- 
feribile il Magiftero del politico , foggio , prudente tuo Mao- 
metto , il quale fe la unità non contrafta a Dio la paternità de- 
ride imponibile a verificarli a fuo fenfo fenza commercio con 
femmina ; della fapienza io priva volendolo fottopofto alla fati- 
ga di regiftrare giornalmente le noftre azioni per rammentarfe- 
ne ; lo Ipoglia di ogni bontà affermandolo autore primario dei 
noftri difordini , e frequenti peccati ? Propone quella una nor- 
ma e per fottrarre il viver noftro ad ogni macchia , e per illu- 
ftrarlo con V efercizio delle virtù più eccelfe . Ad eifer convin- 
. Anione II. H h b to 
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to del potere il fiftema Cattolico folo da menti idiotiffime ri*- 
Scuoter gli Evviva altro ricercali che il rimirare quell'innumera- 
b ile Tuo efercito di vaio ro fi III mi Eroi , degli quali il vivere un 
tettato fa di fatti sì maravigliofi , che fembrarono avere la 
umana indole cangiata in altra affai maggior dell'umano , e 
perciò giunta a cotanto dominio fu le ree paflìoni , e all' efer- 
-cizio di virtù così ardua , che nè la invidia più livida trova 
iche riprendere in effi , e ogni lode più enfatica confettare fi 
•deve aifai fcarfa , e di sì fublime merito affai minore ? Può una 
tal Religione non temer quelle taccie , fe al confronto fia chia- 
mata degli falutari precetti diffeminati ai Pofteri da un Platone* 
;da un Ariftotile fuo difcepolo , onorati dalla fama della deno- 
minazion di divini , eMaeftri di quanti in appretto riluffero 
■eccellenti filofofi ; precetti , dai quali le crudeltà ignote fino 
ttìlle fiere più Orribili , e le nefandaaze più Arane fono non pur 
,non riprefe , ma commendate ? Per confegutre dagli fuoi una 
illibatezza sì terfa, un sì generofo ardore adoperò ancor quegli 
•ftimoli , che previdde elficaciffimi , una felicità affai più am- 
pia di quanto concepire può umano penderò , e non foggetta 
a fine ; un cafìigo e interminabile , e che lafciafi indietro 
ogni noftra quantunque funefìifsima idea . Qui invero mi Iu- 
fiogo che gli ftcfsi noftri nemici faranno imbarazzati per forte- 
nere la obbiettata lor fanciullaggine , ftupide^a , ignoranza » 
Che? Non era d'uopo che fi accendeffero ad uno e penofifsimo» 
-e coftantifsimo sforzo gl'uomini con l'allettativo di un premio? 
che fi ritraeffero dagl'inviti sì feduccnti del vizio con il terrore 
di una calamità , e quello , e quella eterni, ed immenfi ? Se ciò 
non può rivocarfi aqueftione ftupide^a (àràella fiata il colloca- 
re in un tal premio in una tale pena quella creduta efficacia? 
Se neppure ciò può dirfi fpiccherà la ignoranza nel piegare 
V affenfo ad un certamente futuro o beato fiato , o mefehino : 
Ma fe alla ignoranza fi rifonderà l'affenfo,a cui ne fpinge quel 
jiumero di argomenti, che la Religione dimoftran divina , dalla 
quale e fi promette il premio, e il calìigo s'intima quale fi dirà 
veramente SAGEZZA ? Sembrava che nient' altro poteffe farfi 
dalla Religione oggetto delle provide fue follecitudini . Ma in 
.vero a che giovato avrebbe , che una innocenza sì Angolare ne 
aveffe feoperta , una virtù si luminofa additata , e voluta , fe 
-i modi non ne aveffe fvelati , per cui la noftra natura dalla 
prima aborrente aveffemo felicemente cofirctta ad una per ef- 
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primaria continuata vittoria delle contrarie lue inclinazioni , e 
forti pendenze , e portata V avefiemo a battere un fentiero s\ 
alpeftre , e difficile ? Potevano quelli efibircifi più valevoli al 
fine , più ficuri ? Sono efii notiffimi : I due foli fagramenti 
qui rammemoro della Penitenza , ed Eucariftìa , il primo dei 
quali confiderato to\ tanto una umana cautela conofeiuto fu fino 
dagli antichi gentili filofofi nel da sè commandato quale a fe ftef- 
fo difpofizion precedente efame dei commefii delitti , nel pen- 
timento , nel propofito di verace emenda , conofeiuto , diflì , 
fprone acutiffimo ad un vivere e luminofo , e alla Republica 
utilidimo , e altrui alla vera gloria efemplare . Ma già troppo 
ne trattenner le accufe : Diamo una pallaggiera occhiata agli 
Vanti .« 

Se dunque i noftri fcrittori dominati fono da avarìzia am- 
èrtone intereffe ; fonti , onde diramarono le chimere di Religio- quenxa delle 
ne , e culto divino ; fe la Cattolica Religione un compofto è di acc v fe f anno 
contraddizioni , fe fittizia fe affurda , fe infieme feudo e foftegnq ^,"£7^ 
della tirannìa dei Principi contro i Popoli opprejfi e flagello, <jei gati, e fareb- 
be? % quando non vogliono ciecamente ubbidire chi non vede che teeUadiftur- 

A • -'Ari ijj* r i n tiffima ancor 

ai noltri nemici develi la gran lode di avere lcoperte le noftre c i è veraci 
trame , e di avere liberato il genere umano dalla funefta caghx le ac- 
ne di rapine , di [edizioni , di firagi , di mille delitti i E fe noi Cttfe ' 
riputammo giufìiflìmamente una parte avere nel danno recato 
alla Republica dai noftri avverfari e le accufe contro la Religio- 
ne , e le invettive contro i fuoi difenfori , e Miniftri , chi non 
comprende fpettare alla notìra Caufa che doppo di avere ? 
quelle e quelle private di ogni vigore ad offendere , lo fìefib 
impegno adoperiamo ad infievolire quei vanti che una confe- 
quenza fono delle accufe , e invettive » e nulla meno di quelle 
fono al publico bene luttuofi , e nocivi ? Colf ofiervarne , o 
mio Lettore qui alcuni raccolti potrai agevolmente concepire 
la vera idea di tutti . Si mandi innanzi ad ogni altro V Elvezia, 
Prima di (i) affalire apertamente quegli errori , che fono gene 
Talmente abbracciati è neceffario di far precorrere quafi colombe 
da W arca alcune verità per tentare la [coperta , e vedere fe il 
diluvio dei pregiudizi non cuopre , ed ingombra tutta la faccia 
dell' Univerfo ; fe cominciano quafi le ond^, che [colano , a ri- 
tirar/i gli errori , e fe feorgefi come forger dalle onde qualche 
piaggia ifolata , ove poffano approdare la virtù , e la verità per 

H h h a com- 
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communicarfi ai Mortali . Se non precorfero quafi Colombe 
dalV arca , feguirono un siffatto tuo fcrivere i fulmini , dai 
quali fofti meritamente colpito , e da cui atterrato condannaci 
tu fteflb ( e a Dio fia flato in grado che con frutto ) la tua or- 
renda audacia. Senti , o Lettore, le efpreflioni di giubilo % la 
feda , T augurio di portare in breve al voluto fine gli empi di- 
fegni . // nofiro fecolo (i)pare clefiinato a produrre un total can- 
giamento nelle leggi : damai le tenebre non furono chìufe , e ri- 
strette in più piccolo cerchio . La vera filofofia fi avanza a paffi 
di gigante , eia luce V accompagna , e la fegue . Più enfatico 
un altro . La filofofia (2) fi avanza a gran pajfi , ed al fuo im- 
perio foggetta tutti gli oggetti , che ne dipendono . Ella parla 
qual Donna , e con tuono fignoreggiante , e a poco a poco fi 
fcuote il giogo delV autorità , e delV efempio per aderire alle fo- 
le leggi della Ragione . Poteva non prendere Voltaire una , e 
Ja principale parte in quefta fperata Vittoria ? E' giunto (3) 
( egli dice ) il fecolo delle cofe a giudicarne dai folenni progref- 
fi 9 che fa lo fpirito filofofico . La (^indifferenza in fatto di Re- 
ligione comincia a mettere in calma gli animi dei Francefi . Feli- 
ci ejfi , quando giungerà il tempo , che fi contenteranno di ri- 
derne ! 

Quale credi tu , mio Lettore , che qui fia la fcaturigine 
della mia forprefa ? Quella , che io penfo ficuramente da tali 
vanti in te aperta : Non la empietà degli medefimi diretta allo 
lterminio della Religione , ed allo fpegnimento della in noi si 
profondamente impreffa nozione di un Dio : La ridicolezza 
foltanto . Se potefle dagli vanti fepararfi il foggetto , fu cui fi 
fondano in guifa che qualunque gli fteflì afcoltafle non aveffe 
indizia di quello , potrebbe quefti non credere , che da una 
travagliofiflima , e difficiliflìma imprefa aveflergli i noftri ne- 
mici a sè derivati ? Eglino figurare a sè fteflì , e colorire a noi 
quale fcoperta di una nulla meno acuta , che lungamente affa- 
tigata filofofia la infaniflìma voce non v hà Dio? La Religione 
nacque dalla impoftura ? Non furono quelle le voci , alle quali 
proferite dalle più ree , più fitibonde , e più poterve paflìoni 
si sforzarono di afiuefare le ritrofiffimc orecchie quanti ai vizi 
confegraron sè fteflì ? Le paflìoni non più di otìufeamento aut- 
trici , e di tenebre , ma di uno fcintillante chiarore , e bene- 

me- 

• <-t) Duion. elicici zxt. Bramine (a) Diderot, art. Enclicoped. 

(j) Ocuvres melèci \om,i. Vig.$6. (4) Romanzo jjuic. Scarmiattdo 
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inerite della Verità illuftrata , del bando dei pregiudizi , dai 
quali ingombrata era tutta la faccia delV Univerjo ? Dalle pacio- 
ni anelanti con impeto furiofiffimo all'abbattimento della Ragio- 
nefcoffo il giogo dell' autorità , e dell 1 efempio per aderire alle 
leggi di quefta? Ma quefte pafiioni cflendo elleno fiate feropre 
più poffenti in chi congiunte alla da effe tentata , e ottenuta 
depravazione una più folta ignoranza , non più facilmente con* 
/eguirono alle loro empie voci il plaufo da fordidiflìma , e ab- 
biettifiìma turba ? Frà quello adunque gregge viliffìmo di fìu- 
pide , e putenti pecore alberga in quale fua propria e più di- 
letta magione la filofofia più fublime>e più ricca di raggi abban- 
donati gl'aurei gabinetti dei mal da noi riputati faggi , dove el- 
la fempre giacque oppreffatfa tenebre, che in effi gabinetti però 
mercè i fudori dei noftri avverfari fono ( impudente atterriva!) 
al preferite tjìmjì hi piccoli, cerchi chiufe , erifirette ? 

Forfechè qucfti vanti , che ridicoliftimi fono , fe abbiano 
loro foggetto uno sfrontato Ateifmo apparire ci poffono non 
così indegni di effere ripetuti , fe mirifi la fcaltrezza nel con* 
durre ai fuo fine il si malvagio difegno di cancellare dalle urna* 
ne menti Religione, e Dio ? Come ciò , mio Lettore » fe o 
rimiriamo quegli fiftemi,che una si brutale empietà fi adopera-? 
no a diffondere coperta folto alcun velo , o quefto denomina-» 
to della Natura, che ripudia ogni artifizio, ogni difinvoltura, 
noi fempre veggiamo negli fcritti a noi contrarj fpiccante la più 
vhuperoùi fanciullaggine , ftupidei^a , ignoranza ? Quale quel 
velo ? La tolleranza di ogni Religione , che bafe neceffarhTima 
di ognuno, e unico mezzo per negare la intiera neceffaria docili- 
tà a tutta la noftra dottrina facemmo in quella arringa toccar 
con mani forgente potentiflìma di quefto fteffo sfroniato Atei-* 
fino fparfo dal fi/tema della natura , e avente a sè congiunto^ 
della Republica lo feeropio , la fatale rovina , e che prima 
fu sì facilmente convinta pugnante con sè , e diftruggitrice di 
tutte le in noi infìtte naturali nozioni , e quello che qui al no- 
ftro propofito rileva affaiftimo , oppoftiflìma a tutte le morali, 
evidenze, e quinci auttrice in noi di uno feetticifmo il più lira-? 
no ? Ma quefto fiftema della Natura nel manifeftarci fenza ter- 
giverfazione , o ritegno le communi veri Mime opinioni fu egli 
infine più prode degli fuoi nel farci feorgere per sè coli' ajuto 
di un fottìi raziocinio forta dalle onde delV universale diluvio 
p. fai errore una qualche piaggia ifolata , ove per lui approdata 
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fio. fe hónla filofofia , la virtù , la verità , almeno una di efTé 
fai fa imagine acconcia a deludere con la mentita fua apparenza 
ì meo cauti ? Senti Tenti, mio Lettore , quale -appellili filofo- 
fia , che parla guai Donna , e con tuono fignoreggiante , che 
con menzogna evidente dicefi avan^arfi a gran pajfi , e al juo 
imperio (oggettare tutti gli oggetti , e in compagnia avere una 
fplendentiffima luce , che da pertutto la fegue . A pronunziare 
coftui innominato fcrittore , e con elfo tutto lo ftuolo dei no- 
ftri nemici > dei quali i veraci fenfi palefa ; a pronunziarlo , 
dilli , agitato da una furia , che Graziandolo con violenza in- 
credibile lo abbia a sé tratto , non è fufficientiiTìmo lafciati da 
bandai tanti » e si facili ntleiTi alle infinite altre fue contraddi- 
rioni la fola offervazione alla pittura , che della natura da lui 
alla da sè efiliata , e d ili rutta Divinità foftituita , egli fa ? 

Una (i) natura , che opera il tutta , x-Ae farà fempre in anio- 
ne ; che produce ogni cofa fen^a V ajutodi altro inetto ; r//' è la 
cagione di tutti i beni , e di tutti i mali dell' uomo ; che fi rom- 
piace difvelarfi agli occhi di chine và in traccia fiudiof amente : 
che fcuoprei fuoifegretia coloro , ì quali fi adoperano a rapir- 
glieli come per foryi ; che fempre ricompenfa la magnanimità ; 
il coraggio , la induftria ; che invita tutti gV uomini alla felici' 
tà ; che parla aW uomo un linguaggio molto più intelligibile di 
quello ufino gli oracoli ambigui dalla impofiura attribuiti ad una 
fempre fallace Divinità ; che lo confola ; che gii addita ciò , 
che far deve per confeguire quel bene , il quale ifpirato da effa 
egli de fiderà ; eli è la fovrana di tutti gli Efferi , le cui figlie 
fono la Ragione , la virtù , la verità . Quella fteffa natura , la 
quale fi folle va a tal grado , ed a cui si attribuirono pregi , ed 
encomj sì alti , quella volendo fi dal gran filofofo definire > e 
dichiarare cola fra fi alfe ri ice forda fempre, -e infenfibile che non 
può efjere riguardata nè come buona , né quafi malvagia ; che 
non è , fé non un efjere aftratto ; che non fi vuole quafi Perfona 
confiderare , e non è finalmente che una vafìa machina , fotto il 
cui nome noi filofofi ( o troppo avvilita filofofia ! ) fotto il cui 
nome noi filofofi comprendiamo tutto il compofto delle materie 
operanti in ragione della lor propria energia . In fomma la nrr- 
tura non è , che un cerchio , e giro dimuovimenti dati , e ricevuti 
fecondo le neceffarie leggi . 

O mio Filofofo ( le Dio-, che pazzo affronti , e calpefti 

t* 

(i) Siftem i.put. pag.j. pag 186. pag.400. a.part. p*g.ii8. 
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ti guardi )fpiegane in grazia , come un Ente fardo infenfibile 9 
nè buono , né malvagio , un Ente afiratto y che non può quai 
Perfona confiderai/i , una ftupida machina fia la forgente di 
tutti i no/tri beni e dei mali, e fi compiaccia di /velar/i a chi ne 
và in traccia fiudiofamente ? Che fe picciola , e facile imprefa 
quefia ti fembra io ti coftringerò a paiTare oltre , e a dichia- 
rarmi come quello Ente non Perfona ma vafta machina grulla- 
mente detta forda injenfibile , non reale , ma afiratta ricompenfi 
ella fempre la magnanimità , il coraggio , la induftria ? Sem- 
bra ancor quello un nodo agevolmente folubile all' eminente 
tuo ingegno ? Ma come otterrai , che pajano a noi non ripu- 
gnanti quegli tuoi contrapofìi di una natura , che altro non è » 
fe non un perpetuo cerchio , e giro di muovimenti , che in tutte 
le fne operazioni è fottopofta a neccffarie leggi > e che tutta- 
volta è/o fovrana M tutti gli effcri , Ja madre , la regolatrice t 
la fonte della virtù della ragione , della verità ? Un effere aftrat" 
to , che non può riguardarfi quale Perfona ; che non è final- 
mente , che una vafta machina operare quel tutto , che chiama 
a sè ì noftri ftudi , e le più profonde , e più lunghe , e più 
ematiche riflefììoni ? produrre ogni cofa fen^a V ajuto di altro 
mei^o 1 Aprodurre non è neceiTaria la intelligenza , la volontà, 
il potere ? Una machina forda infenfibile fornita di poffanza , 
d' intendimento? Giungere a tanto fen\a V ajuto di altro m*z- 
zo? Una natura che nè buona è , nè malvagia Cagione di tutti 
i beni , e di tutti i moli ? ricompenfare la magnanimità , il corag- 
gio , la induftria ? Quella confola V uomo ? Quefia gli addita 
ciò , che far deve per confeguire il fuo bene ? Quefta gl T ifpira 
i vivi defiderj della felicità V Ma fe la fcaturigine è di tutti ibeni 9 
come non buona ? Se V auttrice di tutti i mali come non mal- 
vagia ? Se ricompenfa come forda infenfibile^ Se addita il dirit- 
to cammino alla virtù , ai contenti , come ftupida machina ? 
Tu filoibfo ? filofofo ? Intendi tu così ragionando la indole 
delle umane voci? Indichi tu orma di fenno ? Si ricerca di più 
per confegnarti alla pietofa cura di un qualche allievo dilppocra- 
te per effere ò colla efficacia di un copiofo empiaftro di ellebo- 
ro ben curato , o più tofto colla eftrazione di maflìma parte 
del contaminato tuo fangue ? Brami di più , mio Lettore , 
per conchiudure che i vanti a sè arrogati dai nolìri nemici no» 
folo forfennatiffimi fono , perchè fuppongono meritamente 
da sè la Religion noftra derifa , vcffata , e fe a tanto pervenire 

po- 
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potettero opprefla ; ma perciochè febbene faggiflìma foffe la 
pugna contro la Religion noftra quale follìa entufiafmo , fati" 
ciulaggine , fiupidena ignoranza , impofiura ;una regola ad effa 
foftituifeono > e a noi della fielia privati propongono , che vera- 
cemente può dirfi un compofto di contraddizioni non folo ingiù* 
riofijfuna a Dio , ma la più ftravagante e più affurda che polla 
cadere in mente a vili e fpregievolt infetti fenyi talenti privi di 
ogni virtù , e che forniti fono non pure per divenire fcellerati , 
efamofi, ma per inokrarfi all' ultimo confine della fino ai di no- 
fìri feonofeiuta empietà dì un cuore temerario e di una anima 
pazzamente ardita , nemica di ogni freno , c ftranamente fu- 
riofa? 

L» primi ^ a ^P' etateiza degli m » e * nemici per intierame nte apparire 
pane adun- ai tuoi occhi , ò Lettore , sì mofiruofa, ed orribile , che ren- 
qae del no- da tormento libimi i tuoi fguardi non ricerca da me uno Audio 

dimoia 10 P lil ,un €° * n ^ co,ori P iu vivi 5 spietatezza trafeorfa non folo 
innegabile, ad aprire il feno con larghe ferite alla Republica , ma a vo- 
Giova «Ha | er j a ne | f u0 f an gue fepolta , ed eftinta . Nel corfo del lungo 

caufa , che ? -v r -i 

della ampia mi ° ragionamento per avventura più volte fono venuto epilo- 
pit tura a de- gancio quegli chiari/Timi indizi di un furor si crudele, che i 
ff*-" tatti dei noftri nemici fomminiftraronmi, ed offrono ad unafeb- 

pnmaunan» „ . . _ J# * . 

ftrettiOìma ben pauaggtera attenzione . C^ul Ipero di non incorrere nella tua 
imagìnc, eenfura , e di non recarti moleflia , fe una più efatta diligenza 
adopero a formare una in piccoliffimo fito racchiufa imagine , 
nella quale fieno trasferiti i lineamenti, eie fattezze tutte efpref- 
fe in una ampHfima tela . Il primo oggetto fu elfo , e dovè effe- 
re di un prudente mio impegno il provarti la tolleranza di ogni 
Religione^ veraforgente di quelle peflifere acque, nelle quali 
fi procura dai miei Avverfari il naufragio della Republica . Se 
nella invettiva di quella furia volli io comprefa la miferedenza 
tutta, e contro la miferedenza flimai giufio di eccitare il com- 
mune odio a quale dei publico bene, e ripofo fataliffìma pefle , 
■doveva ben quella prima fcuoprirfi auttrice di quegli mezzi , 
onde alla miferedenza riefeire può di distruggere la tranquilli* 
tà , e quiete commune . L'Ateifmo adunque ; la fatalità dichia- 
rante le noftre azioni neceffarie , non derivate da fcelta , e 
.quinci lontane da giufio biafimo , e lode , perchè da colpa , 
e virtù ; la totale indipendenza di ciafehedun' individuo chia- 
mai al mio difegno di fare inferire , e comprendere tanto fol 
non viciniffimo T-eccidio della Republica , quanto non diffufo 

alla 
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atta maffima parte degli Uomini un si portentofo penfare . 
L'autore deljiftema della natura tolfe ogni dubio dell' avere 
una immenfa corruzione dicuore prodotta si ft rana xnetamorfofì 
della indole umana in affatto brutale come quella , che fe non 
perfuafa , ufante ogni sforzo a rimirare in afpetto di veri , 
principj dettati da una menzogna * di cui non fu mai una pari 
si impudente , e sfrontata . * La tolleranza preventivamente 
provata fcaturigine di errori tali liberava me dal pefò di morirà- 
re gli miei nemici tutti , fervidiflìmi tutti della tolleranza di- 
fensori., e campioni, da indivifibile vincolo uniti nelle .opinio- 
ni con V autore del ftftema della Natura . Tuttavolta più fpic- 
cance bramai quefta univcrfale mania, e perciò non contento 
di averla con tanta forza dalla tolleranza inferita , feci , che 
nelle parole campeggiane di quefti . Quale fcampo aver pote- 
vano i mi*; marnici per negare difciolte da quelli fondamentali 
principi delle loro filofofie le paffioni tutte , cui la ftoria , la 
ragione , la propria efperienza ci coftringono a confelTare con- 
trariflìme all' ordine , e portanti ad un fiero fcompiglio , con- 
fufione , e tumulto ancor quando fe non fchiave , feoffo tutte 
non hanno della ragione il dominio ? Molto eraciò : mamol- 
tilTimo farebbe mancato alla compiuta imagine della verità , fe 
non folle fi ri fai Lato quell'infiammamento ad ogni attentato, ch« 
le paffioni per sè si rovinofe ottengono da quegli principj - 
Quindi quale ombra di fidanza ? efclufa quefta quale apparente 
forma di focietà? e quefta bandita dagl' Uomini quale imagina- 
ic potevafi frà gì' Uomini almen femiviva Republica ? Nulla 
più rimaneva ad appagare il conceputo mio ardore . Tuttavolta 
perciochè temei ^ « il timore fondatiflìmo era, che feguiifero 
i miei nemici ad ufurparfi da molti un troppo male collocato 
plaufo mercè degli ufati artifizi , quelli giudicai doverfi per ul- 
timo da me fvelare , e foggettare al meritato abominio , quali 
veramente fieno dame facendoli feorgere e le invettive contro 
i noftri fcrittori , e le accufe contro la Religione Cattolica , 
e i propri ior vanti , per i quali vanno Moltamente faftofi di 
una da elTi efiliata dalle quattro parti del Mondo folta ignoranza . 

Le quali cofe elfendo cosi potrò «ficurifljmo dell* univerfa- pa * ti f JkSnl£ 
le alfenfo portare in fronte a Raujfeau la marca di maligno , ftro aflìinto: 
d' impofìore , di caluniatore troppo vile , ed abbietto non dirò ^rimanTh 
folo in negando la patentifiìma , e neceffaria di l'unzione tra la Provi den%a per 
religiofa intolleranza , e civile ; ma quella non meno vera di- nnuntfre u 

faione IL I i i fìin- 
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/uria dei Ètjlri ninzloiie trà la civile reiiTima intolleranza dalla Cattolica no- 
ntmì ci anelati- ft ra dottrina efecrata , che della in petto ai privati livore $ 
%tia*ReFubti- ocno * P u g na » c quella intolleranza civile da lei medefima rac- 
ca j feconda comandata voluta , e infeparabile dal fuo pregio di vera , e di- 

TOentecon"!* vina >' c ^ ecc ^ ta in fen0 ai Principi la non mai oziofa premura 
prima con-* di diminuire in ogniguifa il numero dei fuoi pari , e di domar- 
sela, ne la impetuofa ferocia. Potrò io dico ? Come evitare una ben 
meritata vergognofiflìma taccia la difefa tralafciando dello zelo 
acccfifiìmo , di cui abbiamo dai Sovrani Principi monumenti 
gì frequenti , e gloriolì nelle faggie lor leggi reprimenti con 
terribili pene la baldanza , e orinazione di chi tenta per tale 
via Io fconvolgimento dei Popoli , fe comequefta vigilanzafu- 
prema ella èunnecelTario coftitutivo dellaRepublica,così Jano- 
fìra difefa della fovrana lor providenza una parte della nofìra 
caufa ella è neceflariamente con fa prima conneffo , « congiun- 
ta? Che? Sarà ella (tramerà lode ai Principi , e non anzi alla 
loro dignità eflenziale incarico di farnefi pronunziare fofìegni 
della alla lor providenza rifugiatafi Patria V Non fu qui fempre 
impiegato lo ftudio degli OTTIMI frà di eflì di dimofiarfi PA- 
DRI dei popoli a sè fottopofti ? Che fe ciò non polliamo o ne- 
gare o ancor porre . in duìno fenza uno sfregio alla augufta loro 
grandezza; fe il verace culto al fommo Dio è il principalifiìmo 
dovere delle Creature; fe come dalla fommiflìone ai comman- 
di della Religione i veri i fommi , gli eterni beni a ciafeuno de- 
rivano , così dal traviamento dalle fue leggi un' eterno , un' im- 
menfo danno a noi ridonda; fe la focietà nella Religione è tutta 
fondata, come quella* da cui foltanto fi telTe l'unico non ifpez- 
zabile di lei nodo , e legame ; fe la focietà è Tunica non giàba- 
fe della Rcpubìica , ma la Rcpnblica fìelfa , che i Principi hà 
fuoi difenfori , e cuftodi; fe tutto ciò è innegabile meriterà la 
riprenfione di troppo fevero un Monarca perfecutore deiMae- 
ftri di quella empietà , che a Dio toglie un dovutogli culto ; 
gì' Uomini danna doppo breviflìma. vita ad interminabile im- 
menfo tormento efclulì da quella non ifpiegabile felicità , cui 
avverebbero altramente penfando ottenuta ; la Republica pre- 
cipita al difordine , e allo fterminio ? Anzi quello rigore non 
farà elfo un ornamento tanto più Iuminofo , e cofpicuo di un 
Monarca,o Magiftrato fupremo,quanto lo ftelTo più fervido ne 
si dimofterà e più efficace ? Odiofl faremo noi ai Principi > e 
non più tofto degni del lor gradimento , perciochè ne ana«- 

chia- 
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chiamo a fermare ad efli nella fronte una corona più rifplcn- 
dente di ogni altra , e più ricca di preziofe non valutabili 
gemme ? 

Che? Sarà tanto più gloriofo un Principe , quanto più- 
ineforabile contro chiunque macchi quotidianamente il Aio vi- 
vere con i furti più abominevoli , con le frodi , le foyerchie- 
rle; che abbia in mano continuamente fumante dell' altrui cal- 
.do fangue il ferro troncatore di molte vite , cui familiare fia lo 
fpergiuro , e altri delitti arrecanti lo fpavento, la confufione , 
1' univerfale fcompiglio , e non pure a gloria non aferiveraflì , 
ma a biafimo la fovverfione di quelle fcuolc , d' onde 1' Ateif- 
mo hà la guifa di penetrare negli animi della moltitudine , e di 
affumerne il fupremo governo ? Non ifeioglie ogni vincolo 
V Ateifmo WDeifmOy e fino il Naturalifmo alle più feroci , 
.e tumultuanti , « turpi noftì c paflìoni ? Non le iiimolano egli- 
no siffatti precettori , non accendono in effe 1' innato furore ., 
non aggiungono impeto ? Quindi non è una cofa il cumolo di 
quelle fcelleragini , di quegli orribili , < fediziofiflìmi vizi , * 
la difefa degli errori , sù cui fi regono , o almeno tentano di 
ibftenerfi quelle rciflime fcuole ? Forfechè il diftorto , e per- 
verto penfare allumo quale fiftema non foggetto a giufia cen- 
fura nulla nelle azioni influifee 1 Non fono le azioni o turpi , 
od oneffe un parto legittimo delle o lodevoli maflìme , o ma- 
le imbevute ? Che fe feparar non fi poffono il furto piùefofo , 
1' omicidio il più barbaro , gli fpergiuri più infami , e altre mal- 
vagità le più oppofte non dirò alla quiete , ma allo fteffo vive- 
re umano dall' Ateifmo , dal Naturali/ino dalle Bayliane , e 
Roujfeauiane fcuole ; fe noi ciò provammo con invitti argo- 
menti , fe follevammo alla più sfolgorante evidenza non vedo- 
no i nolìri accufatori la propria benché confueta , contutto- 
ciò troppo qui obbrobriofa ripugnanza , e contraddizione , 
eh' eglino a gli da sè banditi reprimenti motivi della nofira Reli- 
gione foftituifeono quale pofTentiflìmo freno il timore dei Ma- 
gijfrati , e dei Principi > e nello fleffo momento infrangono 
quefto freno attribuendo a difdoro dei fovrani la feverità quale 
prepotenza e quale abufo di loro forze , e a noffro delitto 
la esortazione vi vidima, che ne fa umiliare ai medefimi , eftrat- 
tane dal più fenfibil dolore la pubblica quiete offefa dalla em- 
pia loro dottrina , il commune interrotto , e lacerato ripofo , 
la piagata Republica grondante ogni giorno di frefeo fangue , 
c copiofo ? I i i a Ciò 
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xtl. Ciò da noi con maturo avvito premeffo dovremmo tronS 

Condofiachè cato ogni indugio quelle ragioni arrecare non già che gli augu*- 
jlTa^dafn^ ^' fognanti cortringono ad uno alla Republica (alutare rigore # 
ftri nemici al ed unico a prefervarla o da luttuofo cangiamento, o da de- 



fce 



5!j? 0 jS? cì " plorabil caduta , ma le quali convincono queft* empie fcuolfe 
'"ubiica a è alla Republica perniciofe , e fatali ; e quinci il (oggetto con- 
ia prodtui.- vincolile di uno nei Sovrani richierto , e dalla Republica iflan*- 
ìflìmi^bn'fa tcmente implorato rigore . Scuole , o mio Lettore io qui nò- 
ri' uopo ri- mino (e tu ben comprenderti i miei fenfi ) le produzioni cri 
SftacoiV" c 8 h! P c ^^ ent '^ im i nor i » ,a cul lettura facendofi la occupazione più, 
frapponeZ/m- folazzevole , e cara il veleno è , onde inaridrfee e fi gaafta 
al- ogni germoglio di criftiana virtù , anzi ogni principio di farro 



TidenaadcgH cr ' ter ^° non ? UTe ìn Wiotiffimt femmine lufingatefi col mezzo 
Soprani. ° di quello ftudio di goderfi tranquilli , non intorbidati da neri 
fantafmi i turpi contenti ; non folo in Oiuvin«ttJ prcflWiè 
sforniti del tutto di verace feienza, ma in uomini per età, per 
condizione di vivere , per efterne apparenze di fenno conti , 
ed illufìri . Sebbene prima di accingerci a querta per avventura 
la più importante neflra cura , almeno quella , a cui dirette fila- 
rono le fino ad ora foftenute , e portate , non polliamo sfug»- 
gire il fiero incontro di Zimmermanno , che ne fi fa innanzi 
determinato non folo di fnervare la da sè previfta noftra argo- 
mentazione ; ma d'impedirla, e di obligarne al filenzio con 
quegli argomenti , di cui egli provifto si è di quali fulmini per 
eccitare in noi il più forte fpavento . Disfattici di quefto av- 
verfario , eh' è in pofleffo fra i fuor di una affai vantaggioia 
iìima di prode potremo con ifperanza di utilità più ampia , e 
più certa intraprendere la premeditata , e dall'amore alla Re- 
publica fuggeritane arringa . 

Chi averebbe potuto imaginarlofr , o mio Lettore , fe là 
floria , anzi fe gli- fuoi fcritti non ne convinceffero di una co** 
tanta fua perfidia ? Zimmermanno nemico egli certo di noi , 
ma non Ateo non Deifta non Naturalifta , e quinci non tras- 
portato con eguale furia , o tratto dal fenno da un pari impe- 
to , Zimmermanno fornito di perfpicacia , e di lumi con lungo 
fludio acquirtatt, i quali dovevano non efìinti , nè contrattati 
da violenta infania nei noftri avverfari dominante altramente 
diriggerlo ; Zimmermanno oftilmentc combatte, e fino a fa- 
sore degli Atei pronunzia contro la feverità degli Principi $ 
un diritto foftenendo di loro effere non pure la interna efecra- 

• • - . ta 
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ta profefiion di Ateifmo , ma fino la diffufione colle lor pro- 
duzioni di sì mortifero male . Non è egli il mio fìupore da 
faggia origine , o mio Lettore , prodotto? Sì % sì : non iften- 
to punto a capirlo ancor io . Quell'Eretico conobbe elfere la 
fua difapprovazione del metodo abbracciato dai Principi una 
neceflaria confequenza di quella tolleranza , per cui arringato- 
re affannato dovè eflere egli , fe difendere pur voleva la fua 
feparazione da noi , e farla apparire non mofìruofa , e ridi- 
cola . Ma nello fletto ftretto trovoffi pur egli quel celebrato 
Papino ; nè quelli traboccò a determinazion sì perverfa , e 
diftorta . Anzi feriamente riguardando pur' egli la neceffità 
della tolteran\d a fottrarre la fua feparazione dalla Cattolica 
Chiefa dalle meritate nofìre invettive , e feorgendo chiariffime 
sì luttuofe confequenze infeparabilmente con quell' errore con- 
nette , raccapprlcciofiì egli , e al feno della Madre tornò figlio 
pentito , dalle cui braccia erafi tolto disleale , e ribelle . Ora 
fe tutto ciò, e molto di più non fi afeofe a quell'uomo po- 
tremo noi fenza maraviglia vederlo affannato e a muovere 
quella quefìione , e a sì male difenderla ? Almeno conghiet- 
turare potremo che fe non robufìi in sè furono gli da lui con- 
cepiti argomenti al foftegno della fua tefi , apparentemente atri 
faranno eglino (iati a fare impreffione nei più ; io dico negli da 
noi qui prefi a difingannar femidotti . Quindi non fi detterà 
veementiffima la cnriofità in chiunque per fapere che produr- 
re fi poffa almeno a prima vifta poffente a fottrarre ai meritati 
caftighi la divulgazione di perverfiffimi fcritti ? Non ti forfrirò 
in sì penofa fofpenfione , o Lettore . Tre furono gli a lui di- 
letti argomenti . Sentigli . XLIT. 

Eccoti il primo . L'Ateo (i) col publicare egli la fua opi- Ridicola la 
mone non turba nè. la Republica , nè i Cittadini , poiché egli jjBjSft 
discorre foltanto , nè può trarre alcuno a forila nel fuo pare- non limitare 
re , e/Tendo in libertà di chi V ode arrenderà , o rigettare i di J" . liber ?* jj 

/ ■ .« r » i ■ . « J . a ' -i icnvere in ciò 

lui argomenti . . . the je v ha chi l approvi , cojtui aveva già CO nfifte«te , 
alla empietà affezione, e quindi il fuo affenfo non tanto alla che non co. 
for^a degli offervati argomenti deve rifonder/i , quanto alla fua f^fo^zic^ 
malvagità antecedente , e protervia . Il fecondo farà a te di no a fcguire 
noja , o Lettore , avendolo da me udito più volte . Elfo è di J^Jj"? £ 
Bayle, da cui lo fvizzero lo rapì, e fè fuo . Non conduce u 
Ateifmo a quefia corruyon di cofiumi perciochè gV uomini non propia ntqui. 

- km* 

. (0 Zimacnnan.decauf. incredulit. part. 1% ntaj.l. 
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zìi » non la Hanno ftmpte direttrici delle proprie anioni le maffime del hfò 
lettura di fifiema . Pojfeno > Poffóno gli Atei rintu^are gli allettamenti 
pèffimUibri . di quefio di quel vi\io vinti dalla foryi del moderato tempera?- 
mento , dalV amore della tranquillità , dal timore delle pene cir> 
vili . Che fe ai loro fimili fieno di aggravio , e le leggi con- 
culchino , cada fu di ejffi , come fu gli altri la punizione ai de- 
litti dovuta . 11 terzo farà elfo meno fievole , o indegno dì chi 
lo addottò? V ateifmo ancorché errore graviffimo è però fempre 
da qualunque principio derivi error d'intelletto ; perciò non pe- 
ne , o violenti rimedj bene , e faggiamente fi adoperano , ma i 
foli argomenti con frutto fi ufano a correggerlo , e a tornare 
ilfenno ali 1 errante . Se non temeffi d'infaftidirti , o Lettore 
col ripetere le mie forprefe non averei qui campo di dividere 
teco la mia maraviglia , che Maeftri siffatti numerino copiofa 
truppa di allievi , e non anzi incorrano negli umirwrfaH mot- 
teggi quali deliranti , e fia per tale infelice efito ripreffa la vo- 
glia di teffere , e publicar tali fcritti ? Non ballerebbe qui a 
me ad ifpedirmi con affai di gloria dall' avverfario fcefo a tan- 
ta abbiezione il porre incontro a quefte rugginofe fue armi 
le forbitiffime fpade , con cui entrai io in arena ? Il folo con- 
trapofto di ragioni , e ragioni non mette in chiaro la difpe- 
rata difefa di una caufa con tanta debolezza foltenuta , e con 
tanto vigore oppugnata , e trafitta ? Ma non voglio io dal 
confronto afpettarc la mia vittoria , che con poca fatiga , e di 
affai breve durata poffo riportare fu tali riflefiì si obbrobrio!» 
va chi di prodtirgli fi determinò fenza ribrezzo . 

Egl'è indubitato non potere 1' Ateo trarre a for^a alcuno 
nel fuo parere ; nè punto contendiamo prima di arrenderci al 
guadagnar l'Ateo i fuoi feguaci mercè anzi della malvagità dì 
chi a lui aderifee , che delle fue arringhe > e ragioni . Perciò 
non perniciofi gli fcritti di quello , e la fua opera impiegata a 
conquiftare fautori , ed amici ? Perciò non giuftiffima , anzi 
non neceffaria la oculatezza , e la feverità nei Sovrani per 
ifgomentare l'Ateo dal porfi alla imprefa fempre nocevole alla 
Republica ? A provare ciò fi ricercava da un Zimmermanno 
non la fola affertiva , che 1' Ateo fa fervire al fuo reo difegno 
le parole , non le catene , ma che non accada tutto dì , che 
le parole fe lufinghiere , fe accorte e frodolcnti , fe accommo- 
date alla pendenza delle ree paflioni non riportin vantaggio , e 
fommo fu gli animi guati i della moltitudine . Se v'ha chi Vap- 

pro" 
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provi , co/tu i aveva già alla empietà affezione , e quindi il fuo 
ajfenfo non tanto alla forila degli ojfervati argomenti deve rifon- 
derfi , quanto alla fua malvagità antecedente , e protervia . E 
eredere potè Zimmermanno di avere con ciò folo falvata dai 
noftri aflalti la fua Caufa ? Ancorché noi non ripugniamo che 
la corruttela di cuore fia l'antecedente lìimolo a colui, il quale 
fi piega alia empia esortazione , ottiene egli perciò , che di 
quella non fia (lato P ultimo ftimolo a deporre ogni vacilla- 
mento l'argomentazione fallace, ma grata, ma con infinito 
piacere letta , perchè uniforme alle viziofe difpofizioni di un 
cuore già guafto ? Non confeguiranno tali libri , che quegli , 
il quale prima non fenza un do^liofo ritegno , e più di rado 
peccava , animato deponga ogni freno , e più fpeflb , e più 
gravemente , ed o fenza interno rimorfo , o liberato da un più 
penofo contamini il Tuo vivere con quelle portentofe fcellera- 
gini , d' onde fe prima e perchè più rare , e meno violente , e 
ìècrete la Rcpublica aveva danno , poi e perciochè abituali , e 
impetuofiiTime , e non affidate alle tenebre la Republica ftefla 
corra pericolo di foggiacere alla rovina , alla morte ? 

Gì 1 Uomini non hanno fempre direttrici delle proprie anioni i, a fecondi 
le majffime del proprio fiftema . Trafcriverò io con tua infoffri- appoggiata 
bil moleftia quello o Lettore che fu da me oppofto a quefto "jj "omini al- 
quanto a Bayle caro oracolo , altrettanto incredibile , aflurdo? rettaci Je maf 
Le maflìme , o mio Zimmermanno , le maflìme « il fiftema Cat- fi jj e fi d ft el pto " 
tolico diftruggitore dei vizi , fu la coftante annegazione fon- Sinché f? ai- 
dato delle cupidigie tutte perverfe , e ricercante un continuo tra congiun. 
sforzo , e una non interrotta acre pugna ; quefte maflìme per J" r * c ° nf * ta - 
certo , quefto fiftema non fempre ritiene la fuprema direzione mente"™ mIL 
dei fatti ; Non già faggio Uomo a tale infortunio è fottopofto ftr0 preftnte 
il fiftema, le matfìme di Epicuro , o del fuo fucceflbr Mao-™*^ abbat " 
metto , oggetti di ammirazione , e di lode a tanti Bayliani , e 
RouJJeaujani difcepoli ;Maflime e fiftema degniflìmamente pro- 
tetto , e alle nofìre ruvidiftìme intolleranti furie dalla tolleran- 
za fottratto . // temperamento terrà a dovere un Ateo . Sia : Ma 
farà quefta una forte P avere fortito un temperamento meno 
oppofto alla onefìà . Spiccherà in molti un siffatto naturale 
ornamento ? Quello fteflb , il cui temperamento farà più pro- 
clive ad atti da noi , e dalla Natura medefima feveramente pro- 
ferita non accoglierà nel fuo petto tutti i vizi , che fono tra fe 
non di rado ancor ripugnanti . Ma d* un temperamento mcn 
* * fer- 
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fervido , c amico di moderazione quale frutto alla tua caufa ; 
o Zimmermanno , fe negare non puoi , che qualunque Ateo fa- 
rà prontiflimo fempre a gravi delitti ogni qualvolta la interna 
palfione il fofpinga , la opportunità fi prefenti , e debba a fer- 
barfene intatto feroce guerra foftenere contro gì' interni peflì- 
mi muovimenti , dalla quale premio non afpetta , nè teme pe- 
na dell' avere a fe rifparmiato un dogliofo contrago ? Quefto 
Ateo , o Zimmermanno farà egli fempre un Uomo alla Repu- 
blica terribile , perniciofo , e in iftaro da divenire fatale , e 
perciò fempre necefTario oggetto alla ineforabile feverità di 
quei fupremi Capi , cui la Republica diede a confervare sè 
fteffa . 

uJi^arìin- Ma l' A te ifmo m-ore egli è dell' intelletto , a cui guarire 
fuffifteni«nei- argomenti utilmente fi ufano non pene , e caftighi . O Zimmer- 
I» terza non manno a che mi oblighi già dauco della fin' ortt foA«auta fati- 

ftfl>rfi° n <iefu" 8 a * c impegnato a liberare me , e il Lettore mio da una più 
mendofi la diuturna attenzione ? Nò ; Io non voglio prendermi qui 1' af- 
fila mal ore. f unt o di una fiera tenzone con te . Ad isbriearmi tofto da que- 

tefa forza dell o . •» r . , , -° * . „ * • 



l'ateir- ^ a obbiezione farà bene , che a te io torni , o Lettore , a cali 
ino infermità avendo già io moftjrata origine della mifcredenza , e perfidia 
dell' fatene* ; ancora men moftruofa , non che dell'Ateifmo la corruzione di 

tO , CUI 1 foli 1 • •! »•! 1 •/• • Il 

forti argomen cuore t inutile un nuovo dibattimento ad ilmentir quelle voci , 
ti fanarefi di- /' ateifmo errore dell' intelletto . Sebbene fialo ; e giunga a vin- 
Jent^efterni 0 * cere ^ cnza l'ajuto di una preceduta malvagità le ftefle (alutari , 
rimejj . e con noi nate nozioni prime di un Dio , di fua Providenza » 
di un onefto , di un turpe , di un premio , di un caftigo . Non 
pafla V errore dell' intelletto a farfi guida della volontà ? Non 
la domina facendole comparire in afpetto di buono , di lodevo- 
le , di neceflario fino quello , che un brutale difordine in sè 
contiene ? Un tale errore non farà funefto alla agli Principi 
affidata Republica ? Argomenti ad ingombrarlo richieggonfi . 
Nò , perchè malattia , ch'è volontariamente contratta , e or- 
natamente dalla corrotta natura nutrita . Sufi ftia fu la con- 
traria fuppofizione , Argomenti richieggonfi : SI ; fe valevoli 
fieno qucfti ; fe però fi refifta ai medefimi , fe la refiftenza di-, 
moftri una più che umana perfidia , allora a tenere lungi dalla 
velTata Republica il fuo imminente ftcrminio v'ha egli altro 
mezzo > che reciderne quegli già putridi membri , il cui mor- 
bo è infanabile , che fi diffonde nei fani , che luttuofi , e fe- 
rali feoncerti produce ? Che ragiono io qui dimenticato, della. 

mia 
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mia caufa, c tralportato dall'impeto a convincere di falla, 
di empia, d'infana ogni voce di quefto avverfario ? Perchè 
l'atcìfmo errore deW intelletto ; perchè ricercante argomenti a 
depor/o , non violenza di pene, perciò la liberta di fcrivcre 
libri acconci a nutrir qucll 1 errore ? Sono elleno di altra in- 
dole le produzioni , ch'efecriamo , e a cui proibire , e rimuo- 
ver del tutto la previdenza dei Principi implora la travagliata 
Republica % malmenata , e lacera per mortali ferite ? 

O me mal configliato ! Intento io a compiere quefla sì ne- XLV - 
cenarla parte della mia arringa, la confutazione di ciò, che po- La< ° maf P ic - 
trebbe infievolire la faldezza di quefto mio attinto mi fono per «gtnTàan! 
tanto tempo fermato ad abbattere le per sè abbiette obbiezioni zi ftimoJo » 
dtZtmmermanno;nk hò (in' ora fomentati coloro,. che fcolari 
andettiuimi agli principali miei nemici a tutta poiTa cercano non ? re «"«olirà, 
diro dt mitrare V ai dorè dei fovrani diretto a feppellir nell'oblìo IZZ'lV'' 
libri pugnanti col pnblico , e privato ripofo , ma fino di con- ^™n. 
quiltare a si ree produzioni la Xuprema lor protezione Scb- corru *'onedi 
bene ora che con guardo fiffo confiderò la ragione, con cui tenta- CUore * 
no quelli di afficurare a tali libri la vita , la libertà , il plaufo , af- 
fai mi confalo rimirandone la debolezza , dell' avere io ad erta 
qui differito il gmfto mio rifentimento . Senti , o Lettore 
dove i bnllantiflìmi allievi di valenti maeftri ripongono la lufin- 
ga di un feliciflìmo etìtoalle loro premure. Il crederei ? Nella 
eleganza, e forbitezza di una lingua piena di grazie, e prodot- 
ta in quegli fcritti in un afpetto il più avvenente , ed ornato . 
O cecità ! Ancorché verismo foife V arrogatoli vanto , nè 
quella lingua fotte ad altri debitrice di fua beltà prevale elTo al 
da noi inferito bando della pietà, allo sfregio della Religione , 
alla rovina della Republica il diletto di ammirare un' idioma ivi 
lolo , d onde featunfeono quegli orribili pregiudizi , pofleflb- 
re delle fu e ricchezze ? r 

Quello però che in me maggiori detta le maraviglie , o mio 

<\°n va r *?J* T"™ a ,afciare ,iberi > e per 
tutto , bri dirFufivi di un si no veleno si ripete infino da quegli , 

che almeno la efierna fommiffione non mai depofero alla Cat- 
tolica Religione , e confidanza ripetefi di conciliargli 1' appro- 
vazione dei faggi . Dove fiam noi ? Nulla predo di quefii rile- 
va , che m quegli si dovizioA libri delle più rare grazie un Dio 
o fenza difmvoltura conculchifi ; o tale fi efprima , quale da 
menti non foli, non può crederfi un perfettifiìmo Ente V che 
A \ l onelL K k k di- 
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dicafi non provido , perchè non gravante sè fteifo dell' a lui 
pefantilTimo incarico di noi fue Creature? che ne fi accerti nul- 
la fdegnato dai noftri reati , perchè da quefti niun danno a lui 
deriva ? che ne fi offra a mirare fol liberale di una ad un Dio 
mifericordia indegnitfimacoirammetterne benché bruttati della 
più efofa fcelleratezza agli eterni fuoi contenii , fe pure vero 
fia ( con quanto piacevole vezzo foggiungono ! ) che le noftre 
anime fopravivano allo fcioglimento dei corpi , e uno jion fia 
lo fpegnimento di quelle , e di quelli V E' vero , che tolta a 
Dio la Providenzasù noi è egli infranto V unico valevole freno 
delle Tempre alla ribellione intentiffime noftre paflioni ; metta, 
inxlubio la immortalità dei noftri animi o afficurati di un cer- 
tiflìmo eterno godere da cui niuno polla elfere cfclufo febbene 
autore di non deteftati misfatti , follia deve riputarli il menare 
qui i giorni in iftenti , e farìghe , e il proibire a ft«ftì j più 
vituperoli folazzi ; perfuafi dell' effere noi da ogni più iniqua 
azione ftrafeinati in van renitenti chiufo è il icntiero alla lode > 
và del pari la virtù col vizio ; nomi fono quefti, e voci lenza 
foggetto: Tutto ciò che monta? Ancorché trasfondellero que- 
fti alfiomi la pefte , che in sè contengono nei petti , che i me- 
definii riguardano per non proibire a sè fteftì la gratiflima vifia 
delle ricercate gale , con cui fono veftiti , troppo interella , 
che un si tino artifizio di ordire abbigliamenti cotanto preziofi 
lì apprenda , e renda commune per non curarfi di quel mici- 
diale morbo, che pur troppo contraefi . Viva dunque , e fem- 
pre più bella rifplenda , e più gaja quella lingua , la quale foa- 
viftìmamente e' inculca , che per tale guiià , e con quello da 
lei tifato ragionare alla verità s' infrangono ì ceppi , fra i quali 
gemeva rifiretta , che di chi aborre fue frafi la Ragione non ofa 
di follevare la voce per fulminare ciò 9 che condanna in fienaio* 
ch'eglino quefti pufillanimi e vilijjimi infetti troppo male da alcu- 
ni sìappellan prudenti . O Uomini uomini divenuti llipiti per de- 
gnare di fofferenza chi cosi fcrive , e favella L 
xlvi. ^ Ma quella finalmente è una difefa ravvifata per avventuri 
J^gli ahri da alcuni meno folli noftri nemici affai debole , e che non è fo- 
non può om- ftenuta dagli autori dei libri , che riproviamo > tutta citando 
mctterfi Tar- feaW loro feeuaci , e vocliofi di apprendere la ad elfi confegna- 

pcun; rito a- 0*0 r r t» , 

tiflìiroa i?u»/ta filofofia . Arrechiamo quella, la quale è la commune dei 
feau» da cui primi , e la riputata valevole ad imporne filenzro . Non (1)/* 

he^Ht{ dì- 
(0 Saggio fuprt la liberti dipublicare i proprj fentìmentì Cjp.z. pig-v* 
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dimtftieri ( dice linoni qnefti>ai*r* ua ingegno Newtoniano io prefc chf 
per cono/cere che fenici una piena libèrto, di produrre i propri few I' doperò x 
timenti la ricerca della verità è imponibile ; poiché una propofuio- H™» 
ne non fi può dir dimojtrata fino che vi fono degli argomenti , krivcre. 
che la combattono .... Or poiché ferina la libertà di produrre i 
proprj {entimemi niuno può lufingarfi di avere vedute tutte le ob- 
biezioni , nefegue naturalmente , che fen^a una tal libertà non fi 
può ejfere rigorofumente convinto di alcuna proporzione . E acco- 
glierò 10 in petto crucio, ed affanno per eiìermi troppo con 
Zimnwrmanjio trattenuto , e avere differito a ribattere t;li ar- 
gomenti da altri addotti a giuftifjcar la licenza di accumulare 
ogni di nuovi ferini , e di cfporre alla luce quei libri , per cui 
alti gemiti mette la pietà avvilita , la Religion conculcata , la fe- 
rita RepublicaV Una propofyione non fi può dirdimoftrata finochè 
vi fono degli argomenti che la combattono ? Voglio qui fare in 
me campeggiare quella fmccriia, di cui in queffa difefa ho prin- 
cipalmente fatto a me Hello uno ftretto rigorofo dovere. Scufo 
qui 1 miei femidotti , fe tolto fi acquietano ad un oracolo , che 
dimofìra tutta la maturità di uno fommamentc avveduto. Im- 
perciochè come arrogarfi il vanto di evidente, e di dimofirata 
una propofyione avente a combatterla ragioni non private della 
a convincere attitudine , e forza ? Noi qui che addurremmo a 
rabbattere un tal raziocinio ? Con uno non meritato difprezzo 
ci adopreremo ad avvilirlo nel commune concetto V Ciò che 
iarebbe altro , fe non un imitare il reo cofiurae de^li miei ne- 
mici V F.flcndo dunque ncceffario o arrenderà , o convincerlo 
fallo , come fi potrà la fallita rilevare , fe non prendendo ad 
efaminare tutte le propofn t ioni ad una ad una, che ditte cofiui 
non dimoftrate da noi ? Buon per noi che ne libera da una im- 
portabile briga r Autore qui da noi prefcelto ad arringare per tutti 
dichiarandone quali propofizioni egli ebbe in vifta , e pronun- 
ziò non ancor dimoftrate finochè vi fieno argomenti , che le com- 
battono . Giungerefti tu mai a prevederle? 1 Li efiftema di Dio 
Qucfta , quefta il fonile filofofo fofiicne non ancor dimofirata 
perchè ancora durano folli Uomini , e abbandonati da fermo ad 
inventare dubiezze , e a muovere forfennate obbiezioni . Sa- 
rebbe ben lunga la mia invettiva , fe fecondare volefiì un ra- 
gionevole impeto; ma farebbe pur' ella contraria al mio deco- 
ro , perchè diretta alla punizione di uno , che non foli indizi 

K k k 2 . tra- 
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tramanda di offufcato criterio , ma una evidenza ne dà di fu- 
riofa infania , e totale follìa. , 

Sembra che ci fiamo con plaufo fpediti dalla prima parte 
del raziocinio a noi oppolìo . Ne refta ilf>cfo di rimuovere da 
noi ja odiofità , che fi procurò di eccitare coli' altra . Or poi- 
ché ferina la libertà di produrre i proprj [enumeriti ninno può 
lufingarfi di avere vedute tutte le obbiezioni , fegue naturalmen- 
te , che fen^a una tal libertà non fi può. e/fere rigorofamente con- 
vinta di alcuna proporzione . Duuque ad efiere ben convinto di 
alcuna propofaione è necefiario , che fieno chiamate ad efame 
tutte le obbiezioni , che contro di erta, e da chiunque fiali 
poiTbno muoverli? Dunque fe fia imponibile un tale si ampio 
e interminabile lindacato in una vera fofpenfione durar fempre 
deve il noftro animo prima di fottometterfi a quel vero , ebe 
a sè lo allctta , e potentemente lo rtringe ? Dunque potendo 
giuftamente , e fempre temerfi di una qualche non vifta obbie- 
zione l'intelletto umano ad effe re faggio fi atterrà dal produrre 
un giudizio? Niun frutto raccoglieremo noi mai dai noftri lun- 
gbirtìmi ftudj impiegati nella ricerca del vero ? Prudente farà 
Io feetticifmo , e con lode dei più. maturi , e ben penfanti ren- 
derà infeconda di ogni vantaggio qualunque più forte dimo- 
ftrazione ? O Bayle o Bayle . Ho io inveito , e a gran ragio- 
ne contro di te : La tua lìdia dottrina , perchè sì male impie- 
gata e me , ed ogni altro eccita all'odio di tua perfidia tanto 
più efofa, quanto più da te conofeiuta; Ma pure alcuna volta tu 
meriti lode ; né io farottene avaro ora , che in buon punto 
mi fovvienedi quella tua si vera aflertiva dell 1 andare còlla em- 
pietà congiunto un grado almeno di furore maniaco . 

Gioifci o Rou/Jeau in vedendo i tuoi penfieri adottati dagli 
più fini filofofi . Tu ne volerti liberi ad eleggerne la Religione* 
cui piegallemo la fronte , perciochè la filiazione di una , che 
fola folte la vera pronunziarti impolfibile , e importìbile fa pro- 
nunziarti T perchè afferifìi dovere precedere a siffatto giudizio 
Telarne di tutte, E perciochè a rendere fruttuofo V efame giu- 
dicarti non fofficiente il findacato dei libri , ai quali conlegnati 
furono gli oracoli delle tante Religioni dominanti nelle varie 
bande del mondo ; quindi non baftante affermando la notizia 
di tutte le lingue ne intimarti il giro di tutta la terra a ben com- 
piere uno itudio , che fempre occupafle una lunghiffima, e 
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Tempre vegeta vita . Non ravvifi tu nel tuo allievo , le cui pa- 
role ho io qui nel mio idioma traferitte la tua mente , il tuo 
penfar trasferito ? E noi intanto non ci libereremo , o Letto- 
re , dalla moletìia di quefto infano con quella ftelfa breve rif- 
pofta , che il fuo Roujfeau dannò alla confufione , allo fcher- 
no? Le verità dellaReligion naturale confequenze eflcre d'inef- 
pugnabili dimoftrazioni : la divina dignità della Cattolica rive- 
lata dottrina una illazione eifere indivifibile da evidenti pre- 
meffe|: non opporfi verità a verità, e quinci feguire , che con- 
tro di quelle dimoftrate nozioni vani fofifmi pollano ufeire in 
campo , non argomentazioni valevoli a portare un favio al va- 
cillamento di fua acquifìata certezza . 

Con ciò folo chi può non confettare eflerfi chiufo l'adito Se f^V 1 /* 
ad ogni feufa , e pretefto della empietà trasfufa nei libri , e m.nfi 'abba?- 
mercè delle quotidiane nuove produzioni accrefeiuta Ogni gior- *utf dei noftri 
no di vigore , di dominio , di più ftabil fodezza ? Che fe ciò 232? ,ll 

j- • 1 • ragioni no* 

na , potremo noi congratularci con noi ItelTi di avere fino dalle ftre fucceda- 
radici eltirpata la miferedenza , giacché fe fia tolto a quella il no 9u»'e»nex- 
mezzo unico a propagarfi non può lungamente foffiftere , e fe ffimnlbTi^er 
etìinto fia l'empio cortume d'imbaldanzire nei libri, ogni guifa evitare il pu i 
le farà tolta di diffonderli , e ciò polio non le rimarrà fperan- * 
za di vita . La qual cofa elfendo così chi può diffimulare con gore?' at ° n " 
ciò folo apparire ad ognuno degnifsimi di ogni più enfatica lau- 
de i rigori con fevere leggi , e con efemplari punizioni conte- 
flati a ciafeuno dagli fupremi reggitori della Republica ; rigori 
diretti ad eltingacre una si pregiudizievole libertà , e sfronta- 
tezza impudente ? Ma noi , o Lettore , averemo con ciò folo 
portato intieramente quel, pelò , di cui ne fiamo gravati ? A 
faggiamente decidere forza è , che con matura fi/fazione con- 
fideriamo qui tutte recingerli le arti degli noftri avverfarj , e 
le guife di contentare la interna cocentifsima Anania di adunare 
feguaci, e di acquiftare agli proprj errori il credito ampifsi- 
mo , e l'univerfale confento ; reftringerfi , io dico, le lìnifsi- 
mearti degli noftri avverfarj aveftire'la propria perfidia , feb- 
ben la più turpe mercè della proftitu^a eloquenza con le di- 
vife del vero, e offrirla col mezzo degli ferini ad ogni occhio, 
e particolarmente ai meno avveduti ornata delle più brillanti 
gale , e più attraenti . Ora fe qui vanno a finire tutte quelle 
si ree machine , e le infidie sì fcaltre , e sì nocevoli , che de- 
teniamo negli noftri nemici , fe quefto è il primario , e per 

av- 
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avventura V unico campo della Providenza , che noi implo- 
riamo dagli augufti fovrani , come lufìogarci di avere V affunta 
imprefa perfettamente compiuta col folo gettare a terra quei 
rovinofiffimi forti , nei quali gli da noi efecrati fcrittori cer* • 
carono rifugio , e non anzi allora ne avviliremo di avere ef- 
prefTo un vittoriofo Oratore , quàndo la caufa della Religio- 
ne , e la eftirpazione dell* abominato coftume dimoftrata ave- 
remo ftabilita fu argomenti sì immoti', che inutile fia ogni più 
furiofo alfalto a fargli punto punto crollare? Ah ch'ella è pur 
neceflTaria , e da noi onninamente richiefta una più della fino 
qui ordita , e tefsuta fervida arringa s'ella afficurare deve quel 
frutto tutto , almeno quel maffimo che noi volemnto confeguir 
re : Nè temerò io di riefeirti molefìo , o Lettore Supponendo 
te guidato da ragione , e però di parere nulla al mio diverfoi 

Noi puoi tU meCO , e Lofio , c appieno non compre«dere. 

La empietà obligata a ftarfi nafeofa neHe menti di chi la conce- 
pì i ed impedita ad ufcirè alla luce , e farfi allievi conterà po- 
chiffimi fautori , ed amici , e quindi difprezzevole- farà ella, ari-- 
zichè formidabile , e inetta del tutto a dettare tumulto, e a 
produrre feoncerti . In cotanta abbiezione.durerà ella fempre, 
fe a fterìlità condannata non partorirà quelle produzioni pedi- 
fere , da cui fol tanto il veleno diffondevi poflente a inveftire •, 
* a corrompere infinito popolo x da cui averebbe t fe ad efla 
fortiife T intento la Religione feral pregiudizio , e la Republica 
rovina , ed eccidio . Noi doppo di avere provata la tolleranza 
di ogni Religione fondamento r.ecetfario a tutta la sì varia , e 
diverfa , e con sè pugnante miferedenza , rifaltammo di efla 
medefima fa empietà , la forfennate\\a , il furore volto allo fter- 
minio della commune tranquillità , e ripofo . La verità fi fece 
per noi si palefe , eh' è bandito ogni pretelìo al diJfenfo • Ma 
con ciò non fi sarà tutta riportata la utilità bramata , e allora 
averemo toccata la meta , quando mercè della orribile pittura 
da noi efprelfa di quefta deteftevole furia averemo confeguito , 
ch'ella non più nei libri dei nofìri Avverfarj fi ammanti di gaje 
infegne acconcie ad attrarre a sè le vifte degli meno accorti , 
■cdo idioti, o ancor femidotti . Dunque qui forza è che va- 
dano a terminare le noftre cure a fare sì , che Eradicato fia il 
mal' ulo delle fiampe inventate a divulgare * e a trasfondere 
perpetui ai Pofteri i propri al ben publico vantaggiofi penfieri, 
non fedrziofi , e di ogni virtù micidiali . S9 
- . Non 
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Non dobbiamo , o mio Lettore , ibggiacere a fatiga per xlxtii. 
comprendere i motivi , i quali la portanza fovrana armano dei Sommili;, 
più giufti flagelli a punizione di chi ai propri errori cerca ft- |[" nci . gli 
guaci col proporre i medefimi al publico fguardo . E le finiffimc nJ'confiftlnd 
infidie degli fcrittori , e la facilità dei Lettori di cader negli ag- nel . 1 ' artifizio 
guati fi unifeono ad accertarne , fe non fia impedito un tanto pé^are^ 
attentato del graviamo danno fovrartante alla Religione , ed al Jer felice u 
vero , e dello fconvolgimcnco del buon ordine prudentemente da cffi ( 7 oluta 
temuto . Volendo accennare le prime mi fi fa innanzi la cau-KtruV, «Un- 
tela coftantemente adoprata di sfuggire la vera controverfia , lag ann ° prima 
cui decifione a sè contraria vedono beniilìmo i nortri nemici y^M^ml 
che importìbile farebbe a sè di fcanftre . Al che ben capire mtfa qqeft'ione 
è neceliario , o Lettore di prendere breviffimamentc la co!a adeffi f * talc • 
alquanto da lungi . Che i miei nemici tutti profeifori fieno 
eglino di un vero Ateifmo ; che a quello fi sformino di acqui- 
sire credito , e plaufo , la tolleranza prefo dai medefimi bafe 
inevitabile degli loro fiflemi , e aifunta a fottrarfi dalla intiera 
docilità alla nofira fcuola lo manifeftò : Anzi ch'eglino non 
contenti di un celato Ateifmo prorotti fieno e tutti ,"e frequen- 
temente a tali voci , che da sè fieno convinti rei di una paten- 
te empietà teftè ne forti perfuafo da noi . Vero però fi è , che 
quella empietà ftclfa fpelfiflìmo non dirtìmulata per quella di- 
fgrazia , a cui foggiacque mai femprc la bugìa perchè avente 
fua e direttrice , e compagna una ogni dì per nuovi fatti au- 
mentata corruzione di cuore, perciò cofiietta ad ifcuoprir sè 
medefima , quefia empietà dico non fi volle da effi di primaria 
loro inrenzione propalare , ma celare fi volle folto il velo di 
un appaffionato Dcifmo , o zelante Naturali/ino ; e ciò con av- 
vifo di più facilmente acquirtare a sè folta turba di amici dal 
feno rtrappati della Cattolica Religione , contro di cui fi con- 
tentarono di affilare le penne , c di vibrare i più acuti flraìì 
della lor maldicenza , e calunnia per non atterrire i proprj di- 
fcepoli colle prime lezioni opportifilme alle naturali idee, e per 
fare ad effi tracannare il veleno entro vafi , nel cui orlo cor- 
retta forte T amarezza del racchiufo liquore . Ciò da me pre- 
mendo avendo tu , o Lettore , prefeme al penfiero ti condurrà 
alla nozione di quella frode , che io qui pcrniciofirtìma dico alla 
Republica , perchè acconcia a trarre ad inganno quegli ( e 
moltiffimi fono ) nei quali non deftafi fofpetto pur minimo , 
che coderti fpacciantifi Dei/ti , Naturali/ti c della efirtenza di 

Dio 
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Dio accolgano dubio , e ancor della Providenza fu noi fae 
Creature . 

Frode sì ella è finiflìma , ed atta a riportare tutto il van- 
taggio T accumulare infanifiìme taccie contro la Religione no- 
ftra Cattolica ad oggetto di renderla vile nel concetto di que- 
gli , che bramano di condurre pattato quefto ftretto al totale 
Ateifmo . Ma la più iniqua frode fi ravvifa ben* ella da chiun- 
que pongavi mente nel perverfo , e aftutiflimo metodo ritenu- 
to per far foccombere al dilegiamento degl' incauti quefta Re- 
ligione , Metodo da me altrove ófTervato , ed in ciò pollo di 
chiamare al findaeato certe fue irruzioni maggiori di una uma- 
na perfpicacia ancor la più eccelfa , e folo perchè non a fondo 
capite pronunciate vani fantafmi , o di trasferire al di lei feor* 
no le macchie di quegli , che non bene al nome di Cattolici ac- 
coppiaron le azioni , e divertire «on tali modi il guardo dalla 
vera , e fola queftione , fe quei Dio , che pure apparentemen- 
te confelfano', fiafi o nò egli fteflb degnato di fpiegarci la fua 
mente , e di aricchirne della , perchè fua , unica vera , e fag- 
gia regola di penfare , e di agire . Imperciochè può ftarfi da 
chi che fiafi punto fofpefo a credere , che fe quefto a primo af- 
petto non dagli notòri nemici negato Dio abbia a noi diffufe le 
falutari nozioni , ogni lite è finita ? e quindi che fe la noftra 
dottrina eglino vogliono abbattere neceffario è ad eflì nella non . 
impugnata fuppofizione di una Divinità efiftente lo fpogliare 
la noftra Religione del vanto di celefte , e divina? Ora perchè 
mai Uomini fagacilfimi , che ne fi fpacciarono fempre intefi ad 
ifgombrare le noftre tenebre , e a recarne una a noi nuova lu- 
ce non qui tutto il proprio valore , e facondia ferono campeg- 
giare , in raccorre il numerofiflìmo ftuolo di quegli noftri ar- 
gomenti , che quefta divina origine della Religione noftra alla 
più alta evidenza fublimano , in foftenere contro ciafeuno di 
eftì una fiera tenzone per impedire che uniti elfi s'impieghino 
alla di sè non delebile infamia ? Non imprendendone eglino la - 
previfta confutazione infelice , o appena tiretti dalla neceflità 
confegnativifi altrove rivolgendo le fpalle e con vane ombre 
battendofi non danno a divedere di non pure non aver per 
ifcopo la fcopertadel Vero , ma folo eflere il loro oggetto , e 
premura di celare quefto alla vifta men perfpicace degli noftri 
Semidotti più facili ad eflere da sè fedotti , ed illufi ? 

E'egli indubitato , o nò mio Lettore , che fe divina Rivelazio- 
ne 
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ne è la noftra dottrina , quefta debba neceffariamente ripirrarfi 
fola la vera , efcludendo ella , e proferivendo ogni altra dasè 
diverfa , e ripugnando Iaftefia con tutte quante furono, e fono 
dagli noftri avverfar; prodotte ? E' egli occnlto ai noftri avver- 
far; che la divina Rivelazione , fatto di un Dio è da noi folle va- 
ta ad una evidenza , .di cui non vi fu la maggiore , .anzi non 
mai la pari? Non è dunque. ficcome uno die/Ti obbrobriofiflìmo 
artifizio , cosi fommamente nocivo il chiudere ai propri Let- 
tori quefto diritto. cammino, e con.affai ftudiata Jcakrezza con- 
durglifi a mano per iftorte. balze , e oppoftiflime a-quella meta, 
verfodi cui falfamente vantarono avew .avviati i lorpaflì ? Le 
novelle cinefi, ( lo che già altra fiata deplorai) le antichità egi- 
ziane, i racconti di Diodoro^òi Tacito faranno ben riputatipiù 
degni di fede , che la ftoria per jnezzo di Mose a noi da un Dio 
teffuta 9 Le -malvagità o vere , ò cab nniofe .degli noftri Mo- 
naci , o degli facri noftri Miniftri hanno elleno conneffione 
pur minima con la dibattuta , e dimoftrata , ed o non contrad- 
detta , o ridicolofamentc impugnata divina. origine. di una Reli- 
gione , che quelle abomina, che riprende , .che ineforabile 
danna, e proferi ve ? Gli acuti calcoli , i quali almeno ne indi- 
cano una fantafia guaita, e alterata difereditano eglino i con- 
figli evangelici del celibato , o il precetto criftiano di un ge- 
nerofo perdono degli ricevuti più fenfibili oltraggi ? La di- 
fficoltà di comprendere a fondo i noftri mifteri Te non fù mai 
ponente a convincere la pretefa lorripugnaza colla umana Ra- 
gione , faracTla jnaì baftanteper pronunziarli non veri ; e per- 
chè frpenori ad uno fcarfiffìmo , c fofeo intendimento da Dio 
non rivelatici x^uafi un Dio non arrivi ad ifeorgere verità a noi 
altrufitTime, e incomprenfibili , e del pari debba andare colla 
noftra fievolezza la fapienza infinita ; o non fia egli nel diritto di 
proporleci per darne campo di preftare a lui quel cicco oflequio 
del noftro intelletto non vinto dalla intrinfeca chiarezza della 
verità, ma dalla eftrinfeca autorità.infallibile di lui veraci- 
ffimo, cfap.entifiimo, che fi abbafsò a darne quale l'abbiamo, 
la contezza di quelle ? Ma che i noftri femidotti , Uomini in- 
fine non idioti, anzi colti, e mediocremente nelle feienze ver- 
gati fieno prefi da un*i triviale artifizio deve qui deplorarfi al 
mio fine per ben inferire la rovina minacciata alla Rcpublica , 
f ^ ,r J 5 e » chc iranno in maggior numero aperte nel feno del- 
la Religione » fc non fra potentemente frenata la baldanza di 
A Vone IL L ! | . 
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empiamente fcrivere , e di publicare , e diffondere moftri sì 
veleno*! . 

xlix. Scorgo ben' io o mio Lettore , nella tua fronte la difficol- 

i e D fcahrMia ^ e ^P er ' menl * pi"" 11 * . di arrenderti a quefìi miei detti . La 
quanto hcUtna^ione , a cui io ragiono degli miei femidotti fe le ricchezze 
^^"^•"non poflìede delle più chiare, e fottili nozioni pari a quelle 
leggitori fia d'otti la penuria non foffre di quegli, che noi già includenti- 
foprafiatto o aio nella claife degl' idioti cioè di Perfone , che ad alcuna di 
»on «""ITco. sè colturafu rono intefi , ma lieviffima e sì breve , che fteri- 
nofceri» , o k fu di ogni frutto . In tali Uomini fembra a te non potere fup- 
»on attenti porfi quella ignoranza , per cui felice fia con efli la frode de- 
a rimirarla . ^ no ft r j nem i c j , Feliciflima ed è ella, o mio Lettore , e meco 
Ja giudicherai tu fteffo , fe con me ti tratterrai in alcuni rifle/iì 
veri/fimi, ed affai efficaci per trarti negli miei fenfi. Gli errori 
dagli mici avverfari difperfì p«r precipitare al commun vilipen- 
dio la Religione Cattolica fpefTo niuna contengono efli falfità 
negli antecedenti, e tutto l'affurdo fermafi nelle diftorte illazio* 
ni , le quali fi fanno al véro feguire . La Religione Cattolica 
propone al cieco prontiffimo affenfo noftro mifteri : Gran par- 
te degli fuoi feguaci la fantità non efprime nelle azioni , cb' el- 
la e fige , ed inculca. Nulla di ciò è da noi impugnato. Quale 
fi fa da noi foggetto giuftifXimo delle noftre invettive ? Mifteri ? 
Dunque impoftura la fcuola , che a quefii docilità, richiede, per- 
chè fe fuperiori quegli alla umana Ragione , con effa certamente 
pugnanti . Il vi\io s' infinito negli animi di colora infino , chela 
Cattolica Religione annovera fra ifuoi Minifirl ? Dunque fioltey 
■\a è il riputare quefta celefie , e divina . Quefte fteJfe , o mio 
Lettore confequenze , e illazioni , le quali certamente non 
ifeendono dagli da noi antecedenti accordati, benché tali inve- 
ro elleno fiano , quali noi le abbiamo qui ripetute , non tali fi 
offrono agli occhi di quegli , contro cui i notòri nemici adope- 
rano la frode , e V inganno . Forfè non farai ftato alieno dal 
ravvifar per te fteffo nelle produzioni almeno di alcuni di que- 
lli quello , che io a te rammemoro , ed è , che fe nulla hanno 
eglino confeguito giamai , e nulla fono per ottenere colpa non 
è di avere alcun mezzo omnieffo di quegli , che averebbero 
ad efli portata la intiera vittoria , ma colpa fu fempre della 
fpolfatiflima caufa , ed empia , ed allo fìclfo primo afpetto ma- 
nifeftante la immenfa fua perverfità , e oppofizione col vero . 
Aggiungi a tuttociò , mio Lettore , la forza che a siffatti erro- 
ri, 
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ti , ! quali fi vollero con tanta finezza di ricercato raziocinio 
travifare ad ogni almeno non acuto fguardo , la forza , di dì f 
che fi deriva ad eflì , per forprcndere un' incauto , e non per- 
fettamente veggente da una maniera di fcrivere doviziofa di 
quanti ha ornamenti la più rara , e brillante , e amena , a tal^ 
offizio indegnamente profìituita eloquenza . Ma nulla di ciò 
mi giovi all' intento . La da me addotta ignoranza non fia (lata 
acconcia ad occultare l'inganno. La ìnconfidcratezza ella cer- 
tamente fu fempre la forgente degli vantaggi di queflo , e non 
del piùfcahro , ma del più groiìolano , ed enorme . 

Dei più groffolano io dico , o mio Lettore , e del più enor- 
me f e il dico avendo viva la rimembranza di quanto in addie- 
tro hò teco oflervato . Ben mi rammento io delle mie più 
volte a te fpiegate forprefe e dello feendere fublimiflimi inge- 
gni ad aflerzioni le più ftravaganti , e le più lontane ad effere 
accolte con una qualche fofferenza , fe non con plaufo , -e gra- 
dimento a chi le produffe ; e del rinvenire eglino molti, i quali 
non pure di fofferenza fieno ad eflì non parchi ma liberallflìmi 
di gradimento, e di plaufo . JMi ricordo ( e come potrebbe la 
memoria fpegnerfi in me ? ) di avere le più patenti contrad- 
dizioni a te efpreffe di quelli , le quali acconcie farebbero ad 
ifvegliare ribrezzo in un falvatico petto alieno dagli primi ele- 
menti di communiflìma feienza , ed inette si ravvifano ad ecci- 
tare il rollbre in tati fronti. Non polTo dimenticarmi di avere 
io a quegli adattata V appellazione di femidotti , che fe negli più 
reconditi gabinetti non $' inoltrarono delle più augufte feien- 
ze , non fermarono però eglino i piedi negli atrj eflerni ài effe , 
e negli a tutti aperti vefliboli . Come adunque accoppiare in- 
fieme in tali Uomini tanta attitudine , e tanta ignoranza , che 
la falGtà di quelle alferzioni non bene comprendano * e non 
arguifcanla dalle fole contraddizioni e sìmanifefte, e sì gravi , 
e tramandanti di quella una invitta evidenza? Se addiviene adun- 
que che i femidotti fieno fopraffatti dalla cofìoro frode , ( e 
che addivenga il fatto tien lungi ogni dubio ) la frode di que- 
fti non ottiene il da noi deplorato vantaggio fopra uomini con 
quella denominazione addittati mercè o del farfi gli errori una 
mal condotta illazione di antecedenti certiflìmi , o dell' effere 
eflì mefehiati fra molte nozioni vere ; non col mezzo degli più 
acuti fofifmi , non con l'ajuto di una eloquenza dal fuo ver- 
ginale contegno fmontata a maniere le più turpi , e le più fe- 

L 1 1 a du- 
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ducenti : Ottienlo sì , ottienlo dalla inconfideratezza ; giunta 
però la inconfìderatezza a si diffidi trionfo perchè calla cau- 
tela unitali del ravvolgere infieme verità ed errori , perchè non 
mai abbandonata > ed anzi nutrita , e accrefeiuta dalle due pro- 
duzioni e dell'ingegno e della eloquenza celanti con accor- 
tamente tefluto velo degli errori la natia bruttezza . 

RicercanH elleno prove , o mio Lettore , ad efferne pie- 
namente convinto ? Qual' è ella la turba degli confegnantiii 
alla da noi efecrata lezione , ed approvatori di libri sì empj ? 
Lo fentifìi tu da me già ; giovami che qui nuovamente da me 
Io afcolti , e veriflìma meco il compianga . Non fono quefiì 
coloro dai quali la più parte del dì fi dà alle allegrìe degli fon- 
tuofi conviti , al patteggio , ed al formo negato "nelle ore nor- 
turne alla ncceflìtà deì proprio individuo ? la notte quafi in-" 
tiera fi dona al giuoco , al vagheggiamento , al traftullo ? Ri- 
mangono a quelli fe non breviflìmi ipazi , e interrotti per uni- 
re alla lezione la meditazione- feriffima fu un affare sì interef- 
fante ? Meditazione , che quantunque riftretta non folle a 
momenti,, inabile farebbe a portargli alla decifione retta » e 
matura, perchè occupante una parte di efiì renando l'altra ». 
e la maggiore afnlfa a quegli lufinghevoli oggetti , di cui hanno- 
vivifììme, e altamente (rampate le immagini? Non è elfo un' 
tal vivere dalle frequentiflime ifìanze molelìato del piacere ^ 
che con veemenza incredibile a sè gì' invita r e trae a quegli* 
sì fpefìj delitti, dai quali deriva alla ragione offufeamento , e- 
foltilfime tenebre ? E può dubitarfi fe inconfiderati fieno egli- 
no'quefti ? fe ad una inconfìderatezza sì perniciofa i contrari 
fofifmi apparifeano robufti argomenti? fe le drftorte illazioni fr 
prendano in cambio- di naturali coniequense ? Se il falfo dal 
vero , a cui li accoppia nulla diftingoafi ? fe la eloquenza av- 
vilita agli artifizi più rei mercè di quelli a siffatta gente facil- 
mente nafeofti con difpotifmo reggala, e ovunque a sè pia- 
ce nulla ritrofa , e prontamente la pieghi ? 
L. Vuoi tu , mìo Lettore 9 che la fola inconfìderatezza con- 

o° ^con^r § lunta 9 e a Ì utata d a tant ' mezzi adoperati a fedurre non Ga 
po r f^ a C iì 3 'il ella la forgente tutta di un sì funefto traviamento dal vero? 
fta nel più fe- A che confumare il tempo in vane quefiioni ? Dirò dunque ,. 
to "«"ofcerìuV c non P otrai portare tu dalla mia diverfa opinione che in- 
nurcwul e finita forza prendono tutti gli da noi arrecati motivi di un fc- 
a queft* rac- ducimento si infaufto dall'oggetto , che hanno di mira, io 
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accenno Io fciogliraento non folo delle paflioni da qneglt vin- comandare il 
coli che le tengono in una doglio fi {fi ma fchiavitù, ma V infiam- ^jij™"}^ 
mnmcnto delle mcdcfime ad ogni più alla Republica nocevol to> . 
misfatto . Non iftarò io a ritenere la fornita mia arringa . Qui 
tu capirti andare elleno a terminare Io acutezze di temerari in- 
gegni poftifi alla impoflìbile imprefa di diffondere un totale 
ateifmo ; di farne riputare non precedute dafcelta le noflre 
o ree , o lodevoli azioni , e tirannica infino quella podeftà , 
che e fprona con premio alla gloria > e rintuzza con pena un 
viziofo , e turbolento furore ; qui effe r dirette le più atroci 
invettive contro quegli campioni, che le proprie fatighe all'am- 
pliamento? e alla dignità confecrarono della criftiana dottri- 
na ; la deformata pittura , e tetriflima imagine , fotto di cui fi 
cela il vero fembiante belliflìmo della Religione Cattolica ; gli 
vanti infaniffimi a se attribuiti di avere eglino rifehiarate le 
quattro parti del Mondo per noi , e per i noftri Maeftri fcpolte 
nel fofeo orrore di una cotanto da eflì compianta ignoranza . 
Nè qui lì contennero eglino . Bafe primaria fecero delle lor 
produzioni la incredibil franchezza delle falfe loro affettive > 
con cui la erudizione tutta roverfeiano » le fìorie fmentiicono- 
delineando una antichità , che non fu mai > ma che così figu- 
rata favorifee a maraviglia la empia loro intenzione ► Potrei 
folchè non foflì follecito dr chiudere un eterno ragionare re- 
carci sonori efempli di un Magi ftr ale tuono , con cui fi fpac- 
ciano quali evidenze le più ftrane* menzogne , e V animofitft 
metterti in villa <li un RouJJfeaii di un Voltaire divenuti in ciò 
maggiori dei malììmi artefici di una perpetua troppo alla (iella 
indole umana ripugnante bugìa . Principaliflima , e la più fer- 
ma bafe delle medefime è ella la Cinica impudenza * con cut 
fi colorifcono al vivo le più abbiette intemperanze o fuppofte , 
o feguite fra le nazioni più barbare , e nei fecoli più ri moti 
e fi cerca alla più sfrenata luffuria la gratitudine a quale aut- 
trice di contenti innocenti, e fugofi compenfo delle tante mi- 
ferie , ed anguftie , per cui il vivere farebbe ( fi giunge ad af- 
fermare ) di patimento importabile , fe tali conforti non avef- 
fe continui , e pronti . Qui certo Epicuro non quale fi ado- 
però inutilmente a defcriverloci Gajfenda , ma quel fozzo bru- 
to T che fu ravvifato , e a noi dipinto da quegli fteGì , che a 
lui vicini , di lui fcrilferci gli andamenti , qui egli ♦certo fareb- 
be coftretto a sedere, ii primato ^Michele delle Montaigne 9 a 

Fran- 
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Francefco de la Mothe le Vayer a Bayle ad Eluvio e agli altri 
tutti , che lo fteflò fentiero batterono a pervenire colla feli- 
cità alla meta di acquiftare ammiratori , e fcolari . Ballici il fin 
qui nuovamente accennato fu tale propofuo per tofto inferirò 
l'immenfo nocumento di una siffatta lezione . 
Quanto r Venga venga pur* egli o Zimmermanno o altro qualunque 
fenti con ciò^ifenfore della libertà di fcrivere , e di produrre alla luce que- 
*d infinuarfi fìi moftruofiffìmi parti , e lungamente premediti la guifa per 
corrotti". g ' à ifpedirfi da quelle interrogazioni , di cui ne vagliamo quafi di 
forti lacci ad impedire , che sfuggano siffatti fcrittori le grida, 
i rifentimenti , t meritati obbrobrj di gente numerofiflima te- 
nace dell' oncfto, e del vero» e del publico bene finceramen* 
te bramofa . Non altro mezzo eglino hanno ad evitare i com- 
muni clamori , c la univerfale infamia , fe non di provarci 
1" orrore fummo al vizio , e i violenti trafporti all' acquili o 
della più ardua virtù tempre viviflimo in petto ai Lettori di 
quegli peffimi libri , per i quali anziché nocumento utilità ad 
effì dalla lezione ridondi di un fiero odio contro la sfrenatezza 
bene inferita auttricc di perfidia si portentofa . S' incontre- 
ranno eglino in alcuno » prelfo di cui trovino fede ? Se la cor» 
ruzione di cuore negli auttori fu da noi dimoftrata sì evidente , 
che non faravvi uomo » cui forga in mente il difegno di punto 
velarla ; nè farà difficile , e non anzi faciliflimo il far vedere 
dalla lìdia dominati quanti quella lezione hanno cariflìma , e 
occupazione collante? Nè fottrarremo ben noi all'impegno 
di una fervida argomentazione non già perchè doppo di avere 
corfa tanta via fiamo vogliofi di toccare la meta , ma percio- 
chè il diverfivo dal diritto noftro cammino inutile farebbe ; 
ridicole clTendo le ragioni all'unte a dimoftrare quello che è 
chiaro , e da niuno con parole negato rifpondenti agi' interni 
dell'animo fentimcnti veraci . Non fi revochi dunque a que- 
ftionc fe gli allievi del pari ai Maeflri fieno dalla corruzione 
di cuore invertiti , e dominati . Perfone , che non pojTono 
non perfettamente capire la uniformità con la da Dio a noi do- 
nata ragione degli dettati , e dei precetti della Cattolica Reli- 
gione , e tuttavolta con diletto , e con plaufo fcorrono ♦ e 
cercano di effere convinti degli moftruofi con effa ripugnanti 
fìttemi ; a quefti non può rifparmiarfì tal marca . Efclufa da 
noi la neceflìtà , ed il pefo di defumere coli' aiuto di un fermo 
raziocinio ciochè non il raziocinio indica > ma il fatto fotto- 
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pofto alla offervazione commune , ne fi potrà rivocarc a con- 
rroverfia , od a dubio la moltiplicità degti effetti lugubri pro- 
dotti dalla corruzione quale indubitata cagione di efsi ; effet- 
ti , che il pregiudizio infinito » immenfo , incredibile palefano 
da quella lezione derivato , e non iftretto ai particolari indivi- 
dui , che vi fi confegnano , ma diffondenti/i alla Republica , 
e alla da noi qui compianta fua rovina ed eccidio ? 

Quale di quefti effetti non certiflìmo ? Quale non Cubito 
feguito da un neceffario attento degli noftri più acerbi, più capar- 
bi , più sfrontati nemici ? Diciamo noi , che nei corrotti di 
cuore fervidiffima ò la premura di goderà* intieri i loro trafili- 
li , lo che non poffono confeguire finochè la nozione di un ca- 
ftigo interminabile , e in ogni momento a sè fovrafiante , e 
della perdita infaufta di un premio eterno non è in efiì fpenta 
del tutto . Chi ne contratterà la Verità di quefìi detti ; Verità 
ftrettiflìmamente connetta, e non fcparabile dalla corruzione , 
di cui ragioniamo ? Diciamo che quefta coccntiftìma anfia di- 
fpone gli animi da sè invertiti ad accettare fenza minimo dame 
quali divini oracoli quelle empie attertive di un totale fine di 
noi compiuto il breve corfo del viver* a noi uniti al corpo con- 
cetto ; o di una non curanza di Dio dei noftri portamenti più 
rei ; o di una in lui ftupida clemenza pretto che eguale agli fcel- 
lerati , e agli Eroi , e non fofferente eternità , anzi non lun- 
ghezza di pene in alcuna delle fue Creature . Chi ne fi muove- 
rà contro per convincerne menzogneri , od errati ? Diciamo 
che attentiffima^Ja cautela di quefti in tenere sèfteflì lungi non 
dirò dal findacato degli errori a sè grati , ma dai ragionamenti, 
che ne difeuoprano la perverfità, o dai libri che la convincano . 
Non fi vede tutto dì avverato ? Diciamo si diciamo , che Ja 
medefima corruzione di cuore , il fecondamento io dico delle 
ribellate palfioni , e l'appagamento fingolarmente degli più tur- 
pi appetiti allucina la ragione , la iftupidifee , le fnerva il vi- 
gore per diftinguer gli oggetti, la ottenebra, e quafi la ucci- 
de . Si feorran le ftorie . Gli ftefiì antichi faggi tuttoché digiu- 
ni di quella dottrina , che negli ad effifucceduli fecoli riconob- 
be dall' indefetto àudio di valentuomini la vita , la dignità , i 
più illuftri ornamenti ; quelli non ebbero eglino fommamente 
ad orrore quelle azioni , che dagli noftri sì corrotti nemici fi 
reputano .neceffarie , non che permette , dalle quali offufea- 
mento temevano ai loro ingegno , c inettitudine al conofeùnen- 
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to di quel più aftr ufo vero , alla cui feoperta anelavano ? Ma 
fe dunque ia corruzione di cuore è evidente ; Se la medefima 
è la cagione ficura di quegli orribili effetti y iilnpidimentò , 
brama di quiete e ripofo in quegli errori , che la fomentano ; 
orrore e fuga da tutto ciò , che la difturba o interrompe può 
alcuno riefeire nella imprefa ó*i difgiungere dalla lezione dei 
libri da noi deteftati non folo il guaito a quanto di buono a 
la Natura , o la educazione germogliò negli umani petti , ma il 
difordine univerfale , a cui fofpinti faranno quanti gli errori 
bevvero da sì contaminate velenofiffime fonti ? 

Lafcerò che tu per te fìeffo efamini la forza di quefte ri- 
fleffioni valevole a portarti alla confcquenza , che noi facem- 
mo , e f u qui il noftro feopo , ed affunto . Più tofto io pochi 
momenti darò alla da noi qui fopra con agio confìderata pro- 
pria efperienza per ifnebbiarti ogni fofpenfione , o Lettore , 
dell' eflere efficaciffìma la riprovata lezione al precipizio , e ro- 
vina della ftefla Repnblica . Quanto contrarie fieno ad ogni 
ben fare le noftre padìoni ; quanto crude tiranne per confe- 
guire da noi non incauti , ma il nofiro male ottimamente veg- 
genti fubordinazione , mentre ne ftrafeinano ad ogni fregola- 
tezza , tu meco il deplorarti poc'anzi . Lo che fefi avvera an- 
cora quando non fieno tali furie incitate , -defumefti la orrenda 
lor forza , allorché ftimolo abbiano , e incentivo , e fomento- 
-Che attirimi fieno gli lcr itti degli noftri Avverfarj ad accrefee- 
re impeto , e a rendere luttuofifiima fino al publico bene la 
pefliraa naturale Indole di quefte noftre nemiche * è inutile a 
qui con molte parole deferiverti ; fatto eflb eftendo a te del tut- 
to palefe . Rammentati del folo Elvey'o poftofi all'impegno di 
fgravar le donzelle del loro pudore con perfuaderle non dover* 
elfo fervir -di ritegno , ma ben convenire 1' adoperarlo quanto 
conferifea ad aggiungere diletto , e piacere agli troppo a torto 
da vili infetti pronunziati vituperofi folazzi . Si poteva più fa- 
cilitare alle paflìoni medefime la fuprema padronanza fu noi , 
che di/reminando quelle opinioni acconcifiìme non diròadeftir- 
. pare ogni ritrosia , ed orrore per la più nefanda fcelleraiezza , 
ma per indebolirlo negli femidotti , fe già corrotti di cuore le 
finirne noftre di materia effer compofie in ciò folo dai -corpi diver- 
fe 9 die più fina ella fu per riefeire alle mirabili di effe proprie e 
continue alieni . 0 uno ergere il fine , e totale di noi , o fe al cor- 
po faremo fuperfiui , preparato in/ine effeme doppo breviffima 
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purga delle in quefio vivere fconfigliatamente accolte fo^ure e 
non mai detestate innanzi morte uno ftejjo immenfo godimento , 
ed eterno •: Nulla interejfare un Dio le noftre coftuman^e , nulla 
a lui aggiungere i no/tri Jiniggimenti , ed ojjfequj ; quindi qua- 
lunque ella Jiafi la Religione , che guidi , e dirìga il noftro 
operare , purché ritenghiamo per ejjo divo\ione * ed affetto , 
noi faremo a lui cari . 

Quantunque , o mio Lettore non foffe il naturale lume 
della Ragione offufeato dagli acuti fofifmi uniti alle frodolenti 
maniere degli nolìri Avverfari per capire , e oonofeere la falli- 
ta degli qui rammemorati , e fimili-crrori > veleno e pefie della 
Virtù ; tuttavolta chi può negare , che ad un siffatto accorti^ 
limo , e feducente difeorfo le paflionì con affai più di furia fi. 
commuovano in quegli corrotti petti , dei quali già hanno il 
dominio , s* inalberino , urtino con lena invitta , e fofpingano 
ad ogni reato ? Se la fola vifta di un lufinghevole oggcito potè 
atterrare la fabrica eccelfa di un già perfezionato eroifmo , e 
fpegnere in un DAVID la premura non ifpiegabile di non mai 
offrire fc fteffo al puriffimo fguardo di Dio feonofeentc a fuoi 
doni , e il traffe agli da lui non pure in un fuo pari , ma in 
qualunque ancor tenero allievo di appena nascente Virtù efe- 
crati delitti , e per il corfo di quafi un anno il fece dimentico 
di quelle ffeffe in lui vive nozioni , delle quali era flato ad 
ognuno Maeftro sì enfatico , denteremo noi a pervaderci, che 
la diffulionc di Maffìme ad una già contratta , c ritenuta cor- 
ruzione di cuore accommodatiflìme ; che le più fcaltre forme 
inventate a veftirle di verifimiglianza ; che il piacere aricchi- 
to di una gradevoliflìma , e allettante fembianza ; che la fefte- 
vole narrazione degli più fozzi tripudi dì un Mondo o veramen- 
te avvilito , o falbamente rapprefentato intentiftìmo al godi- 
mento delle dolcezze difpenfate largamente da Venere ; che 
tuttociò abbia forza non ad abbattere la robuftezza di un ani- 
mo flato coftantemente fignorc di cupidigie ad una compiuta 
oneftà ripugnanti , ma ad accendere un cuore già negli Elve- 
%iani Tempj di Afiarte occupato a procacciarfi 1' amato confor- 
to alle umane calamità , e a bere in tazze da man delicata efibi- 
te il gratìflimo oblio di ogni molefìo penfiero ? Eh che dubitar 
non fi può , fe una lezione di produzioni teffute da una tal 
frode in tali uomini fia per efler feconda del per effa procurato 
roverfeiamento totale di ogni fano principio, e del pianto d*- 
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rotto alla RepubJica malmenata da tanti per quello mezzo di- 
venuti fue terribili furie . 
MI. Se non fu ella redarguibile , fe non foverchia può dirfi la 

mot!w no^' m * a cura in avere rifaltata la gravità, e la.certezzadi.un danno, 
ebb:'rogii an- a cui fervono la ignoranza, la inconfideratezza , la corruzion 
tichifnmi Go- di chi legge , e le tante frodi , ed infidic di chi fcriffe ,. c volle 
^wmandinie c ^ eTG del privato, e del publico ripofo efecrabile pefte, com- 
monumenti mendazione a me dovrafiì , ed encomio il coftantifiimo tenore 
di una inefo- arrecante della Antichità , la quale col tramandarne perpetui 
intenta ad e- non mai interrottigli monumenti di un eltremo rigore e acaltigo 
ftirpare il mal degli Liuto ri di produzioni siffatte , ed a fopprimere sì peftilenti 
Tubare ri ìt ^ cr * tture e ne d»è ben' ella adivedere di effere a quel rigore non 

ti contro la 

la privata foltanto , ma la publica falute congiunta ^ e agli 
Religione . argomenti aggiunge da noi addotti una invincibile forza. Dove 
d a ja l °noftM *° con P ,u di profitto prenderò il principio , fe non da Cofian- 
caufe è tutte, tino il GRANDE , il quale ficcome gravò T imperiale fuo era- 
ì*i ««o'* e t,ue " r ^° dell' impronto a moltiplicar gli efemplari dei.facrofanti vo- 
«lla foa fer- tomi , così volle che ricercati alle fiamme dati foffero i libri e 
mezzi f di un Porfirio , e di altri della Cattolica Religione nemici? Sfug- 
girà la mia attenzione un Teodofw c nella denominazione GRAN- 
DE ancor egli , e nei fatti GRANDISSIMO , il quale quella 
Coftantiniana legge confermò , ampliò , fecene la oifervanza 
tanto più agli rei terribile , quanto più efatta , e ficura ? Suc- 
ceflivamente qual campo daranno al mio ragionare non dirò 
4in Marciano , un Giuftiniano ed altri moltiflimi al governo 
della Republica faggiamente vegliami , ma un Elvey.0 un Vol- 
taire , un Roujfeau ad immortale infamia infieme con i propri 
fcritti dannati , dalle paterne terre banditi , e quali del co ci- 
rri une. bene fovverfori proferita ? 

Che fo io? Era difficile a prevederfi il niun vantaggio dal 
metodo ferbato da quanti riluffero gloriofiftìmi capi della Repu- 
blica in dodici , o quindici a noi precorfe etadi prclTo i noftri 
principali nemici deploranti la mancanza in quefte delle vere 
nozioni , di cui eglino fi dilfero a noi fcuopritori , e Maeftri ? 
A qual partito mi appigliai ? Io rideftare 11 non a me ignoto 
furore di un Roujfeau , e fino nel Voltajre feriti dai fulmini di 
un providiflìmo impero , e trargli a delineare nuovi più truci 
ritratti della da efli affermata tirannìa crudele , a cui fpargono 
vilmente foggiacere i lor fimili di uno dalla natura (pronunziano) 
odiato arbitrio e potere? Con ragione ui mi rampogni o Letto- 
re . 
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fc . Nèio ad altra difefa mi atterrò, fe non all' effe rmi nata in 
petto una qualche lufinga/che fe non le pene , a cui foccom. 
berono, almeno il plaufo , eh' «bberne gH augufìi Regnanti 
dalla moltitudinedei faggi abbiano per avventura portato nella 
lor mente un qualche cambiamento d' idee . Chi fallo ? Forfè 
la decrepita età mitigò in Voltajre la empia fua furia , ed aprì 
l' accedo nel fuo animo ad alcun fano penfiero . Se ciò fia , ne 
dica fe può egli , che indietro fe campeggiare fopra i fatti più 
evidenti la buffonefea fua impudenza ; fe può , diffì , porre in 
afpetto ridicolo quel noftro ripartimento in più dalli degli tanti 
individui componenti la letteraria Republica , a pochiiTrmi del 
quali concedemmo il vanto di dotti , a moltiffimi dicemmo 
dovuta la marca d' idioti, di non moki afferimmo vera la de- 
nominazione di femidottì, e drmediocremente imbevuti . Non 
foffrirà egli , che pur muovali controversa sù la acutezza forn- 
irla di alcuni , i quali ficcome alla morte foccombiti prima , o 
non guari doppo il fuo nafeimento Spinofa , Obbes , Bayle , 
ed altri fomiglianti oggetto non faranno alla fua invidia , i cui 
morfi coftantemente fentì per lacerare quegli viventi , -che la 
Aia conobbero , e palefarono prefunzione infaniflima di avere 
il plaufo di maffimo nel fuo fecolo in ogni feienza , e di bene- 
merito , e illuftrator di ciafeuna . Supponga egli già vicino al 
fuo termine, e fatto più cauto indubitata la portentofa empietà 
à \ co £° r ro > P cr cui <ì uel,a finezza d' ingegno non ornamento 
ad elfi fu , ma bacchia più orribile , che fparfe sù i loro no-- 
mi eterna la infamia . Rifletta egli alla impazienza univerfale 
di tanta gente in ifeorrere , ed ammirare fino // Ji/tema delia- 
Natura , produzione nè ingegnofa , riè avente con che detta- 
re , e nutrire una attenzione piacevole , e da lui fieno produ- 
zione efecrata, e quindi raccolga il fanatifmo d'innumerabile 
fchiera in avere arduamente frà le mani i tanti libricini deglifuoi 
compagni, ed ifuoi ragguardevoli per i più ricercati fali della più 
fina fcurrilità ; nei quali la perfidia nonhà (è vero) dalla erudi- 
zione , e fottigliezza di quegli teftè nominati una fieifa sì da noi 
abominata poffanza fopra incauta turba ma tuttavolta la empie- 
tà , ed il vizio comparifee brillante , e ninno ommette dei 
vezzi più acconci ad 'ingannare , e fedurre . Infine dicaci fe la 
ignoranza , la inconfideratezza , la corruzione in una moltitu- 
dine non annoverabile unitefi a rendere fatale una filofofia co- 
tanto perverfa ; dicaci fe un sì chiaro pericolo , e si ben temu-' 
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to rettamente ecciti il gufiiflìmo zelo dei Padri dei Popoli per 
tenere lungi e da quefta , e dalla Republica una cotanta calami- 
tà , la quale lacerata trafitta ad eflì moftrò il piagato Aio feno , 
e implorò medicina, ajuto , efoftegno. 

Non mi fono io ben' apporto , o Lettore . Il caftigo , a 
cui foggiacquero, le acclamazioni , gli evviva ,con cui dalla più, 
riputata faggezza furono accolte in ogni banda le notizie di una 
sifalutevole providenzafovrana; la decrepita età nulla infievoli- 
rono quella ostinazione , e cieca protervia , che forma il vera 
carattere dei noftri nemici , e dalla quale prendono il male adat- 
tatofi vanto di forti. Non perciò cambio il configlio di acqul- 
fla e alla mia argomentazione quella faldezza, che in effa uopo 
4 , che trasfondafi da uno al mio uniforme penfare di tutta 
T antichità . Che fe di quella gli andamenti , e la condotta de- 
ridefi ove reftringanlì agli diciotto ultimi fecoli , quella per av- 
ventura non foggiacerà allo fcbcrno , che e più fecoli conta , 
c antecedenti a quefti , i quali diconll dei noftri nemici anneb- 
biati dalla folta caligine di unada eflì fgombrata ignoranza . Tu* 
già ben vedi , o Lettore , che molto potrò io trattenermi nella 
raccolta degli monumenti di quella si lunga antichità , la quale 
io ora foftituifeo alla noftra confiderazione , monumentisi cer- 
ti, che troppo folle farebbe la imprefa di {mentirgli, e danni- 
no certo non fu ella mai tentata . Io follecito di fpedirmi nomi- 
no qui foltanto la vetuftifiìma Republica di Atene , che dannò- 
alle fiamme gli fcritti di Protagora , e quefto all' cfclio dalle fue 
terre; // fenato Romano, che nei principi della Republica» 
quando in ogni fuo membro una viva imagine ammiravafi di 
compiuta prudenza , attentiflìmo fu a (terminare da Roma quei 
libri , i quali o ftranierc cerimonie , e nuovi non prima ufati 
culti introduceirero , o invaghiffero di una sfrontatezza nulla 
rattenuta da qualunque legame di Religione ; e Varrone , c 
Livio , e Ulpino annoveranti i libri di ripovata legione . Si ap- 
piglieranno eglino i miei nemici*a vilipendere quefte determir 
nazioni, quali parti di una fteffa ignoranza , di cui vogliono 
effetti le leggi da noi prima indicate dei tempi a quelle età fuc- 
ceduti ? Io noi temo, o Lettore , effendo affai enfatiche le 
lodi dagli medefiflii a quefte etadi profufe , che Uomini dieron- 
ei da effi didimi colla denominazione di Divini . Spero anzi , 
che la menzione di quefti efempli fia a sè molcuiffìma , per- 
chè in effi fieno coftretti a confettare una autorità affai mag- 
giore calle loro mire contraria. Oh 
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Oh fe ciò fia che di più bramare può la mia caufa ? Con- 
verrai meco , o Lettore, femeco ti fermerai in alcuni paflag- 
gieri rifleffi : I libri al bando , e fterminio dannati da quanti in 
quegli vetufìiflìmi fecolila Republica aveva della fua quiete foi- 
leciti o la idea della Divinità , comunque ella concepiteli non 
eftinguevan del tutto ; o certo la differenza dei turpe dall' one- 
fto non affatto fpegnevano nelle menti col privare tutte le no- 
ftre azioni di qualunque fcelta , ed arbitrio , e indubitatamen- 
te facevano dipendete la fìabilità della Republica dalla fogge- 
zicne , e pronta ubbidienza dei particolari individui a quegli , 
cui affidata era o la perpetua , o l'annua dr lei cufiodia , e 
difefa. Ma fe tuttavolta quei faggiffimi Uomini dovuto al pu- 
blico bene. , e con effo infeparabilmentc connefib crederono 
quel fervidiflìmo loro zelo ; s' eglino quelli non incorrono- 
nelle taccie degli noftri nemici , delle quali fi gravano i Pofteri. 
ad una pari vigilanza, ed incarico fucceduti , che poffono egli- 
no addurre inoltri nemici medefimi per farne riputare ingiufta,. 
e tirannica quella legge che gli fcrittori inficine , e gli ferità 
profcrive , in cui ogni Divinità fi conculca ,. il turpe fi ugua- 
glia ali onerto, l'Uomo da qualunque fubordinazione fi efime „ 
e alla paffioni non pure s' infrangono i ceppi , ma flimolo si. 
dà , ed incitamento ad ogni attentato? Se alla antica previden- 
za li nfpawniano le invettive con qual principio di fano pen- 
fare adoperarli quelle alla nei pofìeriori tempi tenuta in vigo- 
re , la «juaia que || a è una imagine , ed ha di fua eiuaizia, 
monumenti più folcii ? Prevedo ben' io dove il mio ragionare 
condurrà 1 miei avverfarj . Nulla eglino curanti di una contrad- 
dizione a sè in ogni altro incontro familiaruTima la. falutare fe- 
verità dei Capi della Republica di qualunque tempo alle proprie 
latire , e furiofi farcafmi darà il più ampio argomento . Sia da, 
ogni riguardo al proprio decoro abbandonata la nemica furia . 
Che perciò ? Non potrà ameno ogni non folle di non appro- 
vare ciò , che riportò approvazione , e lode da che ebbe prin- 
cipio I umano genere non mai di fe minienti/ cangiato a fronte 
degli sforzi a cangiarlo non mai o diminuiti , od ommeffi . 
Ubligherà-alla confusone, al Hlenzio quanti ad. un tirannico 
arbitrano potere attribuirono la richieda dalla Republica pre- 
videnza il moftrarla adoperata innanzi che la Republica flelfa 
sè confegnaife alla cura. di un folo da numerofe affemblee , e Se- 
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nati , a comporre i quali fi unirono Tempre quanti nelP ampio 
giro di molte Provincie di Angolari doti rifplenderon fornici . 
Niffoli Nè qui faggiamente ci fermeremo noi , o Lettore : Ac- 
ma?e U fteirivÌ cordiamo agli noftri nemici , che gli qui accennati efempli fa- 
ci della Na. re boero di leggieriffimo pefo , o almeno nolfarebbero dico- 

te'rìfeonare 1 " tant0 da a gS' an S erc quella , che alla fino qui teffnta arringa 
in petto a chi. bramiamo laidezza , fe non altro a noi efprimefTeTO ,»che i pri- 
unque^equa-vari fenfi di coloro , il cui nome portano in fronte gli efemp;. 
tura* fole* «'"è 1 ^ 3 pofiono eglino non ravvifare nc£li efempi , e da noi ram- 
ianguide mof. memorati fatti quella immenfa efficacia , che bene fi colloca 
to Veggenti 1 " ** u,l€ ' m p rc fóoni della ftcfTa Natura , le quali foraggiarono fem- 
uomini a n iia P r e qualunque più intrepido , e più oftinato? E in vero quale 
providemaof: altra guida alle fue providenze , e a quefte fue leggi potè avere 
fervati. l a Republica di Atene , e T antichiiTimo Senato Romano , fe 
non quello , che dalla ftefla Natura noi portammo fino dal na- 
fcimento da noi infeparàbile amore a noi fìefli , cioè a ciò, ché 
ne giova ; e quinci la neceflTaria avverlìone a quanto ne nuoce? 
Così è ; nè può recarfi a dubio . A tale bene dalla Natura re- 
fo ai noftri defiderj , e premure necelfario , non che principa- 
liflìmo , e unico oggetto opponentefi la lezione di reiffimi libri 
quegli valenti uomini con tale abbracciato tenore di prudente 
governo moftraron sì chiaro , che fono pur' eglino da ripu- 
diar» con fcherno i vani clamori di chi pone fua gloria a fparge- 
re di tenebre la Verità non però ad offufcamentofoggetta. Ciò 
pofto , e troncate le vane queftionr non aprefi qui a noi un 
campo vaftifiìmo per dimoftrare quanto più alte fa la noftra 
Caufa rifuonare quelle naturali voci , che languidirTime mette- 
rò , e determinarono i vetuftiflìmi faggi e Ateniefi , eJlomani 
a tenere lungi e dagli particolari individui , e dallaintiera Re- 
publica il ferale fcompiglio , di cui la Natura ftefifa fè compren- 
dere ad eflì indubitata auttrice una rea lezione ? Lo che fe fia 
da noi conchiudentemente provato non getterà alla ultima di- 
fperazione e gli fcrittori , e gli amatori di produzioni sì perni- 
ciofe , convinti dell* avere accufatrice , e ineforabile giudice la 
flefTa Natura Mae (ira e non foggetta ad errore , e falfamente da 
eflì fpacciata a sè guida , e quella nella cui fcuola attinti abbia- 
no i tanti filiemi con i Cattolici dogmi , e norma sì furio- 
:famente pugnanti ? 

Se fia , o Lettore , da noi conchiudentemente provato ? 

Nè 
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Nè fovrafta egli un laboriofo ftento a fornire una prova , che 
ad efier compiuta , e ftringentiifima. non altro efige da noi » 
fe non un fuggente cenno della argomentazione per avventura 
la più forte da noi fteflì. temuta ? Con quanta evidenza fu da 
noi convinta la tolleranza di ogni Religione unico mezzo ai no- 
ftri. nemici per fottrarfi alla.docilità , efiliata quefta dalle noftre 
menti , inevitabile alla intiera noftra dottrina ? E quefta tolle- 
ranza medefima unica ad effi ftrada per uno al noftro oppofto 
fine, non fu prima fatta confettare, degli loro fittemi tutti necef- 
fariffima bafe ? Quefta quefta, 'tolleranza non. abbiamo in appref- 
io accufata , convinta empi dima , forfennatiflìma ? Quale ad 
effi dunque refta fcampo per diffimulare della Verità eflere par- 
to la noftra intiera dottrina c della menzogna le divulgate 
Maflìme di quella diftruggitrici , non che contrarie? Ma fe 
fcampo non rcfta ai medefimi e per fubordinarfi alla noftra ve- 
raciflimafcuola , e per marcare della meritata infamia le proprie 
opinioni come non elfere atterriti da quelle fonoriffime voci 
della Natura , la quale da. noi prende un tanto vigore per isba- 
lordire chi a noi fa guerra con difleminare gli fcritti , contro i 
quali invcjamo ,, quanto intereilànti fono- i dogmi da noi. refi 
evidenti , e in quefti fcrittuderilì ? Si fa egli minore oggetto di 
noftre con tali infani controverfie , fe non una eterna felicità a 
quegli foli da un providiflimo Dio concetta che alle infinua- 
zioni di una Virtù fomma fi arrefero e che o non mai fi. pie- 
garonaagl' inviti del vizio „o fe incautamente. feguirono le fue 
Jufinghe innanzi morte deploraron dolenti la- ufata vile condi- 
fcendenza ? I noftri sforzi fono con più fervido zelo ad altro 
diretti , che a far campeggiare la evidenza di un eterno immen- 
fo caftigo a quegli preparato da un giuftifsimo Dio , i quali del 
piacere la via preferirono al fatigofo fentiero- conducente ad 
un vero eroifmo ? La virtù , ed il vizio da un cotanto premio ,. 
da una cotal pena feguiti dove ,. fe non negli noftri licei. riten- 
gono la vera loro fcmbianza? Ora fe fra di noi ha la fua fede 
h Verità ,. e nelle terre degli noftri nemici la menzogna; fe la- 
Verità abitante con noi hafeco un noftro infinito interefle , o 
mirifi Tacquifto , a cùi.ne ftimola o ildannada cui ne, ritrae; 
fe la menzogna congiuntali ai noftri Avverfar; ha di mira una 
non ifpiegabile fcìagura o là perdita fi riguardi di cui e cagione , 
od il lutto a cui precipita , può dubitarli fe la Natura- fteflV 
dell' amore al noftro bene a noi feconda , dell' orrore al male 

la 
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la forgcnte non dirò affatto proferiva , ma nelle noftre fcuole 
-metta altifsime grida , acciò quale pefte della privata , e com- 
•mune tranquillità fieno quegli libri odiatifsimi , per i quali e 
^perchè alla virtù , al vizio dannofi afpetti mentiti, e perchè 
la eternità fi nega di una minacciata ai rei funefiifsima pena, in- 
numerabile turba di un eterno bene è privata , « dannata ad 
una non mai riparabile calamità , e perpetuo pianto ? 
LIV. ;r/ u m i fchernifei o Lettore ? Vedo , vedo ben'io la fonte 

le leggi da noi di quel tuo compafsionevol fogghigno , con cui vai fcorrendo 
commendate un sl-fervorofo mio -ragionamento . Comprendi tu 1' oggetto 
ne fi P paiefino e ^ crc ^' quelle mie declamazioni il muovere a fierifsimo fdegno 
non feconde i Regolatori del Mondo contro di una da noi sì al vivo com- 
jf* 1 JJJ pianta empietà . Ma feorgi nel momento medefimo quanto fa- 
«pYoVffimo™ f i,c ^ infiainmamento degli Augufìi Sovrani tanto impofsibil la 
frutto, utìlif. imprefa di eftirpare il cofiume di diffondere quella mercè le 

n"™ml7fen!P rodluioni » c,ie tutt0 * ^ moltiplicano Lo fteffo fi/tema 
.sa grayedan.^^ Natura , il quale ha fervito di (oggetto, e di ajuto agli piét 
jioommeflfe. forti nollri raziocinj di queffa ultima arringa , e il quale nulla 
orlanti le più terribili pene intimate dal Sacerdozio , ed Impero 
unitili a feppellirlo appena nato fra tenebre , contuttociò altie- 
ro feorre per le mani di moltifsimi,e infulta taftofo degli evviva 
editanti alle fupreme podeftà , quello folo la impofsibilità da 
te avvertita prova, e di effa te fteiìb pienamente convince . 
-Dunque un* impegno si ardente indirizato ad un impofsibile 
Sveglia in te lo compassione della mia lufinga , che mi tenne fin 
ora occupato in si travcgliofo lavoro . Mio Lettore . Crederò 
io anzi me affalito da un folle fofpetto , che te difeefo a quella 
di me derilione , e cenfura . Se a quelle leggi foltanto fi attri- 
feuifea la commendazione di faggie , le quali non fieno da con- 
travenzione feguìte , dovrafsi egli il vanto di una perfetta-pru- 
-denza a un Epicuro , a un Maometto , e le glorie non dirò ài 
•quelli , ma di quanti da noi acclamati fiorirono averà forpaffa» 
'te il Jijiema della 'Natura , il quale ne intima h ubbidienza alle 
■pafsioni , e-il tenerle paghe , e contente . Farai tu mai fogget- 
*to di- tua crhtica quélle fupreme , e univcrfali providenze , le 
squali fi prefifiero che la efemplare orribile pena fu i reiefentaf» 
*Ìc dalla violazione i coniugali talami , fi e uro rendeffe il poffeP- 
•Co delle proprie follarne dalla rapacità, bandiffe dai facri Tem* 
•pj la diffolutezza , e il Sacrofanto Nome di Dio immune faccia 
.^fe dalla profanazione vilipendio , e invettiva ? Tuttavolu 

guan : 
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quanti gli adulteri in ogni tempo , e in ogni banda , i beftem- 
miatori , gli ladri ? 

Nò nò ; non credermi , o Lettore di quefta mia quantun- 
que alla ideata obbiezione fatale rifporta fodisfatto, e ìmlla cu- 
rante di più . Compaffionevole la mia mfinga » che ftimolodii- 
mi , e induffemi alla foftenuta fatiga ? Piaccia al gran Dio , 
ch'elladefti Tempre più vivo lo zelo di far feguire alle publica- 
te feveriffime leggi la efecuzione pronta, ed esatta ; e il da me 
e dagli buoni tutti -bramato frutto fi -percepirà effo intieriffi- 
xno . Sia cosi : Gemano i torchi per imprimere fu le da noi 
deteftate carte gli empj fenfi degli nofìri nemici . Se al reato 
tempi coftantemente dietro non lardo il caftigo , quanto più 
rari faranno i pefiiferi libri , che inonderebbero in ogni banda , 
fe o legge non foffevi , che puniffe il temerario attentato , o 
non aveffe oiìervanza ? Non fi giunga contuttociò a rintuzza- 
«re , e ad opprimere del tutto l'audace impudenza. Non farà 
quefta men perniciosa? Quanti i quali Soggiacquero a non co- 
nofeiuta frode , ed inganno dalla feverità degli fupremi Legisla- 
tori faranno utilmente del loro errore avvertiti ? Quanti fa- 
ranno confermati nel lodevole odio contro libri aventi in fron- 
te la giuda marca di traditori , di fediziofi , d'infami? Sebbe- 
ne pentomi^di quefta mia opposizione alla in te per avventura 
mal temuta obbiezione . Giovato avrebbemi , che la fteffa e 
vera fofle , e foffefi riputata affai forte . Imperciochè quale al- 
tra farebbe ella ftata la confequenza del nulla ottenerfi mercè 
delle leggi contro la promulgazione di libri alla privata , e pu- 
blica quiete funefti , fe non di doverfi altri mezzi aggiungere , 
per cui quello fi confeguiffe , al che riportare non giungefier 
le leggi , le minaccie , le pene ? 

È quefto quale altro farà prù valevole , fe non l'apertura DtUa tcnuir* 
di publiche fcuole , ove addofiandofi a valent' uomini il pefo dei frutto ob- 
di efprimere ai vivo la inconcuffa bafe , e la immobilità degli T!S £[n? r 
fondamenti , fu i quali ftà collocata la Cattolica Religione, e fjMa confe* 
a quefti affidandofi la incombenza di fpiegare la moftruofità qu«« del 
degli errori dai noftri nemici difperfi una quantità innumera- mcmfTccop- 
bile di Giovani 1' acquifto facciano del vero , e da tale iftru- pùrfi«Ueieg. 
zione attentiflìma , da sì rifpettabile Magiftero di armi acutiffi- {\^ 0 %Tul 
me fieno provifti per refpingere dasè , e dannare all'obbro- lc i nuove cuo " 
brio la falfità, la perfidia? Ègl'è neceflario che la efficacia del 
da me fuggerito mezzo fia dimoftrata quale io l'affermo , come 

Anione IL N n n qucl- 
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quella , a cui infine è indirizzata la mia sì operofa premura-^ 
Eperciochè a ben comprenderli , che fe alle penali leggi , per 
cui la infama fi vuole dift rutta di dare alla luce produzioni si 
Tee , fe al caftigo che fovente fi fa cadere fu i colpevoli fi ag- 
giunga la providenza di aprire molte fcuole, dove la verità fi 
faccia campeggiare fu tutti i particolari errori, che gli fpiriti 
detti forti diffondono , e dove la cautela fi adoperi d'imbevere 
la giovanile età degli fondamenti inconcufiì , fu i quali ferma, 
ed immobile la Religione Cattolica le contro di sè accumulate 
accufe rigetta nulla oQerà al noftro intento di torre ognife- 
guito alla empietà , e perfidia da tali libri fparfa , e protetta, 
a bene , ditti , la preziosità di un tanto frutto conofcere«il ri* 
fleffo ne guida al dominio , che fu gli uomini già adulti , e de- 
crepiti ritiene quella prima impreffione , che di sè ftampò negli 
teneri animi unafollecita , od anticipata coltura, a que/ìo ri- 
fletto daremo una pafTaggiera attenzione . E paffaggiera batta 
ad effere convinti di un Vero , il quale appena propofto for- 
za è , che a sè concilj V affenfo di ognuno . Imperciocché chi 
v' ha , che non fi rechi a vergogna l'elfere punto fofpefo pri- 
ma di confeffare perciò indubitatamente profondifsimefcolpirfi 
le imagini delle iftillate nozioni o vere , o falfe , o a virtù con- 
ducenti , od al vizio in menti e vogliofifsime di fapere , e sfor- 
nite di ogni idea , perchè prime elle furono , e con avidità 
fomma fiacchiate, e con docilità, e fommifsione totalifsima 
ricevute ? Chi non fi riputerà reo di una conculcata evidenza, 
-fe di ciò la efperienza propria tenti di dissimulare , la quale ad 
-ogni ragionevol vivente non potè celarli già mai ? Chi non di- 
chiarerebbefi un affatto felvatico , e da ogni nozione di lette- 
re abbandonato del tutto , fe non aveffe prefenti alpenfiero 
!e univerfali affertive di quanti viffero affennati uomini , e a 
noi trasfufero i proprj fenfi perciò dichiaranti la efficacia di un 
faggio indirizzo di fanciulletti , perchè da quefia e propria c 
commune efperienza accertati fecondifsimi effere i primi in effi 
gettati femi di raccolta in ogni (ìagione di loro vita ancor pro- 
lungata ad affaifsimo tempo del pari fempre copiofa ? Ridico- 
la adunque effendo la difputa dell' avere un poffentifsimo in- 
fluffo le fcuole fu gli uomini in effe addottrinati bambini an- 
diamo ponderando gli effetti , che quanto ficuri faranno per 
derivarfi da quelle , tanto fatali allo feempio vedrannofi della 
da quei libri diffeminata perfidia , i quali a difpetto di feveriffi- 

. me 
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me leggi averanno fortita la vita , e la guifa di offrirà" al fecre- 
to fguardo di alcuni . 

Potrà ella V altrui ignoranza chimarfi in ajuto dagli empi Lvi. 
fcrittori per riportare plaufo , e per vederli circondati da folta {^h^utiie" £ 
turba di allievi , e difcepoli ? Sono eglino invero forniti di mol- trarrà , che 
te nozioni i miei femidotti ; non tali però divennero mercè nel,a . ,g ^ 0 o r j ft t J" 
della follecitudine ufata nella propria coltura , che non foccom- ** n piagno- 
bano ad inganno ordito ai medefimi da menti e più raffinate , e chino i noftri 
nella letteraria carriera affai più oltre pervenute . Che perciò ? 4J 
Se fcuole vi fieno dove la infuflìfìenza a pieno dimoflrifi degli conquifteinl* 
a noi contrarj fiftemi , fe il fino artifizio , e il perpetuo ado- »n* corrano- 
perato fofifmo fieno dannati allo fcherno , quale fovrafterà ai ^g"^"^» 
femidotti non giunti alla perfetta nozion delle cofe pericolo di la fòrza, che 
un non ravvifato empio penfare ? Ma fia «Ila della da noi qui fi» i»n»n°ó> 

- «ìi- 1 » 1 /* ? gli noftri ne- 

perlegmtata empietà non la ignoranza la principale iorgente ; mid medefimi 
fola fia ancor nei femidotti la da noi deplorata corruzione di l'arme contro 
-cuore . Non rfpandonfi dalla corruzione di cuore foltiflìme te- ^idiaU. P ' Ù 
nebre sùle menti ancora più acute, e di difeernimento più per- 
fpicace ricchiflìme ? Un tale otfufcamento dalla corruzione di 
cuore prodotto non impedifee , che nel natio afpetto fieno mi- 
rati gli errori ? Non grandiffima parte cela della loro turpe&- 
za ? Quindi non procede , che fe quefii non ottengono quali 
verità accoglienza rifpettofa , almeno fieno creduti a torto ac- 
cufati quali falfità evidenti ? m«rcè di un tanto vantaggio da 
sè riportato non arriva la corruzione di cuore a confeguire 
quello che lei intcrcflV , la gratitudine a tali errori sè fletta efi- 
menti dagli difturbi della irritata cofeienzafua coftante , e fiera 
nemica ? Ma farà più a quefta la fua imprefa felice fe fcuole vi 
fieno , ove la deformità delle ree opinioni con colori i più vi- 
vi fi delinei , e nelle quali ogni ammanto fi laceri, fotto di cui 
tentano di nafeonderfi ? Riefcirà più alla corruzione di cuore 
di trarre da sìmoftruofi errori il tanto cercato profitto di noce- 
voliiTima quiete ? Noi tefiè lo dicemmo : Le prime imprèffioni 
eterne fono, perchè prime. Se fino dalla tenera etàla verità 
fi conofea , eia prima ella otfrafi quali ella veftigie imprime di 
sè negli petti non ancora induriti , e viziati? quanto forti per 
non eifere cancellate , od infievolite giamai ? Potrà ben' ella 
lafopravenuta , e male incorfa corruzione di cuore diffondere 
tenebre , potrà V artifizio rubbare al vero le più attraenti in- 
fegne. Nè queftemai giungeranno a travifare quei moftri , che 
• N n n 2 qua- 
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quali orribil mottri furori già vitti r e dettato avendo altiffima 
raccapriccio , ed orrore lafciarono di sè una imagine fempre 
viva , perchè profondamente fcolpita ; nè con le ttelTe sì tra- 
merà una in ridia tenuta lungi da un furto a tutti palefc . * 
LVI1 / Che f e a ^ a ignoranza, fealla corruzione di cuore sì tolga 

ttmw'ja 0 R*. mercè l'apertura di dotte fcuole e lafollecitain effe iftruzione 
Jigione catto- di Giovinetti non ancor prevenuti , e dall' error guadagnati , 
taota n °fclicità ^ I0 'S S * grande ajuto , che prettano agli noftri nemi*- 

graverà quefti c » P er effere alla Republica , non che agli particolari individui 
della fatiga a sì rovinofi , potrò ben' io affermare che itteriliràla fonte, on- 
daTquaii ^ c diramano tante , e sì portentofe produzioni . Noi V abbia- 
tran prevede- mo provato : Non perfuafione d'ingannata mente , ma flabili- 
uiUverflie u mento ^* una volontà dal vizio dominata trae i notiti avverfarj 
pròprio* dif' a " a formazione , e al divulgamento di quegli empi fittemi , che 
credito^edob- dettano in ogni oneft' Uomo non pure naufea, ma rifentimen" 
brobti». t0j e un fanto furore . Hà però la perfidia di quegli! fuoi fini , 
fenza i quali non logorerebbero i giorni e gli anni nella peilìma 
meditazione, che parte non piccola di tempo ufurpa agli vitu- 
perofi folazzi . Siccome 1' odio contro una Religione , che 
ineforabil minaccia etti ttimola ad una atroce vendetta , e fic- 
come V interno rimprovero quale furia ogni piacere avvelena, 
impegnatiffrrni fono etd appagare quell' odio r e a fedare quel- 
iti fecreti troppo penofi , e cottami rimbrotti . I loro ftudj p ì 
loro libri, fono il mezzo, onde riefeire nell'uno , è l'altro 
arduittìmo affunto , lufingati di privare con etti la loro acerba 
nemica del feguito innumerabile di divotiflìma, e ragguardevo- 
le turba . Se otteneffero ch'ella V ampio dominio perdette , e 
in un cantone della terra fotte racchiuda , derifa da tutti , con- 
culcata , e per nuove ferite ogni giorno più lacera » quale trU 
pudio in mirando cotanto depreffa, e avvilita quella , che a fpa- 
vento dannò etti femore , e a tremori? Se gl'Uomini tutti 
imbevefferiì delle difperfc opinioni , o la più parte abbracciaffe- 
)e, non giungerebbero eglino ad ingannare finalmente sè fletti-, 
e a riguardare pofatamente quali verità quegli errori, che fono 
al vizio sì parziali, e giovevoli ? Ma come confeguire , che fi* 
Itemi sì mal concatenati , e mancanti di ogni fondamento ri- 
fcuotano commune V affenfo, ed il plaufo , fe la ignoranza non 
impedifee ai Leggittori di feorgere la vergogno fi filma in lidia , e 
fe la corruzione di cuore non ottenebra il lume fcintillantittìm© 
della a noi da Dio donata ragione ? E ferbcrafli ella la ignora»-. 

za 
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za fo numerofi licci fieno aperti a bandirla *? Sarà la corruzio- 
ne di cuore poffentc ad ifnervare l'intendimento , e a fpegnere 
le imprefTioni del vero ? Come fperarlo fe nel puerile animo fie- 
no ftate altamente fcolpite , e le prime (rampate quelle nozio- 
ni , le quali non pofibno perciò, foggiacere ali* oblio , perchè 
preceduto avendo 1* errore mantennero fempre vivo contro di 
quello un orrore si vivo , che trovò ilmedefimo o affatto chia- 
ro Taccerlo, od' almeno in menti sì ben dirozate difperatauna 
ftabile fede ? Che fe tuttociò è manifefìo , fenon può fottrarfi 
alla villa degli nofìri nemici , non feguirà quindi quello , che 
noi affermammo effere per ifìer ilir fila fonte , onde fgorgano 
quelle putride acque , e sì contagiofe? A che affatigarfi in ver- 
gare carte T fe nè all' odio fervono contro la Religione , nè al 
lupi memo degl' interni ftrazianti rimorfi ? Anzi quale ad effi 
ficuramente palcfiflìma demenza impiegare lo (lento i (udori , 
le più angofeiofe vigilie ad eccitare fino le voci , e lo fcherno 
degli fanciulli terribile a sé , perchè muniti di acute armi a tor- 
gli di vita ? In ogni accademia , in ogni portico , e fino in ogni 
più abbandonato Vicolo udire da giovinette lingue , e fornite 
u infuperabil facondia ripetere i propr; nomi marcati delle 
taccie le più obbrobriofe , einfieme le più da ognuno ben* ac- 
colte , e feguite dall' univerfale grido, ed evviva? LVIII. 

Odo la tua obbiezione appoggiata sù la utilità fomma non ?«* a "JJJ|J* 
diròdi qucfli nofìri feruti , ma degl' innumerabili di tanti dot- ^ toautnw* 
tifiìmi apologifìi per metterla incontro alla da me dichiarata ta quedottiHìme 
più falutar provider** , le (vuole . In tre claffi difìingui meco f* 0 ^*^ 

* * , 4 | c , . / . . 9 ~ ta al noftioai- 

o Lettore , la umana femaita , mentre et occupiamo infieme a f unto di nie- 
difenderla dagli affalti di un violentiffimo morbo , e mortale . vare . 
Altri r e moltiffimi dalla efecrata lezione già faggeronoil toffi- 
co : Altri , e non pochi non ancora quello appreffaronfi alle 
incaute labbra , ;ma tutte contrarerò quelle difpofizioni , e 
attitudini , e per gradirlo ove ad effi fi offra * e per forbirlo 
in gran copia fopraffatti dall' incentivo della male apprefa fua 
dolcezza . Altri infine affatto fchivi fono danti sì perniciofo li- 
quore y e a tanta fono giunti fanità di animo , e fermezza , e 
labilità di penfieri , che fe noi ripudiaffer da sè , ma fiffaffero 
lo fguardo nella lezione di quegli pedinai libri infaufte tazze , 
dalle quali tracannafi , invece di foggiacere al pericolo di avvi- 
cinarvi la bocca vantaggio trarrebbero di più viva nozione 
della in efib racchiuda pefte , e aborrimento più intenfo . Sai , 
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mio Lettore , quali fono coloro , che non dirò le mie fatighé 
efaminano , ma i quali fu le dotte vigilie degli noftri zelantif- 
fimi Padri confumano le ben* impiegate ore? Querti ultimi, 
cui niuna neceflìtà ftringe di avere dalla glovevol lezione medi- 
cina , e rimedio . Quegli quegli i quali invertiti fono dall'er- 
rore sfuggono eglino , e quanto la tetra morte abominano uo 
mezzo pofl'entiflìmo al lor dilinganno , appunto perchè mez- 
zo acconcio a dettare sì impetuofi nelle viziate vifeere tre- 
mori , e fpavento di una imminente dogliofiffima eterna forte , 
che infine fi rifolvano a fottrarre sè fteflì al non lontano irre- 
parabile precipizio . Nè punto fono da quelli diffamili , e me- 
no aborrenti quelle medicinali carte gli altri meno invero nel 
vizio indurati , ma che avendo la foavità affaporata del vizio, 
bramano pur' eglino di goderne e lungamente , e intieramente 
i contenti non mai o troncati , o interrotti , o diminuiti da 
quella verità che la corruzione di cuore non foffre o compa- 
gna , o vicina , e voci ufa di ftrepito , di confufione , e domi- 
nio . Ah che certame fono le noftre affertive , e non bifo- 
gnofe di raziocinio , e di prove , le quali rende inutili una 
antica da tutti olTervata efperienza ! Ciò porto a che negli fa- 
lutevoli fcrittl riporre la fola fiducia di una guarigione o pre- 
fervamento , che non poffono perchè ributtati produrre ? 
Utili ben' efli fono e commendevoli , e acciò manchi agl'in- 
fani ogni feufa della voluta , e amata empia demenza , e acc/ò 
fieno fempre lungi dal pericolo di punto perdere della ritenu- 
ta faviezza quanti alla loro ragione vivono lommefli , e ubbi- 
dienti . Altri mezzi adunque è neceffario di adoperare a fal- 
var la Republica da intefiini feoncerti , e ancor da rovina ; 
nè altri arrecare fi poffono fuori del da me progettato . 
c LI ?f* Le quali cofe elfendo per noi a ciafeuno fatte si chiare , 

Supplica f. , n ì t f 

Principi di chi vi farà , che non reputi lo zelo noltro commendevole , le 
valerti di un quefto mezzo unito agli altri imploriamo alla Republica dagli 

w t "la°ftabm- fu P remi fuoi rc gg itori > e fofiegni ? Al certo o non doveva 
tà delia Repu- da noi affamerà* la caufa della Religione Cattolica , e la invet- 

trarT **iiìua UÌ l * va contro * ^ uoi ncmici » ° fcnza nortra giurtirtìma taccia 
tmàezzz la' non può ommetterfi quanto la tranquillità del fuo fiato , e la 
propria loro dignità fu a ricerca . Quale fi a la tracotanza , e furia di quegli 
rì 1 ! noi qui diligentemente abbiamo moftrato . Se non può alcuno 

pendei Prima n & ■ • • j« • ■• •/•'••! 

parte della dubitare bene attribuirla alla moltitudine' degli empi Icntti la 
perorazione . diffufTione di un tanto male » fc le più Tevere Providcnze dei 

Prin- 
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Principi non giungono ad efìirparne l' abufo ; fe l'apertura di 
dotte , e moltiplicate fcuole fola renderà valevoli al fuo fine 
le providenze medefìme , non faremmo noi rei , fe doppo di 
avere quanto fu necefTario tutto ciò efaminato lafciaiTemo di 
-volgerci ai Principi , e taceffemo quefto enere il principaliflì- 
mo a sè da Dio raccommandato officio , quella la lode , a cui 
eglino uopo è , che anelino , fe un Dio defìderano benefico , 
fe la Republica bramano a sè medefimi grata? A che qui nuo- 
vamente porre fotto la villa il portento della mal nominata 
.filofofia difcorde negli particolari individui , ma in tutti ten- 
dente ad ifpezzare ogni legame alle perverfe paflìoni , e a pro- 
cacciare al vizio quiete , e rìpofo ? Cercarono ( noi il deplo- 
rammo già ) ben' eglino i noflri nemici di celare gli orribili di- 
fegni : Ma oltredichè non riefcì ad alcuno di effi univerfale 
T Inganno , fono tutti (lati infine fmentiti dalV autore del //te- 
ma della Natura , il quale ha palefata la di tutti e da tutti 
mal coperta congiura : Congiura portata ad annientare la vir- 
tù col diffondere dell' uomo una imàgine sì ad effo ingiurio fa, 
privo di libertà , una machina un compofio di materia alquanto 
più fina ; e acconcia quindi ad anioni più rimarchevoli del re- 
stante de bruti , ma /oggetto ad una morte , e spegnimento to- 
tale : Congiura mona ad annientare la umana po dellà rappre- 
fentata contraria agli particolari individui , una reijfuna u/ur- 
pa\ione un infami/fimo giogo affidato tutto alla viltà , alla co- 
dardìa de gli Popoli troppo avviliti da /alfe ma/fune a bella por 
fta difperfe per rendergli /offerenti di una /chiavitù duriffima , 
C tirannico impero : Congiura avente per ultimo fcopo di an- 
nietare la idea di Dio non pure /pogliato di Providen^a , ma 
dichiarato chimerico , a/furdo , parto di turbata , e delirante 
/antafia , e /une/tijffimo al Mondo . 

Sebbene qual' è il noflro impegno ? A commuovere nel 
Principi il più ardente zelo non fu fofnciente V avere delineata 
una effìgie sì moflruofa della contraria filofofia , e provatane la 
.verità con nulla dubj argomenti ? Quefto , quello non fareb- 
be il noflro reato non ifcufabile , fe doppo ciò giudicafTemo bi- 
fognofi gli fieni non folo del noftro , ma dello ftimolo di chi- 
unque ad adoperare la invitta lor forza , e ad abbracciare il 
mezzo qui infine da noi propofto , per cui 1' oflequio dovuto 
ad un Dio fia fermiamo , non mai cancellifi l'amore alla virtù, 
c Y uomo ritenga di sè medefimo la vera Nozione , ed alla em- 
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pietà fi chiuda affatto I* ingreffo negli umani petti, e divenga 
(otto qualunque fembianza non pure odiofa efecrabilc , ma 
ridicola e recante in fronte le orme di una infinita abbiezione? 
Veriflìmo , o mio Lettore : Tuttavolta la generofa pietà , di 
cui danno i Principi , che la criftiana , e Cattolica dottrina mi- 
ra fuoi protettori , e feguaci monumenti si illuftri a noi è di fti- 
molo giunti al termine delle noftre fatighe di apprettarci agli 
loro troni , e di efprimere ad effi con quelle frali le. noftre pre- 
mure . Ah sì : Quella Macftà , che bramiamo terribile ai no- 
Ari nemici , fia a noi incentivo di porgere ad effi la fupplica , 
la quale entro brevi note tutta qui racchiudiamo . 

ECCELSISSIMI PRINCIPI : Gente e numerofiflima , ed 
a voi fuddita fino dalla età Aia più tenera datali in preda ai vizi 
i più fordidi fu in breve impegnatiflìma di goderti* intiero non 
dimezzato , cofUntc non interrotto , non torbido ma tran- 
quillo quel piacere , che dagli vizi in effa deriva , e ch'ella ap- 
pellò femprc felicità , e beatitudine . Per confeguire uno da sè 
con infinito ardore , ma tempre inutilmente cercato vantaggio 
conofeendo neceffarnTimo effere il cancellamento di quelle ai 
viziofi fpavcntevoliflìme e naturali nozioni di una divina provi-' 
den\a difpenfatrice di premj etemi ad un retto operar pajfaggie- 
ro , e determinata a vendicare con indicibile , ed eterna vendetta 
la ribellione alle fue fantijffime leggi , vi fi provò a tutta porta , 
fìentò , fudò ; Ma fe giunfe a indebolirne in sè la viva impres- 
sione non riportò 1* intento bramato di fpegnerne affatto la ima- 
gine , e di non fentire mercè della totale eftinzionc V interno 
crucio, che la difturba , ed accuora . Sdegnòflì, infuriò. Ma 
che ? A fronte degli sforzi i più efficaci , e delle arti più fine 
fovente nelle più cupe notti furonle interrotti i tetri fonni , e 
altalenare di un fulmine , alla vifta di un cadavere fentìffi for- 
prefa da feroce convulfione , e tremore , e parvele di avere 
prefente un Dio ineforabile Giudice , che fiero la ufata ribellio- 
ne con i più ftrazianti rimbrotti puniffe , e con la fatale fen~ 
tenza . Quale mezzo a fottrarfi a cotanto martoro % La unica 
via di ripudiare le per anni molti mal godute brutali dolcezze 
fu fempre un oggetto troppo afflittivo , e fc alcuna fiata vi 
fifsò per un momento Io fguardo ahi ! i vizi (tati fempre com- 
pagni , e Padroni fi offerfero ad effa nelle loro più attraenti 
fembianze , e raddoppiandole i vezzi , e gì' inviti i più fcaltri 
ritennero V ufato dominio . Dunque fattali neceffaria una rea 

con* 
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condotta a quel rimedio infine ftoltamente fi apprefc, che trop- 
po follemente riputò alle fue mire efficace precipitando agli ol- 
traggi i più furiofi ad una Religione da cui efperimentava si 
acerbo tormento . 

Occuparono V ingegno , e moki fortito finiflimo ad ifvi- 
farla , e portarla all' eccidio avvifatifi o di contraporre al cru- 
diflìmo interno affanno il piacere di mirare avvilita , e forfè 
diftrutta quella , che di amabil Reina divenne a sé furia, o che 
guadagnata , e tolta dal di lei offequio numerofa turba, la com- 
pagnia di gran Popolo fedalTe una infoffribile pena . Se la in>- 
terna quiete eglino non percepirono quefti dal grande attenta- 
to , fu V attentato feguito dall' eccitato in moltiffimi abominio 
della Religione divina , e di una virtù , che con i vizi ferbò 
(empre viva la guerra . Che ftarò io, o AUGUSTI PRINCI- 
PI , a deferivere la perversità incredibile dei princip) adottati 
da quefìa turba che non lungi vi iti , che vi circonda , e a cui 
coftretti fiete di affidare la Sacra voftra Perfoaa ? Non folo 
quali puerili larve riguarda , e difprezza tutti gli oflacoli , che 
ne fabricò la fìeffa Natura , a noi fattafi faggia Maeitra per im- 
pedire che il turpe foffe da noi preferito ali* onefto , ma giun- 
ta ella è a diffruggere nella fua mente , o almeno ad ofeurare 
ogni differenza fra turpezza , e oneftà . Sempre fu formidabile 
alla Società , alla Republica la nuova dottrina ; Ma pure in- 
nanzi ad ora quella turba nè per numero era si fpaventevole ., 
rrè fciolta era da ogni riguardo . Accrefciuta ella è , e quale fuo 
pregio ha affunta la sfrontatezza ; nè più minaccia la patria , li 
templi , la focietà , la Republica , ma fanatica fi affatiga alla 
confufione , al tumulto , alla fovverfione all'univerfale ftermi- 
nio . La pudicizia , la Religion , la pietà non più veffate , e 
derife , ma fcacciate.da noi per non foccombere alla violenza di 
un bando cotanto a noi tutti iùneffo alzano le delire , e la vo- 
fìra poffanza implorano , e la prontezza , proteftantifi che fe 
punto deboli , o tardi farete ad opporvi -, inutili faranno le vo- 
fìre premure medefime , e voi voi , o PRINCIPI i primi prefi 
di mira i primi foggiacerete alla mortale caduta . 

Le n offre anioni non ifcuote ranno dal letargo , in cui giac-» 
ciono quegli a cui profitto fono fingo larmente elleno fcritte , e 
faranno occupazione a quei foli , che non fono in ilìato da con- 
feguir guarigione , ma che faranno fol prefervati da un morbo, 
€ui non mai contraffero , e dal quale la Ragione vegliarne sù i 
Anione IL O'oo loro 
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loro andamenti gfi tiene lontani . Ora fe i falutevoli libri non 
faranno un rimedio agli egri, e languenti , onde tornino a fa- 
nità , e racquiftin vigore , altro mezzo adoperare conviene , 
per cui quegli ad infermità non trabocchino , che già foccom- 
bi Livi foggiaceranno alla furia di lei principaliffimo effetto di 
odiare qualunque a sè falutar medicina; quel mezzo uopo è ado- 
perare , che la verità infìnuando ih giovani petti rendala inde- 
lebile , e vittoriofa di ogni contraria impreffione . Ah MO- 
NARCHI AUGUSTI fe. il voftro danno non sì v' infiamma al 
richiefìo riparo, che non prendiate pofa , fienovi al fianco 
acutiffimi fproni un Dio conculcato , una Religione lacerata , 
laRepublicaa voi commetta già già precipitata alla tanto a sè vi- 
cina rovina . La Religione vi fe continue fentire da molti fuoi , 
e più cari amici le fue lagnanze, e quei clamori , eh* eipreflero 
da lei viviffimi le onte , a cui foggiace , e la eftrema cofterna- 
zione , alla quale è condotta, e gettata*. Non lafcla di ritentare 
ogni dì 1' unico mezzo, onde evitare V orribile feempio , e me 
ancora fofpinge alla rimoftranza ferale non perchè in me fia il 
valore negli altri fuoi ben commendato , ma acciò tanto fieno- 
vi le fue iftanze più efficaci , e ftringenti , quanto più fono el- 
leno univerfali , e ripetute fino da quegli frà gli fuoi feguaci , 
i quali fe pari agli altri la affezione nutron per ella, sforniti van- 
no di quegli ornamenti , onde le altrui arringhe autorevoli fo- 
jjp no , e giuftamente pregiate , 
Ssconda parte Io torno , o mio Lettore agli miei nemici , e doppo ave- 
delia perora- re con tro di effi la incombenza , fe non troppo mi arrogo com- 
trb dagli piutamente portata di filofofo, quella adempio di Oratore bra- 
tti nemici mofo di conteftare per ultimo ad effi la viva cura di loro fal- 
dt fi "onindo vezza • Nè da quefto terzo mio affamo mi dipartirò io , fem- 
tradimento brandomi effo affai più doviziofo di quelle r imoftranze, dalle qua- 
cui fi tentò di \ t fi a j a i oro oftinazione abbattuta . Sebbene , a che prenderne 
un 0p faififfimo »° 1' impegno , cui per render più utile giova ad altri intiero Ia- 
xelo del fu. feiare ? La PATRIA , la PATRIA {Uffa da quegli falfamente 
riporo. aderita oggetto delle follecitudini più intereffanti quei rimpro- 
veri di una incredibil barbarie con effi uferà , che per avventu- 
ra faranno da orrore di sè , da pentimento feguiti . Ah non 
può altramente accadere . Il folo fuo afpetto a ciafeuno degli 
noftri avverfaci rammemora le proferite jattanze del proprio 
attacco al fuo bene . Sotto di tali aflerzioni pretendere di cuo- 
prire il più nero tradimento , ed infame ? Sono elleno le inde-r 
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gniflìme trame dirette a nulla meno, che alla (uà non dirò de- 
preffione , ma morte totale ? Se invece di ufurparfi P apparen- 
za mentita di amici non fentifler ribrezzo di comparire Spaccia- 
ti , e i più crudi fuoi perfecutori potrebbe da efiì con furia più 
impetuofa correrli alle fue ferite , e ad un non mai allentato la- 
ceramento finochè fpirito redi a prorogarle la vita ? Patrioti- 
fmo egli è cancellare il terrore di un Dio irato ai malvagi , e ar- 
mato di fulmini ad atterrare i viziofi ? Patriotifmo lo fpegnere 
ogn' idea di virtù inalzando il turpe alle adorazioni , ed al plaufo , 
e la oneftà foggettando aglifcherni quale falfo fantafma di inenti 
poco meno , che infane ? Materia V Uomo tutto, neceffitato 
fempre ad agire , e quinci voci prive di fenfo merito , lode, rea- 
to ; ficuramente fottopofto a finire tutto , e ben configliato {e di 
ciò imbevuto con rifo accoglie le infinuayoni difudare alV acqui- 
fio di un bene eterno , che non mai verrà , ed è non altro , che 
una glorio/a pa^ia : fchiavitù tirannica , giogo alla fìeffa na- 
tura efofijjimo V andare incontro ed opporfi aW interno veemente 
trasporto per le più brutali lordure : Concupifcenyi ira/cibile non 
più rifirette , e domate , ma vaganti , ma Padrone dell' Uomo 
faggiamente occupato ad appagarne le voglie . Patriotifmo lo fti- 
moloa porfi fotto dei piedi quelle leggi, cheJa quiete commune 
iìabilifcono, e frenano il torbido genio portato alla confufio- 
ne , al difordìnc al più tetro fcompiglio ? O eccellenti amatori 
della Patria intenti a fpezzare alle terribili umane paffioni quelle 
catene, e ritegni , che neppure valfero fpeflb a rintuzzarne 
la forfennata ferocia ! O cittadini utilizimi , perchè impegnati 
a fradicar da ogni petto qualunque veftigio di mutua fidanza, 
e a foftituirvi un ragionevol fofpetto , e ben fondato timore 
<T improvifi afTalti , ed infidie , per cui in continuo manifefto 
pericolo fi abbiano oneftà , robba , e quel viver medefimo , 
che perciò divenga oggetto di vera doglia ed affanno! Me infe- 
lice ! Così dunque dall alto feggio di gloria a cui mi Allevaro- 
no unti valorofi miei figli giunti doppo infiniti fpafìmi a verta- 
le dalle fquarchte vene il fangue facrificato alla mia (labilità , 
e grandezza fono pallata ad efiere V univerfale ludibrio , e 
l' ogge^O a finiflimi ingegni , contro di cui si drizzino i colpi 
più atroci , e fatali ? Lx *- 

Mi lulìngherò io, o mio Lettore, che le mie parole fie- g t à\ acqui- 
no per avere alcun pefo al bramato profitto degli noftri prin-ftirgiori«con 
cipali nemici , parole fatte fuccedere alle rimoftranze fenfibili l uci mwi 9 
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dai quali non della da sè patria tradita? Sarebbe ella ardita la mia lufinga . 
P^^'^'Contuttociòfe non porto trattenere l'ardente mio zelo non ave- 
inevitabUs in. r ò da te fe non lode, almeno compatimento? Ma lode non 
fetnia. difpero io ; perchè parole non quali le da me in addietro , e 
dalla Patria ufate pregne di un giulììffimo fdegno , ma miti , e 
piacevoli. Con quale vocabolo vi appellerò, o miei flati infino • 
ad ora avveriarj ? Vi nominai , e con ragione fin' ora NEMI- 
CI . Non più tali vi foffro . Piacemi di confiderarvi a me uni- 
formi in rifpettare almeno nel voftro interno quelle, che io 
nelle due mie anioni 9 e cinque arringhe hò di nuova luce 
arricchite verità per sè cofpicue , e luminofe . Incomincerò il 
mio ragionamento cosi. Che a cotanta trascorrano e sì volga- 
re , e si inaudita ripugnanza , quale negli voftri ferini deplo- 
rafi , Uomini , il cui fapere tutto reftringefi a rinvenire i mo- 
di più acconci , onde ad elfi riefea più gradevole 1* epicureo 
piacere, e nulla curanti V altrui riprenfione , e taccia , egl'è 
pur oggetto di una ragionevole maraviglia . Mafottoporvi vei 
a cotanta vergogna Uomini non leggiermente imbevuti di fei- 
enza ? Voi non punto diffimulare un' infanifljmo impegno , 
per cui farete nelle età tutte vegnenti marcati di obbrobrio ? 
Darne attesati non pur colla voce , ma con i libri acciò fia 
più evidente quella, che sì vi agita tracotanza furiofa? E quali 
buono Dio ! quali avelie in villa cosi diportandovi , utilità a 
voi fteflì ? fperafte voi il plaufo di fpirito forte ? di più veg- 
genti ? di Angolari Perfonaggì toltivi per voi medefimi dall' in- 
ganno commune ? Voi certamente U dicerìe , e con quale bah» 
danza vi arrogalìe un tal vanto ? E vi lufingafte di ottener fe- 
de? Erano elleno le voftre contraddizioni , e le empietà più 
inaudite punto dubie , ed ofeure? Richiedevano ad effere co- 
nofeiute lunga attenzione , e valore di ben teifuto raziocinio ? 
Per un tanto inganno non era neceflario , che la letteraria rc- 
publica comporta fofle non di perfone ufanti avvedimento , e 
ragione , ma di flupide befìie , anzi di fpiriti infenfati , di du-» 
ri/fimi marmi? Che fe ciò elfere non poteva , fe era facilifTimo 
a prevederli , che quanti quegli fcritti feorfo avellerò necelTa- 
riamente conofeiuta averebberouna pugna di fiftemi sè diftrug- 
genti ; e come mai non conchiudere che dunque i voftri nomi 
lofeopo farebbero all' odio univerfale , ed orrore ? 

Sù ; fia afcoltata quella unica difefa oh quanto infelice ! ma 
che fola può a voi accordarfi di non avere polla mente ad un 

... dan- 
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danno ficuro impedita a nflarvilì dalla.violeRta paflione , le cui 
voci feronfi fole fentire . Ma come fopitafi alquanto quella fu- 
ria , pure feguifte la imprefa odiofirtima , e neppure allora 
avvertifte che le calunnie più materiali , gli oltraggi più vil- 
lani da voi adoperati contro la Religione di Crilto avereb- 
bero ben tofto un giudo (degno dettato in infiniti di lei fi- 

§1 ì amorofi , e difenfori valenti ? Qucfto pure piacque vi di 
arne monumento di voftra demenza di credere , che inetti 
noi farebbemo al da voi riputato grand' uopo di porre in 
chiaro la falftta degli ridicoli voftri fofifmi ? Che? Tanta ne* 
gli voftri raziocinj ciechi penfafte elfere almeno apparente 
acutezza , che uomini non offufeati da ree tenebre .non ave- 
rebbero faputo indicarne la vanità , il più infame contrade, 
la frode , la più vile bugia ? Volt ra ella è , in voi potè anni- 
dariì una prefunzione ., anzi sì porte ntofa follìa ? 

E pure non può negarfi . Il defiderio di gloria fi uni a txir * 
darvi la fpinta nel profondiamo baratro, quella gloria , che a ^reIo U gh" e 
voi fupponefte confeguita da vetuftiffimi uomini mercè di«n»ichi Mae- 
quegti già dimenticati errori, a cui quafi voftri parti avete ftrid 5 ,,a . 

- j? • • 1 ... 1 , noftn rifufcf- 

nei noltri tempi le ammirazioni procacciate ài gente da una 1a u empietà 
pari alla voflra corruzione di cuore al vero fatta nemica .^onfeguito 
Non è qui luogo da dimoftrarvi la viltà di tal gloria , e la gRi*» 
ripugnanza patentiflìma di quefta voce con un fatto , a cui-farebbe Jo fpV 
troppo male fi adatta. Sia ella gloria una portentolìflima in- rareunfimi,e 
famia . He cedete voi fi facil l' acquifto in quefta noftra .ttenmf^è! 
età , almeno tanto folo difficile , e nulla più , quanto lo efpe- defimi, qua n. 
rimentarono quegli ? Non capite , che ancoraché gloria eno^° Ie . c ! rco - 
• forte un sì abbietto, sì aborritole parricidio., farebbene in m£ 2T 
quefti tempi, eccettuata quella turba a voi nella diflblutezza'P reveder « "io 
compagna , preflb altri non confegnatHì ad una illimitata \i-?ZT, f3 c °£ 
cenza difperato il pofleflTo ? Deh fi deponga per poco fra certo* 
noi *la oftilità , e fi ragioni con tranquillo animo , e pofato., 
e determinato ai configli men perniciofi . Uno fguardo al 
vero almeno per ciò che concerne quello voftro interno 
veemente appetito di rinomanza-, e di lode. Eccovi i miei, 
*nzi gli universali fenfi di gente non folle -, e del voftro vero 
bene anfiofiftima , ai quali contraporre ben voi potrete aia 
forfennato difprezzo , ma non un faggio rifiuto . 

Ah quel!' uno rifleflb egli è potentiflìmo ad avervi do- 
cili per abbracciare una totalmente diverfa condotta dell'ef- 
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fere diverfi i tempi, e le circoftanze , e gli penfieri degl'uo- 
mini ora di quello fieno fiati in addietro , onde conchiudiate 
tratti alla illazione dalla evidenza non poterli colla lleffa guifa 
confeguire lo ftelTo ! Certamente neppure i vofiri anteceifori 
riportarono dalla moltitudine degli loro allievi quel vanto , per 
cui fudarono tanto di avere o fpento V offequio d' infiniti alla 
Cattolica Religione , od ofcurato alcun poco quel fiammeg- 
giante fuo fplendore , che per vafto tratto confervavafi vivo. 
Ma contuttociò non eflendo allora la luce dcgl' infegnamenti 
di Crifto sì doviziofa di raggi , quanti diffonde adeflb in ogni 
più rimota banda , quinci nè sì folle fu la di eflì , qual' è la 
vofira congiura per ifpogliarla delle augufte infegne , nè sì 
ridicola la vana lufingadi condurre o a felice efito , o a non 
vergognofo fine V arduiflima imprefa . Ma ora quale in voi na- 
fcer può deboliffima fpemc di punto punta profittare indiriz- 
zando egualm ente fervidi i medefimi sforzi adoperati già infe- 
licemente in tempi non così contrarj , come i nofìri , al reo 
difegno ? Ora io dico , che la Religione nofira Cattolica ha il- 
lufìrato con tanti , e sì innegabili , e sì ad ognuno cofpicui 
monumenti non folo il nafeimento fuo da Crifto , ma da Crifio 
a lei venuto tutto il patrimonio , ond' è ricca , che chiufo è 
r adito in ogni pur materiale mente air afato voftro artifizio , 
ed inganno Y Eh facciafi qui nuovamente fpiccare la verità tut- 
toché a voi odiofifiìma . Lo fchiarimento della vera dottrina 
di Crifto oppofìiffima alle da voi diffìpmìnate malììmc , onde 
impunità deriva al libertinaggio vi riduce al dogliofifiìmo ftret- 
to di non più celare la vera tergente , da cui avete ftimolo alla 
protezione di quelle obbrobriose opinioni . Manifelìo già è a 
tutti il folo desìo d' ingannare altri , e voi lìeflì , e di procac- 
ciarvi per tale via alcun follievo all'agitato fpirito , e fo pi- 
mento ai rimorfi di una rimproverante cofeienza enere il fonte, 
dal quale in voi quell'empio ardore diramafi , con cui per gli 
aviti errori pugnate , « per una empia , e alla Republica lut- 
tuofiflìma tolleranza . Nulla ofeuro è più quindi originar» 
quell' accefiilìmo odio , per cui della Religione Cattolica ogni 
giorno vi dimofirate nemici più fieri , ed acerbi , cioè per ef- 
fere da lei fottopofti alla pena tormentofiffima degli fuoi rim- 
LXllT. trotti , e delle fficrete invettive , alle quali nulla di fodo op- 
Dun^ue Te ap> porre potete . 

Figare** 0 ie Qh cos - f offe che q Uant i ,* n q ue flì nofìri tempi hanno ini- 
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micizia con noi , e fi ftudiano di ridurre ad uno flato abbietto l'onorato do- 
la Religione Cattolica da effi con livido occhio mirata di fudditi ai gior^» 
oirequiofi ricchiffima , e di devote Provincie ; ed eredi della J"po il che 
empietà non folo dei Padri voftri , ma di. un Lutero , di un «pieghinogli 
Calvino , di un Zvinglio gli antichi errori (ottengono in vita ; "é™ l J 1 cl p£ 
Così foffe , io dico che quelli tutti foflero inveititi da uno fente a quella 
ftefib desìo di gloria , ediplaufo, di cui Tappiamo eflere ftati conduce * 
avidiflìmi alcuni loro Maggiori ! Guardate dove và a finire lo 
zelo mio della voftra falvazione , e quale in queftV ultimo io 
prenda aflunto , e creda profittevolifiìmo a voi , fe riefeami 
di renderlo degno della voftra attenzione .. Io voglio efortare 
voi tutti , i quali vivete non già a ritenere ( ciò che pur fate ) 
ìa furiofa demenza degli voftri Antenati y e a darcene faggi quo- 
tidiani , ma in qucfto folo afeguirgli , ia avere tutte le voftre 
mire , e premure dirette all' acquifto di una rimembranza glo- 
riofa . Oh fe felice folle quello mio difegno ! Oh fe voi anela- 
le ad avere fra noi ammiratori ! Se toltivi dalle azioni degli 
antichi quefto folo facefte oggetto della» voftra imitazione , la 
cura anfiofiffima ( io dico ) di rendere i voftri nomi celebri e 
per le lodi degli viventi , e per la memoria dei Poftert con quale 
prudente verifimiglianza promettere ne potremmo* di avervi 
con noi uniti alla deteftazione di quegli errori , che e i voftri 
Avi , e voi ftefli tengono fegregati ,. e recifi dalla communion 
della Chicfa ! Imperciochè agevolmente convinti, che la ftra- 
da per gmngere a quefìa meta non è % nè può eilcre la battuta 
da quegli , anzi che il fentiero aperto dai voftri Padri conduce 
diritto a quella indelebile infamia ,. per cui fono eglino ad ogni 
uomo onefto efofi ,. e aborribili , e ( quel eh' è più ) perfuafi , 
che una pari infania non averebbe in tempi alla Religione Cat- 
tolica sì profperi alcun feguito r onde a voi fgorghi dignità , e 
decoro ; chi può dubitare , che da quella viva , e cocente bra- 
di gloria quefto farebbe prodotto indubitato frutto , che a LXiv. 



guadagnatavi altri mezzi adoprerefte , anzi non altri , che gl^ uid^Jo' 
a voi falutevoli , perchè foli acconci al prefiflbvr fine ? nJtV&vhta 
Noi diftìmulo nò ; apertamente anzi confèflb quello , che conato degli 
altra fiata nè tacqui , nè con artifizio celai . Il cangiamento di n ?°V, P am " 

/». 1» • j • • > • ^ pioni di un ics 

penfien , e d idee vi chiude I agiato cammino , quale i vo-creto confor- 
ftri maggiori batterono afperfo di fiori, e di quelle vagbcz^J! «aggjo» 
ze , che invogliano a divorarlo. Altra via aprii; dovete ÙtAoS» tilt» 
paflì voftri , fe alla immortale laudcvole ricordanza afpirate grem . 

dei 
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•dei poderi , e aprirla con uno (lento collante , e dogìioTo : 
Ragioniamo più chiaro . Gli uomini ora non elTendo più efpo- 
iìi a quelle Mufloni , e frodi, delle quali preda furono un tem- 
po , quindi è, che la foia virtù, e la più magnanima non dirò 
può ora condurne alla gloriofa immortalità degli nomi noftri , 
ma fottrarne all'ignorainiofo ludibrio di quanti nelle futura 
età nafeeranno doppo di noi . Che fe altro modo non evvi a 
/voi invertiti da un ereditario ardore alla ricordanza de fuccef- 
fori per ben fecondarlo , e con felice fucceffo., o quello uopo 
è, che deponghiate., e biafimevoli neghittofi figli fiate di Pa- 
dri adoperatili ad effere illufori , overo che queir anfia conten- 
diate coli' imprendere un genere di eroico vivere , il quale fo- 
lo al prefente dalla commendazione è feguito ed encomio , e 
limili ai voftri Antenati nel nutrire uno fleffo difegno , a que- 
llo pervengbiate dipartendovi dalle peflìme Aor coftumanze^ 
e alle voci, agl' inviti arrendendovi docili della più fevena 
virtù . Cosi è : . Chi può negarvelo ? Il ripudio di una diffo- 
Jutezza a voi offerta dagli voftri fiflemi è penofitTimo , 1' efer- 
cizio di una continua annegazione , il dominio fulle inclina- 
zioni ree , il domamento della ribelle -carne., occupazioni a 
voi fino a quelli giorni od ignote , o fchernite , ma imprefe 
^ricercanti a. fornirle tutto lo sforzo dello fpirito dettatoli in 
,fine da un vergognofo fonno.foflitiùranno nel vollro animo 
tri Mezza, ed affanno . 

Consolatevi : QueOa mani nconìa farà acrompaguaw da 
un tacito conforto , quale non mai efperimentafte , mentre di 
rofe coronati il folo piacere voletle compagno , e fignore . 
Francamente a voi affermo , che Te io avelfi potuto con tale 
energia di viril raziocinio arringare per la mia Religione al 
cofpetto dei voli ri antichi , quale ho potuto ufare con -voi-, 
io averei «u fattamente fgombrate dalla lor villa quelle fol- 
te tenebre, per cui le cofe cangiavano innanzi ai loro oc- 
chi Tafpetto , che o tutti od in gran parte da sbigottimen- 
to forprefi pella certezza di una bruttiffima , .e indelebiloin- 
famia averebbono troncati quei furiofi impegni , onde ave- 
rebber conchiufo fovraftare a sè nulla dubia la marca di mici- 
diali di qualunque Religione , di -diftruggitor i délja-pietà , di 
traditori della Patria., d' inimici della quiete communc -, di 
pefti del genere umano . Nò ; di troppo non prefumo portan- 
do un tale avvifp : Ma fe pure volcte folle .prefunzione appel- 
lare quella mia fentenza prima di riprendermi confiderate me- 
co, 
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co , che fc quegli odioii nomi non averterò riicofle le loro 
premure ad evitargli per liberare sè da un efìremo giufìa- 
mente temuto danno , ferebberfi certo determinati a non fot- 
toporvifi da pietà afTa liti degli piccioli figli , il cui afpetto tale 
motta averebbc compaflìone in petti non peggiori dei bruti , 
che (offerto non avrebbero , eh' eglino dalla paterna colpa 
querto raccolto averterò frutto di eifere a dito fegnati quali 
parti efecrabili di perniciofiflìmi mofiri . 

Ne dubitate ? Nò ; non penfo nè di quegli , nè di voi si £ LXV - 
fvantaggiofamente . Anzi di un tale rifletto con voi valere mi tutt0 ^'ucaì. 
voglio, (congiurandovi a deporre una perfidia al decoro dei fe fi dovrebbe 
vortri fanciulli , che pure fono la parte di voi più cara , e d * no . n " uc j c .' 
delle voflre cure 1 oggetto più interelìante , onninamente querto doglio- 
fatale . Eglino fleffi tuttoché ancora bambini follevano a ri ^' motto "o 
voi umidi gli occhi di a forza trattenuto pianto, e adope-^ *7I 

i" i ri r • \ - • . r .. , r . "gì" » aiqu«- 

ranli a dettare per fe pietà nei paterni petti, accio tengano da sè li diffondere fa- 
lontano un difonore , cui eguale compenfo non farà mai qua- J or ' fi fi ^5 m0m 
lunque più pingue retaggio. Purtroppo avendo comprefa la m r a u r chep"ter- 
fellonia degli avi lutto ne fentono , e atroce amarezza . Dun-nc. 
que non potendo a quegli con flebile voce porre in viltà , e 
deferivere il grave danno a *è provenuto , innanzi a voi pero- 
rano , e lufingati di una amorofa vortra cordialità vi addiman- 
dano , che non pure non aumentiate a sè colla ignominia 1' af- 
fanno, ma che cancellando 1' obbrobrio degli maggiori lieti gli 
facciate, c gloriofì di avere fortitQ il nafeimento da voi . La 
lenerirtìma età non gli rende inetti al difeernimento della ficura 
guifa, onde e fi lavino da voi le ereditate marche degli avi , e 
da voi abbiano un patrimonio di gloria , per cui fpengafi infino 
la rimembranza di quelle, o anzi a maggiore loro lurtro quella 
fi ferbi immortale . Una magnamma metamorfofi di penfieri , 
c di azioni quanti raggi tramanderà di virtù non mediocri , ma 
communi folo agli Eroj ? La gratitudine, che averavvi la intiera 
Republica da voi penale , e sì mafehio voftro valore del fu o 
cordoglio alleggerita , e a fermezza maggiore condotta quale 
erta fola farà forgente , quanto feconda di non mai per innanzi 
limile da voi conseguita dignità , allorché in ogni banda , e da 
ogni lingua chiamati farete riftauratori del fuo in gran parte 
deprertb potere , e Padri , e autori di una nuova fua vita ? 

La vifìa , le preghiere * il pianto , il vivirtimo duolo de- 
gli voftri parti non ifvelle amici , cari amici non ifradica dal 

pet- 
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petto voftro quella oftinazione rciflìma , per cui fo.le fin' ora 
non dirò a noi , ma a voi rteflì aborribili ? Non polio invagi- 
narvi in queflo folo sì degeneranti da voi . Ah mi lufingo ben - 
io, che già deteftiatc la inconfideratezza ufata fiVora,e fatti fu- 
periori a voi fteflì riprendiate una vita da voi fubordinata ali* 
. impero delle più vili pafiìoni , e donata a quel piacere , che in- 
vaiandovi di sì funefta mania , quale abbiamo con giufti colori 
efprefla , vi fece meritevoli delle noftre , e delle univerfali in- 
vettive • Ora doppo ciò a me che refta , fe non che per con- 
durre a perfetto termine la imprefa sì bene incamminata mi vol- 
ga riverente a quel Dio , da cui ogni bene drffondefi , e da lui 
a voi implori quel vigore , che nel nuovo viaggio , a cui er- 
ranti per iftortiflìme vie vi traile egli fteflb , necefl'ario è a 
fornirlo? 

Anzi non io la implori , ma quegli inviti a impetratavi , 
le cui voci al gran Dio faranno più gradite , e quinci più fa- 
lutevoli a voi? Deh generofiflìmi Atleti , i quali qui vivendo 
frà noi la verità della Religione Cattolica foftcnefte intrepidi frà 
carnifìcine le più difumanc , a cui per farlavi calpeftare indarno 
vifottopofe la più fpietata barbarie , e allegri per lei accettale 
una morte accompagnata da quanto poteva renderlavi orribi- 
le , e fpaventofa ; Apoftoli , Apoftoli voi , che ne forte Mac- 
ftri , la fuggellafte col fangue , e ora appretto Dio ne ficte pro- 
tettori i più fervidi ; 0 Grandi, i quali al di lei fplcndore tutte 
confecrafte le dotte vigilie, e degli fuoi nemici o con faggie in- 
vettive rintuzzafte la mal nata empia ferocia, o fvelaftele facri- 
leghe trame , e recafte ad effi nel vifo la orribile eterna mac- 
chia óì'jin vii tradimento; Santi Sante tutte fortunatifììmc pof- 
feditrici della infinita letizia, e perpetua, con la quale l' afpet- 
to di un Dio v' inonda ab ! voi unite tìV impegno voftro degli 
vantaggi di codefta celefìe Reina tale campandone degli fuoi 
perfecutori più folli , che infieme e potenza ottenghiate ogni 
dì più ampia alla Religione Cattolica, e cambiamento di maffimc 
a quanti il di lei feno di trafiggere tentano , e di bandirla dal 
Mondo . ittvMT^y^ 

Fine della feconda Anione . 
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ERRORI 

Indentità 
cercati a morte 
derivarla ad' etti 
ai medefimi 
apprefi 
fermò una 
della Cattolica 
ma gli dichiarano 
alla demenza 
voftri nemici 
non fé dir debba 
proferifce 
diafl lungo 
quella fola 
ed' efferne bafe 
ordinato della 
con altri 

il più alto errore 
rapirglieli 
che di quella 



CORREZIONE 
Identità 

cercati più a morte 
derivarla ad' effe 
alle medefime 
aprefi 
formò una 
dalla Cattolica 
ma gli dichiara 
della demenza 
noftri nemici 
non sò , fe dir debba 
preferifee 
diafi luogo 
quella fola 
ad' efferne bafe 
ordinato dalla 
con altro 

il più alto orrore 

rapirlegli 

che a quello 
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